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AL  SERENISSIMO 

COSIMO  SECONDO 

GRAiNDVCA   DI  TOSCANA 

CLV  ARTO    E  T  C 

Mio  Signore 


E  è  vero  che  la  grandezza  d'vn  Principe 
confifta  non  tanto  nelPampiezza  del  Co- 
minio,  oc  nel  numero  de  Popoli  à  chi 
comanda,  quanto  nel  fìto,  &  nella  no- 
biltà  degli  Stati, &  de  Sudditi  ,  a  gran 
ragione  Serenifs.  Signore  è  V.  A.rcputata 
vniuerfalmente,nonfolofra  Principi  Ira- 
lisni,  mafrà  Chriftiani  ancora  grande, 
(S(:felic^e,perchehauendo  hauutoda  Dio 
i  fuoi  maggiori,  &  per  confeguenza  ella  di  comandare  a  que-* 
ftj  Prouincia  di  Tofcana,  non  ci  è perfona,  che  non  conofca, 
&  che  non  affermi  efservna  delle  meglio  fituate,  ^i  perii  cli- 
ma, &  perla  fortezza,come  per  la  fertilità  óccommodità  del 
Mare,  Delle  pili  antiche,  delle  più  chiare,  &  delle  più  illuftri 
della  nobilifsima  Italia,  hauendo  in  ella  hauuto  fieuro  ricet- 
to, &  fatto  lorrefidenza  tutte  le  Scienze,óc  tutte  l'Arti,  delle 
quali  andò  già  fi  pompofaTaltretanto  felice,  quant'hoggi  mi- 
fera  Grecia,  &  dou'  è  flato fempre  in  fomma  veneratione,& 
{limala  Religione  fondamento, c&bafeficunfsima  d'ogni  be- 
ne. Qndefi  può  lafsar  gloriare  chi  che fia  d'bauer  più  gran- 
di Stati,  &  più  numero  di  Città,  &  di  Popolo,  perche  come 
quelli  non  faranno  afsai  per  paragonar  quelli,  cosi  ne  anche 
le  Città  faranno  ne  più  anache,  ne  più  nobih,  ne  tanto  belle 
quanto  quelle  di  V.  A.eflendo  che  la  minore  antichità,  & 
nobiltà  della  maggior  parte  di  effe,  èrcflerColoniedeR.pma- 
ni,  ÓC  gli  habitatori  efiere  fiali  gran  tempo  non  rctti,nè  gouer- 


natlda  altri  che  dal  proprio  valorcj  Et  però  non  è  marauiglia 
fc  hauendo  perii  gran  numero  d' anni  faputo  comandare,  ÒC 
dominare,  fappiano  anche  con  tanta  facilità,&  felicità  obbe- 
dire a  si  ottimi, cSc  fi  benigni  Principi,cheabbellendo,&  arric- 
chendo le  patrie  loro,  riconofcono  per  proprio  intere/sei*  ac- 
crefcimento  delle  ricchezze,  &  degli  honori  de  lor  Sudditi. 
D' alcune  poche  famiglie  nobili  de  qualij&  in  particolare  di 
quella  nobilifsima  Città  di  Firenze  Kegina  dell'  altre,trattan- 
do  fi  inqueftovolume,  ho  douuto  credere,  che  non  fla  peref- 
fer  dilcaro  à  V.  A.  che  efcano  fuori  loito  il  fuo  felicifsimo  no- 
me, fi  per  vederfl  in  effe  l' azzioni  più  chiare  d' alcuno  di  loro, 
&per  efier  fatica  di  chi  hebbe  l'honore  d'effer  chiamato  à  fcri- 
uer  l'Hiftorie  Fiorentine  da  chi  V.  A.è  fecondo  di  nome, & 
non  punto  dif>«imile  nel  rcfl:o,ComeperefIerfinite  di  dar  alla 
ftampadal  più  humile,&più  fedelferuOj&vaflallo,  qual  fo- 
no io  dell' Altezza  Voftra.  Alla  quale  fé  piacerà  di  comandare 
che  fi  dia  a  Ila  luce  la  feconda  parte  dell'  Hifloric,  come  ne  la 
fupplico,  moflrandofenevniuerfalmente  tanto  defiderio,  ve- 
drà fempre  più  con  quanto  zelo,  con  quanta  fede,&  co  quan- 
ta fincerità  habbia  il  vecchio  A  mmirato  feruito  à  fuoi  glono* 
fi  Antecefsori,  Sc  quanto  fiano  veri,  &  non  fìnti  gli  honori 
che  fi  danno  à  Firenze,  &.  à  fuoi  Stati.  Aquali  voglia  il  Signo- 
re Dio,  come  con  tutto  il  cuore  ne  lo  prego,  conferuar  V.  A. 
Serenifs.  anche  perbenefitio  della  Chnftianità  moltifsimi 
anni.  Di  Firenze  à5.  dì  Settembre  1615. 
Di  V.  A.  Serenifs. 


Vmilifht^t  & r fieli fs'mè SerMc^ é"  Véfdll^, 

Sciatene  Ammiralo. 
A    LET- 


A    LETTORI 

^AJ^TO  j' ingannino  ccloro  che  ajfolut amente  ante" 
fongono  la  nobiltà  d'ijnger^tdhp'.omo  nato  invn Regno, 
ò  in  altro  Principato  à  qiéello  d'vna  Tieptbii  e  a  .facil- 
mente m  leggendo  que/to  libro  fé  ne  accorg  era  n  no.  Per- 
checonfifìenuola  ridilla  in  Antichità 3  (^  fplenda- 
re^  E  ce  fa  molto  verifimile,  anzj  fvtde  m  effetto,  eh  e 
piufacdekc^HeJìidi  Republtcaycheà  quelli  mcfirari 
per  m-jlte  et  ala  fuacontwuata  fucctf sione  i  ejfendo  aiutato  maa^giormente 
daUe  fcritture  publiche,  com'è  qui  in  pirenz^"  tlTnort^a'  z^Ja  forfè  chi 
quefii  tali f fondano  s't  qui  l tttob  che  hauera  cjuelgentilhuj  mo  di  Signore^ 
Barone,  Conterò  Mar  che  fé  a'  vno.o  pm  luoghi^  De  uè  t»  quel  i  <//  T{e.  ublica 
non  'veggem  quefit  titult^  e  he  à  prima  nji§la  fono  ff  eciof ,  sfanno  filmare 
pùi  vne,  chtvn altre,  (^ di  qntechet.onpar  lor  douere  d'hauer  a  far  conto 
d' alt  r$  che  di  quelli.  Ma  fi  f  riguardi  ra  pìt  acentro  ne 'e  Repu'  Lch.'rran- 
dij  com'è  fiat  a  quefiadiFirer  zjf'uedra  che  v  a  famiAia  njhde  di  effa, 
non  ha  niente  ca^  ione  di  cedere  a  II"  altra,  perche  fé  non  L  aucra  i  auuto  Sig  ^  0  • 
rif^hnonfak'uiff^u  ataritocauAllerijcamente  c.m^.fifa  d'  ordinario,  y  (fé 
r.  e  erario  in  vna  Corte  d  zn  Re,  od'  vn  l^rir  cip  e  g  ra  ide  ^r.on  fé.  me.  te  12  da 
ne  le  Republiche ilconfigLodt  Verianaroquefìe  o.ifsajiAglianzje  di  titoli,^ 
modi  dt  viuereper  caufa  di  tumulti  ^  reuoluz^iom^  hauera  h  auuto  de  6  onfa-' 
Imuri  di^iHJtitia,  de  Triori,  de  Commcffari ,  de  Duci  della  Guerra  ,•  di  quei 
della  Balia,  ^  jimdi  ofpz^ij,  t  ornali  non  fon  far  fé  punto  inferiori  à  qne  Ut ,  mafi 
fime  ccnfiderando,  che  quel Sig nore  hauera  dee m^ando  non  affj lui 0  fopragen* 
te  non  ncùil'ydoue  ejfuelgeatiùmomo  dt  "'Rfpublca  fé  non  l'ha  afiol^to,è  aL 
manco  cornpagTìo^iS  non  fumetto  come  l'aliro.  Onde  fi  è  veduto  henefpefh 
darsi  àgtan  Signori,  ^  Brwcipt  ti  baflone  del  generalato  dalle  mMU  d  vn 
gentdhu&rno  dt  Rcpu  ltca^(S far  fi  tutte  quelle  cofe  che  vn  ^Ke^ò  vn  l'nncipe 
farà  ne  fu  n  S  alt,  ti  che  non  fi  può  vedere  in  vn  Signore  f^  Cavaliere  di  feudo. 
Et  (e  fu  tanto  aborrilo  anticamente  nella  Republ  e  a  daiihwuerfale  quejto  tu»- 
lo  dt  S  gnoria,  che  molte  famiglie  per  ejferne  ammeffe  al  gouerno,  filmarono 
'ucntura  d poterlo  laffàre,  Non  so  perche  horaper  trouarfi  fenz^a  ne  deuano  ef 
fer  meno  appreXiUte,  hauendoper  tlreflo  hauuìo  parte  in  vna  R  (puhhca  tunia 
gran  le,  t Amo  hooile,  &  tanto  pJente.  Et/epoche  famiglie  faranno  quelle  di 
gerìtdhuomini  dtfudoche  mojirtr.o  tanta  arJichttà,  come  faranno  ti4tte  le  no- 
bt'.t  Fiorentine  y  alfe  uz-o  pchifsime,  ne  f arammo  che  p  ffaio  rnoflrare  vna  conti^ 
nu.ttaf.cceftone  w Sfgt.orte nfpetto alle gw.rre,^  camltamentt  di ILt  Stati, 
doi^  e  nelle  nobili  dt%epubì$che  non  paffer  amai  e  :a  che  non  vi  fa  'una, ò  piti 
perfoKt^  fecondo  il.M^nero  degli  Lu^mm  chejaranm  fiati  tn  effe,  che  non 
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ha  hU^oé^ut'i^^  (pyCt.'itograS^  t^de^nit}  da  poter  fi  :on  t  aXz^om  rojtli. 
nfpleKderfefhpre  più.  Ma  fé  coforo  voglion  mi  furare  la  nthil  a  dalle  Si- 
gnorie, (f  daft  udt^  che  maggior  ficur e z^z^a  fi  puh  hauere  della  ne  bi  li  a  Fio- 
rentmajChe  njfciti  aLuni di  efsi,  o  cacciati  in  duerfi  tempi  dalia  prcpr.a 
patria,  ^  cos)  n  on  fi  ritrouandopiu  ri fìr  etti  fiotto  laftuera  legge  della  Re 
publicaydiuerwero grandi, ^potenti  Signori.    Et  in  itai.a  il  Regno  di 
N api  li, la  Lombardia,^  q  uafii  tutte  laiire  Trouincie  cene  rendcnoficuro 
^  chiaro  teftimonio,  Etfie  flebile  r  quello  che  cenefia  la  Grecia  con  ^li  Sta- 
ti p^fiedutui dagentilhuomini  di  quefia  Città,  ncbilifisimafiaràlattfti- 
tnonianzjidtlbellfisimo,  ^  potentifsimo  Regno  di  Francia.  Et  fi  in  d,* 
uerfeparti  d'furcpa  la  nazione  Fiorentina  ha  po(}eduto,(f  pofiiede  Signo- 
rie Baronie, Contadi,  Jdarchefiati,^  jOucatt,  pa/che  anche  il  re  fio  dei 
Mondo  non  fa  niente  priuo  delfuono,  ^^  grido  della fiua  ijirtu ,  ^  'valore, 
fi  che  fin  vna  parte  di  ejjo  dal  proprio  nome  d' v.n  ■'  /«-  reni  ino ^non  ì)  a  [degna- 
to di  pigliare  ilfu.\  Et  tn  ogni  tempo ,  f^S  apprefio  R,^  Prin  ipi  g,  andi 
hannofimprehauuto  le  prime  cariche, '^S  le  prime  degnit  ?,•  Onde  ini  fi  fono 
fiati  C/  enerali  sì  di  terra,  come  di  Mare,  de  Marefcialii  de  (Jrao  S  in  i fal- 
chi, de  Goucrnatori  di  Prouincie,  k5  Caualieri  d' egri  ordine  d  Laualle- 
ria,  tutti  ind.  t  '  pur  troppo  certi ,  &"  troppo ficurt ,  perchi  fientifse  ti  conti  a^ 
no  de  da  lor  nobiltk   t  Cardinali,  che  ha  dato  quefia  njtrtuol  filma  Cittì 
sua  L  hiefa  di  Dio, fi  no  di  numero,  &"  quaì.  tk  tali,  che  non  folamente  ella 
non  refi  A  indietro  ad  alcuna ,  ma  ^oà  deipari  con  qualfi  coglia  altra.  Et 
gli  'vltimi  duefi.mmi  Pont  fici  per  non  dire  degli  altri ^  era  no  chefiuoigenttl- 
ÌQUominil  de  quali  come  fi  leda  ijmuerfialmente  la  prudenza  ^^  labontx 
dell  <uno,  cosi  pare  impcfiibile  di  paragonar  lUo-  cetto  che  il  mondo  haueua 
fatto  deli  altro.  ^^Vla  qualfiegno,qual  marca  f  ricerca  per  efier  nobile ,  che 
tnFirei.ze  ncnfiiaì  (S  doue  s  e  mai  vi  fiuto  con  piti  riguardo  d  Ha  nobiU 
t. lì  poiché  come  huomim  di  fip  trito ,  ^  d' ingegno  eccellentifiimo,  rtcono* 
fendo  quello  che  e  nccefianoper  efier  nobile,  i5'  mantenerfitale,  abborrendo 
qucii  apparente,  ^  pompcfia  vani t.i, che  lufmgheuokafiefteffanonenien- 
te  p  cfitteucle  agli  altri  fiannofiempre  tn  ogni  lor  penfero,^S  tn  ogni  loro  azr 
zjone  hauuto  la  mira  ad  efi'a ,  talché  non  fi  e  mai  fieni  ito  njficir  da  lor  cofa  , 
ctje  rtobile ,  grande  ,(3"  degna  d'eterna  memoria  non  fa.  Alanonejjen- 
dof  unto  mia  intenzione  di  "voler  in  queft a  lettera  prouare  la  nobiltà  FiO' 
re  mina,  poiché  è  pur  troppo  manfefta,  a  chi  non  fi  Lf a  off  sfargli  occhi 
dalie  taf  toni,  fi  che  non  potendo  ^vedere  la  fiua  chiarezza,  f  dol^a  Af- 
io'- getto  quando  doureb'je  lamentarfi  delia  fiua  abbarbagliata  'virtii  vi* 
fua,  Ve^go  d  efier  entrato  troppo  auantt,  mentre  'voleuo  uire,defjarcl- 
be,  oigatnati  coloro  che  haueffero  opinione  d  anteforre  ■vnaf.imiglia  di  %c- 
gno^  0  di  Principato  a  vn^  di  'Hepublica.fie  percqueli  molto  aniic^:^''^  qucjia 
molto  nuGua  nella  %epubUca  nonffifccon  U  Ut. ura di  qupfio  libroyNei  quale 
l'Onfi'mcirawglierkperfona,  che  trattandofi  di fiumigU  nobili  harentme,  deus 
Mnobntaegr^nae^  rS  numerofaf.ne  fiano  ftampate  fi  poche,  perche  come 
^^*^snte  del Stgncre  Scipione  fu  di  fcrmerè'  di  lune,  ^  lune  fÌAmparic ,  così 
tnprocefio  di  tempo  gli  accaddero  di  quelle  difificulla  che  nctUr  o  ueiie  O^apolc* 
Sane, fi  che  f race  andò  fi  quei  tali  a  chi  lucana, fu  molto  facile  à  im  impiegare 


Si  fem-^ 


iliemponelt  altre  fhe  opere  che  fi  veggono  alla  ftampa^  ^  che  io  ho  à  penna. 
Et  Rampato  dt  quefle  quando  vnay  t^  quando  vn  altra^  ^  alla  rwfufa  di  ma- 
no  in  mano  chi  prima  ne  lorichiedeua^erAHato'qHefìolihro  iàper  molti  anni 
ferina  pen far  elfi  ptu.Et  io  che  pur  mi  credeuo  d'hauerloa  ridurre  m  miglior  far'- 
ma[  intendo  quanto  al  numero  de  He  famìglie  poiché  nelrefto  non  fi  farebbero  al- 
terate 0  pero  VI  fono  quelle  degli^lhiXt,^  degli  Àmmannati  non fmte)  dopo 
hauer  ritardato  tanto  tempo  ^  &  fattoci  quelle  diltgenz^e,che  ho  filmate  r/ece/sa- 
rte,mi/òn  refiluto per  non  defraudar  quei  che  hanno  fatto  lafpefa  delie  jlam' 
pCy  ejfendone  flato  richiefloptu  d^  vna  volta,di  tuffarlo  %:edere  m  quefla  wame^ 
ra.  Sono  mqueflo  volume  quelle  de  Cancellieri,^  degli  <'^mm  ninnati  di  Pt- 
Boia,  che  darannoforfe  che  dire  a  chi  per  ordinano  ogni  coCa  dia  furiato,  per 
hauer  intitolatoti  libro  Famiglie  Fiorentine ,  mafiptca  co  fa  non  ho  voluto  che 
alteri  U  prima  intenzione  de  II'  oAutore.  ^Apprefo  di  me  fono  dt  famig  liefìnt^ 
te^  ^  dire  ridotte  in  buon  termine  gli  Acciatuoli,  iiAUmanm,<^ldobr  andini, 
'Bandim,  del  Bene,  Bont,Borromei,  Caualcanti,  Cerretani ,  falchi,  Gunda- 
gnff  Guicciardini, (i^annellf,Tucci^1{fcaldls,^  Ruccllai,  delle  quali  come 
ho  fin  hora  dato  copta  à  quei  delle  Beffe  C  afate,  che  men  hanno  ricercato, 
così  faro  dt  quelle  che  mi  rimangono,  (^  d'ogri"  altra  notista,  o 
albero,  che  habbta  d*  altre  famiglie,  che  pur  fono  mgran  nu- 
mero, ^ prego  ctafcuno  à  credere  che  io  non  defide^ 
ro  che  dt  compiacere  in  ciò  vmuerfalmente  à 
ttitttyfapendo  tal  effere  fiata  la  mente 
dell'autore  quando  fi  m  effe 
àquejiatmpre- 
fa. 
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DELLE  FAMIGLIE 

NOBILI  FIORENTINE 

D  I  SCIPIONE 

AMMIRATO 
PARTE  PRIMA- 


LE  OVALI  PER  LEVAR   OGNI 

gara  di  precedenza  fono  (late  pofte  in  confuto, 
&  fenza  ordine  alcuno . 


ALL^ILLVSTRISSIMO 

ET  REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE 
MONSIGNOR  F-  MICHELE 

CARDINALE  ALESSANDRINO 

SVO    SIGNORE. 


L  XJtfcoudio  di  Fiefòlt  'eneUa  famiglia  Viaccet4  per  concezione  JeBa  feU 
ce  O-  glorio ftt  memoria  M  fio  V.  z^odi  TJ.  S.  ll/i4/iriJ?tmaM  ^uMeJì  come 
procctàrojempre  dt  honordr  i familiari  Crferwdorifuoi  con  dignità  &prt 
Utttr{\c6si  nel  mede  fimo  tempo  fu^fto  IJ'ezialepenftero  di  Drouuedere  àUe 
fcouaM ,  proponendo  alla  cura  di  quelli  /^uomini  dt  merito  &*  di  valore .  *J» 
fattamente  che  ^uei/ctchefù  argomento  chianj^imo  detlafùa  hentà^fù  an* 
co fufficienti  filmo  fegfio  &  prona  della  VirtU  di  coloro ,  che  da  lui  erano  h» 
m  rati .   Scfi»endo  io  dunque  in  ^ueflo  liùro  delie  famiglie  nokli  fiortntt» 
n» della  famiglia  'Diaccetd;  neSacjuale  ilrurouarfì mduedieftilUefcouadodi Fiefoleectmeffìt 
de'to  COSI  indizio  della  Virtù  loro  »  cerne  di  quella delfìto  heatijìimo zio ,  non  mie paruto fuor  diprep* 
fio  di  dedicargliele .  perche  ella ,  à  cui  Cher  edita  dt  cotanto  nome  appartiene  ^ftnta  rallegrar  fi  ah» 
ne  fio  ptxcer  l'animo,  Vedendo  in  co  tali  fugge  t  ti  rilucere  la  liberalità  di  ^uelfanti^imo  Trtncipe.  "Nei 
lapirfoiu  del^ualepe/Siamo  con  Verità  C'fènza  alcun  rofjor  dire  •  chefìverifc'o  la  parola  del  Signo- 
re .  che  il  buono  albero  fa  buoni  frutti .   Si  come  buona ,  &  quieta ,  6^  tranquilla  fu  Roma,  mentre 
ella  Mffe fotta  lapietofafeuerità  delfuogiu/Ii fimo  imperio  ,  pietofa  dico ,  mentre  egli  tagliando  con 
leggicr  danno  le  piccole  cattiue  barbe  nafcenti ,  nonfolo  Vieto ,  cheptggiori  maltnon  andajfer  fo^gen- 
do  ;  ma  quello  che  non  vidJe  ti  mondo  dopo  il  na/cimentt  di  Chriftofu  cagione ,  spargendo  con  larghf^ 
fma  mano  le  ricchez^  di  Santa  Chiefa ,  della  più,  alta  &  nobilvittoria»  che  mai  haueffero  i  popoli  oc 
cidentalt  riportato  dalle  nazioni  dell'Oriente .  f^osì  egli  fot  to  laprofufìone  ci  dimoerò  ilguadagnc\fT 
fé  Vederci  fìtto  l'aJpro  manto  delrigore  l'iniffabil  delcizza  della  fua  fwgolar  clemenza  O"  pietà  ;  C^ 
{^ueilo  che  ancor  molto  più  importa,  fé  ejuafi  à  ciafcuno  toccar  con  mano, come  aVero  Z/'icaric  di  Chri 
fio  s'apparteneua ,  in  ^ualguifa  Sprezzando  la  gloria  del  mondo  ;  cjuella  del  cielo  &  del  mondo  in  vm 
mede  fimo  tempo  s  ac<juiftt .  QiieHo  e  ijuelzelo  llìufìnfimo  <?"  2teuerendtfimo  J^onfgnor  mio,  (he 
mi  ha  mojjo  più  volte  àfùpphcar  ZJ.  S.  lUuflnfUma  à  dar  fretta ,  che  la  vita  di  lui  feruta  dal  noflr» 
patena  fi  pale f  t  <9-  dia f  alle  Fìampe ,  non  potendo  per  me  vedere  (^ual giouamento  f  pofjafj  erare  ,d» 
uè  altri  filmi  t  poter f  reg^rer  e  t  mdiHmta  comunanza  del  genere  humano  con  imperturbabile  pacien' 
t^a',^'  la  riputazione  Cr  autorità  non  poterfi mantenere  altroue  ,  che  appoggiata  con  Coro ,  poiché 
ilgittar  quefto  nelle  guerre  è  co  fa  Vtile  ;  &"  nella  pace  lagmfìitia  non  con  tenendo  fempre  la  bilancia 
diritta  tjuaf  immobile  /fatua  efèrcita  djuo  vficio ,  /^  eguale  dall'altrui  maluagttà  horgiù ,  &  hor  su  ì 
fisima ,  ma  con  qua f  continuo  Ct- perpetuo  aggiugnimento  ofccmamento  àfùo  fommo potere  fì/lu- 
dia,che  diritta  &  (guai  fi  mantenga  .   JKa  io  non  mi  fono  accorto  mentre  fon  tirato  dall'ardente  af 
fette»  che  porto  aUareuerenda  memoria  disi  fruttuofo  Pontefice  a'hauer  trapafjato  la  mifura  che  à 
quefla  lettera ,  C^  in  si  fatto  lucgo  & /oggetto  fi  conuentua .   Facendo  dunque  fine ,  refiero  à  U.  S, 
Itlufrt filma  pregando  dal  Signor  Iddio  quella  grandezza  (^  fiehcità ,  che  ogni  fitto  buonfiruidor  le  dt 
fiderà;  poi  che  io  porto  certa jjeranza  ,  che  ne  fenz^  gloria  di  Tho  potrebbe fuccedert  »  nefènzé  com- 
»iJo  (^  beneficio  de  mtuofi .     ^  X  d ombre  deli  anno  i^Sj.di  Fiorenza . 


^DELLE   FAMIGLIE 

NOBILI    FIORENTINE, 

DI  SCIPIONE  AMMIRATO 

Parte  Prima. 


B  DELLA  FAMIGLIA  DE'  CATTANI  DA  DIACCETO. 

I A  C  C  E  T  O  già  piccolo  caltelletto  ouer  tenuta,  &  hor  villa,  è  vn 
luogo  in  Valdiiìeue  poiìio  in  filila  ftrada ,  che  mena  al  Cafèntino . 
Pelago  quindi  ad  vn  miglio  difcollo  Contrada  abitata  è  fecondo  i 
contadini,  i  quali  dal  pendio  dell'acqua  lì  regolano ,  polì:o  nel  Val- 
darno  di  (opra .  Da  amendue  di  quelli  luoghi  eflèndo  di  ellì  Cat- 
taui quegli,  che  hoggi  Cattani  da  Diacceto  (1  chiamano ,  furon  già 

_  _______  detti  icambieuolmente  hor  da  Diacceto,&  hora  da  Pelago;  Ci  come 

il  più  delle  volte  in  quelle  famiglie  è  auuenuto,  le  quali  di  diuerfi  luoghi  hanno  hauuto  (1- 
gnoria,  fi  come  negli  Aquini  mollrammo  in  quel  ramo  {petialmente,onde  vlcirono  i  Mar 
C  cheli  di  Quarate .  percioche  nati  eglino  da  Conti  d'Aquino  furono  dalla  fignoria  parti- 
colare, che  hebbero  d'Alueto  per  molti  anni  d'Alueto  chiamati,  poi  dal  dominio,che  heb 
bero  della  Grotta  Manarda ,  della  Grotta  fur  detti ,  fin  che  di  nuouo  l'antico  &z  primo  co- 
gnome d'Aquino  ripreféro  .  Quella  voce  Cattani,  che  fignifichi  dominio,^;  fignoria  no 
credo,  che  fènhabbia  à  dubitare,  {è  bene  io  non  veggo ,  onde  ella  Ci  venga ,  veggendoh  in 
Gio:  Villani,Cattani  eller  chiamati  i  Buondelmòti  già  iìgnori  del  calvello  di  Mótebuono . 
&  doue  parla  di  Spogna,dicc,  &  era  di  gétilhuomini  chiamati  i  (ignori  Cattani  di  Spogna. 
Così  dice,  quando  i  Fiorentini  cóperarono  il  calf  elio  di  Montegroffoli  in  Chianti  da  cer- 
ti Cattani  di  cui  era .  Et  di  Cambiata  cartello  molto  forte  in  capo  del  fiume  della  Marina 
verfo  il  Mugello,molìra,che  era  de  Cattani  della  Contrada,  ma  meglio  che  in  altro  luogo 
D  apparifce  nel  penultimo  capo  del  quinto  libro,  raccontando  come  i  Fiorentini  fecero  già 
rare  alla  rep.tutto  il  Contado;  che  prima  la  maggior  parte  li  reneano  alla  (ignoria  de  Con 
ti  Guidi ,  &  di  quelli  di  Mangone ,  &  di  Capraia ,  &  di  Cerraldo ,  &  di  più  Cattani  che  fé 
l'hauieno  occupato  per  priuilegi,&  tali  per  forza  delli  Imperadori.  San  Tommafò  nel  li- 
bro, che  Cece  del  reggimento  de'  Principi,molì:rando  quelta  voce  dinotar  fignoria  s'inge- 
gna di  moilrare,  onde  quella  voce  Ci  venga .  ma  à  noi  ballerà  per  hora  di  lapere ,  che  ella 
(Ignoria  dinoti ,  come  fa  la  voce  di  barone  nel  regno  di  Napoli ,  &  in  alrri  regni;  &  come 
talhor  dinotò  la  voce  di  Callaldo,  che  poi  diede  ancor  ella  nome  ad  vna  famiglia;  &  for- 
fè anticamente  in  Aragona  quella  delos  riccos  hombres,  hauédo  noi  in  altro  luogo  di  que 
Ila  materia  abondeuolmente  parlato .    Di  tal  fignoria  de  i  prefènti  Diacceti  fiata  in  que' 
£  luoghi  rendon  piena  tellimonianza ,  non  folo  il  caflèro  ouer  fortezza  di  Pelago ,  la  qua! 
polfeggono  inhno  a  prefènti  tépi,ma  le  due  pieni  di  S.ClemétG,  &  di  S.Lorenzo  antichifs. 
quella  pofla  à  Pelago,  &  quefla  à  Diacceto,  le  quali  fon  di  padronato  della  detta  famiglia. 
&  oltre  vederli  in  ammendue  l'arme  de'  Diacceti ,  in  quella  di  fan  Lorenzo  fbpra  la  porta 
principale  della  piene  vi  fono  fcritte  quelle  parole  GHIACCE  T  A  DOMVS  POS. 
Bellifllma  è  la  prima  memoria,  che  di  coiloro  fi  truoua  &  antica  molto ,  contenendo 
fotto  l'anno  i  207  alcune  donationi,che  fa  Rinieri  figliuolo  di  Guidalotto  da  Pelago,6«:  la 
fùa  moglie  Romea  à  Guido  Priore  della  Chiefà,  &  Monailero  di  S.Romoaldo,6cdi  tutto 
l'Eremo  di  Camaldoli  fatta  à  Bardiglione  nella  corte  di  Pelago .  Dico  belliilima  percio- 
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che  olrrc  il  dominioj6c  fignorin,che  egli  moAia  hauer  di  que  luoghi  vi  Ci  fa  di  alcune  voci     A 
mcntione  da  i  cuiiofi  dell  antiquirà,  degne  da  ellèr  cóiidcrare.  Tra  le  cole  donate  dice  do 
nare  (  tali  ibn  le  parole  iteire)quoidam  noilros  homincs  coIonos,relìdenres  cuiuscumq;  le 
xus,&  condirionis,&  peculia,&c.  &;  fcgue  poi,  noAros  mafhaderios  de  Pclago,&  f imilmé 
te  rcrras,vineas,ca{^^<)^[Hs^u^aA^LUQ(3^^]ia||i|6^u^  li  inaina- 

dieri,6c  dunicari  habbiamo  notato,cne  ronè  q'uclFvltima  voce  è  cjuello^e  alcri  domini- 
calia  chiamarono,ondc  la  voce  del  demanio  è  nata  nel  regno  .  Vn'alira  donarione  fi  ve- 
de di  collui  dell'anno  ièguente  fatta  a  Liberto  vicario  del  già  detto  Guido,per  la  quale  gli 
dona  rmtcro  padronato,che  egli  hauea  nelle  Chiefè,  che  ci  nomina,  di  fan  Clcméte  di  Pe 
]ago,di  S.  Saluadore  à  Lecciuolo,di  S. Piero  di  Cali,di  S.Bartolommeo  di  Caiìelnuouo,deI 
la  pieue  di  S.Bartolommeo  di  Pomino,  S.Margherita  à  Tofina,&  tutta  la  ragionc,ch'egIi 
hauea  ne  beni,&  poffeirioni  a  dette  Chiefè  appartenenti .  Non  iiamo  certi  fé  da  Rinierijò     B 
da  alcunofuo  fratello  nafca  il  fècódoGuidalottocapodeInolkoalbcro,manó  è  peiòdub 
bio  per  Io  fpatio  deirctà,che  vi  corre  in  mezzo  due  eilere  i  Guidalotti,&  nò  vno;  non  efsé 
do  veri(ìmile,che  Rinieri,  il  qual  dona  nel  1 2  07  ha  zio  di  Recco ,  che  fi  truoua  efièr  viuo 
jiec(t.        per  tutto  l'anno  1 5  2  i  .  Quello  par  che  fi  habbia  per  indubitato;  fi  come  Bartolommeo 
Fontio,  il  quale  fcriffe  la  vira  di  Pagolo  da  Diacceto,&  quegli  della  cafi  affermano ,  che  il 
primOjcliein  Firenze  venifIefufIeReccOjlìgliuoIodiTorre,&delgiàdettoGuidalottoni 
potè:  il  quale  pcfloh  ad  abitare  nella  cótrada  di  S.  Iacopo  tra  i  fcfli  nel  ièifiero  di  S.  Piero 
Schcraggio,  per  quel  fèlliero  véne  a  confeguire  gli  honori  della  rep.if  primo  dequali,  che 
appariica  per  1  publici  libri  d'hauer  cófèguiro,che  à  noi  fia  palefè,t-u  l'elfer  deSignori  l'aii' 
no  1 2  5;4,nel  qual  tépo  fu  Bonifacio  VlII.creato  Pontefice.  Fu  la  feconda  volta  tratto  del 
medchmo  magillrato  fan,  i  2  5)8.1a  qual  f  ignoria  fi  dice  hauer  dato  principio  à  fondare  il    q 
palagio  della  rep.iSc  la  terza  Tanno  1 30  5-.  Veggonfi  di  collui  nelle  priuate  memorie  alcune 
particolari  fcDtture  di  cópere  fatte  in  Pelago,6<:vna  fra  l'altre  dell'anno  i  3  1  snella  quale 
dalla  fignoria  entrata  à  mezzo  dicébre.eflèndo  Gonf  di  giuftitia  Berto  Rinaldi ,  Recco  in 
lieme  con  Baldo  Vifdomini,&:  Alderotto  Bofiichi  vengon  creati  à  rifcuotere  vn'impolla 
mefla  per  pagare  i  ^  co  cauallate  à  xxv  fiorini  d'oro  per  cauallata,&  Recco  fjietialméte  vie 
ne  eletto  dt-pol  ;rario  del  comune.  Truouafi  in  quello  tépo  Vgucclone  della  Faggiuola  in- 
cominciato à  t".irfi  grade,a(pirare  all'imperio  di  Lucca,come  pochi  dì  appreffo  felicemente 
gli  véne  fatto.  Onde  cóuenendo  àFiorétini  lUr  del"li,erano  corfi  àfar  quefli  prouediméti. 
Nel  medefimo  anno  a  20  di  gennaio,  che  fecondo  laChiefà  viene  ad  effer  l'anno  1 514.CO 
sì  Recco  come  Mugnaio,  ouer  Mignaio  Tuo  ligliuolo,che  per  l*vna&  l'altra  lettera  viene    j-j 
lpefhfs.tcritto,confefìàno  hauer  riccuuto  da  ManettodelBuonodel  popolo  di S.Fridiano, 
(dacoflui  il  dice  eller  vfciti  i  Manerti)  fiorini  6"?  4  d'oro  del  conio,&  pefò  Fiorentino  per 
dote  di  Fia  fpofa  di  Mignaio, &  del  detto  Manetto  figliuola.  Ad  vn  di  quelli  del  Buono,fl 
come  à  fuo  Mecenate  intitolò  il  Bocc.il  fùo  Ameto .  Non  veggo  fcrittura  di  lui,che  palli 
l'anno  1 5  2  i  :  onde  io  fòii  conflrctro  àcredere,che  in  quell'anno  ti  muoia.Fccefi  nondime 
no  h  fèpoltura  infin  dcll'an,  i  2 ^6  in  S.Croce  ne  chioftri,come  hoggi fi  vededa  quale  feco 
do  l'anricafempiicità  non  contiene  altre  parole>che  quelle  .S.  RECCFi  VS  TORRES 
GVIOALOTTl  DE  DIACCETO  SIBI  POSTERISQ^  SVIS  POSVIT 
ANNO  M  C  C  X  C  V I.  Rimafèro  di  lui  quattro  figliuoli  per  quel  che  lì  vede,vna  fem 
mina  detta  Francefca  maritata  à  Clone  Bonlìgnore,&  tre  mafchi, Domenico  di  cui  per  vn     n 
cópromeflo  appare  memoria,Mignaio,«Sc  Porcello.  Di  così  fatti  nomi  fur  vaghi  quegli  an 
tichi,comc  fé  l:ra  rate  altre  arti  ncbili,che  in  quel  tempo  fi  fletterò  celate^di  bellezza  di  no 
rtirceSa       ^^^  '^  ^"^^^^  ancoia  patito  difetto  .  Fu  Porcello  de  Signori  due  volte,ranno  i  5  5  o,&  5  j.òc 
coi.f.         la  terza  volta  fu  creato  Gonf.di  giuilitia  l'anno  1 541.  del  quale  nel  libro  nono  dell'hillo- 
j,   rie  Fiorentine  da  me  fcritte  così  mi  rruouo  hauer  fatta  mentione.   Et  in  prima  fu  cura  di 
,j  Porcello  daDiaccettonuouoGonfcòfiderandoquato  importa  alle  comunifàj&ràciafcun 
,,   Principe  di  confèruar  l'autorità ,  &  ripuration  loro ,  che  folte  vendicato  roltraggio,che  il 
„  Comune  hauea  nceuuro  da  Guido  de  Conti  Alberti  Sig.di  fan  Boncllo .  Quelli  clTendo  i 
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A  dì  à  dietro  Ihto  citato  per  vn  meflb  della  rep.che  doucfle  comparire  in  Firenze,  fece  orgo 
gliolamente  mangiare  al  mefib  la  citatione  co  tutto  il  iuggeìloy&c  dopo  moire  villanie  det 
togli,che  fé  egli,  ò  altri  ardiflè  mai  capitarui  di  nuouo ,  che  li  farebbe  impiccar  per  la  gola, 
fu  |3cr  quello  comandato,clie  l'holle  andafle  al  callello,ii  eguale  nò  hauendo  riparo  s'arren 
de  làlue  le  perfone,  &  in  pena  dell'orgoglio  del  Conte  fu  lubitamente  diroccato .  altre  iì- 
inilicolè  fi  cótengono  lòtto  il  fuogonfalonerato.&:  in  quelli  raedelìmi di  truoualil'eccel- 
lentilsimo  Poeta  Francelco  Petrarca  chiarillimo  lume  delia  Fiorentina  gloria,  hauer  prefò 
in  Roma  la  corona  dell'alloro .  in  alcuni  Priorilli  ho  trouato  aggiunta  quella  polliila;che 
à  cóforti  del  detto  Porcello  fu  Malatella  Sig.  di  Rimino  Capitano  de  Fiorentini  d'alcune 
oppofitioni  purgatOjil  che  dice  apparire  alle  riformagioni  nel  lib;  di  ser  Folco  CC.d  e.  72. 
&  che  la  città  da  più  Signori  moleltata  creò  otto  Conellaboli.come  nella  carta  che  à  quei 

B  la  fègue ,  fi  vede.  Quello  è  certo  in  quell'anno  Malatella  elTere  llato  creato  Capitano  gè 
nerale  de'Fiorentinijeflendo  altre  voice  però  llato  lor  Capitano.  Di  Mignaio  lùo  fratello 
apparifcono  memorie  così  di  compere  anchor  da  lui  fatte  in  Pelago,  come  d'altri  ^ari.  ne 
quali  tutti  pare  hauer  hauuto  fortuna,&  auuenimenti  fòmigliantifsuni  al  fratello  :  perciò 
che  tre  volte  fu  de  Signori,&  vnaGonfaloniere,&:  parimente  anchor  egli  Camarlengo  del 
h  fùa  rep.  Fu  de  Signori  Tanno  1 5  5  2, nel  qual  répo  arie  il  palagio  della  lana.  Due  anni  do- 
po fu  collituito  dal  comune  Camarlengo,  6c  Vfìciale  per  hr  murare,  &  riparare  il  callello 
del  Montealpruno.  nella  qual  memoria ,  così  lòno  hoggi  mutati  i  pregi  delle  cofe ,  vedelì 
il  moggio  della  calcina  non  valer  più  che  Ioidi  48  di  piccioli .  Tornò  ad  ellèr  de  Signori 
nei  5  9,  &:  nel  45> ,  &  Gonf.  di  giullitia  i  primi  due  meli  dell'anno  1 3  54  ;  benché  i  publici 
Priorilli  pigliando  l'anno  fecondo  il  coriò  di  Firenze  lòtto  l'anno  15  5  5  il  ripongano. 

Q  Ma  prima  ellendolì  la  rep.Fiorentina  l'anno  i  5  ;  8  inlìgnorita  di  Pelcia,  andò  Porcello  in 
nome  della  rcpub.  a  riceuerne  il  pofleffo .  &  egli  fu  il  primo  Vicario  creato  di  quella  terra, 
fi  come  infino  a  prefcnti  tempi  &  l'arme  della  famiglia ,  &  le  parole  fòtto  di  ella  polle  ne 
fanno  fede;  le  quali  così  dicono.  PORCELLO  DI  RECHO  DE  CAIANI 
DA  GHIACCETO  RICE  VETTE  P^R  MAG.  COMVNE 
DI  FIRENZE  LA  TERRA  DI  PESCIA  L'ANNO  1559,  ET  FV 
PRIMO  COMMESSARIO  L'ANNO  15;^?.  In  quello  tempo  à  punto 
F.  Moriale  co  audace,&:  federato  ritrouamento  diede  principio  alle  compagnie  :  dalle  cui 
arme  fu  per  lungo  fpatio  trauagliata  la  miferia  Italia,ma  nò  lenza  il  degno  galligo  di  lì  fà- 
gace  ritroaatore:al  quale  quell'anno  medelimo  à  Roma  capitando  fu  per  comandamento 

£)  di  Cola  di  Renzo  Tribuno  mozza  la  fella.  Truouo  fatta  mentione,che  Mignaio  vcggen 
do  in  che  pericoloh  tempi  la  fiia  rep.s'era  abattuta,conligliò,&:  ottenne,  che  neffuno  magi 
llrato  fòpra  fòldati  deputato,  potell'e  alfoldarne  di  fuor  le  cinquata  miglia  dalle  mure  dd 
la  città,elcludendone  fòlo  i  Perugini  per  non  lì  fidare  di  gente  forelliera  ;  il  che  lì  allega  ef 
fer  notato  alle  riformagioni  nel  libro  di  scr  Piero  legnato  F  G.  a  e.  1 1  3 .  Appare  finalmen 
te  il  filo  tellamento  eller  fatto  l'anno  i  5  5"  7  il  decimo  giorno  di  maggio;  nel  quale  oltre  i 
quattro  figliuoli,che  lono  neiralbero,di  tre  fue  figliuole  (i  ragiona,  di  Francefca  moglie  di 
Bartolo  Fagni,di  Pera  moglie  di  Giouanni  Serilefani,  &:  d'vna  monacaci  cui  nome  fu  Li- 
fabetta  nel  monallero  di  S.Saluellro.  Quello  monallero,come  Santo  Antonino  tellifica, 
pollo  nella  via  di  S.Gallo,fù  tolto  via  da  pp.Eugenio,quado  fu  in  Firenze,che  pofcia  i  Pan 

£  Golfini  il  loro  orto  vi  fecero;  &  nondimeno  perche  del  tutto  per  auuentura  il  luogo  oue  la 
Chiefà  doueua  ellère,non  li  profanaflè,  vi  rimale  vn  pò  d'oratorio,  come  in  vna  portetta 
in  detta  facciata  dell'orto  melfa  fi  vede,fòpra  la  quale  ila  Icritto.  Oratoriii  fàncli  Syluellri, 
Fra  gli  arredi  da  lui  lalciati,peiche  quello  (ia  vn  paralello  con  le  giubbe,guarnaccie,&  im- 
berlacchi  degli  Aquini,  falli  mentione  d'vna  cotrardita  di  panno  bigio  di  Frigia,  &  d'vna 
farfèttcfla ,  panni  per  quei  che  li  vede  di  dolTo  del  tellatore.  In  quello  anno  ma  del  mele 
di  ottobre  1  figliuoli  di  Mignaio ,  Giouanni,  Piero,  &  Pagolo  tanno  li  compromefFo  della 
diuilione  dcli'heredità,&  di  altre  lor  differenze  in  Recco  lor  fratello;doue  oltre  molti  po- 
den,&  cafè,chs  i  detti  fratelli  fra  lor  li  dmidono,non  lafciano  a  dietro  il  caffero  di  Pelago 
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vi  rima  reliquia  ,  &:  tcllimonio  dell'antica  fignoria  da  lor  maggiori  tenuta  in  quel  luogo .     A 
Vn'altro  compromeflb  appare  di  tre  di  quelli  fratelli,  douendo  Piero  eflèr  morco,in  Bia- 
gio di  Leone  dottor  di  k'ggi  comune  amico,  dell'anno  1 3  6^4.  Ma  morto  ancor  Recco  fèn 
za  iìglmoli,  non  rcltò  finalmente  fuccellìone,  che  di  Giouanni ,  Se  di  Pagolo.  Ne  di  Gio- 
uanni  ócde  Tuoi  iùccefrori,come  che  la  lua  linea  da  {penta  à  di  nolhi,riman  appo  noi  me- 
moria molto  maggior  di  quella,che  dall'arbore  11  può  cóprendere.  {è  nò  che  l'anno  1 400, 
Domenico  figliuolo  di  Recco  douendo  efler  molto  ben  vecchio,&  Zanobi  figliuolo  di  Fa 
gelo  fuo  nipote  fanno  vn  cópromeffo  d'alcune  lor  occorrenze  in  Filippo  figliuolo  di  que 
ik)  Giouanni .  Doue  quello,  che  è  da  confiderare  fi  è  ;  che  Zanobi  h  fa  nominare  Zanobi 
di  P.igolo  di  Mie;naio  di  Recco  da  Diacceto ,  &  Domenico  ii  fa  dire,  Domenico  di  Rec- 
co di  forre  d?.  Pelago .   PalTerallì  dunque  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo  in  dire , 
il  tale  nacque  del  tale,il  quale  vficio  viene  dall'arbore  adempito,  à  parlar  della  liicceflione     B 
di  Pagolo,che  fi  chiamò  talhora  de  Cattani  da  Diacceto ,  poi  che  di  lui  notitia  alcuna  ol- 
zanohi.     tre  alle  dette  non  a  pparifce.  Zanobi  fu  de  Signori  due  volte  l'anno  i  5^(r,&  1407,  trail 
quale  (patio  di  tempo  emancipando  il  fuo  figliuolo  Pagolo  l'anno  1 40  :j ,  dice  fra  l'altre  co 
le  darli  vnum  palatium,(eu  fortelirium  cum  vna  furri,cum  citerna,&  logia  pofitum  in  cai»' 
fero  lanuti  Clementis  in  Pelago.  Coilui  vifie  alcun  tempo  in  Vdine  città  del  Friuli, doue 
hebbe  beni,  vcggendoiì ,  che  vna  cafa  grande, doue  h  faceua  la  Zecca  era  fua .  Chiair.olli 
Zanobi  de  Cattani  da  Diacceto  li  come  il  padre.  Fiebbe  due  mogli  Francefca  figliuola  di 
/       Iacopo  Scafalotto  Caualiere  d'Auifria,  di  cui  hebbe  Pagolo;  &  Caterina  figliuola  di  Buo- 
naccorfò  Berardi,con  h  quale  generò  Carlo,&  Angelica,  à  cui  lafciò ,  come  per  lo  fuo  te- 
Ibmento  è  manifello  fatto  in  Vdine  l'anno  141 1  del  mele  di  Giugno,  doue  lì  morì,8oo 
icudi  d'oro,  elfendo  allhora  fanciulletta,  per  lo  fuo  maritaggio .  C 

%/i  Carlo  il  y>ecchio,  ^o/j/l &  de  fmijHCcejJòri , 

REilò  pupillo  anchor  Carlo,  il  cui  ramo  eflendofi  {pento,  s'andrà  fègnitando  per  par- 
lar nel  fine  più  liberi  di  coloro  :  de  quali  rimane  viua  à  di  nollri  la  {ùcce{lìone.  Ville 
Carlo  molti  anni;  percioche  apparendo  già  efier  nato  d'alcuno  anno  innanzi  all'an- 
no 141  i,truoua(ì  andar  in  vficjoinfino  all'anno  1482.  Tre  volte  ledè  de  Signori  l'anno 
1 4 5  (^,  il  4 ? ,  nel  quale  fu  ancho  podellà  di  Colle,e'l  47.  F^ebbe  di  molti  vfici,&  gouerni, 
&  fecondo  l'vlo  buono,&  aiirico  delle  rep.pcrche  hauefie  hauuto  i  maggiori,  1  minori  nò 
dilprezzò.Fu  PodellàdiPifàil  5-8.  Rifedette l'anno  146"! ,  mafècondonoi  i  primi  due  j) 
meli  dell'anno  6i  Goni  .di  giuiliria,{otto  il  cui  magilliaro  mori  in  Firenze  l'Arciuefcouo 
Bonarli,  à  cui  pofcia  fuccedette  l'Arciuefcouo  Giouanni  Neroni.  Fu  Vicario  del  Valdar- 
no  (  dicefi  comunemente  quello  vficio  di  S.Giouanni  j  il  66.  Capitano  della  vecchia  Cit- 
tadella di  Pila  il  7  y.  della  Montagna  di  Puf  oia  il  77.  &  Vicario  finalméte  di  Valdelfà  l'8  2. 
Quello  vficio  ancho ra  li  dice  per  tutti  di  Cerraldo,calf  elio,  il  cui  nome  chiarilTimo  (opra 
molte  città  d'Italia  refe  il  punlliino  maellro  della  Tolcana  cloquéza  Giouanni  Boccaccio. 
Hebbe  egli  altresì  come  il  padre  due  donne,  Gineura  Quarateli,&.  Antonia  Spinelli;  Dal- 
le quali  o  dalfvnajò  dall'altra, ò  pur  da  tuttedue  io  non  so,  hebbe  oltre  1  malchi  Gollanza 
figliuola  femmina,maritata  àGiouanni  da  Filicaia.  De  i  due  figliuoli  mafchi,Antonio  Ila 
to  de  Signori  l'anno  1 46'4,&:  efercitati  alcuni  vnci  fecondo  l'vlo  de  cittadini  lì  morì,  co-  n 
me  ho  trouato  notato  da  Giouanni  Cambi, l'anno  1 3  2  5-,eflèndo  all'età  di  nouantadue  an 
ni  peruenuto.  Non  viene  mai  la  lunga  età  fcompagnata  da  vna  certa  lode  d'indullria  ;  oc 
come  cola  rara ,  oc  doue  par  che  la  diuina  liberalità  li  fia  compiaciuta,  è  veramente  degna 
di  riuerenza .  Ne  è  da  palfar  con  filentio,che  hauendo  il  già  detto  Cambi  con  fòllecito  i\a 
dio  i  nomi  di  tutti  coloro  notato,  i  quali  vecchi  ii  erano  morti;  pochillìmi ,  &  rarillìmi  di 
molti ,  che  egli  va  accennando,  lì  veggono  à  cotal  numero  arriuare .  Tra  quali  morto  in 
quell'anno  mcdefimo  fu  vn  certo  Giouan  Gualberto  d'Antonio  di  Iacopo  d'Agnolo  flato 
già  de  Signori  per  la  minore  l'anno  1484.&  di  famiglie  conofciute  in  tutta  la  fua  età,che 
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A  mon  di  77  anni,  Colo  rammemora  Tegghiaio  Buondclmonti,  Attauiano  Altoufti,&:  Gio. 
Pagolo  Lotti,  li  quale  Itato  de  Signori  l'anno  I4^5,&  Gonf.digiullitia  il  ^4  fi  morì  l'an- 
no i  y  1 5  di  ^  5  anni ,  nel  qual  anno  andana  PodelH  à  Pillola .  Ne  ciò  paia  detto  fuor  di 
proposto  àchi  kggQj  poi  che  non  dee  la  nollra  penna  eflère  fcar/à  à  coloro,  i  quali  con  la 
lunga  età  per  auuentura  con  la  fòbrietà  del  viuere  acquiihra,lòno  Itati  quali  vn  peo'no,  & 
y  na  Ikurezzà  al  genere  humano ,  che  lungamente ,  le  altri  non  lì  da  in  preda  alia  libidine, 
e  alla  gola,  (ì  polla  ancor  viuere.  ricordandomi,che  Paolo  quarto  prendeua  gran  confòla- 
tione,quando  fèntiua  Madama  Tua  iòrella  ellèr  viua  ;  la  quale  di  due  anni  l'andaua  innazi. 
Hora  il  vecchio  Antonio,  come  che  due  mogli  ancor  egli  hauuto  hauelTejCicc  Diamante 
Salutati,&  Gineura  Martelli,  non  hebbe  più  che  vn  figliuol  malchio  della  prima,dal  nome 
dell'auolo  Carlo  parimente  chiamato;nel  quale,hauendo  appena  coniùmato  il  matrimo-     carU. 

^3  nio  con  Lucretia  de  Pazzi  Tua  donna^lì  fpenlè  la  linea  d'Antonio .  Di  quella  Lucretia  de 
Pazzi  à  Piero  Martelli  poi  maritata  nacque  fra  gli  altri  figliuoli  Braccio  Vefcouo  della  mia 
patria  huomo  per  lettere,per  dolcezza  di  collumi ,  ma  molto  più  per  làntità  di  vita  di  re- 
uerenda  memoria .  Carlo  lì  elelfe  morendo  particolar  fèpoltura  nella  Chielà  di  fan  Salua 
dorè  detta  volgarmente  di  S,  Francclco  fuor  della  porta  à  S.  Miniato ,  oue  Paolo,  &  altri 
anchora  ii  lòno  fòtterrati ,  la  qual  fèpoltura  Bernardo  figliuol  di  Lorenzo  fìio  cugino  car- 
nale hebbe  poi  penlìero  di  far  finire .  Onde  fon  quelle  parole  polle  nella  pietra  dd  mar- 
mo in  terra,  che  fa  coperchio  alla  fèpoltura . 

CAROLVS    CATTANEVS     DIACCETVS   ANT.    FIL.    SEP. 
HOC  SIBI  AGNATISQ.  FACIVN.   MAND,  QVOD  BERNARDVS  LAVR. 
CAT.  DIAC.  PATRVELIS  OB  PIETATEM  ABSOLVIT 
IDIBVS  SEXTILIS  MDXXXIII. 

Dell'altro  figliuolo  di  Carlo  detto  Bernardo  fi  truoua  mentione  per  trenta  anni  nelle  pu*     serruirdt 
bliche  memorie  molto  honorata.  Fu  de  Signori  l'anno  147  5-.  il  78  Vicario  di  Valdinie-     **'^* 
1     uole.  rS  7  Podellà di  Pillola,  il  ^  5-  Commeilàrio  nella  prouincia  di  Pifà.  &  poco  poi  gene 
ral  Commeirario  in  Callrocaro.  il  5)8  f ù  la  feconda  volta  de  Signori  efiendo  Gonf.  di  giù 
llit'ia  Piero  Popolefchi .  Nel  qual  tempo  fu  fatto  prigione  in  Firenze  Fra  Girolamo  Sauo 
narola  da  molti  riputato  per  profeta.da  altri  per  feduttore,  da  tutti  per  huomo  dotto,  elo 
quente,&  potentiis.per  la  via  della  predicatione  nel  goucrno  della  rcp.Fior.  Erano  allho 
ra  nella  città  due  fette,rvna  de  piagn  oni,&  quella  era  degli  amici  del  frate,  &  l'altra  detta 
degli  arrabbiati  fuoi  contrari] .  Giouanni  Cambi,  di  cui  di  fcpra  lì  parlò,  il  qual  raccolle 
£)  molte  memorie  de  fìioi  tempi,  &  fu  de  piagnoni,  dice,  che  in  quella  iìgnoria  già  detta  ec- 
cetto tre,  tutti  furono  degli  arrabbiati,  tra  quali  viene  à  metter  Bernardo  :  il  quale  nel  me 
defimo  tempo,&  col  medelimo  Gonf.fu  creato  de  X.  della  guerra,  chiamati  aiihora  X.  di 
Iibertà,&  pace.  Et  perche  era  in  quel  tempo  in  gran  femore  la  guerra  di  Pila, fu  Bernardo 
da  comp3gni,&  colleghi  fùoi  creato  Commellàrio  in  quella  guerra  co  apillìma  autorità . 
Fu  poi  l'anno  i  502  fattoCapitanodiVolterra,&ef]èndo  venuto  l'anno  i  yo^^&laguer 
ra  Pifàna  effere  anchora  in  piede  fu  à  i  ;5  di  Scttébre  di  quell'anno  di  nuouo  creato  Com- 
inefTario  nel  campo  contra  i  Pifàni .  Hebbe  anchor  egli  non  meno  del  fratello,  &  del  pa- 
dre, &  dell'auolo  due  donne ,  della  Lifà  Antlnora  figliuola  d'Antonio  gli  nacquero  Fran- 
cefco,&:  Lorenzo  ;  Di  Giouanna  Birois  di  natione  Franzefè  già  moglie  di  Bernardo  Ban- 
p   dini  procreò  AlefTandro,  &  forfè  anchor  le  due  femmine, Liia  che  fu  maritata  in  cafà  Daz 

zi;&  CalTandra  moglie  di  Francefco  Soflegni.  Francefco  figliuol  di  Bernardo  fu  buon  fi-     Frdnctfc» 
iofofo,&  peroche  nel  medefimo  tempo  viuea  Francefco  figliuol  di  Zanobi  fbmmo  filofo-    fiiofofo. 
fo,&  molto  chiaro,come  apprellb  li  dirà,il  quale  dal  color,che  fòlea  vellire,era  cognomi- 
nato il  pagonazzo,quellidal  color  nero,che  egli  velliua,Fràce(co  il  nero  fu  cognominato. 
Della  Tita  de  Nobili  figliuola  d'Antonio  f uà  moglie  hebbe  vna  figliuola  femmina  lènza     torlTo.  ti 
più  detta  Maria,  la  quale  à  Piero  Capponi  figliuol  di  Bartolommeo  fu  maritata .  Loren-     ^Ujfm- 
zo,  &  Aleflandio  hauendo  negli  vnichi  fi^liuoli,che  eflì  hebbero.rinouata  la  memoria  del      '''' 
nome  parerno,tutti  e  due  nondimeno  1  Bernardi  séza  poUerita  li  morirono .  &c  cosi  la  fuc     narM. 
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ceflìone  del  vecchio  Carlo  fi  fpenfc ,  onde  di  Pigolo  Tuo  fratello  ci  conuien  di  parlare  ;  di .    A 
CUI  come  fu  detto  il  Fondo  rcriiTe  la  vita . 

"Vi  fd?olo  Conte,  &  gonfaloniere  digmnitio-, . 

Acque  Paolo  l'anno  i  3  5>o  in  kalen  di  iTiaggio,&  eflendo  di  anni  5  o,fù  de  Signori. 
Qiiindi  incominciando  grandemente  dalla  (ùa  lep.ad  edere  adoperato,noue  vol- 
te fu  à  diucrfi  Principi  mandato  ambalciadore .  La  prima  volta  in  vna  medefimai 
ambasceria  egii  hebbe  a  trattare  col  Legato  del  Papa  in  Bologna,  col  Cardinal  Santacro- 
ce ,  &  con  Niccolò  da  Elk  Marchelè  di  Ferrara ,  da  cui  ottenne  aiuto  d'alcun  numero  di 
caualli,&  di  fanti  per  la  guerra.che  s'haueua  col  Duca  di Milano,le  cui  géti  efifere  Hate  rot 
te  dall'eiacito  della  lega  à  Maccalo,egli  fu  il  primo,  che  ne  dcffe  auuilò  alla  rep.có  lettere  B 
de  _9  di  ottobre  alle  fette  bore  della  notte  dell'anno  142  7  di  Ferrara.  L'anno  ièguente  fu 
à  Giouanni  Sig.  di  Camerino ,  il  quale  hauendo  tocco  denari  da'  Fiorentini,  bruttamente 
s'era  col  loldo  volto  al  fauor  de'  nimici.  nel  qual  anno  eflendo  venuto  il  termine  di  creare 
il  nuouo  Gonf.  per  lo  quartiere  di  Santa  Croce  per  i  due  mcfi  di  lèttembre ,  &  d'ottobre, 
bellilìlmo  legno  dette  Paolo  della  (ùa  virtù:  percioche  chiamato  in  fretta  dalla  villa  (ùa  di 
Pelago  a  pigliare  il  magillraro,  egli  fu  d'animo  tanto  libero  di  ambitione,  che  nò  gli  ciTen 
do  animella  la  icula  di  non  efler  nell'età  legittima  di  riccuerlo,conuenne  moikare  il  dì  del 
la  na(cira,  (critra  di  mano  di  Zanobi  (ùo  padre,  acciochc  la  Fior.Rep.  (e  in  molte  co(è  in- 
feriore alla  Romana,  almeno  in  quello  non  le  cedefTe  di  buoni  elèmpi .  nella  quale  eletto 
L.Quintio  dopo  il  primo  conlolato  (ùbito  al  fecondo ,  molìrando  ciò  efler  contra  le  leg^ 
gi,magnanimamente  lo  rifiutò .  A  quello  vorre'  io,  che  le  mie  fatiche  giouafIero,dico  di  q 
ciafcuna  famiglia  indiilantcmente  parlando ,  non  perche  i  f  ucceflbri  de'  propi  honori  (pò 
gliati ,  &  in  quelli  de  lor  maggiori  confidandoli,  attendefFero  tutto  dì  a  dire  .  I  miei  auo- 
li,&  arcauoii  le  tali  colè  difTero,  &  le  cotali  operarono  ;  ma  perche  delle  loro  buone  opere 
infiammati,  fi  vergognafìcro  di  rimanere  lor  dierro,&  ogni  loro  fì;udio,&:  induflria  impie 
gando.o  di  fecondarli  ne  laudcuoli  fatti,  ò  del  tutto  d'auanzarli  s'ingegnaflero .  Nel  fine 
dell'altro  anno  fa  poi  eletto  Vicario  di  Pcfcia,douédo  prima  efiere  flato  di  S.Gimignano, 
fi  come  il  Fonno  dimoflra .  ma  noi  feguiriamo  l'ordine  degli  anni,&:  delle  fcritture,che  al 
la  noflra  notitia  fon  peruenure,doue  egli  va  dietro  all'ordine  delle  co(è,  &:  non  de'  tempi, 
come  fece  Sueronio.  Fu  ailhora  Pefcia  allalrata  da  Franccfco  Sforza  co  tremila  caualli,&: 
M  D.  fanti ,  per  la  cui  venuta  eflèndofi  l'elercito  de'  Fiorentini  dall'afledio  di  Lucca ,  &  di  _ 
Montecarlo  ritirato  à  Librafatra ,  fi  flaua  in  timore  di  quella  terra  ;  (è  con  hauerli  Pagolo 
mandato  rinfrefcamenti  grandiflimi  non  l'haueflè  con  macflreuole  inganno  militare  tol- 
to l'animo  di  poterla  haucr  per  alledio  ;  così  dice  il  Fontio  ;  onde  io  mi  marauiglio,  che  da 
alcuno  fcnrtore  fieno  fiate  fcrirte  colè  da  quefle  molto  diuerfè ,  il  quale  è  da  me  flato  fè- 
guirato  nelle  mie  hifloric  .  (Quattro  anni  dopo  l'ambafceria  di  Camerino ,  che  viene  ad 
efler  l'anno  :;  2,  dice  il  medefimo  autore,  egli  efiere  flato  madato  in  Abruzzi,in  Calauria, 
&  a  Napolijdoue  confermò  gli  animi  de  baroni,  nel  qual  tempo,  perche  non  vediamo  co 
ià  in  quel  regno,che  a  far  ciò  bilògni,&  di  quello  lettere  di  Paolo,  come  dell'altre  cofè  no 
apparifcono,più  roflo  ci  induce  à  credere,che  ha  flato  l'anno  54,(ècondo  1  Fiorentini,ma 
ne'  primi  nuli  dell'anno  5  5", che  fèguì  la  morte  della  Reina  Giouanna.  nel  qual  tempo  per 
cfìèr  quel  regno  per  l'incerta  lìicceflione  de  i  Re  Renato,&  Alfonfò  tutto  commofro,&  in 
fattione  Aragonefè,&;  Angioina  diuifo,ageuolmente  potea  dell'opera  de' Fiorentini  anti- 
chi amici  di  quel  reame  hauer  di  bifogno .  Fu  di  nuouo  in  queflo  anno  medefimo  forfè 
già  dall'ambafceria  ritornato  fritto  Vicario  di  Pefcia,  &  quattro  anni  dopo  mandato  am- 
bafciadore  à  Perugia  :  la  quale  rimoflo  via  il  fofpetto  de  f  uorifciti  venne  à  ritenere  nella 
fede  d'Eugenio  :  il  quale  à  pùto  in  quel  tempo  era  nella  lega  de  Fiorentini,&  de  Venetiani 
contra  il  Duca  di  Milano  Itaro  comprefo .  Fu  poi  creato  per  i  primi  due  mefi  dell'anno 
1 440  Gonf  .di  giuflitia  in  fu  la  venuta  de  fuoruf  citi  in  Tofcana.  I  quali  ottenuto  dal  Duca 

di 


DE    CATTANI    DA   DIACCETO.  ii 

A  dì  Milano  Niccolò  Piccinino  fperauano  douer  far  gran  mutatione  negli  animi  de'Fioren 
tini  per  Ieu3re  il  gouerno  di  mano  di  Cofimo  de'  Medici  ;  il  quale  pollo  già  da  loro  in  pe- 
ncolo della  vica,  era  poi  della  loro  cacciata  Ihto  autore,  dei  c]uale  vtìcio  vicito  che  egli  fu 
andò  Capitano  ad  Arezzo  iopralkndo  tuttauia  la  guerra  col  Duca  di  Milano ,  onde  di  lui 
vn  accorto  fatto  fi  racconta,  percioche  icntto  d  CommelTari  dell'eièrcito ,  che  lì  guardali 
ièro  di  venire  alle  mani  col  Piccinino,fìn  che  certe  altre  bade  di  lòldati  folfero  lòpragiun- 
te;  &  fatte  a  (òmmo  lludio  venir  quelle  lettere  in  man  de'  nimici  ;  fu  cagione  che  il  Picci- 
nino per  non  haueie  a  combattere  con  maggior  numero  di  genti,  condifauantaggiodi 
♦.  luogo  s'azzuftafle  co'  Fiorentini ,  di  che  lègui  quella  memorabil  rotta ,,  che  egli  hebbe  ad 
Anghian.  In  quello  vhcio  d'Arezzo  fi  portò  egli  cosi  egregiamente,che  per  legno  di  gra 
titudine  fi  concede  a  lui,  &:  à  dilcendenti  del  Ilio  corpo  il  poter  portar  l'armi  di  quella  co- 

|B  munita .  Fu  poi  l'anno ,  che  a  quello  fèguì  dal  Re  Alfonlò  di  Napoli  lòtto  la  data  de  2  6" 
di  dicembre  in  Prefenzano  creato  Conte,&  di  tutti  quelli  honon,  &  priuilegi  ornato,  che 
Cogliono  elfer  gli  altri  Conti  del  regno  di  NapoIi,&:  da  lui  nobile,  &  magnifico  chiamato  . 
A  che  feguitò  i'ambalceria  di  Venetia  dopo  elferlì  à  Ferrara  col  Marchelè  Leonello  per  or 
dine  della  rep.della  morte  del  Marchefe  Niccolò  Tuo  padre  condoluto.  Di  che  habbiamo 
noi  veduto  il  libro  delle  proprie  lettere  di  Paolo,  doue  andato  dei  mele  di  giugno  dell'an- 
no 42  continuò  per  tutto  ottobre  dell'anno  4  5  lìn  che  Alamanno  Saluiati  gli  fuccedette. 
Nella  quale  ambafceria  ottenne,che  il  Conte  Francelco  dalle  comuni  forze  de  Venetiani, 
&:  loro  aiutato  non  perilTe .  Appena  hauea  l'anno  finito ,  ellendo  tra  quello  tempo  llato 
Podelià  à  Prato,  che  di  nuouo  tu  rimandato  a  Venetia  per  la  ricondotta  del  Conte  Fran- 
celco sforza  ;  il  che  lènza  alcun  fallo  al  ducato  di  Milano  gli  aperfe  la  Itrada.  Ne  mai  fei- 

C  mandofi  fu  di  mano  in  mano  il  46"  à  pp.Eugenio,il  47.3  Sane(ì,e  il  48  à  Niccola  V.  Pon- 
tefice ,  fi  come  nel  mede! imo  libro  delie  fue  lettere  mandate  alla  Signoria  appare ,  fpedito 
ambalciadore  per  importanti  faccende  della  fua  patria .  Da  quali  lì  graui ,  &  diuerfi  ma- 
neggi,&  pratiche  di  cofè,  con  diuerfi  popoli,&  Principi  trattate  chi  non  sa,  che  lì  acquilla 
prudenza,&:  valore  ;  onde  à  me  pare ,  che  quella  fia  vna  delle  maggiori  opere  che  pollano 
tare  i  Principi,&  le  rep.  elTendo  in  loro  arbitrio  col  molto  adoperar  1  loro  baroni  e  i  lor  eie 
tadini  di  renderli  molto  fàui ,  &  molto  prudenti.  Ma  quando  egli  dall'vltima  ambalceria 
al  fecondo  gonfalonerato  della  Tua  patria  chiamato,  s'afpettaua>  che  doueffe  anco  con  al- 
tre nuoue  occafioni  alla  fùa  patria  giouare ,  da  infermità  in  Roma  contratta  afialito  pofè 
fine  alle  continue  fatiche,  e  alla  vita,  non  hauendo  anchora  della  fua  età  il  fèllantefimo  an 

£)  no  fornito .  Non  fòlliene  il  lungo  fafcio,che  habbiamo  alle  fpalle  alle  altre  atnoni  fue  por 
mano,  le  quali  chi  ciò  defiaflc>  può  vedere  nel  Fontio ,  tralcorrendo  tuttauia  la  penna ,  & 
l'animo  à  cofè  maggiori.  Di  Tita  Acciainoli  fìia  donna  oltre  1  figliuoli  malchi  hebbe  due 
femmine, Lifà  maritata  ad  Agnolo  de  Ricafòli  figliuol  di  Bindaccio;  &  Francefca ,  la  qual 
iellata  vedoua  di  Niccolò  Caddi  hebbe  Filippo  Rucellai  per  fecondo  marito.  Zanobi  f uo 
figliuolo ,  percioche  gli  altri  morirono  fcnza  fìicceflìone  llato  due  volte  de  Signori  l'an- 
no i45P*e  il  yj ,  con  Lionarda  Venturi  fua  moglie  figliuola  di  Francefco  generò  lènza  i 
malchi  vna  femmina,  il  cui  nome  fu  Angioletta ,  maritata  prima  in  cafa  Zaccaria ,  &  poi 
donna  di  Antonio  Capponi  Caualiere  à  fpron  d'oro . 

£  !Del  terz$  bagolo,  &  defudxfuccefjon , 

IL  primo  Tuo  figliuolo  detto  Pagolo  fu  de  Signori  l'anno  86"  del  mele  di  luglio,  &  d'ago 
Ilo,  che  fu  conchiufà  la  pace  tra  Ferdinando  Re  di  Napoli,&  la  lega,nella  quale  inter- 
ueniuano  i  Fiorentini .  &c  così  parimente  l'anno  5? 2  ,  che  fu  da  confederati  mandata 
quella  folenne  ambafceria  ad  Aleflàndro  V 1  :  la  quale  de  mali ,  che  ad  Italia  fuccedettero, 
fu  principale  cagione .  Truouo ,  che  quello  Paolo  andò  l'anno  1 4^^?  Capitano  d'Arez- 
zo; ài  in  vna  fcrittura  dell'annojche  à  quello  feguì  fotto  il  dì  tredicefìmo  di  dicébre  chia- 
mandofi  della  nobil  cala  di  Pelago ,  &c  di  Diacceto  ^lì  detta  de  Cattani  dona  alla  badia  di 
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Val!ombiofà,&:  per  lei  à  Don  Biagio  del  Milanese  General  di  quell'ordine  tutti  i  padrona-  A 
ti  1  quali  à  lui  s'apparteneuano .  i  quali  erano  la  quarta  parte  della  pieue  di  ian  Lorenzo  à 
Diaccerò,  la  quarta  parte  della  pieue  di  S.  Chimenti  a  Pelago,la  metà  di  Santa  Maria  à  Pu 
pio^liano;  la  quarta  parte  della  pieue  di  Santa  Maria  a  Scò.  &  la  metà  di  due  cappelle  polte 
nella  Clìielà  di  Santa  Trinità  in  Firenze .  Hcbbe  fi  come  l'auolo  donna  di  cafà  Acciamo- 
Ii  detta  Honelìia  figliuola  di  Piero  ;  la  quale  (ènza  i  makhi ,  gli  tece  cinque  figliuole  fem- 
mine, Lionarda,  &c  Antonia,  quella  ad  Anfrione  Rucellai,&  quella  à  Mariano  del  Palagio 
maritara,&  tre  monache.  Euilochia  nelle  Murate,Paola  nel  Paradifo,  &  Lodouica  in  Boi 
drone.  De  i  iùoi  figliuoli ,  percioche  Ruberto  dottor  di  leggi  fu  Canonico  di  duomo ,  & 
rtor1(;no.  £muio  doucttc  morirli  giouane,tolie  (òl  moglie  Cammillo .  Quelli  attendendo  in  Fian 
cammilio     ^jj-^^j-oi-ne  [  nobili  Fiorentini  coll:umano,alla  mercatura, hebbe  per  donna  Elilabetta  Olies 

lager  già  llata  moglie  del  cópagno,ò  maell;io,con  cui  la  ragione  hauea  efèrcitata.  La  qua-  B 
ie  ellèndo  ricchifiima,  &  nobile,  parca  Ikano  à  parenti,  che  à  perfòna  forelliera,&  nò  del 
tutto  conofciuta  (i  folle  congiunta.  Onde  fin  che  della  nobiltà  della  famiglia  non  lì  ren- 
derono certi,  clfcndo  alcuni  à  quello  effetto  venuti  à  Firenze ,  non  ville  egli  lenza  alcuno 
pericolo  in  quelle  parti,  ma  giunti  à  tempo  per  buona  fortuna  di  lui,che  Icdeua  nel  fupre 
ino  magillrato  della  città  Gonf.  di  giullitia  il  zio  di  lui  Francelco  il  filolofo ,  faccende  da 
ciò  della  nobiltà  della  famiglia  argumento,  non  che  di  ciò  (i  contentaflero,  ma  lieti  à  cala 
Florit.  tornandone ,  à  gran  ventura  lèi  recarono .  Rimalero  di  quello  matrimonio  Florio  ma- 
fchio,  il  quale  mentre  più  che  non  douea,  tarda  à  menar  moglie,  li  morì ,  &  Tpenlèfi  in  lui 
quel  ramo,ellèndo  all'età  di  45-  anni  peruenuto.  Et  due  femmine  Lionarda  la  quale  heb- 
■  be  tre  mariti,  due  Tede(chi^(S:  Bernardo  Carducci  Fiorentino.  &c  Margherita,la  quale  lla- 
ta  moglie  di  Galeotto  Magalotti,  à  Giouanni  Vanderbugh  pofcia  lì  rimaritò  :  il  quale  era  Q 
non  molti  anni  lòno  del  confìglio  regio  in  Milano , 

^i  Francefco  ilfikfofoy  ^  defùot/ucceljòri , 

HOra  all'altro  figli uol  di  Zanobi  tornando,  il  cui  nome  fu  Francelco,  dico;  che  (ì  co- 
me dalla  vita,  che  di  lui  Icrillè  Benedetto  Varchi  tofcanamente ,  &  Fruodno  Lapi 
ni  in  lingua  Latina  fi  può  comprendere ,  egli  nacque  il  lèdicefimo  giorno  di  no- 
uembre  dell'anno  \^66.  Rimalo  fanciullo  lenza  padre,tolle  moglie  per  vbidirealla  ma- 
dre hauendo  appena  1 5^  anni:  la  quale  perche  gli  incominciati  lludi  non  gli  impedillè  à  Pi 
fa  menò,  &:  quelli  finiti ,  &  con  (eco  à  Firenze  tornatone ,  &  à  Marfilio  Ficino  accollatoli  rj 
padrè,&:  rellitutore  d'ella  platonica  filolòha ,  è  marauigliola  cola  à  dire  quanto  in  quella  (1 
profondane  .  Oride  di  lui  honorata  rellimonianza  relè  il  Ficino  nel  lùo  cemento  (òpra  il 
Parmenide  ;  anzi  (èntendoli  olrrc  negli  anni ,  &:  alla  morte  vicino ,  folca  à  lùoi  dilcepoli 
due,che  laltiaua  loro  lo  icainbio,di  Francelco  intendendo.  Et  veramente  come  della  dot 
trina,  così  de  coilumi  di  Mardlio ,  Francelco  fu  fuccelTore.  percioche  prelò  à  leggere  pu- 
blicamente  nello  lludio  Fiorentino  con  500  fiorini  d'oro  l'anno  dopo  la  lua  morte,  quiui 
maggiori  làlari  rifiutando  con  ogni  Ipetie  di  carità ,  &  di  nobile  cortelìa  attelè  a  mollrar 
larghillimamente  i  frutti  della  lua  grande  dottrina .  Et  d'ogni  elleriore  pompa  fatto  di- 
fprezzatore,non  volle  mai  dottorarli.  &  benché  da  molte  occupationi  così  publiche,  co- 
me priuate  lode  impedito ,  non  fu  però  piccolo  il  numero  delle  colè,  che  egli  Icrillè.  -n 
le  quali  dal  Varchi  riferire  qui  di  pelo  habbiam  tralportate  .  Vna  parafrafì  lòpra  tutti  e 
quattro  libri  del  cielo  d'Ariltotile  indiritta  à  [ip.  Lione .  Tre  libri  intitolati  de  Pulchro  a 
Palla,  &  M.  Giouanni  Rucellai .  Tre  libri  d'Amore  à  Bindaccio  da  Ricaloli .  Panegirico 
d'Aiiìore  à  Giouanni  Colli  e  à  Palla  Rucellai.  Vna  parafrafì  lopra  i  quattro  libri  delle  Me 
teore  d'Ariltotcle,ma  i  tre  virimi  non  (i  ritruouano.  Vna  parafrad  lòpra  gli  otto  libri  del 
Ja  hlìcad'Arillotile,la  quale  ò  non  è  in  piè,ò  chi  rhà,la  tiene  guardata  perle.  Vna  parafrad 
fopra  la  politica  di  Platone,  ma  tanto  breue,che  lì  può  chiamare  più  rollo  prefatione,che 
altro.  Vna  parafrad  fopra  il  dialogo  di  Platone  chiamato  il  Teagc,  ouero  della  Sapienza . 

Vna 


DE  CATANI  DA  DIACCETO. 


n 


/^  Vna  parAfrApi  negli  Amarori  di  Piaronc,ouero  delia  filofòfìa.  Vn  comcnto  fòpra  il  libro  di 
piotino deirelTcnza dell'anima.  Vna dichiaratione /òpra quei  verlì di Boetio,  iqualico* 
niinciano,  Tu  tnpùàs  medium  natttra cunHa  mcuentem  a  Bernardo  Rucellai. alcune  piefatio* 
ni  fopra  dmerfe  materie ,  alcune  epiiWe  àdiuerfi  amici  molto  dotte,  nelle  quali  li  dichia* 
rane  aflai  dubbi  di  tìlofoiìa .  Vn  comento  (òpra  il  conuiuio  di  Platone  a  petitione  del  Car 
dinaie  Giulio ,  che  fu  poi  pp.  Clemente ,  le  quali  cofe  /cnflè  fé  non  con  iflilc  puriflìmo  & 
nettojsì  lènza  dubbio  priuo  di  quella  barbarie,&  rozzezza,che  i  fìlolòlì  di  quell'età  &  mol 
ti  di  quefta  coilumano.  le  quali  itampate  prima  in  Bafilea,  poi  in  Francia  più  di  vna  volta 
(j  lono  riibmpate ,  &  vedelì  auanti  a  queite  opere  vna  prefatione  di  Teodoro  Zuingcro, 
nella  quale  dillcfàmente  molto  commenda  U  dottrina  di  Francefco .  Si  come  ne  fiì  anche 
fommo  lodatore  il  Ficino  padre  veramente  dtìU  platonica  filofòf^a  in  que  tempi,&  molti 
^  altri  celebrati  Icrittori.  Hora  in  quanto  all'altra  vita  di  lui  attiua,per  edèr  egli  llimato  ami 
co  de  Medici  fu  nel  15-12  da  Pier  Sederini,  come  [ò/petto  a  quelgouerno,che  allhor  reg 
geua  con  alcuni  altri  in  palagio  folienuto.  Rime/Iì  i  Medici  era  ali'Imp.MalTimiliano (la- 
ro eletto  Ambafciadore,béche  non  birognando,non  folle  poi  Ihto  mandato.  ElTendo  nel 
l'anno  i  5  ij?  leguita  la  morte  dei  Duca  Lorenzo  de  Medici,à  lui  fu  ccmmeflb  di  far  l'ora 
tionc  :  nella  quale  per  la  breuità  del  tcpo  hebhe  capo  di  molirare  l'ccceller.za  del  fuo  ingc 
gno .  Fu  poi  hauendo  prima  molti  altri  \^ci  nella  città  e/èrcitaro  tratto  Gonf.  per  i  primi 
due  mieli  dell'anno  1 5-2  o.il  quale  vficio  lodeuolmente  portò  al  fùo  fine.  Dopo  il  quale  ha 
uédo  lalciaro  il  leggere  publicamente,lungo  tépo  non  foprauiflèjche  clTendo  dal  termine, 
à  che  tutte  le  cole  humane  corrono,  fopragiunto  con  grandiflìma  Tua  loda  &  defiderio  dì 
Q  ièàcolor.chel'amauano  il  decimo  giornod'apriledeli'annoi  52  2.di  quella  vita  fidiparri. 
Di  Lucretia  fua  moglie  figliuola  di  Cappone  Capponi  hebbe  tredici  figliuoli ,  de  quali  fci 
fur  femmine.  Callandra  &  Jjipoljra.  quella  di  Daniello  Canigiani.&i  ouelh  di  Cario  Pan- 
dolfini  iellate  vcdouejl'vna  n  Ruberro  Acciaiuoligradiìsimo  citt;tdii;Cj&  l'altra  n  France 
(co  Lenzi  fi  nmarirarono.Della  Fiameirafu  marito  Pier  Francefco  de  Ricci. Dell'altre  tre 
in  diucili  n.onaiìeri  rédutefj  mornche  Cecilia  fu  badelTa  nel  Parad)(ò,doue  Tomafà  di  Fi- 
lippo da  Diaccerò  era  gi.n  fiata  dopo  'a  ccfluuzione  di  detto  mor.aflerio  la  tciza  badefla  * 
Fu  qucflo  luogo  da  palazzo  ridotto  in  forma  di  monaflero  da  Santa  Brigida  in  pallando 
di  quello  pacfe  à  Roma,eirendo  à  lei  prima  flato  cócednto  da  Capitani  di  Parte  Guelfa.la 
qual  gloriofa  sata,come  ella  fleCa  teilifica  vtWz  fue  ammirabili  reuelationi,hauendo  infìi- 
tuito  la  Tua  religione  di  monalleri  doppi  cioè  di  monache  &  di  frati  d\h  loro  la  fùa  regola 
D  dettata  &  riuelata  diuinamente  dal  Sig  Giesù  Chriflo  noflro  Saluadcre.I  quali  m.onalleri 
comeche  habbiano  gli  edilìzi  contigui,  fono  nódimeno  in  guifà  le  abitazioni  fèparate,  flc 
fcrrate,che  nò  mai  le  non  in  calò  d'eflrema  neceflità,  &  ciò  veibigratia  per  amminiiìrarc 
i  fantils.Sagramenti  all'inferme,  fi  può  dalle  flanze  de  mafthi  à  quelle  delle  donne  paflare. 
Morì  quella  benedetta  donna  Tanno  della  nollra  {àlute  1572.  chiara  &  iliuRre  per  molti 
miracoli  fatti  nò  meno  viuendo,che  dopo  la  morte.  Fiora  de  i  i;giiiìoli  malchi  i  tre  virimi 
Simone,  Cofimo,  &  Carlo  morirono  dando  opera  à  gli  fludi  ellèndo  appena  vlciti  da  gli     V'ÙZ'. 
anni  della  fanciullezza.  Teodoro  morì  di  pelle  in  Francia  eflendo  ancor  giouane.  Pancol     reodn». 
foelTendo  flato  de  Signori  poco  dopo  la  morte  del  padre  l'anno  i  52  2,&:diuenuto  giace     u"f,\ 
celiente  fìlofbfo ,  fi  morì  tifico  fènza  hauer  hauuto  moglie  efFeado  di  42  .anni . 
E 

jPi^^HoIo  Vtfcouo  diFìefiìc^  , 

AGNOLO  prefo  l'abito  di  San  Domenico  lelFe  in  giouentù  fìlofòfia  tra  i  Tuoi  Frati  ; 
da  quali  conolciuto  elFere  huomo  di  gouerno  fèi  volte  fu  fatto  Prouinciale,  &  vna 
Vicario  generale  di  tutto  l'ordine .  Eflendo  gi.ì  prefFo  all'ottantelìrao  anno  della  Tua  età 
hebbe  da  Pio  V.il  Vefcouato  di  Ficlblc.il  quale  prefò  centra  fua  voglia  quanto  prima  pò 
tè  in  mano  dell'iftellb  Pontehcc  liberamente  rinunziò;  &  morendo  in  S. Domenico  di  Fie 
folc,oue  hauea  Fhabjto  prefo, volle  cflèr  fèpelhto>corae  per  lo  fepolcro  di  marmo,  il  quale 
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in  legno  di  grandidimo  amore  volle  haucr  comurc  con  Virccnzio  Eroolani  Ve/couo  di  A 
Sarno  &  poi  d'h-nolafi  potè  già  veder  per  molti  anni  ;  hauendo  quelli  due  buoni  &  San- 
ti Vefcoui  fatto  proponimento  in  legno  del  grande  amore  Itato  infra  di  loio  di  ripolar  in 
fieme  in  vna  medcflma  (èpoltma .  ma  perche  IXrcolano  al  Velcouado  di  Perugia  Tua  pa- 
tria piomoflb,mutando  propofito  nella  fua  patria  &  chiefà  fece  peniìero  di  efier  (èpellito. 
Il  Vclcouo  Francelco  nipote  d'Agnolo  che  al  Vefcouado  di  Fielole  al  Zio  Iùccedetce,toI- 
ta  via  la  prima  lepoltura,  gliene  ha  rifatta  vn  altra  con  cjuelle  parole , 

REVERENDISSIMO  PATRI 

ANGELO   CATANEO  DIACCfcTlO  PATRITTO 

FLORENTINO  HVIVS  VENERABILIS  RELIGIONIS  AB  INEVNTE 

ETATF  SODALI,  IN  EA  OMNIBVS  MVNERIB VS  HONOiUB V$(^VE 

PERFVNCTO,   DEMViM   IN   EPISCOPVM    FESVLANVM   PERITISSIME  B 

ASSVMPTO,  IN  PONTIFICALI  ADMIN  ISTR  ATI  ON  E  VE  l<  bO  E  r  EXEM- 

PLO  LAVD'\BIL1TER  VERSATO  REVEK  ENDISS  IMVS  iX  f  KANClSCVi 

NEPOS  ET   IN   EPISCOPATV  SVCCESSOR   CONSCiVS   PATRVI 

VOLVNTATIS    ET   PROPENSIONIS   IN   HaNC   SACRAM 

FAMILIAM  GENTILI  DE  SE  OPTIME    MERITO 

POSVITVIXITANNOSLXXXI, 

OBIIT  DIE  V.  MAI!  ANNO 

MPLXXIIIi, 

Nella  racciata;nella  più  bafla  parte,de!Ia quale  è  pofla  quella  nuoua  fcpoItura,c  dipinta  vn 
hiilorietta  di  Santo  Antonino;  il  quale  di  quello  facto  &  venerabil  conucnto  lu  pi  imo  fi- 
gljuolo,riceuendo  l'abito  dal  Beato  Gio.Domenico  fondatore  di  quel  conuento ,  &  huo- 
moperlafualìngolarelcienza  &lantità  creato  Cardinale  &  Aiciuelcouo  di  Ragugia.  Q 
lì  qual  Santo  Antonino  mollrandodi  riculàrl'arciuelcouadodi  Firenze  cóteritogli  da  pp. 
Eugenio  1 1 1 1 .  lì  come  fece;  vedclì  ;  che  il  Pontefice  è  richiello  da  Paolo  da  Diacceto  Ani 
balaadore  appo  U  Santità  lua  relìdente  de  Fiorentini ,  &  bifauolo  del  Vclcouo  Agnolo, 
perche  s'induca  à  riceueilo  icome  fi  legge  in  vna  tauolett^  di  marmo  polh  nella  detta  fac 
ciata  con  quelle  parole , 

RECVSANDO  SANTO   ANTONINO  L' ARCIVESCOVADO 

PAOLO   DA   DIACCETO   AMBASCIADOKE  RESIDENTE 

DJ  FIRENZE  FA  INSTANZIA    CON  LA  SANTITÀ 

DI  PAPA  EVGENIO  UH.  CHE  GLIELO 

FACCIA  ACCETTARE. 

Volentieri  andiamo  di  quelle  colè  faccende  mcntione;  perche  lìauuczzinolepeilòne 
nobili  con  così  fatte  opere  &  ornaméti  ad  bonorare  le  loro  famiglie .  Ma  affine  che  d'vna 
honellillìma  lode  non  defraudiamo  li  Vefcouo  Agnolo  ;  non  h  da  lafciar  à  dietro  ;  come 
il  monalleio  di  Santa  Maria  della  Neue  di  Prato  vecchio  nel  tépo  del  Tuo  Velcouado  heb 
be  principio;  come  che  in  quello  del  luo  nipote  Francelco  lì  folfe  poi  fatta  la  protellìone, 
facrate  le  Vciginj,lìnito  di  murare  il  monallero,  &  fatte  tutte  l'altre  cole  nccelTarie  per  lo 
ièruigio  &  gloria  di  Dio ,  dejla  qual  fondatione  apparilce  memoria  in  vna  delle  due  inlcri 
zioni  di  pietra,che  mettono  in  mezzo  l'aitar  maggiore,  fopra  le  quali  fono  due  grandi  ar- 
mi della  famiglia  Piacceta  in  quello  jenore  » 

REVERENDISSIMVS  DOMINVS 

D,  FR.  ANGELVS  CATANEVS  DIACCETIVS  ORD. 

PRED.  NOBILIS  PATRlTiVS  FLORENTINVS  EPISCOPVS 

FESVLARVM    CONCESSIT   FACVLTATFM    ET   POTESTATEM 

HO^iINlBVS  ET  COMMVNITATJ  OPPIDI  P  R  ATI  V  ETER  IS,  AC  REVE- 

RENDO  DOMINO  VINCENTIO  DE  GALASSIS  FVNDATORl  ERIGENDI 

PREStNS   MONASTERIVM  VIRGINVM   SVB  ORDINE  SANCTl 

DOMINICI  REGENDVM   PER   SE   ET  SVOS  IN 

EPISCOPATV  SVCCtSSORES  DIE 
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Dionigi 
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^  Dionigi  fratello  del  Vefcouo  AgnoIo,&  figliuolo  parimente  di  Fr anccfco  datofi  alla  mcr  '®*"'if '  • 
catura,&:  in  quella  lealmente  portandofi  acquiiiò  conueneuoli  ricchezze,&  pieno  d'anni, 
come  quelij,che  hauea  già  finito  rottantefimo,&  di  figliuoli  :  percioche  di  Maria  di  Mar- 
tino Martini  fua  donna  ne  lafciò  vndid,andò  à  tipo  farli  nella  lèpolrura  de  fìioi  maggiori; 
non  quella ,  che  nel  principio  di  quelk  narrazione  fi  difle ,  che  fé  Recco  ne  chiolln ,  ma 
vn'altra  lenza  infcrizione  alcuna  dentro  la  Cbiefà  medefima  di  Santa  Croce.  Alcuni  anni 
innanzi,  che  egli  moriffe ,  eflendo  da  Capitani  di  parte  Guelfa  per  conto  delle  ripe  &  car- 
bonaie del  cailello  di  Pelago  richiedo,  dopo  vedute  le  fcruture  de  fuoi  antichi ,  dichiara- 
rarono  l'anno  1  jé'^  à  4  di  febbraio.che  l'anno  i  56'4  viene  ad  elfere,  dette  ripe  &  carbo- 
naie appartenerfi,&  ellerfi  appartenute  al  detto  Dionigi,&  à  fuoi  antenati,&  nò  al  comu- 

,     ne  di  Firenze .  Et  per  quello  d'ogni  molei^ia  liberandolo  difpongono ,  &  ordinano,  che 

^  (e  pur  le  dette  ripe  &  carbonaie  fodero  poiie&  fcritte  nel  libro  di  detto  magiftrato,comc 
bpni  al  comune  di  Firenze  afpettanti,  quindi  in  ogni  modo  leuar  Ci  doueirero,&  così  fen- 
za  altro  fi  leuino,  &  fi  cancellino .  Egli  neirvltima  fua  volontà  difpofè  ;  che  la  detta  for- 
tezza in  nelTun  modo  da  fucccffori  poteffe  efière  non  che  alienata ,  ma  ne  pure  per  breue 
tempo  à  chi  che  (la  conceduta ,  ò  allogata ,  doucj  tutti  gli  altri  beni ,  i  quali  non  furono 
pochi,  liberi  laiciò  à  figliuoli,  &c  lenza  alcun  pefò,  ò  fidecommilTo .  Degli  vndici  figliuoli 
le  cinque  che  fur  femmine  tutte  fur  maritate.  Lucretja  ad  Aleflandro  Verrazzano,  Fiam- 
metta à  Giouanni  Macinghi .  Maigherita,Caflandra,&  Gineura  n  tre  Francefchi  il  primo 
Altouitijil  fecondo  Centellini,^  il  terzo  Lenzoni  dottor  di  leggi  di  chiaro  nome  nella  fùa 
profefrione,&  del  numero  de  i  X  L  II  X.  De  i  fei  figliuoli  mafchi  1  due  primi  al  fàcerdozio, 

Q  gli  altri  due  Agnolo  &c  Giouambatilla  alla  cittadinanza  fi  diedero ,  de  quali  l'vltimo  con     '^i»»^*- 
l'Ortenfia  Pecori  figliuola  di  Bernardo  s'è  accompagnato.  I  due  vltimi  Ruberto  nella  mi-     ^^i^(T 
Iizia  degli  huomini  d'arme  &c  Carlo  in  quella  de  Caualieri  di  Santo  Stefano  amendue  dal     cdrU  cm. 
Gran  Duca  Cofim,o  inftituite  fur  riceuuti ,  ^*  s.suf*. 
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2>i  Fr4ncefco  Vefcouo  dtfie/òlc^ , 

IL  primo ,  il  quale  dal  nome  dell'auolo  Francefco  ha  nome,  fatto  canonico  di  duomo  ed 
fencio  anchor  fanciullo  ottenne  poi  l'anno  i  570  da  Pio  V .  il  Vefcouado  di  Fiefòle, 
che  del  fuo  zio  Agnolo  era  flato.  Et  datofi  perche  come  dal  nome,cosi  dall'opere  deli'auo 
lo  non  tralignaffe,  alle  lettere ,  infino  à  queiVhora  che  egli  tuttauia  viue ,  oltre  quelle  che 

X)  tuttauia  ha  alle  mani,queile  opere  G  truoua  hauer  fatto  &c  mandato  fuori.  Vndici  home- 
lie  del  Sagramento  fòpra  la  feguenza  di  elfo  fcritta  da  S.Tommafo .  L'EfTamcrone  dillin- 
to  in  Cei  libri.  La  vita  di  Chriito,  la  vita  della  Vergine,la  vita  di  S.Domenico  ciafcun  ope- 
ra da  perse.  Le  vite  di  S.Romolo  Vefcouo  di  Fiefòie,  &  di  più  altri  fanti  Vefcoui  fuoi  fuc- 
ceffori.  Vn  trattatela  dell'autorità  del  Papa  fòpra  il  Concilio,&  vn  trattatello  della  fuper 
dizione  dell'arte  magica.Oltre  quelle  opere  da  fc  compolìe  ha  tradotto  Sant'Ambruogiq 
de  officiis,il  qual  còmentò  abbraciandoui  quali  tutta  la  morale  trattazione .  Traduile  pa- 
rimente del  medefimo  Santo  rEfàmerone.Sc  di  più  portò  nella  fua  lingua  repiiìole,&  Va 
geli  corréti,3c  alcune  deuote  operette  di  Lodouico  Blofio  oltre  altre  operette  alcuna  vol- 
ta di  fermoni,e  d'orazioni  cosi  alla  fpicciolata  mandate  fuori  ;  tra  le  quali  fon  due  orazio- 

E  ni  fatte  nella  fua  giouanezza  in  tempo ,  che  egli  fiì  Confòlo  dell'Accademia  Fiorentina . 
Ma  perche  ho  io  tema  dintorno  i  coltumi,  colà  di  maggior  pregio,che  non  fono  le  fcien- 
ze  iiìeflè,  di  dir  il  vero .  &  il  dubbio  di  non  eflermi  appoila  macchia  di  mentire  mi  fa  l'al- 
trui mento  tacere .''  Non  è  pur  troppo  che  fi  tacciano  di  molti  biafimi,perche  non  s'hab- 
bia  à  ingaggiar  battaglia  col  popolo,  che  ancor  delle  virtù  ci  habbiamo  à  fpauentare  ì  ba- 
llerà dunque  dire;  che  degnamente  Francefco  Diaccerò  fia  nel  Vefcouato  di  Fiefòie  à 
Braccio  Martelli  fùcceduto ,  à  cui  il  Cardinal  di  Carpi  fentì  10  dire,  che  nel  Vefcouato  di 
Lecce  non  harebbe  egli  voluto  fùccedere .  Poco  innanzi  che  noi  quelle  colè  fcriuefiilmo, 
vergendo  egli  l'offa  di  Santo  Aleffandro  già  Vefcouo  di  Fiefòie  non  con  quella  intera  ve- 

B     2         nera- 
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nerazionc  cuftoditc ,  che  à  sì  gloriofo  Tanto  &  martire  fi  conueniua ,  come  quelle  che  in  A 
vna  cadetta  di  legno  erano  conferuate ,  le  rinchiufe  in  vn  bel  fepolcretto  di  marmo  mi- 
fchio ,  adornando  la  facciata  dell'aitar  maggiore ,  oue  eflb  è  ripolb ,  di  nobile  dipintura , 
ti.  pofeui  quelle  parole , 

DIVI  ALFXANDRI  EPISCOPI  FRSVLARVM  MARTIRISQ^, 
OSSA  HACTENVS  IN  LIGNEA  PORTATILIQ^ 
CAPSVLA  HIC  ASSERVATA. 

FRANCISCVS  CATANEVS  DIACCETIVS  EIVSDEM  SEDIS 
ANTISTES    HOC  MAR  MORE  INCLVDENDA 
CVRAViT  ANNO  SALVTIS  MDLXXX. 

sZ>    ur-     ^'^^  quello  fanto  Veftouo  à  tempi  di  Cleh  Re  de  Longobardi  in  Italin ,  &  pcruenuto  à  B 
fjjr0 .  '       principi]  del  regno  del  Re  Autari  fuo  figliuolo  andò  a  rrouar  quel  Principe  in  Pauia  ;  per. 
che  ne  beni  della  fùa  Chicfa ,  i  quali  tirrannicamente  gli  erano  llati  vfurpati ,  fuife  reintc. 
grato  .  Affermafi ,  che  il  Re  da  vn  grande  (plendore ,  che  vide  vfcirgli  dal  viiò ,  quando 
la  prima  volta  andò  à  parIargIi,congctturò  douer  Alleflandro  eflèr  fanto  huomo .  £t  per 
ciò  fattegli  di  molti  priuilegi&  di  molti  donatiui  tutto  contento  àcafa  nel  rimandaua; 
quando  allalito  egli  in  fui  paflar  il  Reno  in  quel  di  Bologna  da  minillri  del  Senatore  di  Fic 
loie  ;  il  quale  perauuentura  come  vfurpatore  di  detti  beni  douea  tutto  cJÒ  ad  onta  rccar- 
(ì,&  da  ellì  nel  Reno  gittato,  venne  ad  acquiilar  la  palmadel  martirio .  Trasportò  anche 
s.jtmtlt,     in  più  nobil  luogo  il  glorioiò  corpo  di  San  Romolo  primo  Vefcouoconltituitouida 
San  Pietro  di  ella  Città  di  Fiefole,  onde  egli  è  Velcouo  ;  di  cui  non  (ara  del  tutto  fuor  del 
noUro  propolito,  (è  alcuna  cofa  qui  aggiugneremo  ;  maflìmamente  poi  che  infino  a  ^ 
prelènti  tempi  à  tutti  quelh ,  che  in  Firenze ,  in  Fiefole ,  &  in  alcune  alrre  città  &:  luoghi 
di  Toicana  vanno  à  pigliar  la  falutare  acqua  del  fanto  battefimo ,  de  i  nomi  che  fi  (òghon 
lor  mettere  per  antica  oflèruanza  della  Chriiliana  religione,  à  ciascuno  vien  pollo  p.  r  fe- 
condo quello  di  Romolo .  FU  dunque  Romolo  letterato  &  nobile  cittadino  Romano, & 
tocco  dallo  {pirito  di  Dio  fu  nelle  primizie  della  nafcente  Chiefà  di  molto  giouamonto  al 
l'Italia ,  hauendo  inquella  dall'idolatria  conuertiro  alla  fannlfjma  fede  di  Chrillo  le  città 
di  Sutri,  di  Volterra,  di  Brelcia,  &  di  Bergamo,  &  in  tutte  quelle  con  chiari ,  &c  manifclli 
miracoli  dato  indubitati  legni,  lui  far  opere  in  vigor  di  virtù  più  che  naturale  &  humana, 
hauendo  infino  àrefufcitaro  morti ,  Finalmente  venutone  à  Fie(ole,&di  effa  città  creato 
Velcouo  traile  d'errore  innumerabile  lluolo  di  Fie(òlani,inhn  che  {òrto  Nerone  crudelif-  p 
fimo  perfèguitator  di  Chrilliani  fu  martirizzato .  Halli  per  collante,che  efFendo  egli  per 
ia  città  llrafcinato ,  &  di  mano  in  mano  ne  più  frequenti  luoghi  &  piazze  della  città  con 
ferri  à  ciò  atti  foratogli  il  corpo ,  hauefle  in  quella  afflizione  di  {pinto  chiello  da  bere  ad 
vna  fanciulla ,  che  artigneua  dell'acqua  ;  &  che  hauendogliene  quella  negata ,  il  pozzo  Ci 
folle  di  prefènte  conuertito  in  (àngue .  La  memoria  di  quella  traflatione  è  llata  polla  in 
pietra  accanto  alla  porta  della  Cattedrale  dalla  parte  di  fuori  con  quelle  parole , 

REVERENDISS.  DOMINVS  FRANCISCVS  CATANEVS  DIACCETIVS 
DOMINICA  III.  IVNII  MDLXXXIIII.   QVAE  INCIDIT  XV.  KAL.  IVLII 
CORPVS  SANCTISSIMl  PATRIS  NOSTRI  ROMVLI  A'  BEATISS.  PETRO 
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^  Ma  di  ciò  non  contenta  k  pietà  del  Vefcouo  Francesco,  veggendo  l'antico  oratorio  di  S 
Iacopo  congiunto  al  palazzo  del  Velcouado  dall'ingiuria  dei  tempo  preflb  che  guaito ,  di 
nuouo  ancor  eflb  racconciò  ;  &  à  bella  Se  hondla  forma  ridulTe  j  come  per  Tircrizione  io 
clTa  Cappella  polla  apparilce , 

SACELLVM  HOC  ANTIQ^VITVS 

AB  EPISCOPtS  FESVLANIS  IN  HONOREM  DIVI  lACOBI 

ERECTVM  A  REVERENDISSIMO  DOMINO  FRANCISCO  CATANEO 

DIACCETIO  EIVSDEM  CATHEDRAE  PRESVLE  INSTAVRATVM.  ET  CVM 

SOLITIS   INDVLGENTIIS  IN  ANNOS  SINGVLOS  ITERaTIS  IN 

MEMORIAM  hlvsDHM  SANCTlSS.  APOSTOLI  CONSE- 

CRATVM  FVIT  AN.  DOM.  MDLXXXIU.  DIE 

VERO  XXIX.  IVNIl. 

^  Conduflè  ancora  innanzi,come  di  (òpra  fi  difle  il  monaflero  di  Santa  Maria  della  Neue  di 
Prato  vecchio  :  della  origine  del  qual  monaikro  però  fi  è  parlato  ;  percioche  egli  è  maraui 
gliofiimentc  per  la  banta,&:  religione,&  varie  virtù  di  quelle  lànte  Verginelle  3  tempi  no- 
iìn  illulUatofi  ;  &  à  me  è  accaduto  di  vedere  di  moire  lettere  (critre  loro,oltre  da  molti  ai 
tri  Cardinali,6c  Prelati  da  i  Cardmali  Antonio  Carraft,  &  Giulio  Santoro  per  dottrina  Se 
per  bontà  di  collumi  veri  &  chiariflimi  ornamenti  della  Chielà  di  Dio ,  con  le  quali  addi 
ipeflballediuotc,  &:  fcruentifsime  orationi  loro  con  fingolarsff.tro  di  chnlliana  pietà  lì 
raccomandano .  Ne  mi  è  nalcollo  quanto  (ìeno  elle  dalla  prefèi.te  Gran  Duchefla  di  To- 
{cana  Bianca  Cappella  Ptincipefladi  grandiflimo  valore  fauorite.  Lcggonfi  dunque  in  me 
moria  di  cotal  fondatione,  &  perlegumento  di  opera  nell'altra  ii'crizione  quelle  parole , 

C  POSTaVAM   ILLVSTRIS 

FT  REVERENDISSIMVS  DOMINVS  D.  FRANCISCVS 

CATANEVS  DIACCE7  IVS  FPISCOPVS  FESVLARvM  IN  HOC 

MONASTHR  IO  REC  ENS  LREC.TO  VIGINTI  DVARVM  VELVTl  PRIMITIAS 

DEO  OBLATARV   .  VIRGINVM  PPOFITENTIVM   VOTA  bVSCF  PER  AT: 

DIE  XXIX.  SEPTEMBRIS  iv.DLXXI,  JEMPLVM  VETVS  HOC  DEO  DIVAE 

MARIAE  VIRGINI  CVNCTISa-    SANCTIS  SACRAVIT  ANNO  AB  ORBE 

REDEMPTO  MDLXXXII.  DIE  XIII.  MAH  ELARGIHNS  IN  ElVS 

ANNIVERSARIA  VISITATIONE  aVADRAGINTA 

PIERVM  PERENNEM  INDVLGENTIAM. 

Ma  per  tornare  onde  ci  fiamc  partiti  dico,  che  il  fecondo  figliuolo  di  Dionigi  detto  dal 
nome  del  zio  Panciolle  htbbe  il  caronicato  del  fratello  ;  &  come  con  quello  de  collumi 
Pj  del  fècolo  fi  IpcgliaUe ,  cosi  alla  Teologia  datoli,  &  vita  honclla  &  da  vero  religiolb  me- 
nando il  morì  d'intorno  l'età  di  40.  anni  lalciato  di  le  ottima  opinione  di  collimi  à  co^ 
loro ,  i  quali  il  conobbero , 

Pi  ldfo,&  dt/iioijltcce^or'i  ♦ 

DE  L  ramo  di  Lapo  padre  di  France{co  parlando  dico;  che  Ci  come  dicemmo  del  ra- 
mo di  Giouanni ,  à  poche  altre  Icritture  di  loro  ò  per  le  piene  ,  ò  negli  incendi  ite 
male  ci  liamo  potuti  abbattere,che  à  quelle,che  da  publici  priorilli  {\  lòno  canate; 
per  le  quali  apparisce  de  i  quattro  nipoti  del  già  detto  Francelco  1  due  cioè  il  fecondo  Fra 
cefco,&  il  fecondo  Lapo  elièrellati de  Priori.  Quellil'anno  1478  nelgorfaloneratodj 
E  Paolo  Macchiauelli ,  quando  Papa  Siilo  congiunto  col  Re  Ferdinando  mofle  per  conto 
di  Lorenzo  de  Medici  guerra  alla  Republ.  la  qual  era  in  lega  co  i  Veneziani,  &  quelli  1*8  3 
nel  gonfalonerato  di  Lorenzo  Carducci  ;  quando  la  Republ.hauendo  per  rilpctto  del  Du 
ca  di  Ferrara  guerra  co  Veneziani  era  in  lega  col  Papa,  &  con  Ferdinando .  De  i  figliuoli 
di  Lapo,  &  di Taddea degli  Albizi  (  perciothe  Francefco d'AgnoIetta  de  Bardi  non  hcb- 
bc  figliuoli  mafchi)  Giouan  Batifta  li  morì  di  pelle  l'anno  1527,  hauendo  prima  veduto 
l'infelice  fine  di  Iacopo  fuo  figliuolo.  Il  quale  hauendo  per  gli  iludi  delle  lettere  fiumane 
molta  domellichezza con  Luigi  Alamanni,,  &  con  ZanobiBuondclmonti,  i  quali  contra 
li  Cardinal  Giulio  de  Medici,che  fu  poi  Clemente  V 1  Jper  diucrfc  cagioni  haucano  con- 
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curari  giurato,  ancor  egli  fi  lafciòà  quella  congiura  tirare.  MadiGuafparifratcìIodiGiouan  ^ 
di  siincrf.  j3jjf  j^^-j  f^j  più  felice  la  (ucceflione.  Coilui  così  chiamato  dal  nome  di  dueGuafpan  auolo 
&  zio  fu  de  Signori  l'anno  i  504  in  tempo,  che  la  Rep.  lì  reggeua  (òtto  il  Gonfalonerato 
di  Pier  Sederini;  &  di  Bartolommea  Rucellai  fua  donna  fu  padre  di  fnoki  figliuoli.  Van- 
ntai'KVf  pozzo  (ùo  primogenito  morì  àPifa  l'anno  if  ^^.hauendohauutodue  mogli ,  Mariet- 
ta  Martelli  figliuola  d'ilarione,  della  qual  procreò  vna  figliuola  femmina ,  che  fu  poi  mo- 
naca nel  monailero  della  Crocetta ,  &  Gmeura  Ginori ,  di  cui  oltre  i  malchi  pol^i  nell'ala 
bero  hcbbe  due  figliuole  femmine  fdhCi  monache  ancor  elle  nel  monallero  già  detto .  De 
i  mafchi  qual  fanciullo,&:  qual  fènza  menar  moglie  venuti  meno,  conduflefi  in  Lione  ric- 
(;if.S4iifi4  pQ^  ^  jn  buona  fortuna  Giouan  Batilb,  il  cjual  toKè  per  moglie  France(ca  Deloba  donna 
di  (angue  Franzefe  ,  di  cui  lalciata  vna  fola  figliuola  femmina  è  morto  pochi  mefi  (òno 
rcH'iOefl'a  citta  di  Lione .  Il  fecondo  figliuolo  di  Guafpari  dal  nome  dell'auolo  chiamato 
Lapo  hebbe  tre  donne .  Con  la  prima  detta  Nannina  de  Ricafòli  figliuola  di  Iacopo  pro- 
creò Gualpari  &  Lodouico .  Della  feconda,  il  cui  nome  fu  Caterina  Peruzzi  hebbe  vn  fi- , 
gliuol  fènza  più  chiamato  Vannozzo  :il  qual  fu  tolto  dal  mondo  bambino.  Dell'vlrima 
Golhnza  Barbadori  figliuola  d'Aleflàndro  genero  l'altro  Vannozzo ,  Pier  Francefco ,  oc 
AieiTandro  con  due  figliuole  femmine  l'vna  monaca ,  Si  l'altra  mortali  fanciulletta  ^ 

pi  Lodeuico  Conte  Ji cdJidVillMd , 

ttJtmet      r^  I  tutti  colìoro  notabile  è  ilata,&  è  al  prefènte  la  vita,&:  la  fortuna  di  Lodouico.  Co- 

^'i^'f'*     J '   lluicóuenuropartirfi  di  Fioréza per  homicidio  fatto  ancor  giouane.fìvolfè in  Lio-  q 

pt  Kt  4nf.  ^^  fecondo  jl  coflume  de  nobili  della  fua  patria  à  fèguire  i  negozi.  Da  quali  quel,che  à  ra- 
riffimi  è  auuenuto,  trahendoogni  giorno  profitti  gradiflìmi,&  più  l'vn  giorno  che  l'altro 
largamente  {pendendo ,  s'ha  in  vn  medef imo  tempo  moire  ricchezze ,  &  infìememente 
fòmmi  honori ,  &  fomma  chiarezza  appreflò  la  corona  di  Francia  acquiflato  .  percioche 
diuenuto  per  la  fua  fplendidezza  caro  al  Re  Carlo  IX  fu  da  lui  primieramente  intorno 
l'anno  70  onero  7 1  creato  Tuo  Maef^ro  di  cafà;  fi  come  dal  prefènte  Re  Arrigo  fu  d'intor 
no  il  75>  ouero  80  fatto  Gentil'huomo  della  camera.  Certa  colà  èjhauendo  nella  città  di 
Parigi  murato  vn  palazzo  più  tofìo  regio,  che  da  priuato  gentilhuomo,  tra  la  muraglia,& 
i'adornamento  di  efTo  hauerui  fpefò  la  fòmma  di  centocinquanta  mila  feudi ,  Ne  fi  du- 
bita più  di  dugento  mila  hauerne  fjiefò  nella  compera  della  Contea  di  Calle!  Villano  det- 
to da  Franzefi  Ciatteu  Villen ,  luogo  pollo  nel  Ducato  di  Borgogna  copiofo  di  cacciagio  D 
ni,  fertile,  &  di  buoniflìma  rendita .  Il  qual  cartello  chiamato  prima  Caflelgentilc  difo- 
no bauer  tacoltà  di  portar  la  corona  fòpra  lo  feudo .  Ma  f  imili  à  quelle ,  &  molto  mag- 
giori ricchezze  fi  fono  molte  volte  da  molti  ò  con  infinita  fordidezza ,  ò  almeno  con  in- 
tollerabil  parfimonia  acquillate.  Quello  è  (ingoiare  in  Lodouico  da  Diaccero,olrre  le  rac 
contate  fpfè,  le  quali  in  fùo  prò  &  beneficio  lì  fono  conuerfite ,  nello  fpazio  de  i  dnqoe 
vltimi  annijdietro  i  quali  egli  à  quella  fortuna  montò,  in  fèruigio  &  diletto  de  fuoi  aa:iici 
&  fignori ,  &  della  cafà  reale  hauerne  più  di  dugento  mila  altri  confùmati .  Per  cotanta 
fplendidezza  &  per  altre  fue  opere  egli  è  in  t^I  grazia  del  fùo  principe  peruenuto,che  era- 
no già  pochiflime  fèttimane ,  che  il  Re  non  fene  fufle  ito  con  poca  compagnia  à  llarfcne 
per  molte  bore  del  giorno  in  quello  fùo  bel  palazzo  à  diporto  ;  fi  come  collumaua  di  far  £ 
fouente  ancor  la  Reina,  prefi  à  marauiglia  della  inccmparabil  magnificenza  &  grandezza 
d'animo  del  Diaccerò.  Onde  volendo  così  il  Re. come  la  Reina  dar  marito  ad  Anna  Ac- 
quauiua  rellata  vnica  figliuola  di  Giouan  Francefco  già  Duca  d'Atri ,  &:  di  Cammilla  Ca- 
facciola  figliuola  del  Principe  di  Melfi  ;  &  per  ciò  chiamata  Madama  d'Atri,  la  qual  del 
continouo  nella  cafà  reale  era  fiata  alleuata ,  &  crefciuta ,  fra  tanti  lor  caualieri  &  1  ignori, 
cleirero  finalmente  il  Conte  Lodouico  ♦  Il  che  non  fènza  grandiflimo  piacere  de  fùoi  pa- 
renti di  Napoli  è  ancor  fcguito ,  hauendo  io  veduto  lettere  di  Don  Marcello  Acquauma 
fratello  dd  Principe  di  Cafèrta ,  &i.  Tuo  cugino  cannale ,  fommamcnte  di  cesi  f^ttp  m^itfi? 
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/^  monio  rallegrarci  con  (eco  Ne  tra  tanre  opere  di  tempora/c  magnificenza  ha  però  egli  la 
fciatodi  efèrcirare  quelle  cJcl/a  chrilhana  pie  ra  .perche /à  pendo  che  le  felici  oflàdel  Beato 
Romolo  primo  Vtlcouo  di  i  idole  in  più  riguardeuole  Juogo  poieano  ilare  di  quello ,  in 
che  (ì  ritrouauano  ;  &:  à  ciò  anco  mhamaio  dai  ntrouailì  alia  cura  di  quella  chieia  propo- 
ilo  huomo  della  medeluna  tamiglia,ha  ìaiio  con  bei  diiegno  ornar  di  marmi  bianchi  i'al- 
tar  maggiore ,  che  è  pcilo  nella  parte  di  fòpra  di  detta  chitfà  ;  &  lui  da  quello  e  he  è  pollo 
(òtto  la  volta  di  elio  impetratOjche  dette  ì.imc  oilà  h  tralporrino.  come  dalle  parole  inta- 
gliate nella  cafla  ouer  iepolcro  di  marmo  miichio ,  ouc  clic  fon  collocate,  fi  può  vedere  • 
Le  quali  fon  t^li  * 
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NVLLARVM  ECCLEilARV^M  ET  PKAESERTTM 
VETV^iTAE  FESV^LANAE  FVNDAMENTA  IhClSSET  ILLIVS 
NASCENTES  INCVNABVLA  SVB  NERONE 
PROPRIO  MARTIRIO  CON- 
SECRAViT. 
LVDOVICVS  CATANEVS  DIACCETiVS  CLARISSIMVS  CASTRA- 
VILLAE  COMES.  ET  MV^NIFlCA  PIETATE  EXCITATVS  ET 
tO  AVlDIVb  Al)  OPVS  CAPESSENDVM  ANIMATVS,      ' 
OyOD   EA  TEMPESTATE  R  EVERENDISSIMVS 
FRANCISCVS  ILLiVS  GENTILIS  EIDEM 
CATHEDRAb  VIGILANTISSIME 
PRAESlDhRET.  BVSTVM 
hREXiT  ANNO  SAL. 
M.D.LXXXllI.. 

"  L'vitimo  de  figliuoli  di  Gua/jsari  hebbc  nome  Benedetto,  il  qual  fu  dottor  di  leggi ,  &  cf-  ^^J;'^ 
(endoin  N.ipoliconolcmto,  tu  da  Ferrante  Salèuei  ino  Principe  di  Salerno  propoito  al  go  (,^,. 
uerno  df  1  luo  Ducato  di  Villaformo(a,che  egli  haueua  in  Ifppgna.  Dalla  qual  cura  alla  tua 
patria  tornandone  àrépo,  che  era  acce(àiaguerradiSiena,t:ù  dal  Gran  Duca  Cofimo  per 
luo  lèruizso  tenuto  alcun  tépo  in  Lucca,oue  llette  fin  dopo  la  vittoria  hauura  da  Frazcli, 
&  morilli  Tanno  i  5  ^  s>  in  buona  llimadel  Tuo  Principe.  Di  Caterina  de  Pazzi  fua  moglie 
lòrella  di  queirAltoolò  :  il  quale  (crifTe  per  modo  Ibllazzeuole  cotanto  copiofamente  con 
tra  del  Varchi, non  hebbe  figliuoli,  bene  egli  da  altra  donna  ne  lalciò  vno  ;  il  quale  ancor 
clTo^fi  come  il  padre  alla  protcilione  delle  leggi  (i  volle . 

_  2?»  filtffo  di  (^touanni , 

DICEMMO  di  fòpra  per  non  hauer  notizia  oltre  à  quel,che  nell'albero  appariua,del 
ramodi  Giouanni. non  hauer  diqued'lcendenti  altra cofa  potuto  fcriueie.raaper 
che  in  tcpo,che  quelle  memorie  à  fine  s'erano  condotte,  da  vn'antico  libro  lènza  il  uurac 
dell'autore,  il  qual  da  Riccardo  Riccardi  li  fèrba,  li  è  trouara  fatta  menzione  di  Filippo  di 
Giouani  Diacceto,che  farà  quello  séza  alcun  fallo  di  cui  di  (òpra  à  c.S.a.d  parlò,mi  e  para 
ro  conueneuol  colà  aggiugnerla  .ì  quello  luogo.Et  perche  potrà  per  auuétura  alcuno  trar 
diletto  di  veder  lo  ftile  di  que  tépi,  lènza  metterai  cola  alcuna  del  mio  in  quel  modo,che 
tal  memoria  ci  è  Aata  data,così  in  quello  luogo  laràda  noi  fedelmente  ripolta.  Dice  dun- 
que così*   ElTendocontinouato  la  guerra  dal  ventidueal  vcntifette.per  la  quale  ciafcuno  »» 
E  eragiàAanco  lotto  il  pefò  delie  mal  conguagIiategrauezze,conciolia  cofa  che  e  potenti  »» 
non  le  voleuanp,^  per  la  impotentia  e  deboli  non  le  poteuano,  per  così  abomineuoii  di  ■  »> 
(ordini  la  città  era  ridotta  à  dif  perata  condizione,  ma  pure  la  cupidigia  de  maggioréti  Ila-  » 
uà  pertinace  in  profèguire  Je  fue  mal  difpoAe  voluntadi .  &  per  quelle  disfacciate  iniqui-  »t 
tà  nuoui  parlaméti  li  facepa  trai  popolo,  &  iì  diceua.  Noi  fèminiamo.e  patrizi  lei  fegano,  » 
&  ripongono ,  &  così  le  Ipefè ,  &  fatiche  fon  noftre .  &  con  quelle  pai-ole  &  molte  a/tre  »» 
(imiglieuoli  tutto  il  popolo  mormoraua .  Et  in  quelii  così  fatti  compianti  fi  leuò  su  Filip*  n 
pò  da  Diacceto  huomo  di  lottile  ingegno,6c  molto  elperto  ragioniere,  fc  t  con  la  penna  in  ,» 
mano  mollrò  il  lunedio  d'haucr  dinari^ièguiurido,  che  à  queil'hora  farebbe  conlumato  il  n 
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ili  &  ì'-ffi>.  5^  P»^'  <^osì  fatto  fcaltiimento  fìi  fatto  il  catallo,  In  douc  rutti  i  patritij  hcbbo - 
no  la  foipa  col  foprafcllo,  ^  fu  la  i'ovrim  nella  prima  polb  migliaia  2  j.  &  50o.fionni,  & 
ogni  catuno  nagaua .  Quella  così  Eitta  condizione  non  so  10  di(cernerc  qual  fu  più  da 
commendava  o  la  fua  giulìizia,  ò  la  fua  fantità .  Ma  Francelco  della  Luna  non  hauendo  di 
uozione  ne  ^li'vna  ,  ne  all'altra  condizione  la  Icuò  dicendo .  O  cittadini ,  che  diuario  ci  è 
d.igli  hiicmini  di  reggimento  da coloio,che  non  Thanno.fè  non  di  gouernare  alrrui,ò  d'ef 
fere  gouernati.  le  noi  perdiamo  la  riputazione  da  cittadini,  à  che  huopo  fiamo  noi  lima- 
ti gouernarori,  6:  tflendo  noi  gouernati  da  £]Uclto  ordine  de/ caralìo  ì  &  percjueAo  mo- 
do cauò  le  faue  di  mano  della  llolta  moltitudine  facendo  vna  kf^ge,  che  comandaua,  che 
il  carafto  dormifie  per  infino  a  tanto  che.nuoua  legge  il  delUflè .  Hor  nota  che  (è  Duro- 
nio  ftcc  contro  alle  maflciizie  de  conuiti,ne  fu  punito  da  Marc'Antonio,&  da  Lucio  Flac 
co  Cei.lori  &  Francelco  della  Luna  ne  fu  galligato  da  Dio  &  dalla  ftia  fortuna;  conciolìa 
cofa  che  fempre  andò  di  male  in  peggio,&  fu  (1  gouernato  nelle  giauezze,che  Tempre  poi 
lì  guardò  per  debito,  &  fu  ncìla  dilgrazia  di  tutti  gli  huomini .  Adunque  bene  dille  colui, 
(he  dice,  ciie  le  maggior  vendette  lon  quelle ,  che  procedono  da  Dio ,  &  però  dice  il  pro- 
uerbio .  lìedi  &  gambetta,  e  vedrai  la  vendetta.  Ellendo  dopo  che  quelk^  cole  fcriueuamo 
publicato  li  libro  del  Verino  de  illulbatione  vibisFlorentis;  non  ci  èparuto  di  tacere 
Quello,  che  egli  di  quelk  famiglia  lalciò  tra  Tuoi  verlì  notato . 

2s?ff  non  tnfìgnii generofo  efan^mne  cretti^ 
g/dccett  felagtf,  domns,  cajìella^  tot  aras 
£,xhiyuit  Tufoi  patrétts ,  ejucis  fifaa  capt^U 
Inclita  teflantur  Ijdij  monumenta  ieonù, 

DELLA  FAMIGLIA  DEGLI  ABATI.  ' 


A 


B 


U4f.69. 


e.f/f.59. 


58. 


>W8.ry9 

le  C.16M 
ftrddiftt 


L I  Abati ,  dice  Ricordano  Malefpini ,  che  furono  aflai  antichi  mercatan- 
ti ,  &  ricchi  &  polTenti  ^ ,  &  che  hebbero  già  le  loro  abitazioni  preflb  Or- 
to San  Michele  &  Calimara  ^ .  Sono  da  lui  polli  tra  il  numero  di  coloro, 
1  quali  già  hebbero  torri,  tenute,  Scicalklla''.  Nella  diuifione  della  città 
fatta  per  la  morte  di  M.  Buondelmonte  s'accollarono  alla  fazion  Ghibel- 
ina  <i,  per  cagion  della  qual  fazione  la  prima  battitura  che  egli  hebbero  fu  Tanno  1258 
quand  o  per  lòdducimento  di  Manfredi  Re  di  Napoli  Cx  congiurarono  con  gli  Vbcrti  per  q 
mutar  lo  Ibto  di  quella  città .  Onde  vna  parte  di  quella  famiglia  fu  corretta  parti.  11  di 
Firenze  '.  Diuenne  poi  odiofò  il  nome  loro  per  Tatto  vlato  da  Bocca  Abati  nella  rotta 
di  Monteaperti  ^.  Con  tutto  ciò  rellarono  molti  di  loro  nella  città ,  onde  quando  Tanno 
12  84  s'attaccò  quel  gran  fuoco  in  Firenze,  fi  racconta  in  Orto  San  Michele  ellèru!  arie 
le  cale  degli  Abati  8.  Anzi  per  quel  che  narra  Giouan  Villani  egli  lì  trouauanoanchor 
grandi  &  poflenti  Tanno  1  ^,  00.  "  &  eranne  parte  Guelfi ,  &  parte  Ghibellini .  Nondime- 
no nella  diuilione  de  Cerchi ,  &:  de  Donati ,  che  quelli  furono  capi  della  fazion  Nera,& 
quelli  della  Bianca,tutti  gli  Abati  feguirono  i  Cerchi,che  volea  dire  il  medefimo  che  Ghi- 
bellini .  Per  quella  cagione  iui  à  due  3nni  preualendo  in  Firenze  la  parte  Nera,  fur  mcfle 
le  mani  addolfo  a  molti  de  Bianchi  à  quali  fu  mozzo  il  capo .  Et  volendo  il  medefim.o  £ 
far  de  gli  Abari  ;  dice  il  Villani ,  che  eglino  féntendo  ciò  fi  fuggirono ,  &  partironfi  di  Fi- 
renze &  mai  più  non  ne  furono  cittadini  * .  Il  che  auuenne  Tanno  i  5  2  2  ^  &  per  quello 
Dante  ^ ,  il  qual  morì  Tanno  1322  diflè  collofo  à  Tuoi  tempi  eflèr  disfatti . 

O  judli  \'iM  tfue ,  che  fon  disfatti 

'Per  ìorfuperhu ,  dP'  le  palle  dell'or» 
fioria'nfioreni^  in  tuttiifiioi  gran  fatti. 
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A  nobiltà  ciuìlc  Ce  bene  non  ha  Kironaggi  è  cnpacedi  grandiilìmi 
honori .  percioche  eièrcicando  i  iùpremi  magiih'ati  delia  Tua  pa- 
tria ,  viene  (pelTo  a  comandare  a  capitani  d'eierciti ,  &  ella  itcda 
per  ih  ò  m  mare,ò  in  terra  molte  volte  i  (upremi  carichi  adopera . 
Di  che  non  iilimo,  che  faccia  di  melliere  addurre  altre  pruoue  od 
eièmpi.  Et  tale  è  la  Fiorentina  nobiltà:  la  quale  così  in  tempi  del 
la  Rep.come  del  Principato  ha  ièmpre  hauuto  i  primi  honori  non 
meno  della  città,  che  di  tutto  il  (uo  ibto,il  quale  per  la  ricchezza, 
B  per  la  bontà,&  ampiezza  del  paefè  è  hoggi  in  vero  più  Ibmigliante  à  regno ,  clic  à  princi- 
pato di  minor  titolo.  Ma  chi  riguarda  anco  più  in  su ,  non  trouerrà  elTer  mancati  i  baro- 
naggi nell'antiche  tlvmiglie ,  come  il  Ma'elpini,  &  il  Villani  raccontano .  Imperoche  &  i 
Buondelmonti,  &  i  Ricafoli,  &  gli  Vbaldini,  &  i  Pazzi,  &  i  Buonaguih ,  &  altri  molti  Fur 
lìgnori  di  caik-lla .  Hebbero  anchora  molte  di  effe  particolari  honori,che  fono  grande  ar 
gomento  di  nobiltà  ;  come  fu  ,  che  i  Lamberti ,  Se  i  Soldanien  à  cauallo  li  {èppelliilcro .; 
che  i  Mazzinghi  haueiTèro  due  braccherti  &  vno  fparuiere  ognanno  per  tributo  dal  co- 
mune di  Piiloia  ;  Che  in  vna  loggia  degli  Alifei  qualunque  ricouerar  vi  poreffe,che  à  giti 
liitia  foffe  menato,  s  mtendcffe  tolto  efier  idillio  oc  altri .  Ma  l'antiquità  iòpratutto-  mem 
bro  principaliiììmo  &  quafi  baie ,  &  fondamento  della  nobiltà  ha  gran  parte  lenza  alcun 
C  fcillo  nelle  famiglie  nobili  Fiorentine .  percioche  hauendo  qaelca  città  più  aptichi  icritto- 
ri  dopo  la  caduta  del  Romano  imperio ,  che  qualunque  altra  città  dìtalia,&  effendo  que- 
gli fiati  molto  diligenti  intorno  la  notitia  delle  famiglie  ,  vengono  quegli  ,  che  ibn 
nobili  ad  effer  prima  mentionati ,  che  gli  altri  dell'altre  città  d'Italia  non  fono .  Onde  e 
non  riman  dubbio  alcuno ,  che  in  Firenze  non  fia  come  in  qual  li  voglia  altra  città  d'Ita- 
lia buona  oc  antica  nobiltà  .  Et  per  ciò  io  ihmo ,  che  non  farà  cofa  liconueneuole  di  trat 
tar  d'alcuna  di  eife,  sì  perche  la  dignità  del  (oggetto  è  tale,  che  porta  il  pregio  il  parlarne, 
èc  fi  perche  à  chi  loìTs  auuenuto  di  hauer  letto  delle  famiglie  de  (ignori ,  oc  baroni ,  rechi 
quefta  diuerfità  nuouo  diletto  veggendo  i  modi ,  &:  i  collumi  de'  cittadini ,  &  le  lor  mag- 
gioranze,&  honori .  Nella  qual  coià  tenendo  lo  itile,  che  in  quelle  di  Napoli  già  feci^cioè 
£)  di  (criuere  i  n  confufo ,  &  lènza  ordine  di  precedenza  di  quelle ,  che  prima  innanzi  mi  oc- 
corrono,ò  che  prima  alle  loro  icritture  io  mi  fia  abatturo,ò  perche  prima  i  loro  alberi  iie- 
'     no  ibti  intagliati,  darò  con  la  famiglia  degli  Albizi  à  quello  volume  principio . 

Credefielfer  queib  famiglia  venuta  in  Tofcana  nella  paffita  d'Ottone  1 1 1.  Imp.  &.  ia 
vn  tratto  ò  in  qualche  fpatio  di  tempo  efferfi  (parta  non  (òlo  in  Arezzo  &c  in  Oruieto,  ma 
per  molti  altri  luoghi  di  quella  prouincia .  In  quello  conlentono  tutti  gli  (mtrori,i  quali 
delle  cole  di  Firenze  han  fatto  mentione  così  antichi ,  come  moderni ,  ella  elfer  venuta  in 
Firenze  d'Arezzo,  come  che  rimanga  qualche  difficoltà  del  tempo,  ne  interamente  i\  pof 
fa  diicernere,  fé  vn  folo  ò  più  per(òne,&  fé  coHoro  in  vna,ò  in  più  volte  veniflero.  ìl  qual 
dubbio  oltre  il  tener  (òfpelì  quelli  llefli  della  famiglia  è  anchor  accrelciuto  dalle  parole  di 
e  MelchionneSrefani  antico  (crittorFiorentino.il  quale  degli  Albiziparlàdodicc,che  ad  vn 
tepo  non  fu  fua  venuta.  Dicono  per  quello  alcuni,il  primiero  che  venne  in  Firenze  effere 
llato  Ramondino  caualiere  &  capo  del  nollro  albero:  il  quale  poilolì  ad  abitare  in  Borgo 
San  Iacopo,  quindi  di  nuouo  folle  ritornato  in  Arezzo  ,  onde  la  (èconda  volta  per  cagion 
delle  parti  cacciato,da  capo  foffe  venuto  in  Firenze,  &  dopo  hauer  per  qualche  tempo  fat 
to  abitatione  fuori  alla  porta  alla  Croce,  hnalmétefì  foffe  pollo  in  porta  San  Fiero,&:  che 
dal  tuo  figliuolo,  il  cui  nome  fu  Monaco,  lafciato  Tarme  &  il  cognome  degli  Albizi,  li  fof 
fèr  pofcia  detti  i  Malmonaci ,  inhn  che  Albizo  nipote  di  Monaco  l'antica  arme ,  &  cafito 
riprendendo  non  haueffe  con  maggior  fortuna  dato  origine  àgli  Albizi  Fiorentini ,  da     ^HìTo 
quali  cofi  nobile  oc  principal  cótrada  fu  per  l'auuenire  &  è  tuttauia  inhno  à  prelenti  tem- 
pi il  Borgo  degli  Albizi  cognominata.  Altri  megano  Ramondino  la  (èconda  volta  in  Fi- 
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renze  c-fTer  ritornato,^  ailcim^iOo  il  nome  di  Malmonaco  eflcre  llato  preio  in  Arezzo.ouc 
imuortaua  abbandonar  c^utl  nome  odiolò  alle  parti,  per  conto  del  quale  erano  llati  Cac- 
ciari .  iVIa  che  è  ben  vero ,  da  Albizo  finalmente  di  Ram-ondino  pronipote  venuto  in  Fi- 
renze tutti  gli  altri  Albizi  eflcr  proceduti.  In  cjualunciuc  modo  quella  cofàliltia,  non  ri- 
man  dubbio,  gli  Albizi  elicici  venuti  d'Arezzo.  £rd  Albjzo  cosi  per  publiche,come  per 
prluate  Icritture  e  il  nome  aliai  chiaro ,  imperoche  egli  lì  ttuoua  tlfere  in  Firenze  l'anno 
1  26^0,  molto  agiato  de  beni  della  fortuna,  abitar  nel  borgo,  che  fu  poi  detto  degli  Aibi- 
zi  in  buona  calà,haucr  molti  beni  fuor  alla  porta  alla  Croce,6:  ellèr  riccodi  dinari.  Lequa 
lì  cole  oltre  che  mueitigarono  con  gran  diligenza  Luca  figliuolo  di  Malo,  &  Giouanni  fi- 
gliuolo di  Francelco  huomini  di  quella  famiglia,  1  quali  già  lètranta  anni  lòno,viucuano, 
apparilconp  ancor  manifelìamente  da  figliuoli  del  già  detto  Albizo  :  i  quali  poco  dopo  le 
nìcmorie  fatte  del  padre  viuendo ,  li  tiouano&  ricchi  ellerc  itati  &:  honorati  molto  nella 
città .  Ma  noi  fecondo  il  nolt!  o  coliume  fcguitando  à  parlar  del  ramo  di  cialcuno  per  fug 
gir  confulione,  ragioneremo  primieramente  di  quello  di  Benintendi ,  non  peiche  egli  fof 
le  primo  figliuolo  d' Albizo ,  che  anzi  fu  l'vItimiO,  ma  per  isbrigarci  più  tolto  d'vn  ramo, 
che.preilo  li  Ipegne . 

J)ì  'Benìntendi ,  &  fuoìfìicceljorì , 

DE  figliuoli  di  Benintendi  Vanni,  il  quale  fu  l'vltimo  fu  quattro  volte  de  Priori  dal- 
l'anno I  ;  o  y.  infino  al  3  o .  &  manco  la  lìia  linea  ne  nipoti .  Bartolo ,  il  quale  fu  li 
terzo  hebbe  d'vrja  età  più  lunga  la  fuccellione .  La  Icpoltura  di  quelli  hgliucli  di 
Benintendi  è  in  San  l^iero  Maggiore,  oue  fon  quali  tutti  quelli  della  famiglia  fèppelliti,6c 
quiui  fotto  il  coro  delle  monache  è  vna  pietra  in  terra  quali  fitta  nel  muro,  oue  benché 
l'arme  lien  prcllo  che  gualle  dal  tempo  li  vcggon  quelle  parole .  SEPVLCHRVM 
FILIORVM  BENINTENDI  DE  ALBIZIS.  Venne  meno  la  fuccellio- 
ne dì  Bartolo  in  Gherardo, &  Vbertino  fìioi  nipoti,  il  primo  roorrofi  giouane  lènza  hauer 
prelo  moglie, òi  l'altro  Velcouo  di  Pillola .  Fu  pnm.ieramente  Vbertino  frate  di  S. Do- 
menico,&  crealo  Vefcouo  tenne, per  relaticne  de  pieti,diciotto  anni  il  Velcouado  di  quel 
la  città .  Fu  in  que  tempi  riputato  per  huomo  di  molte  letrere,&  infino  à  quelli  dì  vede- 
Ii  nella  libbreria  di  San'^a  Maria  Nouella  vn  luo  commento  (opra  i  due  libri  della  metafili- 
ca d'Arilloteie.  Senile  molte  altre  cofè,&:  alcuni  affermano  hauere  veduto  alcune  lue  que 
lliom  teologiche  fopra  le  lèntenze .  Lal'ciò  molti  paramenti  &:  argenti  alla  lua  Chiefa,  &: 
fabricouui  la  fàgrelha ,  oue  li  veggono  l'armi  della  famiglia ,  &  morendo  fu  lèppellito 
nella  naue  nel  mezzo  del  duomo  ,  come  lì  vede  in  quella  pietra  di  marmo,  oue  egli  è 
Icolpito  in  abito  di  frate .  Filo  veduto  Icrittuie  venute  à  quello  efletto  di  Pillola  per  le 
quali  apparilce ,  come  nella  g;à  detta  làgrellia  egli  fondò  due  benefici  l'vno  fotto  il  titolo 
di  S.  Tommalo  d'Aquino,  &  l'altro  di  S.  Pietro  Martire,à  quali  allcgnò  per  dote  885  fio- 
rini d'oro,  che  hauea  melli  in  Firenze  lui  monte  della  prellanza,onde  li  cauaua  ogni  anno 
fiorini  ^5  ,1  quali  benefici  hauendo  egli  conferito  l'anno  14^4  nel  qual  lì  morì,  nelafciò 
&  colluuì  padroni  per  la  metà  ì\  capitolo  de  Canonici  di  quella  Chiefa,&  per  l'altra  metà 
Rinaldo  degli  Albizi  il  caualierc,  &  dopo  lui  il  primogenito  de  fuoi  difcendenti  in  perpe- 
tuo .  Ma  come  la  bilògna  ha  proceduta ,  1  frutti  li  fono  lìnarriti,celebranlì  nondimeno  le 
felliuità  d'amendue  1  Santi  nella  detta  cappella  lènza  mancamento  veruno. 

Vi  Compagno,  O'fuoifuccejjor'i, 

DI  Compagno  primo  figliuolo  d'Albizo  dura  la  fìiccelTìone  infino  à  prefenti  dì .  Fu 
egli  il  primo  de  Priori  della  lùa  famiglia,  anzi  de  primi  quali  di  tutti  gli  altri,che  fi 
crealIcio,percioche  fu  tratto  la  quinta  volta,chc  tal  magiflrato  lì  creò  l'anno  128? 
da  I  j  di  febbraio  à  i  5  d'apriie.  Nel  tépo  del  qual  inagdlraco  eflèndo  il  Re  Carlo  primg> 
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venuto  ift  Firenze,  fu  da  quefta  Cignom  riceuuto  con  molto  fplendorc  .  Fu  de  Priori  vn* 
altra  volta  l'anno  1 2  8  5-,  oc  di  lui  naccjuero  cjuattro  figliuoli,  del  primo  dei  quale  la  ihcceC 
(ione  non  pafìò  la  terza  generarione.  il  iècondo  &c  terzo  non  hebbero  figliuoli.  Ricco ,  il 
quale  fu  l'vltimo,  fu  cinque  volte  de  Signori.  La  prima  con  Dino  Cópagni  terzo  Gonf.di 
giullitia l'anno  1  25)5. &  rvltimacolGonf.IacopoiVlatiìlij  l'anno  13  i  5.  De iùoi figlino 
Il  chiaro  fu  il  nome  di  Taddeo .  Qjaelti  fu  Commefiario  di  quel  grand'elèrcito ,  il  quale 
fu  fconlìrto  da  Cal^ruccio  a  Fuceccliio  l'anno  i  3  2  8,  &  iàluollì  con  la  periòna  del  Princi- 
pe Carlo  in  Empoli  ;  così  è  narrato  da  alcuno  nella  vita  di  Caltruccio  ;  ma  io  temo ,  che 
egli  ifcambi  il  tempo,  la  perfona,  &  il  luogo:  percioche  nella  rotta,  che  hebbero  i  Fioren- 
tini grande  da  Calhuccio  non  interucnne  il  Principe  Carlo,  ò  Duca ,  che  egli  fi  debba  dir 
di  Calauria,  &  quella  h\  riccuuta  ad  AÌtopa(cio ,  &  non  a  Fucecchio ,  &  l'anno  1 5  2  5^ ,  &: 
non  1328.  Fiebbe  Taddeo  tra  gli  alni  figliuoli  Francefchino  non  (òlo  amico  del  Petrar- 
ca,nia  il  quale  rcrifTe  anchor  egli  poelìe ,  &  trouanfi  hoggi  dì  ibmpate  delle  fue  compofì- 
tioni.  Morì  intorno  l'anno  1550.  Onde  il  Pet.come  di  perfòna  morta  difle  ne'  Trionfi . 
Smnucào  <^  Frdncefchin ,  chsfnr  si  Immani .  &c  nel  Sonetto ,  oue  della  morte  di  Sennuccio 
fa  mentione ,  priega  il  detto  Sennuccio ,  che  fra  gli  altri ,  giunto  che  farà  in  cielo ,  fàluti 
Ffancefchino . 

^4  hn  tiprlegù,  ch'aSd  terzd  sfera 
Cjuitton  faluit  CT*  melJer  Cmo  <^  Ti  ante  » 
l'rancefch'm no^ro,  O"  tutta  <^ueilafchìera^ . 

Ricciardo  figliuolo  di  Francefchino  (  quel  che  è  flato  infino  a  quefl'hora  a  tutta  la  fa- 
miglia celato  )  fu  poeta  anchor  egli ,  fi  come  in  vn  libro  di  rime  apprellb  Riccardo  Ric- 
cardi il  è  ritrouato .  Veggonfi  di  lui  fèi  Canzoni ,  &:  due  Sonetti .  rime  (è  lì  confiderà  il 
tempo  ,  nel  quale  egli  fende ,  da  non  effere  punto  difprezzate .  L'vna  delle  quali  Can- 
zoni ,  che  incomincia .  /<?  veggo  laffo  con  armata  mano  è  aliai  bella .  Scriffe  anchor  vcriì , 
come  nell'allegato  libro  fi  l^^gQ ,  Francefchino  figliuolo  di  Ricciardo,  il  quale,  non  lì  ha- 
uendo  prima  di  lui  hauuta  mentione ,  non  è  pollo  nell'albero  .  Appariicono  di  collui 
non  più  che  due  ballatej'vna  che  incomincia .  3enJo  che  pare  il  mio  lieue  coraggio  &  l'altra 
S'io  mipiér  taccio,  &  non  dmoBro  comc^  .  Cile  fi  vede ,  che  hanno  in  fé  fpirito  poetico ,  8c 
quali  riceuuto  per  heredità  di  mano  in  mano  dal  padre ,  &  dall'auoio,  come  ne'  tempi  più 
rrefchi  li  vidde  ne  due  Strozzi  padre  &  figliuolo ,  &  molto  prima  ma  in  materia  d'hilto- 
ria  ne  tre  Villani ,  Giouanni ,  Matteo ,  &:  Filippo ,  quelli  figliuol  di  Matteo,&  efsi  lor  due 
fratelli .  Quello  ramo,  il  quale  era  per  ifpegnerlì ,  lì  riparò  finalmente  in  Matteo  proni- 
pote di  Ricco ,  di  cui  fur  nipoti  Banco ,  &c  Matteo .  Banco  fu  creato  della  balia  dopo  la 
ritornata  de'  Medici  del  i  5  5  o  .  5c  tra  per  la  fua  induilria ,  &  per  lo  parentado ,  che  il  fra- 
tcUo  hauea  con  quella  famiglia  per  conto  della  moglie ,  la  qual  era  de  Tornabuoni,fù  mol 
to  caro  a  Lione .  fi  come  f  u&  à  Lione ,  &  à  Clemente  Andrea  figliuol  di  Matteo .  Ho 
di  collui  veduto  io  due  breui  di  Clemente  indiritti ,  oue  il  nomina  luo  parente ,  ne  qua- 
li gli  da  due  volte  il  gouerno  d'Oruieto ,  &  la  guardia  di  quella  fortezza  lòtto  il  ter- 
zo anno  del  fuo  ponteficato .  Leggonli  due  priuilegi  di  Luigi  XII.  l'anno  1 5- 1 5 .  &:  di 
Madama  la  Reggente  Duchella  d'Angolem  fanno  i  5 1  5  >  che  concedono  ad  Andrea  di 
potere  a  guifàde  naturali  di  Francia  fìiccedere  a  tutti  gli  honori,  &  dignità  di  quel  regno . 
Rimane  hoggi  di  quello  ceppo  oltre  i  dilcendenti  d'Andrea ,  i  quali  fanno  llanza  in  Or- 
uieto ,  Matteo  in  Firenze  nipote  del  detto  Andrea  dal  lato  del  1  ùo  fratello  Francelco . 
Quelli  è  Caualiere  di  Santo  Stefano,  &  per  vn  certo  occulto  fato  della  fua  linea  è  vfò  an- 
chor'egli  à  fcriuer  di  molte  piaceuolezze  in  verfi .  Collretto  à  menar  moglie  per  la  mor- 
te d'Antonio  fuo  fratello  fènza  figliuoli ,  ha  di  prefèate  tolto  la  Lifabetta  degli  Strozzi 
giouene  bcHa^  &:  di  nobili  coilumi . 
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no  1  5 1 6".   Di  CIO  h  menrione  Io  Stefani ,  dal  c|uale  aurore  molte  cofè  vtiìi  intorno 
gli  accidenti  della  Republ.  habbiamo  cauaro.     Di  che  lènza  il  Tuo  aiuto  lì  farebbe  Ibro 
.  in  molta  olcunrà  .   Fu  Gonf.di  giuilitia  vn  pronipote  di  Pagno,  come  nell'albero  lì  vede 

GcnfalM  ^  «^"'^o  1 4  ?  7  dctto  Niccolo,lorro  il  cui  magiihato  i  Fiorentini  tollero  à Lucchelì  il  calkl 
^mjhtta .  lo  di  Gliiuizzano ,  come  nel  2  i  lib.  delle  noihe  hiilorie  habbiamo  notato .  Tre  età  dopo 
d'Antonio  nipote  di  Giouanni  fratello  del  Gófaloniere,  &  di  Lucretia  Morelli  nacque  tra 
gli  altri  figliuoli  Luca  degli  Albizi  huomo  di  chiara  fede ,  &  il  quale  dopo  molte  peregri- 
nat ioni  &  viaggi  tatti  in  Leuante,  &  nelle  parti  di  Soria,&:  dopo  vna  lunga  Ibnza  fatta  in 
Vinegia ,  ridottoli  nella  patria  tu  dal  gran  Duca  Cofimo  riceuuto  nel  numero  de  i  XLIIX. 
&hauuroilgoucrnodi  Pifa,  &  di  Pillola  ha  quegli  vfìci  elèrcitato  con  molta  fùa  lode . 
Nati  di  collui  più  figliuoli,  Antonio  fra  gii  altri ,  il  quale  è  bora  Cameriere  del  Cardinale 
d'Aulhia  Andrea,  da  Iperanza  per  molte  lue  qualità  &i  di  lettere,&  di  colFumi  d'hauer  ad 
ellcr  non  piccolo  ornamento  della  patria,&  della  famiglia.  Ne  Ruberto  luo  fratello  è  pri- 
uo  d  1  quelle  lodi,che  à  nobili  giouani  [\  conuengono .  Conuerrebbe  bora  le  hauelTimo  a 
(eguitarela  dilpolìtione  dell'albero  ,  che  lì  parlallè di  Filippo,  &  della  lùa  fuccelTìone. 
ma  perche  quello  ramo  lì  è  molto  più  che  cialcun'aitro  di  quella  famiglia  illullrato,  ce  ne 
rilcibercmoàlcriuere  dopo  gli  altri  fratelli  Antonio  &Vberto,  ialciaudoperrvltimo 
gli  Alcllandii ,  come  quali  dmenuti  d'vn'altra  famiglia . 
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T>i Ldndo,  & deìlafuccejS'iont di ^Uno ino defuoijì^lmoli . 

FOrtunariilìma  fu  la  lùccefsione  di  Landò  :  percioche  hauendo  generato  lei  figliuoli 
ma{chi,di  quelli  nacquero  molti  altri  figliuoli .  Onde  non  è  marauiglia  le  in  vn  go- 
uerno  populare  crebbe  poi  quella  famiglia  in  tanta  potenza, &  riputatione.  Fu  Lan- 
dò ricco ,  &c  molto  Ihmato  cittadino ,  come  tur  gli  altri  tratelli .  Godè  il  lupremo  magi- 
lliato  de  Signori  l'anno  f  2^8.  Fondò  &  dotò  l'anno  i  :5  00  la  cappella  di  S.Niccolò,che 
e  la  più  antica  di  S.  Piero  Maggiore ,  come  le  parole ,  che  lòn  lotto  l'altare  dimoilrano . 
Le  monache  vi  tanno  ogn'anno  la  telliuità  di  quel  Santo ,  &  fono  tenute  così  nella  cele- 
brationc  del  diuino  vficio ,  come  nella  procellione ,  che  apprello  colluma  di  far(i,di  dare 
àcialcuno  della  famiglia  vna  falcola  bianca,  ^dadefinare  à  tutto  il  clero,  che  in  quella 
mattina  per  tar  detta  celebration  li  raguna .  Qual  cagione  à  ciò  fare  il  fondator  li  mo- 
ueiTe ,  volle,  che  per  cenlùale  ricognitione  fuflero  per  cialcun'anno  in  detta  felliuita  pre- 
sentate due  tinche  in  gelatina  al  più  antico  della  famiglia  con  lètte  mandorle  monde  per 
cialcuna.  Et  che  nel  cominciarli  il  vangelo  xvi  talcole  s'accendelTero  lòpra  due  candellie- 
ri  fuori  della  cappella ,  oue  lòno  alcune  lànte  reliquie ,  che  per  memoria  delle  monache  (1 
racconta  hauer  Landò  recate  da  Gierulàlem.  Quelle  dicono  oltre  alcune  colè  di  S.  Nic- 
colo elTere  vna  Ipina  della  corona  di  N.  S.  Anzi  affermano  l'hilloria  di  quello  fatto ,  ciò  e 
in  che  guilà  furono  le  dette  reliquie  hauute  &  in  Firenze  códotte,  ellèr  dipinta  nella  detta 
cappella,comeche  per  la  lunghezza  del  tempo  poco  ò  nulla  di  tal  dipintura  li  vegga.  Mo-  C 
ri  poi  Landò  l'anno  1 5  o  i  à  1 4  d'agollo ,  il  che  lì  troua  notato  di  mano  di  Giano  lùo  fi- 
gliuolo. Il  quale  l'anno  i  :5 1  o  ne  lòlpetti  dell'lmp. Arrigo  fu  creato  Cómellcirio  alle  mura. 
Dicianncue  anni  dipoi  come  appariìce  nel  libro  delle  riformagioni  fu  anco  eletto  paciaro 
col  Conte  Guido  da  Barntolle.  Per  quello,  che  alla  noilra  notitia  è  peruenuro  non  palsò 
]a  lua  linea  lo  Ipatio  della  terza  età,  Ipentalì  in  Agnolo  oc  in  Antonio ,  quelli  nato  di  Lan- 
dò, &  quelli  d'Agnolo  del  detto  Giano  figliuoli . 

2?/  %£r:o,  ^/iii  ijucce-jori , 

PAgno  figliuolo  di  Landò  fu  de  Signori  l'anno  1  ;  i  5  .  lì  come  Tuo  figliuolo  Vberto    D 
fu  nella  guerra  d'Otto  Vilconti  creato  à  difelà  della  città  Capitano  di  popolo  l'an- 
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7)i ^Antonioj  (^fuo'ifuccejjori , 

ANtonio  dunque  figliuolo  di  Landò ,  eflèndo  Aato  quAttro  volte  de  Signori  l'anno 
1^5-.  26".  55. &  56". fu hnaimenre creare Gonf.digiulìiria l'anno  i^^^.nelqual 
tempo  rimettendo  i  Perugini  à  Fiorentini  ogni  ragione  dell'acquil^o  d'Arezzo ,  & 
i  Fiorentini  lafciando  liberi  a  Perugini  Lucignano ,  Sanfouino,  &:  alcune  altre  callella ,  fu 
tra  queib  due  Republiche  fatta  buona  amiciria,  &  confederatione  .  Opprefla  poi  la  cit- 
tà dal  cattiuo  gouerno ,  &:  tirannide  del  Duca  d'Attene ,  s'illuikò  molto  il  nome  d'Anto- 
nio, profferendoli  d'vcciderlo  in  cala  Tua,  quando  veniua  a  veder  correre  il  palio .  perche 
meritò  dopo  la  cacciata  del  Duca  d'efl'er  creato  per  lo  fuo  fèllo  luogotenente  di  Giouanni 
Marchefè di  Vallano,  il  quale doueua  venire  podeiH  per  allcttar  le  colè  della  Republ. 
Venendo  l'anno  1547  il  Red' Vngheria  in  Italia,  fu  Antonio  mandato  dalla  patria  con 
noue  altri  cittadini  principali  ambalciadore  à  quel  Re,fècondo  narra  il  Villani.  Onde  tor 
nato  che  fu,  fi  morì  nella  famofà  peftilenza  dell'anno  1 548.  &  è  fèppellito  in  vna  arca  di 
marmo ,  lòpra  il  coperchio  della  quale  fi  leggono  queik  parole .  SEPOLCHRO 
D'ANTONIO  DI  LANDÒ  DEG^LI  ALBIZI,  IL  QVAL  MORI' 
L'ANNO  MCCCXLIIX.  ADI  XXXL  DI  LVGLIO.  da  lati  della  quale  ar- 
ca fi  veggono  l'arme  della  famiglia  di  bello,  &  arnhziofò  lauoro .  Molti  furono  1  figliuoli 
d'Antonio,  &  fé  di  tutti  s'haucllc  a  iagionare,lunga  hiitoria  (ì  tefferebbe,  onde  (I  andrà  fo 

C  iaméte  de  più  chiari  parlando.  Fra  coiloro  fu  Landò  figliuolo  d' Antonio,il  qual  tene  il  fìi 
premo  magillrato  della  Rep.  l'anno  i  3  5  2 .  il  fèpolcro  di  colini,  il  quale  è  di  marmo,ben- 
che  in  gran  parte  fofle  disfatto  l'anno  i  -^Gi^  per  render  più  fpatiofalaChiefà,èda  vnaj)ar 
te  rellato  anchor  hoggi  in  piede .  Tedice  ^  Alelfo  nati  di  Iacopo  fratello  di  Landò  eflen 
do  Itati  infìeme  con  Pepo  loro  Zio ,  ik  con  Alberto  dottor  di  leggi  lor  cugino  difcacciati 
dalla  patria  per  le  cagioni,che  altroue  ti  diranno ,  fi  ridulTero  in  corte  à\  Carlo  quarto  Im- 
peradore,  da  cui  furono  l'anno  i  ;  76  creati  Conti  Palatini  con  ampiilimi  priuilegidi  le- 
gittimare,&  di  fare  Caualieri,  come  in  ellì  li  può  tutrauia  chiaramente  vedere .  Giouanni 
figliuolo  di  Tedice  rifèdè  Gonfaloniere  l'anno  1446" .  benché  nell'albero  fia  fcritto  6G . 
Da  vn  figliuolo  di  colini  detto  Filippo  nacque  fra  gli  altri  figliuoli  Ruberto  :  il  quale  an- 

D  datofène  in  Francia  ad  habitare  in  Lione ,  fece  in  quel  regno  progrefii  belliffimi  di  paren- 
tadi ,  &  di  riputatione ,  eilèndo  il  fuo  figliuolo  Ifato  ainmelTo  al  lèruigio  della  Camera  di 
que  Re .  ma  lène  parlerà  da  noi  più  largamente ,  quando  ci  verrà  data  de'  cali  loro  notitia 
maggiore . 

^'Vherto ,  &fHo'ìJucce[jori . 

FRa  gli  altri  nati  di  Landò,  Vberto  non  meno  fecondo  del  padre,  generò  fette  figliuo- 
li ,  &  fèi  volte  fu  de  Signori .  De  quali  figliuoli  Bellincione  hebbe  il  gonfalonerato 
l'anno  i  ?  5  8,&  nella  riforma  fatta  della  Rep.dopo  la  cacciata  del  Duca  d'Atene  fan 
£  no  1 345  fu  creato  vno  de  X 1 1  primi  Priori .  Francefcofu  farro  Caualiere  dal  popolo  nel 
turbuléto  anno  del  1578,  quando  peruenne  la  Rep.in  mano  dell'infima  plebe,&:commet 
tendo  colè  molto  fcelerate ,  perriconofcimento  di  coloro,  à  cui  haueano  poco  innanzi 
abruciate  le  calè,  li  creauano  pofcia  Caualieri.  F^a  egli  particular  fèpoltura  à  pie  delle  Ccs. 
lee ,  che  fagliono  alla  cappella  di  S.  Niccolò ,  &  Santa  Lucia .  Oue  fi  vede  vna  pietra  di 
marmo,  &quiui  dipinta  vna  figura  di  ballo  rilieuo:  la  quale  ha  quella  inlcrirrione . 
HIC  lACET  CORPVS  MILITIS  DOMINI  FRANCISCI  VBERTI 
DE  ALBIZIS,  QVI  OBIIT  DE  MENSE  IVLII  ANNO  DOMINI 
MCCCLXXXIII.  CVIVS  ANIMA  REaVIESCAT  IN  PACE, 
così  fu  parimente  nel  medefimo  tempo  creato  Caualiere  Baldallarri  rigliuol  diFrancefco. 
Di  Landozzo  figliuolo  d' Vberto  molte  piaceuolezze  lì  raccontano,come  dalle  nouelle  del 
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Sacchetti  (j  può  comprendere  ;  onde  non  è  maraniglia  fc  à  Matteo  fùo  figliuolo  piaceflèr 
le  Mule .  Di  coilui  nei  libro  già  allegato  del  Riccardi  (i  leggono  quattro  Sonetti ,  òz  vna 
ballata.  Soilienii  col  verlo  per  c|uel  ch'io  ne  Ihmo  vie  più  ticgh  aitri^Óc  pare  per  vno  di  ef 
fi,  che  egli  folle  llaro  del  Petrarca  amico ,  chiamandolo  luo  telauro ,  &:  rallegrandoli  lèco 
d'hauer  veduto  le  lue  tempie  ornate  d'alloro.  'Il  primo  ha  gli  altri,  che  incomincia. 
// Umpe/jjdr  cicali  occhi  atteri  O- grani,  fé  verlò  il  fine  non  s'abballalle  alquanto,  appena  po- 
trcbbeli  migliorare.  Fu  quello  Matteo  arcauolo  di  Francelco ,  il  qual  Francelco  hi  lòtto 
il  principato  creato  del  numero  de  X  L 1 1  X  grado  fùpremo  di  quelli  tempi  nella  Citta. 

Vi  Filippo  j&ili  fiero  fùo  f^ìiféoìo ,  C^  deUafùccejsiene  ai  Tiero  . 

Filippo  elTendo  creato  l'vltimo  Gonf.  dell'anno  1327  s'abbatte  in  tempi  molto  pcri- 
cololi,  perciochecollcgariii  Callruccio  colBauero,  il  quale  pai  tendo  di  Pila  an- 
daua  per  prender  la  corona  dell'imperio  in  Roma;  &  per  quello  conuenendo  à 
Carlo  Duca  di  Calaunaparruii  di  Firenze  per  andare  à  riparare  alle  colè  del  luo  reame, 
tutti  gli  itati  d'Italia  di  parte  guelEi ,  &  per  conlèguente  Firenze  vernano  grandemente  à 
turbarli,  relle  nondimeno  la  città  nel  tempo  del  fùo  magulrato  con  molta  prudenza. 
Ma  Piero  vno  de  Tuoi  figliuoli  fu  in  vero  il  maggior  cittadino ,  che  ne  f uoi  tempi  haucflc 
hauuto  la  Fior  Rep.  La  qual  potenza  in  che  modo  folle  montata ,  &  perche  ella  di  gran- 
di accidenti  fu  cagione  brieuemente  dimollrerò,  adduccndone  l'illefle  pnrcleda  me  Icrit- 
te  nell'vndecimo  libro  dell'hillorie  Fiorentine ,  oue  di  ciò  per  nfpetro  delle  colè  publiche 
ini  conuiene  di  ragionare .  Il  che  fòtto  l'anno  1 5  5"4,&  nel  gonfalonerato  di  Pagolo  Co- 
uoni  è  ripollo  ;  purché  prima  li  fàppia,  eflère  fiate  in  quel  tempo  grandi  contefe  tra  la  fa- 
miglia degli  /\lbizi,&  quella  de  Ricci,non  altrimenti  che  molto  prima  tra  i  Buondelmon 
ti,&  gli  Vberti,  «3c  polcia  tra  i  Donati,  &:  i  Cerchi  erano  fiate.  Le  parole  dunque  so  quelle. 
Alpettauah  in  Italia  Carlo  di  Boemia  eletto  Imperadore,ehiamato  da  Venetiani,  &  da  lor 
collegati  per  la  guerra  che  haueano  con  l'Arciuelcouo  di  Milano,onde  in  Fiorenza  li  fulci 
tarono  quelli  aijtichi  lofpetri  già  mezzo  fopiti  de  Ghibellini ,  non  tanto  per  gelolìa  del  pu 
blico  bcnefitio ,  quanto  per  poterli  l'vn  l'altro  vendicare  dell'inimicitie  priuate,  &c  le  leggi 
fatte  da  Capitatu  di  parte  gut  Ifa  otto  anni  à  dietro  per  tener  ballò  quello  humore  s'inco- 
minciarono à  rinouare  .  hra  collante  fama ,  che  la  famiglia  degli  Albizi  fuflè  venuta  in 
Firenze  d'Arezzo ,  ma  in  quello  li  difcordaua  tra  il  popolo ,  che  coloro  che  amauano  gli 
Albizi ,  ò  che  almeno  non  haueuano  intercHè  con  elfo  loro ,  credeuano  ellèrne  fbti  cac- 
ciati come  Guelfi ,  ellcndo  m  quella  città  preualuta  il  più  delle  volte  la  parte  Ghibellina . 
I  loro  inimici  non  facendo  altra  diflintione,  diceuano,  ellèndo  eglino  Aretini  douer  ellèr 
di  necellità  ancor  Ghibellini,  &:  quindi  vennero  1  Ricci  in  iljjeranzafù  quefli  ragionamen 
ti  della  venuta  di  Carlo  di  poterli  aballàre,  &  il  modo  llimarono  ellère  mettendo  vna  pe- 
titione  alla  parte  Guelfa.  Che  qualunque  Ghibellino  fi  trouallc  in  vlicio  doueflc  pagare 
500  fiorini,  dandoli  à  credere,  che  h  petitione  fullè  contradetta  dagli  Albizi,fè  non  per  al 
no,  per  vn'inuecchiato  collume  prelo  tra  quelle  due  f-imiglie,  che  giufla,ò  ingiufla  ch'al- 
cuna cqfà  li  folle ,  pur  che  dall'vna  delle  parti  folle  propolla ,  dall'altra  era  contradetta . 
Onde  farebbe  nato  il  chiarirli  gli  Albizi  Ghibellini,  &  per  conlèguente  il  priuarli  in  pcrpe 
tuo  del  gouerno  della  Rep.  Era  allhora  capo  di  tutta  quella  famiglia  Piero  figliuolo  di  Fi 
iippo  :  li  quale  era  ilato  Gonf.ncl  27  huomo  di  non  mediocri  ricchezze ,  di  pronto  inge- 
gno ,  vino ,  &:  pieno  di  grandillìmi  parentadi ,  come  quelli ,  che  hauendo  il  padre  hauuto 
cinque  fratelli ,  &l  di  tutti  ellèndo  nati  figliuoli  li  trouaua  hauere  interno  à  3  o  cugini  car- 
nali; 1  quali  per  le  donne  vfcite  di  cala  loro,  &  per  quelle,  che  haueuano  riceuute  lì  troua- 
uano  imparentati  quali  con  tutte  le  famiglie  riputate  di  Firenze.  A  cofbi  trouandoli  le- 
condo  1  vlò  della  llagione  à  diporto  in  villa  fu  daGeri  de  Pazzi  Caualiere  rapportato  quel 
lo  che  i  Ricci  intendcuan  di  fare,  perche  venuto  Pieio  in  Firenze,&  fèntendo  proporre  la 
kg^c,  fu  il  primo  à  fauorlrla ,  la  qual  cola  il  fece  principe  di  quella  fetta ,  hauendo  i  Ricci 
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A  éc  quali  era  capo  Vguccione ,  ibro  l'anno  innanzi  Gonf.  confèguiro  il  fine  contrario  del  ,» 
loro  cli(ègno  .     Hauuto  come  i\  è  detfo  in  tal  modo  principio  la  potenza  di  Piero ,  andò 
in  guifà  crescendo ,  che  dipendendo  da  lui  tutto  il  gouerno  di  parte  Guelfa ,  nel  cui  arbi- 
trio era  di  poter  dichiarar  Ghibellini,  6  lòlpetti  Ghibellini  que  cittadini,  che  più  gli  piace{ 
fero ,  potè  finalmente  non  che  diiienlr  grande  &  potente ,  ma  tremendo  &:  Ipaaentofo  a 
tutta  la  patria.  Onde  rutto  quello  Ipatio,  che  dall'anno  1 5  5-4Ìntìnoal  1^71  coiie.e'no 
è  dubbio  alcuno,che  abballata  da  lui  la  fartione  de  Ricci ,  &  ogn'altra  ditìicultà  luperata, 
non  hauefle  à  Tuo  fènno,&  piacimento  h  Fior.Rep.gcuerr<ato  .   La  qual  cofa  da  Principi 
foreiiieri  conofcmta  il  tece  amiciiìimo  (fòlleuado  egli  mallimamente  con  tanto  faaore  la 
parte  Guelfajdi  pp.Vrbano  V.perche  gii  creò  à  lùa  inliaza  Cardinale  Piero  Cordni  Velco 
B   uo  di  Firenze  Tuo  nipote.  Quelli  fi  crede  elTer  quelli,  che  dal  Panuinio  Piero  Tornaquin- 
ci  è  cognominato.  &  nel  conclaue,onde  vici  antipapa  Clemente,  è  lenza  alcun  cognome 
{critto  Piero  Arciuelcouo  Fiorentino,  che  anchor  ciò  è  errore ,  non  ellendo  la  città  di  Fi- 
renze iniìno  all'anno  1416"  ilata  innalzata  al  titolo  d'arciuelcouado .  Ma  venuta  in  hor- 
rore  tanta  potenza  à  cialcuno ,  crefcendo  ogni  giorno  in  copia  molto  grande  il  numero 
di  coIoro,che  per  eller  rimoffi  da  gli  vtìci,&  dal  gouerno  della  città  fotto  nome  d'amma- 
niti eran  compreri,&;  riufciti  più  volte  vani  tutti  1  rimedi,  che  legli  erano  procurati  córro, 
fùlìnalmente ammunito egli indeme con  Pepo,  &Francelco  luoi cugini  l'anno  1^72  . 
AndolTene  m  quelli  tempi  Piero  per  fuggir  l'odio  de  luoi  cittadini  nel  reame  di  Napoli , 
oue  dalla  Reina  Giouanna  fu  propollo  al  giulliziariato  d'Abruzzi  oltre  il  fiume  di  Pefca- 
C  ra  ;  lì  come  per  molte  lettere  della  Reina  :  le  quali  fi  conlèruano  hoggi  da  Cammillo  degli 
Albizi  lì  può  manifellamente  vedere.  Nel  qual  tempo  clT^indo  Piero  nell'alledio  di  Cara- 
manico,  molto  vien  la  Tua  opera  &  diligenza  in  cotai  fatto  dalla  Reina  commendata,  con 
fortaiidolo  à  profèguir  oltre  viuamente  ;  vt  (  fono  le  parole  della  Reina  )  ab  agro  quietis  ^^ 
&  pacis  omnis  llimulus  extirpetur,  te  atlente  requirimus,&  hortamur,quatenus  circa  ca-  ^^ 
ptionem,&:  habitionem  ipfius  terra:  Caramanici ,  quam  tuo  operante  minitlerio  breuiter  ^^ 
lèqui  fperamus ,  coneris ,  &  lludeas  talitcr  tua  itudia  conuertere  &  partes  tux  follicitudi-  ^^ 
nis  adhibere ,  quod  optatus  finis  ceieriter  lùblèquatur  ;  tuq;  apud  maicllatcm  nollraiPi  de  ^^ 
bono  (èmper  in  melius  comendabilior  còproberis .  rimettendoli  à  quel  che  di  più  gli  dirà  ^^ 
intorno  à  ciò  Niccolo  Caracciolo  detto  Viola  Tuo  Ciamberlano;  al  qua!  ordina,  che  egli 
D  dia  XXV  fanti  per  la  guardia  del  callello  di  Salle  alla  cura  di  detto  Niccolo  commefla.  La 
qual  lettera  de  2  5  d'aprile  della  xij  md.lcntta  dal  callello  dell' Vuouo  fotto  il  Tuo  anello 
lègreto  può  dar  à  chiunque  e  di  così  fatta  anriquità  vago,  diletto ,  per  vedere  quali  erano 
l'artiglierie  di  que  tempi  &  lor  nomi,  aggiugnendo  dopo  il  fin  della  lettera  quelle  parole. 
Poli  data  addiicimus,quod  trabuccum  prouifam  fieri  prò  oblìdione  iplìas  tcnx  Carama-  ^^ 
nici  fieri  inllanter  facias,  &  oportunam  prò  ilio  pecuniam  exhibeas ,  &c  exoluas.  Et  dopo 
hauer  detto  molte  parole,  nel  fine  di  quelle  lòggiunge  con  vn'altra  poildata  .  poli  datam 
fimiliter  adiicimus,vt  neri  fimiliter  facias  ballitam  vnam  ,  &  relcribas  nobis  fummam  to- 
tius  pecunia  prò  te  expendendc  in  trabucco,^  ballita  predidis,  vt  oportunam  acceptato- 
•jiam  tibi  fieri  faciamus.  doue  io  credo  che  ballita  (ìa  puì  tollo  vna  fpetie  d'artiglieria  (1  co 
£  me  era  il  trabucco,che  quella  che  ballia  fu  chiamata .  Ma  per  la  lontananza  di  Piero  dal- 
la patria  non  per  quello  diminuì  di  molto  la  Tua  autorità,  rimanendo  anchor  viua,  &  ga- 
gliarda l'autorità  de  Capitani  di  parte  :  i  quali  elTendo  vn  corpo  vnito,  &  che  haueano  in- 
telligenza infra  di  loro  li  faceuano  caldo  i'vn  l'altro,  lì  fattamente ,  che  benché  alcuni  bjC 
fero  ilchiufi  in  apparenza  dal  maneggio  del  gouerno ,  in  fullanza  riteneuano  le  medelìme 
forze  &  vigore,  che  prima .  Nondimeno  peruenuta  l'anno  1 5  78  la  Rep.  (òtto  il  gouer- 
no de  Ciompi,  non  lòlo  Piero,  ma  tutta  la  famiglia  degli  Albizi,  alle  cui  cale  fu  pollo  m  * 
dillintamente  il  fuoco,  venne  à  patir  le  pene  di  quella  tanto  abborrita  giàdezza,  facccdolì 
nuoue  leggi  &  prolungation  di  diuieti  dagli  vfici  per  tener  ballò  cialcun  della  cala ,  lì  che 
più  nò  potefle  leuar  fella.  &  finalmente  Piero  fu  confinato  dalle  5  o  miglia  in  là  fuor  del- 
la città.  Non  terminò  co  quella  feuerità  Io  idegno  della  plebe,  che  ellendo  Gonf.  di  giu- 
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lliria  l'cinno  Seguente  Niccolo  Rinucci  à  Piero  S>c  ad  alcuni  altri  cittadini  fur  meffe  le  ma-  A 
m  addollb  fot ro  titolo,  che  hauelfcro  congiurato  contra  lo  llato ,  che  in  quel  tempo  reg- 
gcua.  Et  benché  molti  liiinailero  eglino  a  torto  cflèr  calunniati ,  fu  al  tìnc  mozza  loro  Li 
rclla  con  tanta  Iranchczza  di  Piero,  che  non  volendo  il  capitano  venire  aircfècutione  dA 
h  giuiUtia  j  per  non  trouarc  m  loro  cagione  di  morte ,  &  e/lèndo  a  Piero  dall'altro  canto 
riferito,  che  la  plebe  harebbe  di  nuouo  niello  il  tuoco  alle  cale  iùe ,  &  de  fùoi  conlorti ,  oc 
vccilo  loro  le  donne  e  i  iìgliuoli,  confortò  i  compagni  à  morir  volentieri,  poi  che  efièndo 
tolto  loro  dalla  maluagit à  della  fortuna  ogn'altra  cola,  che  il  morir  honoratairjente,s'ha- 
ucano  ad  ingegnale  con  ogni  indufkia,  che  tra  tante  loro  calamità  ne  quelto  fi  lafcialfer 
torre  da  vna  v;ina  fperanza  di  iàlute .  Non  è  da  tacere  cjuello ,  che  di  lui  IcrifTe  intorno  la 
fua  morte  yn'argutillìmo  fcrittore ,  potendo  ièruire  a  cialcuno ,  il  qual  lìa  fauorito  dalla  B 
fortuna,  per  vn  ammaeih-amento  à  iàper  ta'hora  mettere  qualche  freno  alla  itrabocche- 
uole  fortuna,  le  parole  fon  quelle.  Ne  à  Piero  degli  Albizi  giouò  la  grandezza  della  ca(à, 
ne  l'antica  riputationc  fija  ,  per  ellèie  flato  più  tempo  lòpra  ogni  altro  cirtadino  honora- 
to ,  &  temuto .  Donde  che  alcuno  ouero  lùo  amico ,  per  farlo  più  humano  in  tanta  fua 
grandezza  ouero  lùo  nimico  per  minacciarlo  con  la  volubilità  della  fortuna,facendo  egli 
vn  conuito  à  molti  cittadini,  gli  mandò  vn  nappo  d'argento  pieno  di  confetti,  &c  tra  quei 
li  nafcoilo  vn  chiodo,  il  quale  icoperto,  Se  veduto  da  tutti  i  conuiuanti ,  fu  interpretato , 
che  gii  era  ricordato  contìccaile  la  ruota .-  perche  hauendolo  la  fortuna  condotto  nel  col- 
mo di  quella,  non  poteua  clfeie,  che  (è  ella  lèguitaua  di  fare  il  cerchio  (ùo,che  non  lo  tra- 
hefle  in  fondo,ia  quale  mterpretatione  fu  prima  d.iìÌA  (uà  ruina,  dipoi  dalla  (ùa  morte  ve-  C 
rifìcata .  Ma  di  quello  auuenimento  fece  ancor  molto  prima  Franco  Sacchetti  in  vna  fua 
noueila  menzione,  oue  à  lungo  della  natura ,  de  coilumi  di  Piero  ragiona .  Recarono  di 
lui ,  come  nell'albero  li  vede  quattro  figliuoli ,  de  quali  non  (ì  fono  dillefi  infìno  à  quella 
età  (ucccllorijche  dell'vlrimo,  i!  cui  nome  fu  Luca.  Di  Piero  vno  de  luoi  figliuoli  è  proni 

Mar/ilio.  P°^^'  Marhlio.  il  quale  di  Caterina  Acciainoli  figliuola  già  di  Marcello  X  LUX,  Scricchili 
limo  cittadino  non  ha  generato  mtìno  à  queiVhora  più  che  vna  figliuola  femmina .  Onde 
li  corre  gran  rifchio,  che  le  ricchezze  degli  Albizi ,  eifendo  Mariilio  il  più  ricco  della  cala, 
ad  altra  famiglia  non  ricaggiano ,  fé  coU  co  la  (ùa  prudenz.-i,&  auucdimento  non  fa  in  gui 
fa,  che  a  ilraiucio  fàngue  non  pcruenga  il  frutto  della  fua  marauigliofà  diligenza  &  indu- 
f  Ina.  Nacque  anchora  dì  Luca  figliuolo  di  Pier  di  Filippo^  Niccolo,  di  cui  vfcirono  ir.ol-  D 
ri  nipoti,  fra  quali  Piero  fu  Gonf.  di  giuftitia  fanno  1 456".  Doucua  in  quel  tempo,fi  co- 
me nel  2  7  libro  delle  mie  hillorie  particularmente  fi  raccóta,vfcireGonf  di  giuflitiaFran 
celco  degli  Albizi  figliuolo  di  Luca  &  d'Aurelia  de  Medici .  ma  perche  era  venuto  in  luce 
vn  trattato ,  che  alcuni  cittadini  haueano  ciò  proccurato  per  poter  hauere  vna  fignoria  à 
lor  modo,  le  quali  nouità  in  quel  tempo  per  U  cacciata  di  Piero  de  Medici  erano  di  molto 
folpetto,  oltre  l'haucr  fèuerAmentc  que  cittadini  gall'gato ,  non  à  Francelco  nato  di  Lu- 
ca, il  quale  era  iluo  (cmpre  fautore  della  parte  de  Medici, ma  al  già  detto  Piero  dettero  il 
magiltrato  :  il  quale  per  diicédere  dall'antico  Piero  già  dal  gouerno  de  Ciompi  llato  mot 
to ,  del  CUI  gouerno  parea  che  Sakiellro  de  Medici  folfe  llato  in  vn  certo  modo  primiera 
origine,f  ù  riputato  per  fedcle,Sc  opportuno  molto  à  quello  llato,  che  l'anno  5) 6  correua  .     £ 

Lorenl».  Di  Lorenzo  fratello  del  già  detto  l^iero  Gonf  vfcirono  molti  figliuoli  &c  nipoti ,  de  quali 
Lorenzo  di  J^iero  feruì  pertefònere  il  Caidinale  Don  Giouanni  de  Medici  con  fingolar  fé 
de;  onde  dal  grà  Duca  Cofimo  fìio  padre  fu  adoperato  così  intorno  la  fortificazion  di  Sie 
na,  come  d'Arezzo  molti  anni .  Tolfe  moglie  Caterina  Pannolini  nobile  Sanefèjma  iPiCn 
tre  eflendcgh  morta,  cerca  valerfi  della  ina  dote,cadde  in  molte  noie,  &  lìnillri .  Ma  per  . 
che  la  ripuratione  di  I^iero  l'antico  qual  lène  folle  la  cagione  non  à  fucceflòri  del  fuo  ra- 
mo, ma  à  quelli  nati  di  Luca  (uo  fratello  pafsò,  del  qual  Luca  nacque  Malo  il  caualicre, 
non  meno  del  Zio  grandillimo  cittadino ,  di  lui  il  più  breuemente  che  fi  potràjragionere- 
mo,pur  che  per  chiarezza  degli  accidenti  che  feguirono,  alcune  cole  prima  del  publico  go 
ucrno  della  città  li  mandino  innanzi. 
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Vi  Mafo  il  CdUdìiere  detto  il  genero/o. 

SI  come  l'abomincuole  &  tirannico  gouerno  de  Capitani  di  parte  fu  leuato  via  da 
quello  de  Ciompi  ;  così  il  fozzo  &  violento  imperio  di  quella  feccia  del  popolo  ce- 
dette à  capo  di  tre  anni  à  quello  delle  famiglie  nobili  popolane .  Nel  quale  ellèndo 
richiamati  i  confinati,  òfuoiufciti  fatti  per  gli  anni  à  dietro,  la  città  (i  riunì  «Se  preleva 
ottima  forma  Se  itato  di  Rep.  ma  non  del  tutto  libera,  come  non  tu  mai  di  qualche  (cin- 
cillà delle  priuate  pallioni,  attendendo  coloro,  che  erano  llati  ingiuriati,  quando  dall'oc- 
cafìone  veniua  lor  conceduto,.-)  vendicarli  cótra  quelli,da  cui  l'ingiurie  riceuute  haueano. 

B  Tornò  dunque  in  quello  tempo,  che  fu  nel  principio  dell'anno  1382  non  folo  Malo  ;  il 
quale  era  llato  infieme  con  Piero  fuo  zio  confinato,  alla  patria ,  ma  qualunque  altro  del- 
la famiglia  fu  fatto  abile  à  gli  honori  della  città , da  quali  per  le  cofè  (ùccedure  erano  llati 
rimolTi .  Et  per  quel  che  da  publiche  &  priuate  fcritture  lì  caua,  fu  Malo  in  quel  mede- 
lìmo  anno  mandato  inlìeme  con  Giouanni  Cambi  ambalciadore  al  Re  Carlo  di  Napoli . 
Dal  qual  tempo  intìno  all'anno ^5,  hauendoegli  con  opere  molto  preclare  attefb  à  llabi 
jir  la  lìia  autorità  nella  Rcp.  non  gli  parue  più  tempo  di  ritardare ,  sì  che  nel  prender  che 
fece  in  quell'anno  il  magiltrato  fùprerno  del  gonfaloneraro,non  s'aUìcuralIe  del  tutto  de 
Tuoi  nimici .  Quelli  erano  gli  A  Iberti ,  per  cui  cagione  fi  credeua  à  Piero  lùo  zio  edere 
ilata  tolta  la  vita .  Eflèndogli  per  quello  corlà  vn'occafione  prontillìma  in  leno,  che  al- 

C  cuni  di  quella  cala  tentauano  nouità  contra  la  patria,  procede  in  guilà  contia  di  loro,the 
oltre  hauerli  fatto  condannare  in  grofla  fòmma  di  denari, alcuni  di  elli  quale  in  Rodi.qua 
le  in  Fiandra ,  &:  altri  a  ilar  cento  miglia  lungi  dalla  città  fé  confinare .  Et  per  alLcurarlì 
di  nuoui  mouimentijcon  vtil  partito  molti  de  grandi  fccedi  popolo,  &  altri  prouedimcri 
ti  prefè  ottimi  à  fermar  la  lua  autorità  nella  patria ,  sì  che  ageuolmente  potè  per  tutto  il 
tempo ,  che  ci  viflè  mantenerli  capo  &  principe  della  Rtpub.  Haueua  egli  lungo  tempo 
prima  vfato  di  portar  per  impreia  vn  bracco  col  mu(ò  legato ,  il  quale  hauendogliele  in 
quel  tempo  (ciolto ,  fi  tenne  per  conllante  non  altro  che  l'adempmiento  della  vendetta 
degli  Alberti  hauer  dinotato .  Sedendo  dunque  egli  al  temone  della  Rep.h  truoua  in  que 
tempi  fatta  fpeflTo  mentione  di  lui,  come  nel  96" ,  quando  nelle  preparationi  d'armi ,  che 

D  Gio.Galeazzo  Vi(conti  Duca  di  Milano  faceua  in  Tofcana.egli  fu  creato  de  X.della  guer 
ra.  Ma  come  la  potenza  il  tira  (èmpre  dietro  odio  &  inuidia ,  così  fu  Malo  molto  vicino 
à  rellar  l'anno  leguente  oppreflb  da  tali  nimici ,  i  quali  trouandoli  tuorulciti ,  erano  en- 
trati in  ilperanza  di  poter  facilmente  ricuperar  la  patria  ogni  volta ,  che  Malo  fpegnelle- 
ro,  da  cui  llimauano  che  il  lor  efilio  &  sbandeggiamento  dipendelle.  Ma  eglino  non  fe- 
cero altro  ,  che  di  ilabilire  con  la  morte  di  cialcuno  di  loro  l'autorità  &:  riputatione  del- 
l'auuerfario  in  Firenze .  Il  quale  mandato  l'anno  140 1  con  altri  cittadini  ambafciadore 
à  Padoua  alHmp.  Ruberto ,  riportò  &  per  la  perlòna  (ùa  &  de  fuoi  dilcendenti  priuilegi 
ampidìmi ,  come  per  la  patria  buone  &  vtlli  deliberationi ,  le  per  la  leggerezza  &:  impo- 
tenza di  quel  principe  tutto  quello  apparato  fatto  dalla  Rep.  in  conduceie  fi  grand'huo- 

£  mo  in  Italia  non  folleriufcitoinvn  volger  d'occhi  vani{Ilmo,&  di  ninno  momento. 
Prelè  poi  l'anno  140  5"  il  fecondo  gon fa lon erato,  nel  quale  hauendo  riceuuto  gli  amba- 
fciadori  del  Re  di  Francia ,  lodò  molto  la  buona  intentione  di  quel  Re ,  che  à  Icuar  via 
Jo  icifma  di  tre  Pontefici  hauea  volto  l'animo ,  come  che  G  fcufalFe  per  molte  ragioni  ciò 
non  poter  far  da  (è  la  Fior.Rep.  à  cui  in  tanto  era  noto ,  il  Re  hauer  ad  vno  de  1  tre  incli- 
natione .  Trouauafi  in  quello  tempo  la  città  di  Pila  Cotto  l'imperio  di  Gabbriello  Maria 
Viiconti  figliuol  naturale  del  dianzi  morto  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano ,  il  quale  noa 
confidando  poterfi  mantener  lìgnore  di  quella  città  lènza  hauer  intelligenza  co  Fioren- 
tini ,  eflèndo  Mafo  Tuo  fingolare  amico,  il  mandò  à  chiamare  à  le  à  Vicopilàno  non  bene 
tra  Ce  deliberato  per  lo  timore,  che  l'occupaua,  delle  cole,  che  con  Malo  hauefle  à  tratta- 
re. Il  Caualieie  accortofi  della  lua  debolezza ,  6c  amando  meglio  di  feruir  alla  patria,  che 
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oH'amico  glipropofe  il  partirò  di  venderla.  La  (jualcofaber.che  per  diucrfi  accidenti  A 
riceucife  molte  d^ttìculra,  Fu  nondimeno  il  prmcipio  àdiuenirei  Fiorentini  (iguoridi  Fi- 
fa, come  auucnne  nell'anno  che  fèguì  apprelTo,  nel  quale  per  cagione  della  guerra  che 
(ì  prcfe  co  Pi(àni  f  onde  efll  peruennero  lòtto  il  dominio  della  Rep.)  Mafò  fa  creato  vno 
de  X.  &:  non  molto  poiinliemecon  Giro  Capponi  mandato  per  Commeirariodiquel- 
i'imprelà  .  Crebbe  per  r?.cc]uillo  di  l'ila  in  gran  nputatione  il  nome  di  Malo ,  parendo 
che  di  CIÒ  folle  llato  egli  il  pi  imo  monitore ,  nouatouili  poi  vno  de  X.  &  Commeirario, 
Onde  elfendo  rutrauJa nelle  più  imporranti  faccendeccmehuomofauio,  &  prudente 
adoperato ,  fu  nel  palfar  che  Gregorio  X I J.  ^(^ce  nel  principio  dell'anno  1 408  di  Roma 
a  Lucca,eletto  per  vno  degli  otto  ambalciadori ,  che  la  Rep.  mandò  à  far  comp^gJiia  per 
tutto  ilfiiolkto  alponrehce.  Et  fu  quegli  che  in  nome  del  comune  porrò  lempie  Ja  B 
co'^.hni  di  Srnggia  inhno  à  contini  d' Alropalcio  la  bandiera  di  Santa  C  hielà.  Fu  panmen  - 
te  nell'anno  ,  che  à  quello  fuccedettecon  lètte  altri  cittadini  mandato  ambalciadore  ad 
AlelTaidro  V.  fin  che  venuto  l'anno  14 14  fu  la  terza  volta  creato  Confai,  di  Giufutia; 
nel  quale  conchiufelapacecon  Ladillao  Re  di  Napoli  porentilìimo  &  fiero  nimico  de 
Fiorentini .  Era  quella  pace  da  molti  per  vane  cagioni  dilfualà ,  allegando  ha  l'alrre  che 
tenendo  il  Re  le  lue  genti  in  Perugia ,  in  apparenza  li  venia  à  far  la  pace  ,  ma  in  arbitrio 
del  Re  iella  uà  di  poter  ogni  volta,  che  gli  folle  piaciuto  con  piucommodirà  &  meglio 
pioueduto  romptr  la  guerra .  A  che  egli  prele  quello  rimedio,  però  che  il  Re  diceua  te- 
ner genti  in  Perugia  ad  mllanza  de  Perugini .  Che  il  Re  in  ogni  modo  di  Perugia  li  par- 
tjfi'e ,  e  la  Rep.  fulfe  renura ,  le  i  Perugini  fulTono  da  lor  fuorulciti  alValiri ,  à  ditendci  li ,  C 
&  non  volendo  elTa  c:ò  faie,in  tal  calò  follèr  lalciati  difenderli  al  Re.  N4a  non  rimanen- 
do per  tutto  ciò  collor  lodistatti ,  &  non  potendo  egli  alle  forze  \i  tutti  e  maggiorenti 
relìilere  (così  dice  l'autor  trouato  app: elio  Riccardo  Riccardi' ftauendo  ilrremuo  alle 
mani,  iScellendoantichillìmodietà,  come  Confai,  di  Giullitia  con  gran  voce  grido. 
>y  Toglieteul  dalle  vollre  Iperanze  &c  perche  mi  tremi  le  mani,  e'  non  mi  rnema  i'aiiimo  ne 
33  il  cuore.  Io  piglierò  quella  campana, &:  cauerò  tuon  il  gontalone,&:  al  popolo  maniklle 
jj  ro  quelli  ,chederiderano  tenerlo  tèmpre  in  guerra.  A  quelle  così  tratte  voci  rutti  imag- 
»  g;oi"c/iti  impaurirono  ,  &  con  quello  ilimarono ,  che  il  riuolgerli  dalli  loro  animi  f  utle  il 
lomm.o  rimedio  alli  loro  pericoli ,  Oc  doue  e  cercauano  la  guerra  f  ur  fòlleciti  a  far  la  pace. 
Come  fu  per  quello  che  da  ciò  (ì  può  comprendere  ilcaualierMato  animolò  &  ardito  ;  D 
così  con  la  prudenza  &  con  la  (àgacirà  molte  volte  à  molti  pencoli  riparò .  Onde  vcnen-. 
dogii  vna  volta  Aletlandro  da  Quarara  à  due ,  che  Gino  Capponi  gli  tendeua  inlidie,  di 
cendo ,  che  egli  volea  humiliar  la  tua  polTanza  ,  perche  a  marzo  doueua  ellèr  Gonfalonie 
re ,  &  che  allhora  riuolgerebbe  rurta  la  Rep.  hauendo  molti  partigiani  per  amici ,  il  Ca- 
ualieie  il  qual  vedea  àche  fine  cjuella  macchina  camminaua ,  gli  rifpofe  con  voce  molto 
»t  alterata.  Non  mi  dir  male  di  ncllun  mio  cittadino,  però  che  il  minore  reputo  àlatoà 
ty  me  li  maggiore .  Fa  capo  alla  Signoria ,  però  che  il  far  de  fatti  comuni  capo  a  cittadini  è 
«  vn  vili|C!  d;o  di  tutta  la  Rep.  La  cela  ardo  di  iTiodo,  che  inrelè  quelle  cole  da  Signori, 
Ivlalò,&:  Giro  rcllarono  amici,  &  Alelàndro  conoiciuroche  vclea  Ipaiger  tèmidi  cótelé 
nella  Re  p.ne  perde  il  capo.  Inducendoegli  vna  volta  Rinaldo  Giarfigliazzi  il  Caualitre  £ 
àdifenderJatàlute  di  quello,  àcuimclTo  Rinaldo  da  alcuna  cagione  hauea  procurato  la 
fùa  rouina,fu  lo  tcampo  di  Bonaccorto  Pitti .  Molte  colè  lì  potrcbbonodi  lui  racconta- 
re,le  quali  richicderebbono  più  rollo  vna  parricolar  vira,che  quelle  breui  &  nonché  no- 
tizie, che  da  noi  velocemenre  oltre  patTando  tòno  notate  .  Ma  le  leggi  da  lui  latte  in  be- 
neficio de  poueri  in  niun  modo  tono  da  tacere,  potendo  à  chi  che  lia  ellèr  talhora  di  al- 
cun vtile  &  gicuamento  .  Conotcendo  dunque  che  molti  per  i  lor  debiti  veniuano  etclu 
fi  di  poter  cllèr  al  gouerno ,  &  reggimento  della  Rep.  &  perciò  hauendo  à  collor  com- 
pallione ,  lece  vna  legge .  Che  quando  tonalfe  la  campana  del  contiglio ,  che  tutto  quel 
dì  per  debito  di  tpezial  pertonanjunopotefTeeirer  preto  .Fecene  vn'altra  .  Chechihauea 
idi  grauezzc  Ioidi  ièi.e  denari  oao,ò  da  ludi  in  qua,  che  in  lui  fufle  rimellb  il  pagamento  ♦ 
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A  Similmente  parendogli  diflòneiU  cofà  iJ  guadagno  che  paga/Iè  il  doppio  de!  primo  co- 
i^o ,  &  (àpendo  egli  quel  che  al  Comune  coibua  il  /ale ,  il  ndudh  da  orro  lire  a  lire  Tei  5c 
{oidi dodici  io  llaio.  Vedendo  che i  contadini  (gombrauano  fece  vincer  vn  partito .  Che 
cia(cun  contadino ,  il  cjual  ritornafle  ad  abitare  nel  comune  di  Firenze ,  fuilè  efènte  dieci 
anni,&  per  alrritanfi  haucHe  termino  à  pagar  i  fuoi  creditori  pagando  ogni  anno  à  ragie 
ne  di  foldi  due  per  lira .  Per  le  <]uali  cole  dice  quell'Autore ,  &c  per  la  folenne  pace  che  (i 
fece  col  Re,  io  vidi  h  città  in  tanta  felicità ,  che  da  niun  lato  hauea  cagion  di  dolerli .  Et 
volendo  adducerne  vna  grande  pruoua,  come  in  vero  ella  è,  foggiugne .  Io  vidi  Pier  Ba- 
roncelli  eflTendoIi  proferto  vn  depolìto,  che  domandaua  la  prouifìone  per  ferbarlo .  Con 
tutto  ciò  eflendo  nimico  di  trilli  6c  di  infìrgardi  ottenne  dall'altro  canto,  che  legge  fi  ta- 

B  cefie  .  Che  chi  fallille ,  mai  vliciodi  comune  non  potcflè  hauere .  tt  f.illiro  s'intenderà 
colui  che  haueflè  (ìndachi .  La  cju  al  legge  rimellà  di  pre(ènte  in  vfòdal  Gran  Duca  Fran- 
ce(co  vuol ,  che  inuiclabilmente  li  ofièrui .  La  croce  della  religione  di  Pruffia ,  che  egli , 
oc  tutti  i  fùoi  d'icendcnti  portarono ,  come  hoggi  fanno  nell'arme ,  ottenne  egli  da  Car- 
lo 1 1 1 L  in  quel  tcmpo,che  Tedice  &  Alellò  fuoi  (ècondi  cugini  furono ,  come  al  lor  luo- 
go Ci  diflè,  creati  Conti  Palatini .  Pieno  di  tanti  honori,  &  all'età  di  fèttanta  anni  con  la 
bondanza  di  moire  ricchezze  peruenuto  lì  morì  l'anno  141 7  non  fi  sa  (è  di  morte  natu- 
rale ò  di  pelle ,  ma  con  intera  opinione  di  buono  èc  di  grande  cittadino .  Nel  fìio  fèpol- 
cro  di  marmo  ,  oue  l'imprelà  del  bracco  col  mulo  Iciolto  lì  vede  ancora  lcoIpita,(òn  que- 
lle parole  benché  tramezzate  dall'imprefà ,  &  dall'armi .  CLARISSIMI    VIRI 

C  MASII  EQVITIS  FLORENTINI  DE  ALBIZIS.  NATVS  ANNO 
MCCCXLIH.  OBIIT  ANNO  MCCCCXVII.  DIE  II  OCTO- 
B  R I S  .  Quella  ièpoltura  è  nella  cappella  di  Santa  Lucia,la  qual  fi  crede  da  lui  elfere  Ila 
ta  fondata ,  o  fènza  alcun  fallo  rellaurata .  Oue  innanzi  che  fuife  melfo  il  depofito  di  Gi- 
rolamo il  Commeirario,che  allhor  s'imbiancò,{ì  vedeuan  dipinte  nel  muro  tutte  l'attioni 
di  Malo .  Euui  anchora  la  lèpoltura  di  Giouanni  (ùo  tìgliuolo,il  qual  morì  in  vita  del  pa  gUumu- 
dre  con  afpettation  grande ,  peroche  fu  prete  di  pallàr  à grandillimi  honori ,  (è  nel  2 6*. 
anno  della  (ìiaetà  non  C\  folle  intempelliuamente  di  quella  vita  partito  .  Fu  nondimeno 
Canonico  Fiorentino, Arciprete  d'Arezzo,Protonotario  apollolico  ,&  hauendo  fatto  di 
mora  nella  corte  di  Roma  ,  marauigliofàmente  la  grafia  di  Gregorio  X 1 1.  &  poi  quella 

D  d*  Aleflandro  V.  s'hauea  guadagnata.  Le  parole  della  iùa  lèpoltura  fon  quelle .  S  E  P  V  L 
CHRViM  DOMINI  IOANNIS  DOMINI  MaSII  DE  ALBI- 
ZIS PROTHONOTARIVS  &c.  MCCCCXL  Hora  diremo  di  Rinaldo 
figliuolo  di  Mafo  &  de  fùoi  lùccelfori ,  i  quali  furon  cacciati ,  perche  più  diilintamente  ii 
polTa  poi  fauellare  di  Luca ,  che  fu  l'altro  figliuolo  di  Mafo . 

)  Ti  2iinaldo  ilCuualierc^  . 

NA  e  QJ  E  Rinaldo  nell'auuerfà  fortuna  della  cala  Tua  l'anno  1 5  7i?.  quando  il  pa 
dre  &  il  Zio  del  padre  &  tutta  la  (ùa  famiglia  era  per  lo  gouerno  de  Ciompi  in  di 
£  uerfi  modi  trauagliata .  Onde  meno  ci  habbiamo  a  marauigliare ,  le  à  guiià  di  co 

loro ,  che  nalcono  da  corpi  infetti,gli  fulTero  anchor  poi  le  colè  in  proceilb  di  tépo  infe- 
licemente lùccedute .  Ma  ciò  non  gli  tolle  però  di  non  viuere  &  di  non  morire  grande  & 
famofo  cittadino,eircndo  in  quello  come  à  collumi  così  in  gran  parte  ilato  più  limile  al- 
la códizione  di  Piero,che  a  collumi  &  alla  fortuna  del  padre.  Il  qual  lèppe  meglio  mode- 
rare i  fùoi  defideri  &:  alletti  co  la  cmile  prudeza,che  il  figliuolo  &  il  Zio  non  fecero,  onde 
nò  prima  foiollè  la  bocca  al  fuo  bracco ,che  ciò  co  nobbe  poter  far  séza  pericolo.  Ma  quc 
ftecolè  da  parte  lafciate,dico,che  Rinaldo  incominciò  à  dar  légni  del  fuo  ternbil  ceruello 
infino  viuéte  il  padre.percioche  veggendo,che  molti  per  particolari  dilégui  impediuan  la 
pace  col  Re  Ladillao,propolè,chc  era  coueniente  à  coilrignerli  co  la  forza,&  peroche  era 
efficace  ne  fuoi  ragionamenti  &  hauea  degli  amici,  harebbe  di  leggieri  mello  mano  à  far 
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fje  f.itti ,  fé  dalla  prudenza  del  padre  non  fufle  flato  rirenuro  ;  moHrando  che  fi  copie  il  A 
^giiuolo  al  padre  douea  ibr  fortopoilo,  così  fecondo  il  parer  di  lui  il  prender  di  ciò  par- 
tirò non  alla  forza ,  ma  alla  libcrrà  de  cfitadini  (ì  nmetrclle .  Scprgcua(i  quella  terribili- 
tà in  Rinaldo  non  procedere  da  defidepo  di  nouirà ,  ma  da  vn  certo  ardente  liimolo  di 
gloria,  procurando  lode  d'ogni  parte  onde  potefle  cauarìafi .  Onde  efFendo mandato 
PodeiHaPratohcbbeoccanone  di  moilraiii  rigido  elecutore  delle  cofegiulk  etiandio 
contia  il  padre  luo  llellb .  Trouaualì  nelle  prigioni  di  quella  terra  vn  vettural  ritenuto.di 
CUI  Rinaldo  haueaconofcenza.  Onde  pcriuadendolo  vndi  à  cercar  di  Iiberarfi  di  pri- 
gione per  poter  attendere  alle  (ne  bilQgne,dice  l'autor  del  Riccardi,  che  il  vetturale  que- 
lle parole  gli  vsò .  Io  ho  ben  da  pagare  i  mici  debiti ,  le  fulli  pagato  de  miei  crediti.  Ma 
"  io  ho  à  fare  con  tanto  maggior  di  me ,  che  i  minori  non  mi  polFono  arare ,  &  i  maggio-  B 
ri  non  vogliono  .  £t  ancor  voi  che  potrelk  (ò  che  non  vorreik .  Ma  Iddio  m'aiuti  & 
la  mia  fortuna  .  A  quelle  parole  il  Cau.diflc.  Se  mio  padre ,  che  mi  ha  dato  l'efTere,  t'ha- 
ucfle  àdare,&:  io  il  potelli  conuenire ,  &  gii  ordini  del  comune  non  mei  vietaflero ,  ti  fa- 
rei pagare,  imperoche  la  ragione  il  comanda,  &  io  non  vi  fono  che  per  far  ragione. 
Dalle  quali  parole  prcfo  il  vetturale  fidanza  diffe .  Vcllro  padre  mi  e  debitore  di  que  mu 
li ,  che  mena  il  f  uo  fante ,  peroche  io  glele  vendè,  &:  mai  denari  non  n'hcbbi ,  Per  le  qua- 
li parole  M.  Rinaldo  comandò  à  mcfli  &  birri  come  i  m.uli  di  m.  Ma(ò  paffaflero,  li  folte 
nelFero .  Sollenuti  i  muli ,  bandita  la  llaggina,&  fpirato  il  termine,  li  confegnò  in  paga- 
mento al  vetturale,  onde  egli  pagato  i  fuoi  debiti ,  fu  liberato .  Apparifce  anchora  che 
eglifucreato  de  priori  pur  viuente  il  padre  l'anno  1416^.  &  fu  come  alle  riformagioni  C 
(ì  vede  fatto  Caualicre  di  popolo  l'anno  1418.  Ma  nuolgendofi  fpeflb  per  la  memoria 
ia  riputatione  &  autorità  del  padre  &  del  Zio ,  &  per  quello  à  cofè  grandi  afpirando ,  Ila- 
uà  ad  ognhora  afpettando  occahone ,  per  la  quale  ò  col  coniigiio  ò  con  qualche  honora- 
ta  opera  poteflè  al  nome  fùo  gloria  &  alla  patria  recar  alcun  giouamento,  ondevenifFe 
per  confèguente  ad  elFer  in  pregio  &  filmato  nella  Rep.  lì  che  da  fuoi  non  parefFe  di  tra- 
lignare. Veggendo  perqueflo  l'anno  1424  la  città  per  la  rotta  di  Zagonara  grande- 
mente sbigottita,  confermò  tutti  con  vna  orazione,  che  egli  fece  in  publico  egndglio 
fatto  à  quello  fin  ragunaredalGonf.Barrolo  Benciuenni,  perche  depolla  ogni  paura  s'at 
tefè  di  nuouo  con  ogni  diligcza  alle  prouifioni  della  guerra,&:  Rinaldo  fu  iniìeme  co  Ve- 
ri Guadagni  mandato  ainbaiciadore  à  pp. Martino  per  metter  qualche  freno  ali'ambitio  D 
ne  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  il  quale  per  le  molte  vittorie  contra  i  Fiorentini 
hauute  diuenutofuperbiflìmo  ncda  fé  fi  potea  mitigare ,  ne  il  Papa,  à  cui  le  cofe  della 
Rep.  non  erano  molto  à  cuore ,  di  mitigailo  fi  daua  penderò .  Onde  vi  fu  anco  in  vano 
mandato  la  feconda  volta  con  Nello  da  San  Gimignano ,  &  con  Filippo  Pandoltìni  non 
fònza  fuo  graue  difpiacer  d'animo ,  che  in  fi  imporranti  faccende  non  potefFe  la  (ùa  opera 
tornar  ad  alcun  profitto  della  patria ,  che  tanto  in  lui  confidaua .  Trouandofi  dunque  in 
quelli  tempi  quanto  in  nefFun'altro  la  città  di  Firenze  da  tante  guerre  &  finillri  combat- 
tuta ,  &:  elFendo  per  queilo  conuenuto  di  metter  di  molte  grauezze ,  era  auuenuto ,  che 
per  vna  mefFane  vlrimamente,  per  la  quale  i  cittadini  nobili  veniuano  ad  elFcr  più  dell'or 
dinario  giauati,  grandi  contefè  ogni  dì  fuccedeuano  nella  città  j  diipiacendo  à  nobili  che  £ 
contra  loro  lì  procedeflc  rigidamente  intorno  il  rifcuoter  le  dette  grauezze  ;&  la  plebe 
cfclamando,  che  in  ogni  modo  la  giuflitia  douefle  hauer  il  fuo  luogo  ,  come  quella  che  ef 
fèndo  per  l'addietro  più  de  nobili  llata  oppreda ,  godeua  allhora  che  quelli  partecipafle- 
ro  del  carico ,  che  tanti  anni  era  conuenuto  loro  portare  addollo .  Rinaldo  a  guifà  de  i 
Romani  Appij  fiero  auuerfario  della  plebe  diuenuto  ,  dà  cui  la  morte  di  Piero,  &c  l'abbru- 
ciamento  dcWe  proprie  cafe  riconofceua ,  temendo  che  col  lafciarle  prender  piede  fènza 
raffrenar  la  loro  baldanza,  ne  vecchi  pericoli  non  ficadellè;  in  vnaragunatadipiùdi 
L  XX.  cittadini,  che  di  confèntimento  delGonf.  Lorenzo  Ridolfi  fi  fé  l'anno  I42<j  ir» 
Santo  Stefano ,  parlò  molto  efficacemente  intorno  il  reprimere  la  licenza  dell'arti  mino- 
ri &  propofè  ad  efcmpio  ad  padre,che  le  famiglie  grandi  di  popolo  fofFero  fatte  per  gua- 
da- 
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A  d^gnarfì  degli  amici  &  fcemar  le  forze  à  coloro ,  che  nuoue  co/è  tentar  vo/cflèro  •  mo- 
rtrando  iòprarutto ,  che  fi  come  la  fàlute  della  Rep,  nel  tempo  de  Ciompi  fu  il  ridur  le 
XVI.  arri  à  X 1 1 1 1.  così  hora  con  l'arrogerui  &  far  i  grandi  di  popolo  {àrebbe  il  ridur  le 
XIIII  a  VII.  Approuò  Niccolò  da  VzzanograndilIimocittadino,&  di  grande  Ibma 
rella  Rep.  dicendo  efler  vero  quello,  che  l'Aibizidiccua;  mamclbò  anchor  egli  con 
moire  ragioni ,  quanto  era  ciò  difficile  &  pericololò  ad  cicguire ,  (e  il  fauor  di  coloro  :  à 
quali  la  plebe  era  cara  non  (i  procacciaua  prima  di  guadagnare,  intendendo  di  Gio- 
uanni  de  Medici  padre  diCofimo,  ia  cui  autorità  per  le  fìie  molte  ricchezze  ma  molto 
più  per  la  bontà  &  integrità  della  vita  era  Aimata  in  quel  tempo  molto  grande  tra  il  po- 
polo ,  Fu  perciò  al  medefimo  Albizi  comimedò ,  che  vedefle  di  far  opera  col  detto  Gio- 

B  uanni,  che  anchor  egh  in  quello  penfieroentraflè  abbracciando  la  Rep.  la  quale  da  quo 
ì\a  feccia  di  popolo  lacerata  alle  fue  braccia  rifuggiua .  Ma  Giouanni  faccendo  veder  à 
Rinaldo  à  qual  imprefa  (i  mcttea  mano,  (è  in  Ci  fatti  tempi  fim.ili  cofè  s'andaflero  rauuoL 
gendo ,  &  con  l'elempio  del  padre  alla  quiete  del  ben  public©  &  «on  à  tumultuare  ani- 
mandolo ,  gli  fece  in  poche  ma  accorte  &  fàuie  parole  pale(è,quanto  poco  di  lui  fi  potef- 
k  nel  trattare  ò  conchiuder  corali  faccende  promettere .  perche  G  ridellarono  tra  quelle 
due  famiglie  i  Copiti  odi ,  veggendod  quad  nello  (patio  d'vna  gran  lontananza  certe  om- 
bre &  dintorni  delle  cofe  che  haueano  à  (èguire,  come  apparue  nel  corfò  di  non  molti  an 
ni  efler  troppo  pur  vero  riulcito .  In  tanto  andando  le  cofè  chete  per  altri  franagli ,  che 
teneano  la  città  occupata ,  fu  Rinaldo  nel  ièguente  anno  creato  vno  de  X.  della  guerra  • 

Q  òc  rifedè  vno  de  giudici  della  celebrata  giollra  che  Ci  fece  in  Santa  Croce  per  la  vittoria  ri 
ceuuta  dalla  lega  contra  il  Duca  di  Milano  à  Macalo .  Fu  tra  la  lega  &  il  Duca  sbigotti- 
to per  fi  gran  rotta  fatta  la  pace ,  ma  la  città  non  la  potè  lungo  tempo  godere ,  che  per 
l'mubidienza ,  &  ribellione  de  Volterrani  lor  fuddiri  à  nuoua  guerra  facoilretta  l'anno 
1425?  por  mano .  Onde  conuenendo  crear  i  X  vficio  di  tanta  autorità ,  quanto  n  ciafcu- 
noèmanifello,traquellinon(òlofùeletto  Rinaldo  ma  egli  &  Palla  Strozzi  fur  di  quel- 
la guerra  creati  generali  commeflanj .  Non  durò  molto  tempo  la  guerra  co  Volterrani , 
ma  forfè  da  quella quafi  da  vna  Idra  vn'altra  più  lunga  Se  più  pericololà,  &  che  con  illra- 
ne  arti  da  cittadini  delle  fattioni  fu  trattata ,  Ci  come  prima  era  llata  da  amendue  le  par- 
ti ò  confortata  ò  diffualà .    Quella  fu  l'imprelà  di  Lucca,  di  cui  Rinaldo  lì  molilo  effi- 

D  cacilT.  confortatore ,  perche  fu  di  quella  guerra  infieme  con  Aiìon e  Gianni  creato  gene- 
ral Commeflario.Nondimeno  in  tantadiuerfitàd'animijbenche  egli  molte  cofè  valoro- 
fàmente  &  più  da  Condottiere,che  da  Comnieirario  adoperanè,g!i  fu  dato  carico  che  go 
uernaflè  quella  guerra  con  molta  rapacità ,  onde  rimolfo  dal  gouerno  il  collega,  lènza  ri- 
muouerne  però  l'Albizi ,  furono  mandati  nuoui  Commeflanj  in  campo .  perche  torna- 
tofène  egli  nella  città  non  Ci  potea  dar  pace,  &  era  tutto  di  fdegno  infiammato  (1  per  l'm 
giuria ,  che  li  parca  d'hauer  riceuuta  nella  perfòna  del  fùo  compagno ,  &  fi  perche  fi  vc- 
dea  impedire  il  frutto  di  quella  guerra ,  dalla  quale  egli  f  peraua  non  minor  gloria  confè- 
g  lire  che  al  dio  padre  Mafò  da  quella  di  Pifà  eraperuenuta .  &  perciò  non  falciando  colà 
alcuna  à  dietro ,  onde  à  capo  di  tale  efpugnazione  venir  Ci  poteile ,  incominciò  à  fauorir 

E  grandemente  Filippo  Brunellefchi  eccellentiff.  architettore ,  da  cui  gli  era  flato  fatto  ve- 
d^^re ,  come  Lucca  fi  farebbe  potuta  allagare ,  &  quindi  poterne  facilmente  nafcer  la  vit- 
toria. Ma  effendo  quell'imprefa  riufcita  fèmpre  infelicifluna  alla  Rep.  il  Brunellefchi 
non cauò altro  dal  fuo  marauigliofo  artificio,  chcfcherni  &  beffeggiamenti,  &à Ri- 
naldo non  peruenne  di  ciò  altro,che  accenderfi  tuttauia  più  d'ira  &  di  fdegno  contra  co- 
loro ,  da  cui  Ci  recaua  cotanta  f  uà  gloria ,  &  riputatione  venir  impedita .  il  quale  fciegno 
Icoppiò  finalmente  fuori ,  quando  per  eflèr  ceffata  la  guerra  >  (ì  come  è  fèmpre  in  quella 
città  auuenuto ,  incominciarono  a  trauagliare  le  cofe  di  dentro .  Stimando  dunque  Ri- 
naldo ,  che  Cofimo  de  Medici ,  il  quale  eflcndogli  morto  il  padre  ,  pareachc  ioprauan- 
zafTe  lo  flato  ciuile ,  foflè  vnvggia  alla  fua  gloria ,  con  ogni  iua  poflibile  indullna  fi  vol- 
le ad  abatter  cotanta  potenza ,  llimando  fecondo  la  legge  Jcli'oilracilìiio  d'Attcnc ,  che 

noa 
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non  piccolo  titolo  (3iFailo,&:  Ji  peccato  fofle  in  vna  città  libera  il  farfi  tanto  Copragli  \ 
altri  lùoi  pan  eccellente .  Volto  per  quello  alle  lue  voglie  Bernardo  Gua  ^agni  penulti- 
mo Goni:,  dell'anno  14;?  icppe  jn  guiia  Lue ,  che  à  Coliino  far  polle  le  mani  auuoflo 
con  animo  di  Ipegnerlo  ;  le  la  ìelicirà  della  cala  de  Medici,  la  quale  haueuain  quello  tem 
pò  à  gittar  la  prima  baie  delia  Tua  futura  grandezza ,  non  hauelTe  refo  vano  ogni  sforzo 
del  ttiTibile  auuerlano  .  percioche  guodagnatch  con  la  liberalità  l'animo  del  Goi'f.il  mi- 
tigò in  modo  ,  che  campatagli  la  vita  fu  con  alcun'altro  della  f.Hmiglia  in  diuerlè  parti 
d'Italia  cor.tìnato .  Conobbe  Rinaldo  l'error  che  s'era  fatto ,  &c  mdouino  de  futuri  mail 
£ù  più  volte  vdiro  dire  quella  notabil  icntcnza ,  che  gli  huomini  grandi  ò  non  Ci  dcbbon 
t4xcare,  ò  rocchi  che  fono  fpcgneih .  Con  tutto  ciò  per  non  abbandonarli  da  fé  mcdcfi- 
mo ,  lappiendo  che  Puccio  Pucci  per  l'amicitia  che  haucua  grande  con  Colimo ,  non  era  B 
da  ritenerlo  nella  città,  dilpole  il  fèguente  Gonf.Bartolommeo  Ridoltì  sì,  che  &  Puccio, 
ÒL  Gio.fuo  fratello  furono  parimente  confinati .  Ma  l'antiueduta  ruina  non  penò  molto 
tcn)po  à  venir  fuori .  percioche  (1  come  dal  penultimo  Gonf.deiranno  145  ^  Cohmo  fu 
difcacciato ,  cosi  il  penultimo  del  ^4 ,  &  quelli  fu  Niccolò  Cocchi  alla  fùa  rellitutione  (1 
volle,  la qual  colà  da  Rinaldo  (entità  non  fu  tardo  ad  armarli  con  quelli  della  luataz- 
zioiu.'  per  impedire  con  la  forza ,  che  tal  decreto  non  haucfle  effetto .  ma  trouata  molta 
tepidezza  in  coloro ,  ne  quali  per  efier  ne  medtlìmi  inrerefli  con  (èco  hauea  più  hdanzii , 
&  ria  tanto  lalciato  pigliar  tempo  alla  Signoria  di  prouederfi  &  meflofi  ancor  di  mezzo  il 
Pontchce  hugpnio,  il  quale  in  Firenze  (1  ritrouaua,non  che  la  relliturione  di  Cohmo  po- 
tefle  impedire,  ma  fu  t  gli  con  Orm.annozzo  luo  figliuolo  per  otto  anni  dalle  céro  m  glia  C 
in  là  dalla  città  confinato .  Narrali  che  Rinaldo  lèntita  la  fentenza  del  fùo  eliho  non  le  ^ , 
ne  marauigliò  punto ,  come  cola  da  lui  ottimamente  antiueduta ,  ma  che  con  vn'amaro 
ferrilo,  volendo  intender  d'bugcniojdiffe.  Dunque  fperaua  io  che  tal  mi  potelle  nella 
mia  patria  iitenere ,  che  ie  nella  fua  non  hauea  potuto  conferuaie .  nondimeno  per  non 
grauar  con  nota  alcuna  di  bialimo  quella  ingiuria,  che  gli  venia  fatta  dalla  fùa  patria,(og- 
giungono  alcuni ,  che  prima  che  egli  di  Firenze  partifiè ,  volle  à  tutti  1  lùol  debiti  intera- 
mente lodistare,  &c  che  donò  molte  cofe  à  fuoi  famigliari,  S>c  à  rutti  quelli,  che  in  qualche 
modo  l'hauean  fatto  leruitio .  ma  permutati  1  confini ,  &c  quelli  non  olferuati ,  per  eilèrfi 
egli  dal  Duca  di  Milano  ricouerato,  fu  limilmente  fatto  ribello.  Tentò  due  volte  Ri- 
naldo con  l'armi  del  Duca  lòtto  la  condotta  di  Niccolò  Piccinino  di  ritornar  alla  patria,  D 
l'vna  l'anno  i4;<j,  gl'altra  il  40.  ma  in  tutte  due  le  volte  Niccolò  benché  peritilfimo 
capitano  tu  rotto,  cobi  ogni  cola  era  àfuorulciri  contraria,  perche  veggendo  Rinaldo  ' 
che  in  vano  era  ogni  sterzo  &:  ogni  opera  polla ,  ridottoli  in  Ancona ,  andò  à  vilìtare  il 
fànro  Sepolcro,  òi  quindi  àcafa  ritornatone,  mori  fecondo  dicono  gli  Storici  nella  ioìen 
nità  delle  nozze  d'vna  fua  figliuola,  Icriuendo  di  lui  Niccolò  Macchiauelli  quelle  parole, 
w  Fu  huomo  veramente  in  ogni  fortuna  honorato,  ma  che  più  anchora  flato  farebbe ,  fc 
j>  la  natura  l'hautde  in  vna  città  vnita  fatto  nalcere ,  perche  molte  fue  qualità  in  vna  città 
f^  cosi  diuilal'olfeionojche  in  vna  vnita  l'harebbono  premiato.manonche  à  figliuoli  anco 
al  genero  nocque  U  dilauuentura  di  Rinaldo .  Quelli  fu  Gherardo  Gambacorti  figliuolo 
gladi  Giouanni  llato  Sig.di  Pila,il  quale  nelle  guerre  che  iLiccederono  poi  tra  il  Re  Alfon  £ 
lo  di  Napoli,&  la  Rep.peidè  il  contado  di  Valdibagno>come  ne  Gambacorti  fi  diife.  Ve- 
deli  anchpr  hoggi  dì  la  lepoltura  di  Rinaldo  in  Ancona  nella  Chiefà  di  San  Domenico, 
polla  in  terra  nei  coro,oue  per  cimiero  dell'arme  è  vna  tclla  d'elefante  coronata  di  coro- 
na reale ,  &:  nella  pietra  fono  intagliare  quelle  parole .  ANNO  MCCCCLII. 
SbPVLTVRA  DI  MESSERE  RINALDO  DELLl  ALBlZI  DA 
FIRENZE  E  MORI  ADI  II.  DI  FEBRAIO  MCCCCLII. 

jPe^Tliuoli  &jHCcejJori  di  Rinaldo  il [dttalwc^ , 

^4  O  L  T 1  furono  i  figliuoli  di  Rinaldo ,  come  nell'albero  Ci  vede,  de  quali  alcuni 
A   refill  frati  A  altri  non  generato  figliuoli,due  Ioli  hebbero  fucccilione,  Ormanno 
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A  &:  MaCo  ;  i  quali  haueAno  già  per  precetrore  della  lettere  humane  hauuto  Tommafò  da 
Serezzana.che  fu  poi  pp.NiccoLi  i  V,  Ormanno  a  cui  fu  permutato  il  contino  à  Gaeta  lui 
menò  moglie;&:  aliignaronuili  i  luoidilcédenti  infinoalla  lècondagcneratione  per  quel, 
ch'alia  nolha  norifia  è  peruenuto ,  cllèndo  à  dì  noiln  Ipentij^  quelti  iì  dillero  gli  Alou 
zi  di  Gaeta.  Ma(o,che  nella  cacciata  del  padre  li  tiouauaalihora  Modella  d'Arezzo,  dopo 
hauer  leguicato  il  padre  a  \lilano,hnai'aiéfe  li  morìa  Koma.hauédo  lalciatokihgliuoli. 
de  quattro  de  quali  non  rimale  progenie .  ma  di  Bandaio  li  Ipenle  la  itirpe  ne  tìgimoli . 
Di  Kina'do  maiìcò  ne  ninoti.  Quella  di  Niccolò,che  fu  facto Teloriere  di  Roma  da  Pao- 
lo 1 1.&  hebbe  p.r  moglie  vna  figliuola  dd  Biondo  iilorico,&  fece  iì:anza  in  Imola, man- 
cò anchor  ella  ia  due  lìgliuoli,che  egli  hebt)e,che  ammendue  fur  frati,ma  de  quali  è  chia- 

B  ra  afHu  &:  honorara  h  memoria  di  Tommalò .  Quelli  fu  fatto  Velcouo  di  Cagli  l'anno 
1 5 1 1  ;  6c  interuenne  fòtto  Leon  X  nei  Concilio  Lareranenlè.  Nel  terzo  anno  del  Tuo  Ve 
fcouado  vrìallamenlà  VclcoualeilmunJlkrodi  San  Pietro  di  Malfa,  ilmuniikrodiS. 
Maria  Nuoua  di  Monte  l'abate.à;  il  muniiìero  di  S.  Geronrio  tutti  e  tre  dell'ordine  di  S. 
Benedetro,che  per  diuerfè  cagioni  &  in  d.'uerlì  tempi  dalla  detta  menlà  forfè  per  colpa  de 
paflari  Vefcoui  erano  Aaridiu  ili.  Oche  egli  non  fede  ftaro  molto  grato  a  principi  d'Vr- 
bino,che  quello  par  che  s'intendalo  qual  altra  ne  foflè  itata  la  cagione  permutò  poi  il  Ve 
icouadoluo  di  Cagli  con  Monfìgnor  Chnllofmo  di  Monte  che  fu  pofcia  Cardinal  di 
Marlìlia,il  qual  era  Velcouo  di  Nazaret.Sc  quando  li  morilfe  non  è  manifcfto.Vedefi  be- 
ne per  quel  che  viene  lèrittoda  Bertinoro,che  egli  viueua  l'anno  i  526,6:  hauer  in  quel- 

C  la  terra  cólècrarola  Chielà  di  S  Domenico,  &  vn'alrare  dedicato  à  Santa  Maria  degli  An 
gelijOue  collocò  le  reliquie  de  Sati  Tommaio  «S:  Baitolommeo  Apoifo!i,in  quello  iriodo 
chiamandofi  &;  intitolandoli,  bgo  Thomas  de  Aibizis  de  Florentia  ordinis  pr(^dicatorura 
EpifcopusSc  Comes  Bctlemiraaus.&c.  Francefco  l'altro  dei  quattro  hgliuoli  di  Malo  fu 
Teforiere  di  Koma  fatto  anchor  egli  dal  medeiimo  Pontefice  Paolo  1 1 .  itimo  dopo  la 
morte  del  fratello;  &:  quelli  d'vna  nipote  di  Dietilàlui  Neroni  famulo  fuorulcito  Fioren 
tino  in  Ferrara  hebbe  vn  figliuolo  detto  Niccolò,di  cui  eisédo  egli  altresì  ilato  Teforiere 
dura  U  fucceflione  infìno  a  prefènn  giorni  m  Cefèna, già  peruenuto  alla  teiza  generatio- 
rc.  percioche  di  Francefco  iuo  figliuolo  nacquero  quattro  figliuoli,  de  quali  Gio.  Batiila 
dottor  di  II.  &  huomo  nella  fua  patria  di  ottime  qualità  di  Lorenza  Almerighi  è  padre  di 

D  più  figliuoli,  &  cale  è  i^ata  la  poileritàdi  Rinaldo  degli  Albizi  in  Gaeta,  in  Roma,  in  An- 
cona,ia  Imola  &  in  Cefena,  onde  noi  ci  dobbiamo  punto  marauigliare,quàdo  Icntiamo 
che  palfindo  1  popoli  di  prouincia  in  prouincia  habbiano  fatto  tante  &  li  diuerfe  trafmu- 
tarioni  di  popoli ,  di  coifumi ,  &  di  lingue  ,  poiché  di  vn  fòlo  huomo  fuoiufcito  s'andò 
in  taaci  luoghi  allignando  la  Tua  (cacciata,  ma  feconda  iucccliione . 

2?/  Lac  a  figliuolo  di  Mafo  il(^aualkrc^  , 

DI  Luca  figliuolo  di  Mafo  il  Caualiere  (  percioche  è  tempo  di  ragionar  di  lui  )  molte 
cofeapparilcono  notate  di  fua  mano  non  fòlo  di  tutti  ifuoi  gradi  &  ho  no  ri  ha - 
£  uuti,  ma  quafi  di  tutte  le  attieni  lue  Sedei  padre;  onde  li  fa  primieramente  nota 

molto  la  fua  diligenza.  Nacque  l'anno  i  382  à  i^.di  marzo,  &  incomincia  àfcriuer  di  fé 
infin  dal  principio  dell'anno  1 55?^?,  nel  quale  non  fenza  grandilfimo  piacere  prefo  da  me 
non  so  fé  mi  debba  dir  della  femplice  anticuità,  ò  della  curiolà  indulhia  de  Fiorctini  egli 
nota  hauer  in  quell'anno  efièndo  all'età  di  1 7  anni  peruenuto,  gioilrato  per  air.ore  d'vna 
donna  de  Paciatichi,5c  hauerlo  il  lùo  hormai  vecchio  padre  più  volte  della  lancia  feruito. 
Scriue  la  venuta  de  Bianchi  in  Italia,  la  moria  del  400,  nella  quale  dice  efler  morti  venti- 
due  della  f.uniglia  degli  Albizi  di  anni  i  8. in  sù,&  quel  che  è  cofa  di  buono  efsépio  a  rac- 
contare,  come  l'anno  140 1  ,  elfendogli  il  vagheggiare  gl'altre  fanciullefche  opere  rin- 
crefciute,fi  diede  ad  apparar  le  lettere  latine  dal  Poggio  fegrefamente,vergognandofi  per 
auuentura  che  così  tardi  ì  à  neceflana  opera  fi  folle  volto.  &  per  farli  nelle  bifogne  della 

Kep. 


Omtojtt  en 
de  i^it.^L- 
l>i^  di  Gae 
ta. 

Mafo. 


NtccoTo  Tt 

Jaritre     dt 

Hfjma.  cndi 

gii  ^llìl^i 

d'jmola. 

Tommafa 
ytfcotte  di 
CagU. 


Francefco 
Teforiere  di 
noma. 


B 


^  DELLAFAMIGLIA 

Pvcp.prode  &  valente  (èguitò  l'anno  140  5  il  pa(dre,che  andaua  ambafciadore  3  Roma,& 
Filippo  Corfini  nel  (cguente  anno,  il  quale  era  dalla  patria  mandato  ainbafciadore  à  Ge- 
noua .  Interiienne  l'anno  1 4.06  nella  guerra  di  Più  col  padre,  oue  eflèndofi  grauementc 
infcrmato,&:  perciò  a  Firenze  venutone  mancò  per  poco,che  non  lì  morilTe;  pure  niàna- 
to  tornò  al  Càpo,&:fù  nel  hn  della  guerra  vno  degli  fatichi  dati  àGiouanni Gambacorta 
per  ofleruanza  delle  cofe  promelTe.  l'anno  feguenre  andò  Podellà  à  Fabriano,&:  con  Ghia 
uello  Signor  di  quella  terra  hebbe  (ingoiare  familiarità ,  come  hebbe  anco  col  Signor  di 
Cortona,  la  cui  morte  grandemente  gli  increbbe.  Ma  non  volendo  il  padrc,chc  egli  più 
nella  Marca  dimoraflTe ,  &  perciò  fattolo  tornar  à  Firenze ,  fu  de  mele  d'agoilo  dell'anno 
che  fcguìappreflò  nella  paffata  di  Gregorio  XII  perTofcana  con  vndici  altri  giouani 
nobili  Fiorentini  dato  per  illatico  in  mano  di  Francefco  nipote  del  Papa,  il  quale  non  pa- 
rca che  del  tutto  folle  della  fede  de  Fiorentini  fecuro .  Seguì  pofcia  per  lo  Concilio  cele- 
brato in  Pifà  per  tor  lo  icilìna  della  Chicfà  la  creatione  di  Alciàndio  V.  oue  cficndo  tro- 
uatofi  per  ambafciadore  il  padre ,  come  àfuo  luogo  (ì  difTe ,  fu  dal  Pontehce  cre?.to  Luca 
filo  (cudiere  d'honore .  Il  quale  andò  poi  in  quell'anno  Podeilà  di  Rimiri. per  Io  cui  buo 
no  gouerno  meritò  da  Carlo  Malatelb  Signor  di  quella  città  vn  pennone  con  vna  targa 
delle  (ìie  armi .  Fu  prefèntc  nelle  nozze  della  figliuola  del  Sig.di  Pefèro  pur  de  MalateiH 
col  nipote  del  Signor  di  Mantoua,che  durante  il  (uo  vlìcio  furono  celebrate  in  Mantoua, 
&  finalmente  iène  ritornò  con  molto  honore  alla  patria,  oue  menò  la  prima  moglie  de 
Bardi  detta  per  nome  Lifabetta,  fé  io  ho  diligentemente  le  fue  fcritture  trafcorfò,benche 
Dell'albero  non  fia ,  hauendone  poi  hauuta  vn'altra  de  Medici  figliuola  di  Niccolò  &  ni-  G 
potè  già  di  Veri  famofifs.Caualiere .  Sarebbe  lunga  opera  il  riferire  tutti  i  lìioi  accidenti, 
&  per  auoentura  noiofa,  fé  hauendo  io  à  ingegnarmi  con  ogni  mio  lludio  d'acquiibr  fe- 
de à  quel  che  io  Caino ,  &c  infiememente  di  dar  luce  in  quanto  più  per  me  lì  può  alle  me- 
morie degli  antichi  huomini,de  quali  mi  fono  pollo  à  trattare,non  mi  {èntiflì  coiirignc- 
re  à  tenerconto  di  cofe  così  particolari .    Con  tutto  ciò  di  molte  le  più  chiare  {cicglien- 
do  dico  ;  che  trouandofi  l'anno  1 4 1 6"  la  città  di  Perugia  da  Braccio  di  Montone ,  che  fé 
ne  fé  pofcia  Signore  &  da  gli  altri  tuorulciti  aflèdiata,i:ù  Luca  inheme  co  Gio.Gianfigliaz 
zi  mandato  dalla  Rep.ambalciadore  all'vna  fazione  &:  all'altra  per  vedere,  (è  tra  loro  alcu 
no  accordo  poteile  lìabilirlì.  Alla  qual  defiderata  pace  &  concordia  béche  non  h  fofl'e  per 
gli  inuecchiati  odi  &:  folpetti  tra  le  fazioni  trouata  la  via ,  furono  nondimeno  gli  amba-  D 
iciadoii  così  da  quelli  di  dentro ,  come  da  quelli  di  fuori  grandemente  honorati .  Onde 
auuenne  per  auuentura.che  mi  à  nò  molti  anni  foffe  Luca  di  quella  città,  ellendo  già  mor 
togli  il  padre  llato  creato  Podelià.  Nel  2  /.fu  de  Signori  fòtto  il  gonfalonerato  di  Abor- 
re Gianni ,  nel  qual  tempo  i  Venetiani  con  le  forze  de  Fiorentini  lor  collegati  ruppero  in 
Pò  Pacino  EulUchio  Capitano  del  Duca  di  Milano  con  molta  lor  gloria .  Eflèndo  tale 
la  vita  òc  gli  honori  di  Luca,&  per  quello  parendogli  hauer  quella  parte  nello  llato ,  che 
à  nobile  òz  pregiato  cittadino  s'apparteneua ,  fi  molhò  nimico  fémpre  di  nouità .  Onde 
nelli  (copigli,  che  tra  il  fuo  fratello  Rinaldo  &  tra  Col  imo  de  Medici  paffarono  così  l'an- 
no 1455  come  ;U  4 ,  egli  biaiimando  l'animo  terribile  di  Rinaldo  s'accollò  à  Cofìmo, 
aiutato  ancora  à  ciò  tare  così  dal  parentado,  che  egli  haueua  co'  Medici,come  perche  in-  £ 
fin  da  giouane  era  flato  amico  di  Coiimo ,  effendofì  inheme  con  cdo  lui  trouato  llatico 
nella  guerra  di  Pifa.  Il  che  fiì  lènza  alcun  dubbio  la  grandezza  fua  &  de  fìioi  figliuoli,i  qua 
il  videro  poi  fcmpre  nella  medefima  flima  &  riputatione  nella  lor  patria .    Ne  farà  forfè 
dannòfò  ricordo  à  quelli  di  quefli  famiglia  il  ridurli  alla  memoria  ogni  volta,  che  co  Me 
dici  fi  fono  congiunti  efler  le  lor  cofe  riufcite  feliciflime.doue  all'incontro  fono  ilate  hor 
ribili  oc  fpauentofe  ogni  fiata  che  con  elio  loro  fi  fono  polfi  à  garrire.  Di  che  &  ie  palla- 
te colè,  di  che  habbiam  fatto  mentione,&:  quelle  che  feguiranno  ne  pofTono  ùi  chiara  te 
ffimonianza .  Rellato  dunque  Luca  grande  nella  Città  fu  l'anno  1^42.  creato  Gonf  di 
giuditia ,  nel  qual  magillrato  non  (blo  molilo  la  natura  fua  di  non  amar  nouita;  ma  ha- 
uendo li  Piccinino  ad  irillai-za  del  Duca  di  Milano  col  prender  Città  di  Cailcj.'o  rotta 

la  pace. 
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A  h  pace ,  che  h^uea  per  alcuni  anni  tenuta  felice  l'Italia'  fece  (cmbia'^ti  di  non  fcn'auuc* 
dere  per  d2r  tempo-,  fé  con  qu-ila  fiora  pacicnza  le  cofè  à  (aoità  ridar  li  poteflcro  :  due 
anni  sppreflb  andò  ambafciadore  ad  Eugenio, &  infieme  con  l'orator  Vcnetiano  li  tro 
nò  pre/ètitc  alia  pace,  che  fu  tra  il  detto  pontefice  &c  f  rance(co  Sforza  concliiuU .  An- 
dò p2r;menie  ambafciadorea  Vcneriani  per  conto  dolila  lega  l'anno  1447,  ouc  fi  fei;- 
tnò  psr  alcun  tempo,  &  fu  l'anno  1451  de  dieci,  &  già  molto  vecchio  fu  di  nuouD 
mandato  ambslc:adore  a  quella  Rep:  pure  per  conto  di  iegi^  non  Ci  fenrendo  llanco  né 
d2Ììe  continue  fatiche.nc  dal  graue  faccio  degli  anni,  pur  che  la  lua  p?rpetua  &  coftan- 
teoptra  in  beneficio  della  patria fulle  impiegata .  Perucnuto  finalmente  a  77  anai del- 
la fua  età  fi  mori  l'anno  14^;  8  à  5  giorni  d'i)gorto,&:  fu  feppellito  a  lato  al  padre  :  nelU 
B  CUI  (èpoltura  fi  leggon  quelle  parole ,  benché  alcune  ve  ne  manchino . 

LVCEALBIZIO FILII  PI  UNTISSIMI  OPTIMO 

PATRI   POSVERVNT. 

Lafciò  dietro  a  fé  di  molti  figliuoli,  >  quali  tutti  potè  vedere  già  o  riuCiti,  o  in  procinto 
di  riuicire  gran  Jij  &  honorati  cittadini .  Oc  tre  de  quali ,  &  della  lor  (accefsione  (  per- 
cò  t  h^  gli  a'rn  non  hebbcr  hghuoli)  andremo  di  mino  in  mano  &  per  ordine  ragionao 
do>  òL  prima  di  Malo  • 

Di  M'f->  figlinolo  di  Luca  • 

C 

\   /*  Afb  nacque  l'anno  1428,  &  incomincia  ad  apparir  luce  di  lui  viuenreil  padre  in 

i  Vi  fin  dell'anno  145-1, chccgfi  prende  per  moglie  A.'biera  de  Xiedicifigliuola del  ca 
u^lier  Orlando,  matrimonio  fuco  per  opera  di  Cofimo  de  Medici, il  quale  come  fauJo, 
&  prudente  cittaiino,  non  volea  la(ci?r  cofa  àdietro  per  mante nerfi  amico,  &  paren- 
fe  vn  giouane  di  tanta  nobiltà,  de  fperanza,  fi  come  era  Malo.  Il  quale  incominciato  ad 
cfleie  adoperato  ne  fcru'gi  della  Rcp.  fu  fjtco  l'anno  14^?  de  X  di  hbertà:  ma  morta- 
gli mofroprei})  la  prima  moglie  j  uicm  hebbs  però  Luca  luo  vnico  figliuolo,  menò  la 
iccouda  tìg'iuola  ài  Tommalb  Soderioi  il  cauàiicre  :  clfendo  il  medefimo  Golimo,  e  il 
primo  luocerojcon  Luca  Pitti  rt^ti  di  ral  matiimonio  mezzani .  Seguì  poi  la  morte  del 
p^diencllacuicllèquie,  come  ne  libri  domertici  appare,  fpefecgii  con  gli  altri  fratelli 

D  li  udì  cttnccr  to .  &  niedcndo  in  quel  tempo  Gcnf  di  giuiìitia  la  terza  volca  Luca  Pit- 
ti ;  fj  per  l'audacia  di  Girolamo  M^^hL^uelli ,  &  d'alcun  )  altri  defiderofi  di  cofs  nuouc 
òr.nk  ba  ia  2  molti  cittadini  per  riordinare  le  cols  della  Rep:  fra  quali  fu  Mafo  huomo 
li  mp-toconfidentiisimo  allocato  ,che  allora  reggeua.  le  quali  cofe  allettate  che  fu- 
rono, prima  che  quell'anno  vlcille  fu  ancor  tratto  Go'  fatonierc  di  comoagait  . 
Ind»  di  mano  in  mano  per  tutti  gli  vfici  di  fuori,  &  dentro  pallando,  hebbc  l'au- 
ro Seguente  il  camarlingato  generale  di  Pifa.  Fu  l'altro  anno  del  collegio  di  pait<; 
r»oe  fa ,  &  de  Signori .  l'anno  6  f  vici  priore  della  pecunia  ,  U  tìnaimence  efliiìido 
iUto  conlèruadore  di  Id^^r^  più  volte  confolodi  mare,  &  altri  magillrati  cfrctt^ticoa 
molta  prudenza,  òi  modcitia.rile'Jè  finalmente  l'anno  i474Gonf.  digiulbcia  ,  il  cui 

E  mgillrato  fu  quietissimo,  non  eflendo  in  quel  tempo  cofa  alcuna  così  nella  città.come 
ditu  jri  Idcceduta.  Hibbe  poi  nello  fpario  di  tre  anni  il  capitanato  di  VoIterra,6c  la  00 
deiteiiadi  l-'ila  citta  principale  dello  llato  Fiorécioo .  Ma  caduca  per  la  congiura  de  Piz 
ricche  i'anno  1478  ieguì ,  la  Rep.  in  molte  &  dure  difficoltà  :  psrcioch:  diuilali  q  isli 
rutta  Italia»  chi  co  Fiorentini,  &  chi  col  pontefice  (\  congiunie  ;  fu  nel  fecondo  anno  di 
quelli  trauagli  creato  Malo  vno  de  X  della  guerra ,  Ma  poito  fine  per  ia  prudenza  di  Lo 
reozo  de  Medici  a  fi  pencololacoutelà,  &  folo  jcdando  di  placar  il  papa  •  fu  dalla  Rep. 
tuandataal  pontefice  vna ambafcicria  di  dodici  cittadini  de  più  chiari,  5c  pjiacipali,che 
fu  fiero  in  quel  tempo  nella  città  di  Firenze.  Tra  quali  fu  \fla(o,chcfu  l'vitimaizious 
dell'aoQo  1480.  ViiTc  poi  vndici  aDDi>  nel  quale  fpatio  ditempo  tucapitaaodi  Piitoia* 
e  £  de  va'aiiu 
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&  vnVIfra  volta  espirano  di  Volterra,'&  hauédogli  il  (uofjatello  Girolamo  Lfciatoca*  A 
iKodi  fondare  vna  cbcfa,  ouer  conueto  preflb  a  Njpozzano^  ia  vn  luogo  detto  Mal- 
te n-spo  dediora  a  San  Girolamo:  co  eleguì  con  (òmma  prontezza  &  carità .  Ma  tradì 
felle»  di  '  V  ca  fu,  Quando  egli  diede  manto  àGiouanna  lua  fìgliuoia  donna  di  (ingoiati 
hclirzze:  la  c|u:^imaiirò  l'anno  148^3  15  di  giugno  a  Lorenzo  Tornabuoni,de!  qaal 
n^arnn-oniofùlorcnzode  N/edici  zio  del  giouane  ordinatore,  Smezzino.  Far  fatte 
k  mzze  belle  &'  n-;Agr)ifiche,  così  dall' vna  parte  come  dali'al^m.ellendcjnguilà  di  cor 
reo  irtesueruìc  cento  giouani  fanciulle  nobiii,  &  quindici  giouani  veilin  a  liurea.quan 
do  ella  fu  giunta  a  Santa  Maria  del  Fiore.  Neidari'.?nelio  fu  p;  e  lente  per  honoraria 
f  opadtltuatnrrionioiICorjtcdi  TendigliaambalcjAiiorepcjlo  Redi  'spagna  al  Pao- 
ithcc,ccn  rrolti  caualjeri  così  foreiljer),coaic cut-*  luu .  tra  quali  LuigjGaiccurdim,  òl  ^ 
rsanccfccCailellani  accompagnarono  la  ^pcfa  à  caia  il  manto  ,  il  padre  dei  qualeha. 
Ufndo  mtfio  in  palco  la  piazza  di  S.  Michele  A'bcrteijiper  danzare ,  &  per  fclleggiare 
riiedegratMlimofpctcacoloa!  popoloid  com.^  fece  poi  ancor  Mafo.  il  qu^ie  richiama, 
t^  la  fanciulla  eli  genero  .ì  cala,  5v'  <.]ui'.ii  dafa  vna  ijntuoiiibma  cena, fece  il  rimancncc 
>  cellantTtearm.eggi?.rea  lume  di  doppieri,  &c  ballare,  hauendo  ancor  egli  polla  1!  tL-rre- 
10  IP  palco  &.  fatte  altre  m::gr.ificef  ze,per  render  la  feiliuit.i  di  quelle  nozze  celebre  &: 
jiitta  h;ox  di mifura.  Ma  è  veiothercitremodchiloèoccupato  dal  pianto:  percsochc 
rrcitpli  quella  giouane  (òpra  parto,  benché  Seppellita  àgrande  honoreà  Santa  ^Aini 
Ncuella ,  laccio  honorata  madolorolAmcmoria  de  fùòi  coitami ,  &  delle  fue  hcHi-rzc, 
ccfcì  al  vecchio  padre  , coinè  al  giouanelpofo?,  che  jìngolarmente  i'araaua,  Vt-ggonfi  q 
.  édlc  medaglie  di  Iti  &c  de  ritratti  infìno  ad  hoggi ,  che  fan  chiaro  argomento  non  Cilt-t 
quc  li'tta  a  quella  in  materia  di  bellezza  ihta  mferfore .  Ma  Venuto  Tanno  J49 1 ,  &  ci' 
lendo  Male  già  vecchio  di  naturale intìrmità  aflaiiiofi  parti  dal  numero  de  viusnti  il 
trediceltmo giorno  d'?prile,trou?.ndolj  in  quel  tempo  del  magirtrato  de  lei.  Hebbeegli 
c'rre  h  tìgliuola  femimina  di  cui  habbismo  ragionato  iètie  altre  figliuole,  le  quali  tutte 
(cr  làdi  raro  efcmpic)  con  honotati  &  principali  cittadini cógiunlè,  Albiera  aGifìnon 
cfo  Gnachinotti,  Maria  a  Francefco  della  Tofa,  Fioretta  ad  Antonio  della  Stufa, uiarao- 
ra  a  f  lero  RtdolH  &  mortole  il  primo  marito  ad  Anton  Francelcp  Scali,  Bartolommea 
a  f  ilippo  Nafì,  Lifàbetta  a  Bernardo  de  Nerli,  e  vn'altta  Albiera  a  Piero Tornabuoni  cu 
gire  deiraltro  fuogcnero,de  tìgimoli  iDakhi  hchbe (bl  Lucagli  (ìiositrattoè  ncllacap  ry 
pcliaGcSafTetti  in  Santa  Trinità. 

2?/  Lfica pronipote  di  Mafo  il  Cauaìiere . 

Slmile  alla  fucccfs'one  degli  r.ntichi  no/lri  padri  è  flato  il  ramo  di  Mafo  il  Caualiere 
cflcndo  vifluti  1  Tuoi  fucceflori^malsimamente  1  primogeniti  tutti  lunghiGimotcm 
pò  j  fi  come  a  quello  Luca,  il  qa^Ie  habbiamo  alle  mani  auuénne,  che  conforme  al  iùo 
5Uolo  ancor  egli  à  iettantaiètts  anni  della  iùa  età  fi  condufle,  Etquaf»  tutti  hebbero  di 
iiT  citi  figliuoli,  e  a  tutti  qustiro  inccminciando  dal  caualiere  Malo,  padrc,tig!iuolo,nÉi 
•{'Gte,&.  prcnipcte  tocco  p?r  mìcntela  fuprema  dignità  del  Gonfaloneratodelialorpa^ 
rrii  .  Nacque  Luca  l'anno  f^^'^  z  16  d'aprile,  &  le  pur  ciò  lei  vago  di  làpere  ad  bore  g. 
ventuna  fir  mezza  .  L'anno  74  prclèrhcredità  materna,cirendogiàin  età  legittima  di 
CIÒ  poter  hie,6c  mi  a  non  molti  giorni  menò  moglie  Caterina  Saluiati  Hgkuola  di  Gio 
iUamii ,  che  fu  d'Alamanno  ;  fi  come  peruenuto  à  quella  de  trenta  fu  creato  del  nume- 
ro de  priori,  cllendo  ancor  viuo  il  padre  l'anno  1484.  nel  tempodel  cui  magilìratono 
t-bili  cole  accaddero  in  Italia ,  perciò  che  tra  i  Vcnetiani  da  vn  lato ,  &  la  lega,  lòtto  il 
qual  nome  veniuano  ancor  comprelì  1  Fiorentini,dali'aItro  fu  fatta  dopo  vna  lunga, 8c 
trauagliolà  guerra  la  pace ,  Segui  la  morte  di  Silfo,  &  fu  creato  Innocenrio ,  &  la  Rep: 
alia  rccuperatione  di  Serazzana  tutta  fi  riuoilc.  Fu  poi  creato  h  feconda  volta  de  Signo 
li  l'anno  14^2,  &:  furono  quelli,  i  quali  ordinarono  quella  lòlenne  ambaiceria  ad  AleC* 
V  V,:;  il  làndfo 
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^  Gna ro  Sf  fto  ;  onde  p^r l'ambicionc  d'a/cuni  fu  rrs  Wkic  cagioni  crsdfuro .  \  mifi  cbc  j>  », 
fcJa  aduenncro  ad  It^ilia.eflèr  proceduti.  Mutoli»  poco  dopo 'o  ihn  :  <S<:  bcnchcLu^a 
come  nato  di  m;»:<r?,  &d*^uoladc  Medici.S:  per  moirj;iirnriip;;lci  inucnlocon  j  jc(- 
lacatàgran  congiuntionc,  doucflc  ciiirc ai  nuoao  thco  a  {^jfpcrto  :  ^u  non  luncno  i  a.  i 
r.o  n|oi  creato Gjffalonicro di giuiiina.  Tornarono  i  Mrdici a  FirézcTaiiao  ì'^n, 
fictflèndoncl  f'gué.cannopromolloal  pótshcriro  il  Cardinale  is  Msiici,  chi  gji-r 
Tiua  la  Kep.  Fiorcncma,  &  detto  Leone  iccuno  »  hiuen  jog.'i  la  Rep.  efetro  v  u  4  nb* 
fceria  di  dodici  citta  Jini  fo.  (e  i  pnm',  che  m  ^  13I  temjo  Faifiro  nella  città ,  edii  Ijni: 
ilhatcllodclmcdflìnopapjjWcfuelcojocliFir-ìze  &  altri  cittaimi  di  g^-a  liiili.ni 
auttcnti  :  f o  iracoit or  > ancor  Luca   11  q  nlc ri jfcì  griciisi  no  al  po:K-lic3 ,  (ì  perei-: 

h  egli  il  valtua^da  (e,5i:  s»  per  trou  trlicogij.uj  H  i^copj  Salaiacijl  q Jifc  appesii  y  a  pi^.i, 
&  ccitìe  cognato,  Sf  come  domcitico  l  Jo  era  molto  potenre .  in  q  icllo  in--ie(ì  n  j  te  r» 
pò,  &  quali  negli  ile^si  giorni  h^aciKilol'»  t<:?p.  alcun  di  primaconccdutja  r7citciii- 
ci  tutta  quella  auccriti,che  pjcia  lìajcre  il  pop  3I0  Ji  Firsnj^  il  ìen  •  (si  c^i;  or  Jniru- 
certe  fi  dice  dar  \ìl  bali^  )  tu  Luca  ejtcto  tra  q  Jt  gli ,  1  q  jali  a  4  giorni  d'apt  i;c  dcì.'a  laj 
incdclìmo  icllituirooo  iSodcnnt  .hmtn.locioinihotcnicwtsCv'rcato  ilpiiitcftcc,  >if 
dsr  legno  man  ifcllj  della  cicm^iu»,  a.  02. ng  iita  in  Tre  anni  Jopafjcisato  G  jiFu 
lonierelalcconia  volta  l'anno  151.  p-r  iduemcii  Jifecti.njr^,  jc  l'otcob.c.nel  q  ul 
tempo  la  Rcp.  Fiorentina  ludcrinccvìi  p  mrtnjcftcerol-gicoi  j<e  ii  Fra  icu,  s:cj  Vc- 
retiani.Hwbbelacade^li  d,tiiin3g>arati  dentro,  S:  f  lori,  ch;:aqi;llici:eri  iliii* 

Q  tiGonfak  nieti  li  loie  uauccnccacr  ,iq  ijji  j.)er  br-a  cilì  Ulciau.  r  ce'd^^ii  j  vi  Itcj 
come (ì è  ictt Janni 77,  il cnjiii'a.ia'j  1  vjo, edcaJog'i  va'n  tra  vo'ti  V5  utjin  Ij.-tj 
di  vtder  la  m^tatiOijc del g ìj^r  10  J.IU  p-irn,4 Ìx\ .  Uc  1  q  intero  tìg!i'iGÌi,ch2 cgh  pr  j- 
cicò,  trchrbberolJcais'onc.pAciochc  ^ntoniofaCano  uco.  llpanjta  viaijil  pt- 
le  nacque  l'anno  1478  a  iodonobre,  di  cui  nacque  Luigi  poco  U . -nono  njlt>  agu- 
fo  de  beni  deliri  fortuna,  ò^  ptdic  ic:q  ntrrohg'iu  }i!,  cncueli^berc  iì  veggono  l'al- 
tre fu  ■jicuanni  auolo  di  bifclann  giouaoe  reco  ancor  cg'i ,  mi  il  À  i'jUc  n  >  Irli  1, 
&.  irarrtitrciue  baoncqail'ta  peritjaclla  Vlu  ica,  l'vitituo  Fu  G  roiamo'.  dicui  E(ìlio 
(uo  vn'totìgliuolornciìuì  vit^de-l  paiie.  Ma|ii»rchequ'-:ii-)G5roirmo  fumoltoaio» 
petato ,  &  vdk  in  p^^ndils  aio  gtauo  &  iipucatiOiic.'i<ig  oaeuwicoU  e  »  chsd;  lai  le* 

p  ^  ^iàUmcXitc  «Iquai^tc  hi<tucih. 

C^   Iro!mo  come  rhe  in  mo!te  maggior  colè  folle  imp''?'gito,  di  qaejfcchs  ia  noi  fa 
T  r?nr.oraccoc  t^rr,  (  n  oondimcDuncccli-irio,  che  qieilc  Iole  lì  nirnno.dclleqai 
il  li  hd  notitia,  c(  n;(  ta  quandi  >  d^l  Gran  Due  a  Colimo  f  j  eletto  Commeflaf  lo  di  q  iel- 
le gcbti,  cheli  mandarono  jconhm  di  ^icnalott)  Kido^fo  bagljonip't  tcoct  fermo  . 
qjcllo  ihtos  miconolciatDdal  Da.a pcf  hjj  nj nari iòlo di  (i  sg  jUj  fvie,.i*i  dimoi  nottl>.^. 
to  valore  creatolo  Co  umeflario  della  Im  m.litia.noa  m  jito  i  )po  il  minia  1  S/Sxzuà  ■i^.i^^x 
perche  ppprrfl'andolì  Tarmata  dei  Turco  co/  fau  >f  de  Franzelì  a  liti  di  lai^ana ,  q  sella 
*    città  lolle  delle  colè  ntccllarie  prouucdut  jcdtedfi'  parimente  ordine ,  (àpeado  clic  il  ">i- 
gì  CI  di  piombino  era  lue  parciite,chen*andaiic  a  quel  Signor  per  viiìtarlo,  &  per  vedi 
iCj cerne  clTendo allaltato  da  1  ui thi  ;  li  trouaua de  bilòg< u  opportuni  fornito,  al  qaalc, 
peri  he  Iprcucdutilhmo  il|trouo,  hauendo  dà  parte  de  1 1  jo  principe  ptotcllato ,  ».  h;:  1« 
sliunmaiegii  auucnma. d'altri  lionhauca  a dolei lì, che  diicUcHu,  feceinmoiochclo 
II  tUlfea  riitucrcilprclid.odcl  Duca^.Trouolsipoi  CómclTarioa  Campig'ia,  per  prò-  V  Uh.j^ 
Ucdes  da  quel  luogo ciòchc  faccllc  di  bifogno.per  fortificar  nrli'ciba  Portof^rraio.cucl  ^'-y  >• 
«jualttn  foh;«ucrdol*ln  perador  CailoquiDtoacconlcntitochciI  Duca  p^gluifciica.  ^,'j   , 
lice  di  adcnder  Picn.bir.o  tuGitoLmp  aalluo  iignote  mandato  a  p  glume  li  polltdb  a.i  u.,iU 
il  ^ual  voile  *  che  vi  iiCuai.tileg<,u«c»luie«  Cguiitc  proueche  il  Duca  haucuatactft  ^^* 

£.     1         diGuQlaiaa 
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di  Girolamo,  il  confortarono  douendofi  fottoil  Marchclc  di  Marignano  far  l'impre'^  '* 
di  Siena  ;  d»  crear  lui  Commcffario  di  tutta  quella  guerra ,  al  auale  ('òno  le  parole  del- 
l'Adriano )  (ì  daua  l'honore  del  piimo  minilho  &  Coromeflario,  che  in  fuo  nome  lo- 
mandtiflc  m  canapo,  doue  volle,  che  haucflc  il  gou? rno  delle  co(c,oppo:tunc  ,  &  che  fi 
f  lìb.  IO.  trouaflc  a  configli  e  he  vi  doutano  tenere ,  "  dato  dunque  principio  alla  guerra  andò  co 
55:»  Ridolfo  Paglioni  a  bsttcr  l' Aiuola ,  la  quale  conduflono  in  mcdo,chc  quelli  di  deisrro 
f.iui.an.  furono collrettirenderfi  alla di(cietione  del  Marchese: f.  Fu  in  moltecofevtile l'opera 
V//s     ^^^  Commeflario  nel  proceflo  di  tutta  quella  gucrrarma  vtilifìima  fopra  tutto  ap^iUJie , 
quando  inchinando  1  nù3gg:oridtlc?mpoa  oi(coibric(èrcitodpl  campo  de  njmici, 
egli  con  molte  ragioni  molhò ,  che  non  li  douca  disloggiare  .onde  (èguì  poi  la  barra- 
g.lib.iì.  g'iaco  Franzcfi  ,&  percon(egaente  la  vittoria  =^.  ma  nacque  ancor  da  quello  nel  ime-   " 
<«r.438  dcfimo  £crrpo,chc  ({Tendo  TaIBizo  per  la  (ùa  molta  autorità,  &  ljbertàdeldired:uen- 
tato  al  March:iè  odicib ,  fu  ncccflano  diuide rio  da  lui,  &  per  quello  nmoucrlo  per  al- 
b-lib.12.  Iota  da  quella  cura'',  non  tornando  a  prefìtto  del  Ouca  in  tempo  di  tanta  importanza 
•'"■•4)7  iegare&contcfedemii,iliri,non  l^fctònond-meno  i»  lemiriènealtroue,ffltDdoran 
roftguentcilatomai  d^toCommdl^jìo  ^  Pioiisbioo,  doue  con  mo'tegentiacauallo 
e  a  pie  s  t  ra  auisto  Chiappino  Virciii,  per  cppurli  all'armata  Turchclca,  fé  hiucfle  vo« 
ì.//£.  15.  luto  porre  in  terra,  &  rrausgliarqueiit  manne  '.  AnoòdilaGiroJimoa  vi(jtar  Pieoza, 
car.^^g.  ^  giudicatola  che  potcflc  difend-r  i  dd  battagliai d\  mano,  ne  fece  relinonc  al  fuo  Prin 
jq"''***^  cipe,'^  ne  pafsò  quell'anno,  che  tu  l'anno  i  5  s^,chei'g'ilì  oartìdiqjelh  vta;  hauen- 

do  veramente  al  luca  lùo  Signore  L{c:«aro  arg  ìrncrtticcrtifsimi  d»  Jtligsntc  Oc  Valoro  G 
j  .^:  lo  minilho  ',  fcglihcbbe  per  a:ogiic  0-ihn?adc  Rofsi  da  Parmi.della  quale  non  rcilò 
jjj.  piogcnie, l'flendoh  Efilio  luchgf.uo'omortosiousne  .  GiiciiiamoipeJiti  d-llafac- 
cessione  di  Maioprcnipctc  djMaló  li  caaa!  ere:  ondeè  iipalfAre  ad  .-ìntonio  di  ella 
Iccondo  Mafo  fratello  «  U  cui  luccelsionc  è  aiicot  ciU,  o  per  buoni,  o  per  infelici  aus^ 
tiimeiìti  r.ocabilcb 

"D'Antonio  di  Luca ,  diAi^'fo  ilCaualiere,  ^>  d^fioifuccelflri  • 

D 'Antonio  ir  fino  a  qnclt'hora  S'-nsrc  d>  Luca  Pitti  non  ho  altra  memoria  trouata: 
fc  nò  che  egli  31  de  l'auro  ì^^di  padrore  d'vna  dtlirgaltrc  de  Ficiénni  irpcréD 
te,  ò  the  fi  menile  gio:i?.nf,o  che  pure  haucilcad  alni  mcltuTi  arte(ò,  veddl,ch-noa 
lucacó-  molto  della  Rep. fi  trsudg!;ò.  Di  cheilcootrartoauusnncaLucaluofigliUob.ilqa-ils 
miJJ^no  ilatodtc  volte  di  Signoili'anno  1490  &  97.fiC€  ancora  pallata  maggiore,  efsélo  Ila 
to  l'anno  1  500,11. lieme  co  Cjio.ba?«iU  Kidolri  creato  general  Commelfario  nella  gucr 
ra  di  Pila .  1  quali  andati  inlieaie  ad  incontiar  beamortc  eietto  capitano  de  Fiorentini 
per  quelfimprcla ,  il  qa^lene  veniua  ii  Francia  m  Tolcana ,  l'Albizo  lì  rimale  poi  lòlo 
Del  caa  pò  :  ou.-: ekrcitò  con  molta  diligentia,  &  valore  l'vlìcio  fuo .  Ma  non  nlpondca 
doall'itrdcnre  luodelìienodifirqudlch'opera  honoratain  {cruJgiodclla  fu3  patria  il 
valor  de  foldati,ne  del  capirai, ollello,  il  quale  mollràioh  difhcolta  dclfimprcla  volle 
icuarlidall'allèdio»  ,  uca  bercheinvanogli  lì  oppolè  con  molta  franchezza,  mollun-  E 
degli  di  quanto  bi  lim.olarcbbeal  fuoRe.le  vnoefcrcito.a  cui  non  hauea  potuto  con-  ^ 
fr^ltarc  tuttala  Lomb'rdia,c  vn  principe  di  tanta  riputatione.Sc  di  tanta  fo^^za^quinto 
era  Lodouico  l?uca  di  Milano>hcra  Pila  lolo  non  da  alrri.che  da  i  foli  fuoi  citta  Jinidi- 
ftfi,  reggclfe  :  &  perche  alla  fja  Rcp.  non  (ì  potcife  appor  mai ,  chi  ciò  per  fuo  manca- 
mento todc  proceduto, gli  prc  ffcriua  all'incontro  viuamcnte  tutte  le  colè  ncceflarie  per 
l'clpugnationedi  qucllacitci  :manon  che  quelle  parole  facelfero  cffetco.anzi  nelle  pra 
ticlic  del  kuard ,  fu  egli  da  gli  Suizzeri.the  cercauanooccalione  di  far  male  »  fatto  pr u 
gione.ne  prima  rila(ciato,chc  la  taglia  a  1  5  00  ducati  ridotta  fofle  pagata.  Fu  poi  l'aano 
Icgucntc  a  punto  nel  gonf^loneiato  dell'altro  Luca  di  MaG.  di  cui  lì  ragionò.m  mdaro 
il^rcicncc  Luca  inhcKic  eoa  Piaccico  bodenni  Vclcouo  di  Volicaa,chc  fu  poicn  Cac 
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A  dinaie, ?mba{ciadorc  al  Cardinale  di  Roano  a  MiIanoperfaropera,chc/aRep.laqua. 
le  dcll'ambitiore,  &  della  potenza  ad  Duca  Valentino  hauea  gran  cagione  di  dubita- 
re, foflcdi  nuouo  nella  protretione  del  Kc  di  Francia  riceauta.  Dal  qaal  carico  noa 
eia  a  fatica  ternato,  che  i  Fioicntini  il  mandarono  con  Pietro  Soderini  a  riceucre  Arez 
2o,  &  l'altre  terre,  che  eflcndod  in  cj'jfllu  tempo  perdute  farono  per  opera  de  rranz:ii  à^  v* 
alla  Rcp.  lertituitc  :  ma  ciò  con  molto  diurrla  fortuna ,  pcrciochc  doue  il  Sodenno  da 
queiio  vtìcio  deliberatoli  fu  con  nucua  IcfgcP  perpetuo  Gonfaloniere  della  ùì  p^rna^ 
p.omc0o;  Luca  da  mortale  infermiti  «deliro  pose  moitcprclloterniin<*Scaiìa  vjca  iC 
ail'inccminciatoccrlodtlle  (uciaudrut./ioperationi  ;  ielle  quali  fé  gli  fjllcildto  per-  ^ 

mclso  di  andar  (èguifàndt^,  non  è  dubbio  alcuno,chevno  de  maggiori  ornamenti  del- 
ti la fua chiara  hm  glia  laretbenulcito.  LalcioLucadiGoltanza  t*andolh.ii  (yiadoa.u 
due  tìg  iuoli  m^lchi  Anton  Fiact  ko,  ic  Girolamo,  ma  però  che  di  coli  li  niuna  ooticil  , 
habjiainoi  o  »he  lì  monile  giouane  o  per  alno  ragioneralsij  di  Anton  f  rancelco . 

i 

TJicyi/ntonFrancef^o,  ^ 

LA  ricchezza,  h  nobiltà  dell,!  f^rrig'ia,  e  i  fatti  chiari  de  (lini  maggiori  die  Jcro  piij 
anm  cad  Antcn  Frarcelco.  che  p  r  iucrtur.»  non  farebbe bilògoato.  inperochs 
è  bene  ceicarcdi  cflcie  cekbre  .  &.  taaioio  nel  mondo  ;  ma  in  qual  modo  ciò  (i  habbu  a 
fare  non  à  tatri  è  ccgn  to  &  co  lok.atobi  Ur  pir  m  j  te  Cigi  jni  dificils.clicndo  per  lo 

P  più  la  virtù  Dpcili  nelle  cole  ma.rfg  euoii  acolcgLure.ondc  tu  partito  df-gno  della  prii- 
dcrzi  de  Greci  cercar  di  Ipcgntre  la  rr.tiiioria  di  colui ,  che  hauea  mellj  taoco  altera? 
p  iDcbiI  Isimodi  Diaria  ini  iVib  ,  laptnao che  niun^ altra  colà,  che deliderio di glo- 
iip,&:  di  in  moitalìtàhaa-afjjii  tcc^utl/olceleraroadabbiuciario-  Da q ietto dcliderisj 
dunc^uedi  tamacommc-fio /^nton  ^r^iiCi/concI  bore  delia  lua  giouanezzali  mcllea 
far  vna  in^  prtfa  ron  si  k  più  famcia,che  riqja.haueodo cercato  5(.  melTo  in  ffF^tto  di 
cacciar  dal  gcueirc  della  Kcp.Pitiobodtrini;  la  quii  cola  dal  Guiccsardino  inqieilo 

_.  itodo  vien  narr.ua  ,  ppgol  Vettori, ed  niìtcci  Fr-nulto  deg'i  Aibizì  gicuani  nobili,  le 
diticri,  &:  cupidi  di  cele  nccue,  i  qu-^li  giàfr.clti  mcii  li  erano  occultamente  congiurati 
ccnalcunialrii  in  fauorde  Medici, &  ptrcofiuenire  con  loro dtl  modo  di  rimettergli, 
erano  Ibti  lègretamerteà  palamento  m  Vna  VilU  del  :crrif>riuF»orCiJtino,  vicina  al 

D  crriroi  io  de  òanelì  con  Giulio  de  Medici,  lir<lolueicnod?l"ar  ifpcricnzidi  cauarpct 
forza  il  Gcnfalonitre  del  palazzo  pubJico ,  &  comunicato  il  coniig.'io  lóro  con  Barro- 
Irtr.mto  Valer»  gi&u-ne  di  Ijinili  conaitiofi,&.  implicato  per  io  troppo  fpcndere.coms 
eia  anco  I".)golo  m  molli  dcbit»,  la  mattina  del  lecondo  ci  dalla  perdita  di  Frato,che  ia 
l'vlt)mod',gcllo,er.tr-.ti  ce-  pochi  compagni  in  paliZZo,doue  per  lo  Gonfaloniere, che 
s'era  nmtfload arbitrio  de.  alo  &:  dellaforiuna.nó  era  prouilìone,  ne  leliltcnza  alcuni 
&c  andati  alla  cammcra  (uà  io  minacciarono  di  torg'i  la  vita  ;  (e  non  (ì  partma  del  paljz 
zo  daodoginn  tal  calo  la  fede  di  f^luarlo,a;la  qual  cofa  cedédo  cgli,Sf  else  Jo  a  quciio  ta- 
r.  ulto  lòlleua.a  la  citta>lcoprcdòli  già  moiri  contrarli  a  lui,&  niuno  in  (ìio  fauore,  fatti 
pei  eroine  loro  cógregarc  lubito  i  m^gilhati,chc  (ccondo  le  leggi  haueano  (òpra  i  goci 

I    tilorien  airphls  me  autorità,  dimanaarono  che  lo  pnua/sino  legutimamétedel  magi 
Arato,  minacciandc  che  ahrirrienti  lo  piiuercbbono  della  Vità .  per  lo  qual  timore  ha 
ucndolo  contro  alU  propria  volontà  priuatojo  menaroao  m,  5c  quei  che  (eguc.  Fadaa  ^  ,.y  ^. 
quc potcnte^comc ii  dee  credere  Anton  France(co  in  quello  llato,anzi egli  f  J  quelii»co •  aa.i^iz 
nx  dice  11  Nardi ,  the  Ituato  da  Prato  Giu.iano  de  Mcdici,&  portato  in  groppa  il  con-  f-j  ='^•5. 
dulie  a  Icaualcare,non  nel  palazzo  de  Mcdici,ma  nella  (ùa  propria  caia  '\  h.r  Giouanni  /j//.\^^ 
Cirr.bi  narra,chc  egli  hebbe  tanto  fauore,  che  non  hauendo  più  che  ventiquattro  ann^ 
fu  eletto  con  cinque  altri  cittadini,con  piena  autorità  di  aflolucre  banditi,  &  condenna-  ^^   ^^^ 
ti  per  qualunque  cagione  in  quel  modo  che  parefsc  oc  piacrlsc  loro  ,  e  oitic  a  ciò  fatto  temere 
i  bile  lenza  dar  noia  i'cta,  a  coi.kguir  tutti  gli  altu  Nfiici" .  Con  luiio  ciò ,  e  peiche  gli  '  5  »  * 
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j..         parcflc  cJi  trertar  troppo ,  o  pur  perche  à  Loren-'.o  Dac<i  d' V^bino  o<>ni  me  Jiocre  g  i    A 
dczza  che  d.}  Iu>  nondipendclTe  iicrelcicirc, vedendoli  cglt  in  qaa'chs  p.:ticolo,octe  i- 
re  dal  pontefice  Leone  il  gouerno  della  città  di  Nami ,  ponnetàt':eoer(;inc]acl  temp^ 
f.lìh.6.  ccirc  li  Nardi  djce,(jcuranéte  fuor  di  caia  P.  Morto  Lorenzo,  &  dopo  moke  co(e  lue- 
•or.  i6<-  cèduic,mardati  via  AJcffjndroc  Ippolito  de  Medici  deli^cuci.fu  i'^lb  zocletroCom 
ir.eflarioanhaucrlacittadeyadi  Fila  dalcapirauoPoccioncdi  f'uio  a Jècondo  le  coa- 
uentirni  prdc  co  Mcdici.la  qual  cc(a  come  che  andalic  in  lunga,  difpofc  egli  nò  lime  - 
m.  Uh.  ?..  ^^  Galcotco  di  Barga  ì  rcnJcr  la  rocca  di  Lmorno ,  'i  ma  rin(^u!ejo  &  feroce  animo  ùa 
tar.ì  96  ron  potea  pofare.onde  nalFanca  per  l'vfcita  -ie  Medici  la  libertà, nò  è  facile  à  esprimere 
còquanta  furia  &  tcrrfbiljt^  proc  urali'e  egii,ch^  Krancefco  J^ntonìa  Nori,cGiTi-  caro  a 
Medici  tìoitìc  r  vtficio  del  gDiiblo  icrato  nel  qa.ilc  lì  ritrouaua.  Ld huebb"glì  l^'gg^cr-  B 
ir  ente  quel  gmoco  farro, e  hr-  già  fece  al  Sodc'iiio.ft  dali  autorid  &.  còfiglto.de  imglio- 
.    j  iit&  più  manlutti  ciitadjrj'jnon  tulle  iiuo  r-fficuaio  ^ .  Quella fcri^eiuc  mchnanune 
l'altra     ^U*  **  GLìcllo  iUto,  chc  Aìo;  gouciuau'j  ta  cagione,  eh:  foac  Eu.ìndaro  commc^iiario  la 
f*.uia      Atezzctir  tcrrpcchf  girJc  gè  liti  di  eie  mente  col'rgato  con  iìinpcradofeiraiioiator- 
lio  Firerzejmatcmcu.'ochcii  pn?  cipedìOrsrge  (ccrrcdfcc  ilGiìicciPrd;u  ^)h3uendo 
picfb  Cor-;ona,bicÌ3fo  u-diaio  >iieizo,and.-(ic  alla  volta  dì  ì:ircvirx,c<  chc  pcrasnci 
do  3  quelle  genti,  che  erano  1;  co  in  r^  rezzo,  la  città,  màrcandcgl:  b|iùp!ont3  aiftla 
chc  haueflc,(paut:nt.<tai)on  (1  accori^dc,  peiò  Itrnzricoijfènio  puolico,iè  ben  forlccon 
tacita  JiJtcnrone del Gonfa'onjcrei;  piJtìd'Arczr.ocoritarrc  ie  ge^rcic^rciaci  ioiimer»- 
tcdugcnto  fanti  neiLforrfz^.a, ma  giunto  a  ^!giu)c  i.Krcoaiig.'iodi  Vl^iic-rlii,  cheCiS  Q 
qaiui,eap[Touaua  d  ridurre  le  torzca  !a-iji:;ii  iì^ìtzritc  rini'iJò  niL'cf^nt;  n  \vrZ' 
....       20  perche  nonrelèillèab  )aij ionacj dei  tate  j'  àie.  Facto  mq  icito  molodaaaiicodcl 
««.1529  principato  amico  dcil.?  i\ep:pci(c  ier.ì>  n  q  leli  j  opioioac  lah  1  >  al  pnncipifo  del  Graa 
««r.  r88  UucaCofimo,  nel  pru.cipiodci  qu-ì.'eco^igiu  >to;ico3  Bicci-j  Vdori,  coi  Piero Stroz 
ZI,  con  Jrarcelcodc  Pd7Zi,con  G'roijmoS^iuiiti/W  coTia'rri  "jioujaianbiÌ! ,  hibac  l'i 
f.v^fV/V  ffi  rerod'ii  fìgnrnitidciiiorgoaS  iepokro*.  I.  qua' peri  ero  2r;cor*.he'gii  vcniiì? 
Ki  i.i}^  fallilo  ionie  Ho  di  venir  con  g  ialniiin:;,r:toaHar  nidelituouoliato.ma  nuli  itoli  noa 
che  vai  c,n  a  mifèio  &  n»teii(eanccjrqucit*alirod»lcgno»&  pereto fattj  ilpiim  >  n  ii 
sgclKì  prigione nclia  rof »à di  MoiiCcmuiio, lu  quei  mcJelima  gi jrno  gì j  »to  i  »  F>r  .n.  ^ 
2e,  fu cf  mciibclK:  mt flo r.cllc  tarcer»  pubJichc, doue ihto alcun  giorai.icco  ifr.Hco 
le  colpe  ;uc,  lamóttinade  20  d'agJio  innanzi  giorno  fu  nella  co  tedclbìrgriiodcca-    ? 
f  t.^to.tcnendoli  in  t^nra miseria compi^gnia  b^irtolomnito  Valori, Aleflmdio  Kon  il- 
iitllr,&  due  Filippi  Valori  Wn  hgiiuolo  &i  l'ulrro  paicnre  dj  Bartolomeo  slla  pena  mc- 
m.Juì.c.  dcfimaccndcnnatiu,  fucolanctabiiechei;cccno(i  Anion  Fritnccfco  dcli'ciroi  fatta 
40.         rei  1 1  d'h^ucrcacciarodaigcuerno  delia  t<cp;quei  buono  innocente  vrcchio  di  Hit^r 
Sodt  rini ,  &  pc r  ce  nlc guentt  guailc  quello  lìaio.c he  allor  r e ggcua,il  quale  p'>lio  a  pst 
lo  è  gli  altri  gouerni  p.  ilati.era  lUto  Itimato  più  tolto  il  m'glioic  i  h-  il  pcg^'oie  deliba 
iaii>crteleltclIoacculi(jdo,nonaltiofu  fcacitodircinq'aej  tempo th:  co if;  iiìla  pre 
iaiiia  alla  mortelle  non  whegtuil^menre  per  lo  f  ìlio  del  1  2  li  era  a  qiellamdenacoii-  g 
dotru.  Fu  d'Anton  francelco  moglie  MaclJale;)i  ^lidoihjaq  jaic  h  g'^eròi.  tì^^baou 
polii  ncll'albeio.de  q  laii  Gio.'batiltad'liabeiJa  .'^Itou n  procreò  G.ulio,G.rtrc,  hcrra;^ 
tc.cd  Anton  Fianciico .  Hc-i  è  da  arre  di  Fianccfcotiatcllo  aijcor  egli  del  Iccon  Jo  \U  • 
(ò,  della  CUI  fuccclsioi-c  l^>edicic!  non  nmandif,»iaitramentioncdefij^liuolidi  Luca  di 
K  alt;  il  cau^iiicrc,  imperochc  gli  alni  fiatclii  dì  ciìjf^coudo  Malòj  Come  chc  fuiìcr  eia 
^uc  uciil^kjacono  dopo  loiopoitcnci  • 

f  Z>/'  FrancefiO  di  Luca  di  Mafo  il Caualtere  (^  defuoifucce^ori . 
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AAL      MOLTO     REVERENDO 

M.    VINCENZIO   CANCELLIERI 
.    PIOVANO    DI    VIGLIANO 
Al   Montale, 

;:^,;'  ON  è  altro  il  rìnoitdre  incmtdc^Ii  auoli  ne  rtip'^ti  Reuerendo  M.  Vincenzio,  che  "V»  pyoccu 

j\     rare  di  tener '\iua  [a  memoria  di  cjuel  finmo.da  cut  l'honore,  ^  la  riputatone  ,(^tn  ^'■'"» 

i'*l    parte  la  chiare ^a  ^rioliltà  dtUa  famigliaci  fnlafiiata  .Onde auuiene^cheneliacitta di 

\s\    Firen:^, per  ncn  allontanarci  dalle  cojè  "licineimolte  famio  Ite  à  nomi  fili  Jìeno  riconofctute. 

Ma  nella  '\oflra  Jjretialmente  (juel  ai  Ricciardo  per  i  due  primi  antichi  lioflri  Ricciard:  Ca 

uà  Iteri  artundue  di  molto  'yaloreè  ftatoin  o^uifa  Tempre  di  mano  in  mano  dall'ano  ali  altro  di 


jcendente  rinouellato ,che  ^  il  yojìro  auolo,^  "V»  de  "yoftri  fratelli ^e^  '\n  de  "Vofìri  nipoti  tutti  e  treparimen 
fé  Ricciardi  fi  fon  nominati.  Hor  fenon  per  al  traine, che  per  rifar  la  memoria  di  aiienojh-t  antichi  e  cosi  fat 
ta  "^fint^a  approuataper  dimoiìrarci grati  in f  piccola  cofa^chenteft  è  ilnome,  (guanto  ma^ior  lode  meriterx 
no  coloro  it  quali  non  che  cjmfli  ignudi, (^  femplici  nomi  ,  ma  t  fatti ,  &  l'opere  liirtuofe  ài  così  fatti  hucmtnt 
rammemorando  f  fono  in^eo-n^ti  di  defìare  negli  animi  defcceffori  "V»  defiderio  ardente  dimitarlida  qttal  lo 
de  fen^  alcun  fallo  par  che  ingran  parte  fi  conuenga  à  M .  Iacopo  "^oflro  fratello, ti  quale  d'ogn'altra  cura  f^o 
gliatofcon  ogni  fua  fuprema  diligen:s^,<y  con  iff>efa  nonpiccolafèper  lungo  fjia'j^io  di  tempo  affaticato  in  art 
Q^  dar  quefìe  memorie  raccogliendo  per  poterne  effer  da  me  teffuts  la  piccola  Infiori  etra, che  '^ifi  manda.percioche 
fi  come  ne  Regni ,  <^  nelle  Republiche,  ejr*  in  qualunque  ciuil  vagun^nz^^oue  per  la  lunghezj!:a  del  tempo  ,  CÌT* 
per  li  negligen:i^t  de  fuccejfori ,  effendo  le  antiche  leggi  trafandate,è  ^>effo  neceffario  ritorrere  *  qi*egli  anti- 
chi ordini  j  Ci7*  come  '\olgarmentefi dice^riaffumer  lo  flato  ,  perche  del  tutto  non  yadan  le  co/è  à  rouintt  ;  cosi 
nelle  famìglie  3  oue per  diuerfì  accidenti  fi  come  nelle  piante ,  ;^  negli  alberi  auuiene, molti  rami  quafi  inueC- 
chiAti  nulla  di  bdono producono  j  è  neceffaru  conglieffempi  ,  <<^  con  gli  (limoli  de  maggiori  quafrim- 
prouerando  à  figliuoli  la  tralignata  ^irtìt^richiamarli  all'antico  yalotit- .  Ma  è  ben  anco  necejftt 
no  auuertimento  (  mi  feruiro  di  grandi  efempi  )  fi  come  Ottone  diffe  à  Cocceiano  fuo  nipo- 
te  ne  affatto  dimenticarft,ne  ricordarfì  fòuerchiameme  de  fìioi  p affati. per cioche  non 
le  brighe  ciudi,  ne  il  fangue  Fparfo ,  ne  l'incendio  de  pala::^  ,  ^  delle  "itile 
debbon  altrui  tornar  à  mente  de  loro  maggiorr.ma  ben  l'indufìria,  il  liA 
lor  militare, la  fede  "^erfo  t  lor  Principi,  ^  Signori  di  quegli  art 
^  fichi  debbon  fempre  givarfi  per  la  memoria  di  coloro  ,  ( 

auali  da  quefìa  famiglia  difenderanno  .  ^l  qual 

fine  io  ho  yo luto  indri^ij^rui  cotali  notizie 

Sperando  che  l>oi  come  hitomo  di  chie 

fa  n'habbiate  à  confortar  arden 

temente  i  ')>ofhri  nipoti  ì 

il  che  la  Dimna 

M^efìi 

yi 

concedafeiicemente 

dipoterfa- 


re. 
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vi  Fioren:3^  a  x.  di  Febraio  delfanno 
MB  L  XXX* 


(Sieri, 


DELLA  FAMIGLIA  CANCELLIERA,  A 

]I  PISTOIA  città  nobile  di  Tofcana  ideila  Tua  origine  A' della 
deriuatione  del  fìio  nome  moire  co(è  raccoKc  indeme  breuemente 
Fra  Leandro  Alberti  nella  (ÙA  Italia.  A  noi  baili  eflcr  di  lei  fatta 
mentioncdaSalullioillulke  fcrittore  delle  co(e  Romane  innanzi 
che  Augnilo  fuflc  promollo  all'imperio .  Fu  poi  ne  iècoli  à  noi  più 
vicini  illullrata  pei  le  lue  dilcordie;  tra  le  quali  non  meno  chiara 
che  pellifera  alla  lìia  patria  fu  quella  de  Bianchi,&:  de  N'erija  quale 
vfcita  dalla  famiglia  de  Cancellieri, non  che  Pillola  &  illùo  contado,  ma  quali  tutta  lo- 
fcana  pofè  in  ifccmpiglio ,  &  in  ir.plte  parti  d'Italia  lì  dilatò ,  ne  in  luogo  alcuno  s'abbar-  B 
bicò,  che  à  guilàdi  vecchia eilcra,  non  haucllè  tratto  con  Itco  le  rouine  delle  faiiiiglie  ,  oc 
delie  città  intere .  Onde  pare  che  di  quella  arbore  li  polfan  due  que  veiii  di  Dante . 
^on  fronài  y>erji,  ma  eli  cclur  jifco 
'Hon  rami  fihieui  ,mano  'lofi  e  incuìti 
*Nùn  pomiv  erarf,  ma  jìicch  cm  tcfìo  . 
Perche  io  auuifò  non  douer  far  colà  ingrata  ne  a  gli  lilelsi  Cancellieri ,  ne  a  qualunque  al- 
tro quelle  cole  leggerà ,  iè  con  l'elcmpio  ò  delle  proprie ,  ò  dell'altrui  (ciaguie  li  faranno 
accorti,  quanto  le  piccole  cale  per  l'vnione ,  per  la  pace ,  per  la  indulhia,&:  valore  de  loro 
huomini  Iòimontino,&:  quanto  le  crefciute  e  innalzate  per  le  mortali  gare,e  inimiciric  di 
quelli  milèiamentes'abbp.ihno,&  vengan  meno.  Soncmi  dunque  pollo  àknueredi  C 
quella  famiglia ,  delia  cui  origine ,  conie  delle  cole  antiche  auuiene ,  diueilè  loro  le  opi- 
nioni .  Nella  genealogia  della  caia  Icritra  latinamente  apparilce;  che  Cancellieri  folle  ve 
rutodi  Damiatad'f  gitto  elTendo  molto  ben  ricco,  &  in  Pillola  hauer  procreato  i  tic  fi- 
gliuoli, che  nell'albero  li  veggono.  La  qual  genealogia  moltraeflere  Itata  fatta  d'intor- 
no l'anno  1428  già  fono  cento  cinquanta  anni.  Francefco  Cancellieri  Piouano  di  Vi- 
gliano,il  quale  l'anno  146"^)  fece  diltcndere  di  nuouo  la  detta  geneaicgia  allegando  le  co 
fè,che  egii  ci  aggiugne ,  causile  dal  conuento  di  Santo  Agollino  pollo  nella  città  di  Pari- 
gi, vuole  che  Càcellien  nalca  &  ha  così  detto  da  vn  cirtadin  Pillo 'eie  detto  Piero  del  Por 
cene;  il  quale  andato  à  Parigi, &:  venuto  per  la  lua  molta  dottrina,  &:  valoreinconolcen- 
za  di  quella  coronaiolfe  ilato  creato  gran  Cancelliere  di  quel  regno. nel  quale  vhcip  fof- 
fé  poi  il  Tuo  figliuolo  lìicceduto  l'anno  i  i  7 1  ,  &  hayuto  callella ,  &  lignoria  in  quel  rca- 
mc,ma  che  venuto  in  conrelà  con  alcuni  (  ignori  del  pacle  per  conto  de  i  confini,lenc  fol- 
fè  iìnaìmente  per  liberarli  da  quelle  brighe  ritornato  à  Pilioia .  Giouanni  Villani;  il  quale 
inccmmciò  à  fcriuere  la  fua  cronaca  l'anno  1 5  00 ,  moilra  ^che  il  detto  Cancellieri  to'^c 
llaro  mercatante  ricchi  Ih  mo  .  Dalle  quali  opinioni  benché  diueriè  appare,  ò  giudice ,  ò 
rnercatante  lì  folle  llato  il  giàdetto  Cancellieri,© di  Damiata  primieramente  vlcito,o  di 
pillola, Sem  Francia  alienato, tutti  parimente  accordarfi;che  egli  liailaro  l'autore  de  Can 
cellieri;  fi  come  tutti  parimente  nelle  colè  che  vengono  appreflbconlèntilcono,  come 
à  lùo  luogo  fi  dirà .  Cancellieri  dunque  di  due  mogli  che  nebbe,il  che  il  Villani  ancor  af 
fcrma.hebbe  i  tre  figliuoli,!  quali  fono  nell'albero .  Rinieri  nato  della  prima  moglie  dc-r-  E 
ta  Bianca ,  &:  Amadore ,  6:  Sinibaldo  della  (econda,il  cui  nome  fu  Nera  tutti  e  tre  Caua- 
licri.Quello  Amadore  dicono  hauer  l'anno  i  2  2  i  couìprato  le  forti  torri,&:  paligi  di  Da 
miaraiii  Pillola,  il  che  par  che  dal  medelimo  Villani  venga  ancor  conlermaro.'  Iiitcruea 
nerannp  126^7  inheme  con  Frangilalla  Golii  Caualicie  altresì  in  vn  conbghopub'ico 
delia  città,oue  fuconchiulò ,  che  li  prendelfcro  l'armi  in  difefi  del  Re  Carlo  conrra  Cur- 
radinr),il  qual  tempo  viene  ottimamente  dimollratodal  Villani  S  quàdo  abballata  la  par 
te  Ghibellina  in  Tolcana  per  la  vittoria  di  quello  Recontra  Manfiedi, dice  quali  tutte  le 
città  di  Tolcana  elfer  tornate  à  parte  Guelfa  fuorché  le  città  di  Siena. &  di  Pila  .  Innanzi 
a  quello  tempo  narra  1!  Biondo  i^cì  diciallcttelimo  libro  delle  lue  lilorie ,  il  quale  vien  le- 
guitaro  dal  Platina  nella  vita  di  Gregorio  iX. come  ellciidq  intorno  l'anno  1240  iulci- 
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j{  tate  in  Italia  le  fattioni  Gue]fa,&  Ghibellina,  primi  di  tutti  i  Cancellieri  cacciarono  di  Pi- 
lioia  i  Panciatichi .  La  qual  cofa  perche  non  molba  il  Biondo  onde  h  tragga,  &c  per  altri 
riljierti  riceuc  in  (è  alcuna  difficoltà.Fecondiflìma  fu  la  iuccefhone  di  quelh  tre  Fratelli,ha 
uédo  il  primo  X I.  il  iècódo  1  X.il  terzo  1  V.tìgliuoli  generati  tutti  caualieri  fuor  che  Neri  & 
Cantino  figliuoli  di  Sinibaldo.  Noi  diremo  di  loro  alcune  poche  notitie ,  fin  che  ci  con- 
duciamo nel  tempo  della  lor  diuilìone .  Cialdo  lìgliuol  di  Rinieri  oltre  la  genealogia  la- 
tina,che  dice elfere  Ikto  Podeltàdi  Piltoia  l'anno  1 2  56" ,magilh-aro  in  quel  tem.po  di  lòm 
ma  autorità  in  tutta  Italia,  apparilce  di  lui  anchor  memoria  nel  libro  de  Ccnfì,  fecondo  le 
fedi  llateci  mandate  da  Pillola  ;  &  pare  che  cosi  fia  flato  anchor  Podeflà  Tanno  i  2  6'7,nel 
quale  in  vn  conflglio  generale  in  nome  della  città,  &  Tuo  con  altri  configlieli  giura  fcdel- 

„  tà  al  Re  Carlo  primo contra  Curradino,(ì  come  Dcgo  (ùo  fratello,che  di  Berracca  ragio- 
nercm  poi,  apparifce  nella  Chiefà  della  prepofìreria  di  San  Miniato  al  Tcdcfco  in  vn  per- 
gamo polì;o  lopra  quattro  colonne,  egli  effere  Itato  l'anno  i  2  74  Podellà  di  elfa  terra  per 
Jo  detto  Re  Carlo ,  le  cui  parole  fon  quelle .  FACTVM  EST  HOC  OPVS 
TEMPORE  POTESTERIAE  NOB.  VIRI  DOMINI  DECI  DE 
CANCELLERIIS  DE  PISTORIO  DEI  AC  REGIA  GRATIA 
POTESTATIS  COMMVNIS  SANCTI  MINIATI,  &c.  Lamogliedique 
ito  Cialdo  detta  làcopa  fi  dice  eflere  ihra  la  prima  fuora  ammantellata  dell'ordine  de  Ser 
ui  fanno  i  2  7^ .  il  quale  ordine  incominciato  da  fette  compagni  in  MonteAfìnaio  fanno 
125  5,  dicono  eflere  ibto  riceuuto  in  Pilbia  fanno  4^ ,  hauendo  Marfìlio  Cancellieri  Ca 
nonico  Pilfolefèjil  quale  nell'albero  non  è  pofto,conceduto  la  Chiefà  di  Santa  Maria  dcl- 

^  la  Nouelletta,  onde  egli  era  rettore,polla  fuor  della  porta  de  Cancellieri  ad  vn  luogo  chia 
mato  al  poggio  con  alcuni  terreni  intorno,^  Frati  di  elìb  ordine.  Rolandino,il  quale  fcnf 
le  dclfvHcio  del  notaio,£c  delle  cautele,che  a  quell'arte  appartengono,  aurore  molto  anti- 
co tra  le  torme  :  le  quali  egli  mette  de  compromefli ,  ne  pon  vna  ;  per  la  quale  apparifce 
grandi  brighe,  odi,  nimicizie,  ferite,  &  vccifloni  efTere  ibte  tra  la  famiglia  de  Cancellieri, 
&  quella  de  Lazzari;  &  finalmente  per  rappacificarfl,&  accordarli  infleme  bauercompro- 
meffo,  &  fatti  arbitri  delle  lor  differenze  Iacopo  Parifiorenfe  Vefcouo  ;  (  non  so  Ce  per  aa- 
uentuia  il  teffo  fofle  fcorretro,  &  volefle  dir  Piitolefè  )  in  Maginardo  Conte  di  Panigo,  Se 
in  Matteo  de  Galluzzi  Caualier  Bolognelè  :  De  quali  non  molto  dopo  fi  vede  il  lodo  cir- 
ca tali  lor  differenze  nel  detto  libro  legillrato  :  per  lo  quale  difpongono ,  che  per  Ifabiiire 

L^  tra  le  dette  parti  buona  pace,amicizia,6c  accordo  fi  debbano  tare  tali  parentadi.  Cioè;  che 
àGiouanni  di  Gualfiedi:  il  qual  Giouanni  è  nel  quinto  grado  del  noltro  albero,  fiadata 
per  moglie  Capona  figliuola  di  Lazzaro  de  Lazzari ,  &  che  Bacca  forella  di  Giouanni  deb  • 
ha  tor  per  mariro  Matteo  figliuol  di  Lamberto  de  Lazzari .  Cialdino  parimente  che  Cial 
do  debbe  e  fière,  tratel  di  Guaiti  edi  pigli  per  moglie  Berta  figliuola  di  Lazzaro  nouello  ;  & 
vn'altra  figliuola  del  detto  Lazzaro  chiamata  Gifola  tolga  per  marito  Brutio  figliuolo  di 
Schiatta  .  Quello  nome  non  è  nel  nollro  albero ,  fé  non  toflè  Vberto  ;  però  che  è  dopo 
nominato  il  medefìmo  nome  diuerlamente ,  &  detto  ancor  Brutto .  Vogliono  anchora 
che  Filippa  figliuola  ài  Rinaldo  Cancellieri  fi  manti  à  Contentio  ligliuolo  diOrtauiano 
de  Lazzari  ;  ìk  che  Alienata  figliuola ,  &  herede  già  di  Manente ,  di  Guielmo  figliuolo  di 

E  Lazzaro  nouello  ha  moglie.  Le  quali  coiè  per  quanto  congetturiamo,non  v'eflèndo  poffo 
fanno, innanzi  alla  diuifìon  de  Cancellieri  mollrano  eflere  ilare  tatte  .  E  t  è  colà  notabile 
il  dire  di  far  quello  accordo  non  fòlo  ad  honorem,&:  laudem  perpetuam  &  ad  bonum ,  oc 
paciiicum  llatum  ciuitatis  prasdict^,  nec  non  totius  prouincic^,  ma  ad  exaltationem  parris 
Sandl;^  Matris  Ecclefi^ ,  &:  fuorum  omnium  amicorum .  Quello  è  certillimo  nell'anno 
I  ;  00,  efler  quella  Eimiglia  per  le  ricchezze,  per  lo  numero  degli  huomini,&:  per  la  lor  pò 
tenza  fi  grande  crefciuta  in  Pilloia ,  che  già  à  tutte  l'altre  quali  donna  fopraitaua .  il  che 
non  folo  il  Villani  racconta,  '' ,  dicendo  in  efTa  eflerfi  in  quel  tempo  trouati  più  di  cento 
huomini  d'arme  ricchi,  &  pofTenti  di  grande  ailàre,  fi  che  non  folamente  di  Piiloia.ma  era 
ancora  de  più  poffinti  iegnaggi  di  Toicana^  ma  anco  nel  ilio  principio ,  dalia  cronaca  Pi- 
I  .     '  ^  F     3  ilolefè 
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llolefe  poco  dianzi  vfcita  in  luce ,  vien  confermato .    La  qual  molìra ,  che  hauea  quella     A 
Ichiarra  diciorro  caualicri  à  (pron  d'oro,iòggiungendo  qucAe  mcdcdme  parole.  Et  erano 
iì  grandi,  6:  di  tanta  potenza,  che  tutti  gh  altri  grandi  {opraltauano,  5c  batreuano ,  &  per 
loro  grandigia ,  &:  ricchezza  montarono  in  tanta  fiipcrbia ,  che  non  era  nefluno  fi  grande 
ne  m  città,ne  in  contado>che  non  teneflbno  al  di  lòtto.  Molto  vilianeggiauano  ogni  per 
fona,  &  molte  fòzze,  &  rigide  colè  faceuano,  &  molti  ne  faceuano  vccidere,  &  fedire ,  & 
per  tema  di  loro  nefliano  ardia  à  lamentarli .  Trouandofi  dunque  la  già  detta  caia  in  tan. 
ta  potenza  fàlira ,  &:  hauendo  i  nipoti  di  Cancellieri  da  i  tre  tìgliuoli  di  lui  nati  generati 
molti  altri  figliuoli,  auuenne,chc  per  lieue  cagione  lì  come  tra  giounni  accade,  vn  iigliuo- 
Jo  di  Guaifredi  detto  Carlino,  il  quale  era  de  Bianchi,  ellendo  venuto  in  contefi  con  Do- 
rè hgliuol  di  Guglielmo,  il  quale  era  de  Neri,  che  veniuano  ad  efl'cr  terzi  cugini;  efkndo  il     3 
detto  Carlino  in  compagnia  de  fratelli  oltraegiò  Dorè  in  inodo,che  non  lene  potè  allhor 
vendicare,  perche  mellolì  tutto  con  l'animo  alla  vendetta,  non  palsò  quel  dì ,  che  veduto 
in  fulla  fera  paflàr  a  cauaIlo,oue  egli  l^aua  alla  polh,il  fratel  di  Carlino  detto  Vanni,i!  qua 
Je  era  giudice ,  come  (è  le  colpe  e  1  falli  de  fratelli  con  le  pene ,  &:  danni  degli  altri  à  com- 
penfare  s'hauellèro,  all'aitò  il  già  detto  Vanni,  il  quale  di  ciò  nulla  fàpea ,  &  tirandogli  per 
dargli  in  fui  capo ,  gli  tagliò  non  che  il  volto ,  ma  fuor  del  dito  groifo  venne  à  mozzargli 
tutta  la  mano ,  la  quale  per  riparar  il  colpo  hauea  alzata .    La  qual  cofa  ellendo  paruta  pur 
troppo  grane  al  padre  e  à  fratelli  di  Vanni ,  1  quali  erano  molto  potenti ,  dilpolli  di  far  di 
CIO  alta  vendetta,  vccidendo  Dorè  con  tutti  1  luoi ,  parue  à  Guglielmo  padre  di  Dorè,  bc  à 
gli  altri  lùoi  più  congiunti,  che  con  vn  benignifiimo  arto ,  &  pieno  d'humiltà,  (1  douefle    /-» 
a  tanto  mal  riparare .  Et  quello  fu  mettendo  Dorè  nelle  mani  del  padre ,  &:  de  fratelli  di 
Vanni.  Ma  non  è  dubbio  alcuno;  che  fi  come  alcuna  volta  l'humiltà  Ipegne  gli  {degni,co 
sì  talhor  non  l'intìammi .    Imperoche  non  parendo  à  colloro  ,  che  l'ingiurie  de  tatti  con 
le  parole  à  Icdisfare  s'hauellèro,  tirarono  villanamente  in  vna  llaila  il  mifèro  giouane ,  & 
quiui  tagliatali  h  mano,e  il  vifò  in  quel  modo,  che  e.^\ì  .a  Vanni  ragliato  hauea ,  così  mal- 
concio a  cala  nel  rimandarono .    Il  quale  Ipietato  atto  pollo  le  armi  in  mano  à  gli  offefi  ; 
&  li  come  nelle  nimicitie  vcggiamo  auuenire ,  cercando  cialcuno  d'aiutarli  co  parenti ,  & 
amici ,  in  breue  Ipatio  di  tempo  non  che  tutta  la  famiglia  de  Cancellieri  Neri,  6l  Bianchi, 
ma  tutta  la  citta  di  Pilloia,6c  tutto  il  contado  venne  a  partirli, &:  fi  come  la  cronaca  Piilo- 
lefe  dimollra,  non  rimale  in  tutti  quelli  luoghi  perfona,che  ò  con  l'vnajò  con  l'altra  par- 
te non  renelle .   Eilèndo  dunque  in  quello  modo  i  Cancellieri,  la  città  di  Pillola,  &  il  con 
tado  diuilo,  8c  fuccedendo  ogni  dì  vane  brighe,  &c  contele;  accadde  in  vna  fra  l'altre,  che 
Detto  di  Sinibaido,  il  quale  era  vn  de  maggiori, &:  de  più  làui,  òi  ricchi  della  cala  de  Neri, 
ellendo  lopra  vn  caual  giollo  fu  d'vna  pietra gittatagli  giùd'vna  Hneflra  Ci  fieramente  per 
collo  in  fui  capo ,  che  coir.e  che  bene  armato  folle ,  rellò  per  grande  fpatio  tramortito . 
La  quale  ingiuria  recandoli  da  Pero  de  Pecoroni  giudice,  dalla  cui  cala  la  pietra  era  llata 
gittata,  prete  ordine  con  Simone  lùo  nipote  giouane  valorolo  della  fua  perlona,  ma  oltre 
modo  crudele ,  che  il  giudice  folle  morto .    Il  quale  lenza  dar  indugio ,  &  perche  la  ven- 
detta folle  più  memorabile,  nel  palagio  illeflò  del  podellà ,  &  in  prelènza  del  giudice  di  ef 
lopodellà,&:  di  laa  famiglia  l'vccilè;  non  potendo  per  le  genti  che  hauea  fècocofà  alcu- 
na dalla  famiglia  dd  detto  podellà  ellèrgli  cótrallata.  Crelceua  in  tanto  dalla  parte  Bian 
ca  in  molta  riputatione  per  ellèr  pronto  di  mano  vn  figliuolo  di  Bertacca  chiamato 
Vanni,  mail  quale  volgarmente  da  tutti  il  Focaccia  era  cognominato,  di  cui  Dante.» 
'Non  focaccia  ncn  cjutHi  che  m 'ingornhra ,  il  quale,  mentre  i  Neri  temeuano,  che  vn  dì  le  ven- 
dette del  morto  Pecoroni  non  facefle,  propofèro  d'vcciderlo .  ma  trouato  in  luogo  di  lui 
nella  cala  di  Lippo  Vergelleli  luo  luocero  vn  Caualiere  il  più  da  bene,  &  cortefè  che  folle 
allhorain  Pillola  detto  Vbertino,  fratello  fi  come  io  llimodi  Lippo,  quiuifellonelcamen 
te  lui  non  colpeuole  vccifero .   Della  qual  maluagità  commettitori  furono  non  fènza  con 
fentlmento  di  Sinione ,  Dettorino  de  RolTi  Tuo  nipote  nato  per  auuentura  d'vna  lùa  fò- 
lella,  Vanni  Pucci  de  Lazzari,di  cui  anco  Dante  fece  mctione  f,  e  il  Zazzera  de  Tcbertelli. 
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A  Per  la  qual  cofà  veggendofi  i  Bianchi  doppiamente  offcfì ,  a/  tutto  di  raddolcire  il  dolor 
delle  nceuure  ingiurie  coJ  danno  d'alcun  de  niir.ici  propolèro .  Et  fatto  di  ciò  capo  al  Fo 
caccia,  il  quale  come  cautamente  fi  (elea  de  nimici  guardare,eflcndo  vlàto  di  hauer  tutta- 
uia  in  bocca  per  via  di  motto,  che  era  tueglio  due,  quinci  fuggio  il  Focaccia,  che  quiui  fu 
morto  il  Focaccia,  così  era  vigilantils.  di  pioccurar  gli  altruì  danni,  patue  che  li  douellc  ^ 
dar  al  capo  >  non  auuilando  cfìer  intcìamente  vendicati ,  ie  Detto  per  cui  cagione  e  il  Pe- 
coroni,e  il  Vergellcfi  erano  ilati  vccifi,  non  vccideflèio.  Ne  al  reo  conhglio  venne  meno 
Io  federato  effetto;  hauendo  il  Focaccia  di  fua  mano  e  m  compagnia  di  Freduccio  hgliuo 
lo  di  Lippo ,  &  nipote  del  morto  Vbertino  con  le  coltella  in  mano  il  già  nominato  Detto 
atterrato,  &  morto.  Ma  non  laido  andar  fènza  punitione  la  morte  del  padre  Fredi  figli-     ^reJi. 
g  uol  naturale  di  Detto ,  il  quale  non  potendo  il  Focaccia  vccidere ,  il  padre  di  lui  Bcrtacca     ^'J^^'J*^ 
vccife.  Il  quale  per  efler  Caualierc  gaudente,&  per  quello  vellito  à  modo  di  frate,  non  era     d^at.  ' 
fi  come  gli  altri  rtato  mandato  à  confini .    Seguii  oro  dopo  quelVvltimo  accidente  con- 
tinue brighe,&  vccidimenti  tra  i  (èguaci  delle  fattioni  con  tanto  difprcgio  de  miniilri  del 
la  giurtitia,  che  hauendo  Ciiello  fratello  di  Detto  vccifò  \  n  Caualiere  del  podeiHde  mi- 
gliori,che  egli  s'haueffe  nella  lua  famiglia,  il  podelFà  vcggédo  non  poter  centra  la  potéza 
deli'vcciditore  colà  alcuna  efeguire,  polio  giu  la  bacchetta  del  Ilio  vtìcio,&  ogni  (ìgnona 
rifiutata,àcalà  fua  fcne  tornò,  facendo  tuttauia  maggiore  l'incendio  la  maladettadilcor 
dia ,  li  Focaccia  non  lì  potea  dar  pace  .  come  che  Detto  foffe  flato  morto ,  che  Dettorino 
filo  nipote  viuefle,!!  quale  hauca  Bettino  Vergellcfi  come  di  (òpra  fi  difle  vccilo.  Sappien 
do  per  quello,  che  egli  vfiua  in  Mòc^murlo,  peroche  tutti  per  le  fùccedutc  quelboni  li  ri- 
trouauano  d  cóhni,quiui  poitod  con  certi  fanti  in  aguato  l'affiltò  &  vccife.  In  quello  mo 
do,&con  quelli  principi)  diltendeiido  ampiamente  le  Pilblelì  difcordie  le  lue  fecondillì- 
me  barbe ,  in  Firenze  anchora  (i  dilatarono ,  oue  i  Cancellieri  Neri  co  Donati  &  1  Bianchi 
co  Cerchi  hauean  parentado  .  onde  quelli ,  che  prima  Guelfi ,  &:  Ghibellini  eran  chiamati, 
Scaltri  per  lo  fauore  prelbto  qual  ad  vn.i,  &  quale  ad  altra  delle  fattioni  già  dette,anchoi- 
efli  Biachi,  &  Neri  s'incorni. iciarono  à  nominare.  Le  cui  tempelle,  Oc  auuenimenti  chi  vo 
leffe  à  pieno  defcriuere,niuna  altra  cola  gli  conuerrebbe  fare ,  che  fcrmere  per  giade  (patio 
di  tempo  l'hillorie  To(cane;i!  che  è  molto  dal  noiho  proponimento  lontano .  ma  rillrin- 
gendoci  particolarmente  à quel,  che  à  fatti  parncolan  della  cala,  &  non  alla  fattione  appar 
tiene, andcremo  il  più  breuemente,  che  (i  potrà  quelle  colè  (èguendo,  che  alla  detta  fami- 
^  glia  appartengono  accennàdo  l'altre  (blamente  oue  il  bilògno  cosi  il  ricerchi .  Dico  dun 
que ,  che  in  Pillola  certi  cittadini  di  mezzo  detti  1  Polàti ,  ma  i  quali  inclinauano  alla  par- 
te Bianca,  fperando  quello  effere  il  mezzo  d'airicurard  nella  loro  grandezza  fi  diedero  a 
Fiorentini,  dai  cui  magillrati  dato  ordine,  come  fi  era  tra  loro  fermato  di  cacciarci  Ne- 
ri, s'incominciò  à  far  richiedere  i  capi  della  detta  fatrione  (otto  pena,  che  non  comparen- 
do incontanente  indeme  col  melTo ,  s'intendeflero  efler  caduti  nella  pena  della  perclita  del 
laper(ona,  &:  deli'hauere,  perche  fi  venne  all'arme,  f  te(rendoiRo(rirotti,&:i  Smiboldi 
ouer  Sigisboldi ,  de  quali  (1  crede  e(fere  flato  M.  Gino ,  non  potendo  contrallare  à  nimi- 
ci  6c  alla  potenza  de  magillrati ,  fi  arrefèro  à  Schiatta  Cancellieri ,  il  quale  tutto  che  loro     M-scUét 
nimico  fofle,  cercaua  di  conferuarli .  Rifuggiti  per  quello  inlieme  con  altri  caporali  del-     ^cfpjìne 
^  la  fattione  nella  fortezza  di  Damiata ,  la  quale  era  di  Simone ,  di  cui  habbiamo  parlato ,     tem»  cau. 
quiui  tutti  vniti  fi  sforzauano  con  ogni  valore  di  mantenerli.    Ma  ne  ciò  contra  tan- 
te forze  hauendo  luogo ,  conuenutid  con  Barone  da  San  Miniato  Capitano  de'  Fio- 
rentini (iarre(èro  à  lui;  dal  quale  a  fatica  fu  r  melli  fuor  della  città,  (i  era  grande  il  de- 
(iderio,  &  la  calca,  che  faceuano  i  Bianchi  di  volerli  malmenare.     Nella  qual  ope- 
ra chiara  apparue  la  virtù  dello  Schiatta  già  detto  ,  per  la  cui  induilria  grandemen- 
te fu  riparato,  che  niuno  de  Neri  nel  partirli  della  città  folle  (lato  morto  .     Alla  cac- 
ciata de  Neri  ,  oltre  i  mali  patiti  ,  oc  morte  d'alcuni  di  coloro  ,  i  quali  riir.alèro , 
s'aggiun(è  la  dellruttione ,  &  il  guallo  delle  lor  calè ,  &  fortezze .     Onde  fattili  in  pri- 
ma dalla  foltezza  di  Damiata ,  così  parimente  fcguirono  in  tutte  le  cafè  de  Cancellieri 
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Nerijde  Tedici,de  SiniboIdi,cle  Roflì,dc  Tebcitclli,  de  Lazzari,  &  de  Ricciardi,  non  efTcn 
do  meno  crudeli  efecuroii  in  conrado  di  quello,  che  nella  città  fi  FolTero  ibti .  Cacciata  in 
cjuelto  modo  la  parte  Nera  non  che  di  Pilloia,ma  di  Firenze,  i  Neri  hauendo  fòtto  il  Mar 
che(è  Marcello  Malefpina  melFo  infieme  vn  eièrcito  combatterono  co  Bianchi  in  vn  luo- 
go non  molto  lungi  di  Pilbia  chiamato  campo  Piceno,  &  vinfcrli.  La  qual  battaglia  ta- 
ciuta,di  che  mi  marauiglio  molto  dal  Villan),tu  ben  e(preira,&  cantata  da  Dante  con  ma- 
rauigliolì  traflati ,  &  altillimi  impeti  di  poefia,  il  quale  intendendo  del  paeiè,onde  lì  mo{l 
fero,  ouei  Malelpini  hanno  giundizione,  dille. 

Trdr^e  Marte  Vapor  Ji  Valdimdgra , 

che  da  torbidi  nuuolt  inuoluto  , 

Et  con  tcmpefla.  impetucfa ,  &■  agrd 
Sopra,  campo  Ticenfia  combattuto. 

Onde  repente  ^ez^cra  la  ncUia 

Si  ch'ogni  'Stanco  neprà  Fermo . 

Ma  non  elfendo  perciò  per  quel  ch'io  mi  lìimi  la  fazion  Bianca  abbattuta,fùper  opera  ài 
pp.Bonifacio  V 1  IL  ad  inllanza  di  Corlò  Donati  gran  cirtadino,&:  caualier  Fiorentino  fac 
ro  venire  in  Italia  Carlo  Senzaterra  Fratello  del  Re  di  Francia .  per  le  cui  armi  i  u  la  parte 
Nera  rimeirain  Fjrenze,&:  cacciatane  la  Bianca;  nelqual  tempo  ellendo  il  già  detto  S'.hiac 
ta ,  il  quale  dal  Villani  g,  Icorrerramente  Catta  vien  chiamaro,capitano  di  3  00  caiialii  uc 
Fiorentini,  volle  opporli  à  quello  impeto;  le  da  Veri  de  Cerchi  lòtto  vana  ijx'ranza  di  ccr 
ta  vittoria  non  gli  fofle  llato  contradetto.  Perche  eflendo  1  Fiorentini  vnitilì  co  Lucthell 
moirero  guerra  à  Pilloia ,  &  fotto  la  condotta  di  Carlo  Duca  di  Calauna  figliuolo  ad  P.e 
Ruberto  dopo  lungo  aflèdio  s'infìgnorirono  di  Pilloia,&  cacciatane  la  parte  Bianca,vi  fu 
la  Nera  rimelfa,  il  che  auuennei'vndecimo  giorno  d'aprile  dell'anno  1 506".  Fu  inquelU 
guerra  vtile  molto  l'induilria  d'vn  minillro  di  Simone  Cancellieri,  il  quale  inrlfo  da  lui  al 
h  guardia  della  tortezza  Tua  del  Pantano;  Fu  cagione  che  il  Montale  vicino  calkl'o  venil- 
le  in  potclLà  de  Fiorentini, 6:  dalla  gente  che  (ì  riparaua  al  Pantar.o  fu  del  continuo  men- 
tre ella  guerra  durò,  data  gran  noia  alla  città ,  &  conrado  di  pillola .  Quello  calkllo  co- 
me che  diroccato  poi  folle,  ne  altro  hoggi  lia  che  vna  villa,  è  ùuo  famolò  per  la  lìngolar 
liberalità  del  Colonnello  Antinori;  il  quale  ninna  altra  colà  più  à  cuore  hauendo,che  à  no 
bhmente  i  lùoi  forellicri  riceuere ,  à  guilà  di  vero  &  non  fauololo  Natan ,  ha  tioppo  più 
che  non  li  potrebbe  ilimare  delle  cole  opportune  quella  lùa  villa  fornito,  2c  dall'ampiez- 
za, &  corttliadel  luo  animo  più  che  da  altrui  menti  1  lùoi  holpiti  milùrando,  lènza  tener 
ia  bilancia  dell'orato,quella  ainoreuolezza  via  al  gennihuomo  &  al  cittadin  che  vi  capirà, 
che  h  al  lignorc,&:  quella  mcdeiima  al  conolcenre  che  fa  all'amico,  ò  che  pur  mai  veduto 
non  habbia .  Di  che  non  per  vdito,ma  per  pruoua  in  me  fatta  io  rendo  veracillìma  tclli- 
monianza .  Talché  quiui ,  chi  di  ciò  h  prendelle  vaghezza ,  tutte  l'antiche  Iccqi  dell'ho- 
Ipitalita  merce  del  guaito  luondo  per  lo  più  ne  ncilri  tempi  corrotte,  bellilnmair.ente  ve- 
drebbe polle  in  vlo.  Non  è  di  mio  collume,  come  da  chiunque  quelle  colè  leggerà ,  po- 
trà ellèr  comprelo,  d'andarmi  lulìngheuolmente  nell'altrui  lodi  dilatando;  ma  qualunque 
gran  colà,che  intorno  quella  materia  con  elquilìto,&  ornato  parlare  di  quello  nobile  ca. 
ualiere  dir  mi  potellì;  tutte  lenza  alcun  fiilo,rimaiTcbbono  di  già  lunga  inferiori  al  vero. 
Ma.  all'infelice  città  di  Pillola  per  tornar  onde  ci  dipartimmo  (quello  è  il  frutto  delle  di- 
fcordie  (oltre  ellere  Ij^ianate  le  mura,  &  ripieni  1  folsi,furono  in  cambio  delle  calè  deilrut- 
tc  à  Neri,  tutte  le  calè  de  Bianchi  mandate  per  terra  .    Rientrati  che  furono  i  Neri  in  Pi- 
llola, la  Città  la  qual  parte  era  al  goucrno  de  Fiorentini,  &  parte  de  Luccheli ,  incominciò 
iìeracnente  lènza  dilhntione  alcuna  di  Neri,  ò  di  Bianchi  ad  ellèr  da  Lucchcfi  llranata . 
Onde  deliberarono  tutti  ò  di  morire ,  ò  dalle  mani  di  lì  crudeli  lìgnorial  tutto  diliberarlì, 
per  la  qual  colà  non  hauendo  voluto  riceuere  il  capitano  madato  loro  da  Lucchelì ,  à  tarli 
tòrti  dérro  la  città  lì  dilpolèroj  la  quale  al  meglio  che  poterono  incominciarono  à  lleccare 
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A  intorno  e  à  fortificare  perche  i  Lucchefì  fi  modero  co  eièrcito  armato  per  gailigar  la  ribel 
Jione  de  Piltoled,  Se  à  danni  loro  làrebbon  venuti,  fé  prima  da  alcuni  Fiorentini  non  fof- 
Icro  llati  ritenuti  a  Ponte  lungo ,  &  dopo  da  ambalciadori  di  Siena  mandati  non  (ì  totXè 
anco  trattenuta  la  pratica  fòtto  fperanza  d'accordo .  Ma  la  città  infetta  &:  guaila  dal  na- 
turale humore,&  amor  delle  parti  non  penò  molto  à  diuidedì  rra  i  medelimi  Neri,volen- 
do  alcuni,  che  l'accordo  ièguiiTe,  &  quelli  erano  i  Ricciardi,  i  Roili,  i  Tedici,e  i  Lazzari,&: 
altri  che  non  fèguifle ,  &  capi  di  colloro  erano  i  Cancellieri  e  i  Tauiani .  Seguito  nondi- 
meno per  allhora  l'accordo  con  patto,  che  alla  città  relkllè  libertà  di  nominar  gli  vficiali, 
i  quali  così  di  Lucca,come  di  Firéze  doueuan  venire,i  quali  prima  da  quelle  rcpubliche  era 
nominati, &  che  dopo  l'hauer  per  otto  dì  htto  ibre  abbattuti  gli  beccati  fatti  per  honor 

B  di  Lucca,  fi  porefler  polcia  à  piacer  loro  fortificare,  eflèndofi  la  città  ottimamente  chiufà, 
&  à  fuo  modo  di  quàto  le  facea  di  mefiier  proueduta,  incominciò  à  volger  l'ira,  &:  lo  (de- 
gno in  le  llefla  j  hauendo  i  Cancellieri  fatto  venir  di  molte  genti  in  Pilloia  per  cacciarne 
coloro,  i  quali  hauean  voluto  l'accoido .  Ma  efìèndolì  gli  auuerfari  fitti  forti ,  &:  lèguite 
tra  loro  diuerfè  mifchie  &  battaglie,  finalmente  riufciron  lìiperiori  le  quattro  calè,&:  cac- 
ciati fuori  rutti  quelli  della  cala  de  Cancellieri ,  fi  rimalero  quafi  fignori  delia  lor  patria  . 
Ma  eflendo  fatale  alla  milèra  città,  che  mai  non  polalle,  non  pafio  guari  di  tempo  che  tra 
Tedici  e  i  Lazzari  nacquer  graui  dikordie;  onde  tu  neceflano,  che  la  città  per  pofar  di  tan 
ti  affanni  (i  delle  alla  (jgnona  del  Re  Ruberto ,  da  cui  minilhi  furono  i  Cancellieri  alla  pa 
tria  rtllituiri.   Et  quindi  di  male  in  peggio  camminàdo  (òtto  il  tirannico  Aato  de  fuoi  eie 

C  tadinij&  d'altri  tiranni  h  conduOe.  Fatto  dunque  Signor  di  Pifioia  l'Abbate  di  Pacciana, 
&  quella  efèrcirando  Filippo  Tedici  (uo  nipote ,  vna  parte  de  Cancellieri  fu  di  nuouo  cac 
data;  &  così  per  moki  altri  anni  hot  dentro,  &  hor  fuori  fi  vilfe,  fecondo  la  città  andaua 
llato,&  fignoria  càgi.indo .  Sin  che  nella  famiglia  di  chiaro  nome  rilòrlè  Ricciardo  figli- 
uolo di  Lazzero  pollo  nella  (ella  età  del  nollro  albero ,  la  cui  madre  hcbbe  nome  Tauer- 
r.uccia  nata  de  Mazzetti  del  Borgo  àS.Sepolcro.  Del  quale  perle  moire  cole  da  lui  fatteli 
farà  memoria  particolare,  &  à  differenza  di  Ricciardo  Ìuo  nipote,che  fu  anchor  egli  mol- 
to chiaro,  Ricciardo  il  vecchio  il  chiameremo . 
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^']  Acque  Ricciardo  per  quel ,  che  fi  è  potuto  ofieruare  l'anno  1 5  04.  poco  dopo  le  du 
^    uiÌioni,&  brighe  fuccedute  nella  lua  cala,  le  quali  perche andaron  poi  (empie  ere 
Icendo  potè  fanciulletto  &  per  tutti  gli  anni  della  liia  giouanezza  vedere  1  mali,  e 
i  danni  dati  &  nceuuti .  Fu  fatto  Caualiere ,  come  lalciò  notato  Ricciardo  (uo  nipote  ia 
fulla  (cpolfura  di  Lazzero  (uo  padre  da  Simone  Peruzzi  Caualier  Fiorentino,  cllendo  egli 
in  età  di  26"  anni .    Appena  10  harei  tra  me  potuto  diuilare,  che  vlanza  quella  (ifofie  da 
far  Caualieri  i  figliuoli  lìilla  lepoltura  de  padri;  (e  per  vn'altro  elempio  ritrouato  in  Firen- 
ze di  Francelco  Callellani  fatto  di  xij  annidai  magillrato  de  Pupilli  Caualierc  (ulla  (epol 
tura  di  Matteo  (ùo  padre  l'anno  142^?,  non  vcdefii  edere  fiato  collume  di  que  tempi . 
In  vno  de  libri  publici  delle  prouiiioni  del  comune  di  Pilloia  à  car.  i  o  i  .(ì  vede ,  come  e(l 
fèndo  egli  eletto  podellà  di  Perugia ,  richiede  à  2  o  di  dicembre  dell'anno  1 5  ^  i  Signori 
Anziani,  &  Gonf.  di  giullitia  della  detta  città  di  Pilloia  ad  honorarlo  dell'ordine  della  ca- 
ualleria  :  la  qual  grazia  concedutagli ,  come  in  detto  libro  à  car.  i  o  5-.fi  vede ,  ii  viene  à  j) 
di  gennaio  dell'anno  i  ;  54  à  conceder  licenza,  &  autorità  à  Simon  de  Peruzzi  Caualiere 
Fiorentino  di  cingere  del  militar  cingolo  il  detto  Ricciardo.   Onde  pofiìbil  colà  è,che  qC 
fèndo  allhora  (ùcceduta  la  morte  del  padre,  lia  llato  in  lulla  paterna  lepoltura  creato  Ca- 
ualiere,&  che  Ricciardo  fuo  nipote  habbia  diminuito  gli  anni  dell'età  dell'auolo.douédo 
ragioneuolmente  in  quel  tempo  edèredi  maggiore  età.  Et  già  due  anni  innàzi  alla  pode- 
Itei  la  di  Perugia  era,come  in  detti  libri  (i  legge,  llato  madato  dalla  (uà  comunità  con  Ri- 
dolfo Panciatichi,  Oblzzo  de  Lazzari ,  &  Ettorre  de  Tauiani  ambafciadore  à  Fiorentini . 
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Qiè.  h  (ila.  famigliala  quale  dopo  le  prime dKcGidie  per  Jiuerfi  cacciamenti,6c  percofTc  era     A 
llara  alquanto  abbattuta ,  incominciaua  da  capo  à  niorgere  ;  eflendo  di  quelli  mededmi 
d^^VZ'     f^'^^^P'  ^^?^  tìgliuol  di  Foi-e[è,&:  Neri  di  Carlino  (ùo  fecondo  cugiaojquclli  Ùaro  Capita • 
Afr;  o^~     npd'Oruicto,&  quclUGoucrnatordi  Perugia .  L'Aretino  nel  quarto  libro  delle  Tue  illo- 
ua.M  ft     j-jc  parlando  della  ribellione  d'alcune  caiklla  de  Tarlati  in  quello  d'Arezzo  vfa  li  come  dal 
*"S"^'     „   r/\cciaiuolo  fu  tradotto  queiViiteflè  parole .    A  queib  guerra  fu  mandato  per  Capitano 
n  iM. Ricciardo  Cancellieri  Caualiere  Pillolefe,  il  quale  armaro,che  liebbe  vna  moltitudine 
),   d'Aretini,andò  à  campo  a  Bibbiena^à:  altre  callella  di  Saccone,^  millele  in  preda,&  le  lue 
ti   caie  dalla  lua  lamiglia  con  grande  magnificenza  edificate  in  Arezzo ,  fece  gittar  a  terra  ;  il 
che  lècondo  il  nollro  conto  ;  percioche  quell'a  Jtore  non  mette  lèmpre  i  tempi, pare  che 
l'anno  1 542  auuenifie.  Era  venuto  l'anno  1 5 45?,  &  in  Pilloia  {\  ricuauacfierialitain  so     g 
ma  riputatione  la  famiglia  Paciatica,  percioche  x  x  j  anno  ò.  dietro  in  certa  diucrfità  d'opi 
nioni  (accedute  nella  città  i  Panciatichi  haueano  tenuto  col  popolo  -,  &  di  quella  himiglia 
Ipctialmente  era  celebre  il  nome  di  Ridolfo  :  il  quale  di  (opra  (1  dille  tflere  con  Ricciardo 
(lato mandato  ambalciadore  à Fiorentini.  Tre  hgliuoli  di  ccllui  chiamati  Lioiiclio, Giu- 
liano ,  &  Vgolmo ,  (e  coloro  :  i  quali  quelk  memorie  han  tratto  con  fede  da  l;bri  pt.;blici 
Don  han  prelo  errore,  qual  (e  ne  folf;;  la  cagione,  che  à  me  non  è  nota,  hcbber  contcla ,  & 
briga  Iccondo  l'alberino  antico  con  Federigo  folamente  detto  Barbarofia  figliuolo  di  Ti- 
ziOjiI  quale  era  tre  anni  à  dietro  (lato  Capitano  di  leofanti  in  nome  della  (uà  patriaccn 
h.  croriA-     tra  Turchi  ^,  &:  fecondo  colui,  il  qual  quella  memoria  ha  raccolto  da  i  già  detti  publici  li- 
7(c,iq'ì     bii>con  LioneIlo,coii  Iacopo,con  Neri  &  col  detto  Federigo  Barbaroda.  Dalle  quali  bri-    q 
ghe  non  meno  che  fuelle  dei  3  co  alla  patria,à  gli  amici,  à  parenti,  à  tutto  il  conrado,&  a 
le  llelli  pellifere  nacquero  di  mano  in  mano  inhnitils.irialijcfièndo  tutti  gli  altri  Cancellie 
ri  per  allhora  à  Ricciardo  come  per  ricchczze,&:  autorità  primo  della  cala  ricorh.Nel  qual 
modo  (òr(è  in  luogo  di  Bianchi,&;  di  Neri  in  Pillola  parte  Cancellicra,  &:  Panciatica,  del-    . 
le  quali  qual  era  luperiore  reggeua,&  gouernaua  à  (uo  modo  la  citrà.Onde  (1  \&g2,c  in  Mac 
i,hh.\.c.     teo  V^iìlani', chedaGuazzalotrifùappoiloàdue  Prated l'anno  1 5  ^Ojchevoleilèr  tradir 
^•°'  FratOjSc  darlo  à Cancellieri  di  Pilloia.  Ma  ellèndo  nel  principio  dell'anno  1 5  5 1  Giouan 

ni  Panciatichi  diuentato  sì  grande,  che  hauea  in  (ùa  balia  in  mano  il  gouerno  della  città , 
Ricciardo  fu  non  lènza  grandillimo  d](piacer  de  Fiorentini  cacciato  :  I  quali  non  cllendo 
del  tutto  (ècuri  de  Panciatichi,  come  non  originali  Guelfi,  forte  temeuano,cbe  per  opera  -^ 
loro  \a  città  non  peruenifle  in  potere  del  Duca  di  Milano .  Trouandoii  per  quello  Ric- 
ciardo in  Firenze  il  madarono  di  notte  tempo  con  molti  caualieri  &  pedoni  per  vedere  (è 
potedero  entrare  nella  città,  (limando,  che  alcuni  (oldati ,  i  quali  v'erano  alla  guardia  per 
ia  Rcp.Fiorentina,  ma  con  patti  di  non  alterar  quello  llato  ,  che  allhor  reggeua ,  (1  doucl^ 
(ero  (coprire  in  f  auore  de  Fiorentini ,  come  vn  certo  Piero  Cucci  notaio  allhora  della  con 
dotta  haueua  promefib.  Monto  Ricciardo  co  (ùoi  (ùlle  mura,&  fatto  gridar  viua  la  Rep. 
Fior.(3c  M.Ricciardo,attendea,che  (ècondo  la  parola  hauutadal  notaio  le  genti  Fiorétine 
in  fauor  (ùo  (1  (coprilfero .  Ma  (landò  ferme  in  guardar  la  città  (ccondo  al  debito  loro  (1 
conucniua,non  (ì  potè  co(à  alcuna  con(ègu!re,ma  mi(è  ciò  nece(htà  à  Fiorentini  veggen- 
dod  (coperti  di  aiìlcurarh  in  ogni  modo  di  Pilloia.  Per  la  qual  co(a  mandatoui  vn'eierci- 
todixij  mila  pedoni  &  di  800  caualieri  oltre  2  mila  cittadini  Fiorentini  armati  poco  me  *^ 
nojche  à  gui(a  di  caualieri,co(lrin(cro  quegli  di  dentro  à  riceuer  que  (oldati ,  che  1  Fioren- 
tini voleuano  per  (ìcurczza  loro,&  di  quella  città.  &  fattoui  rientrare  Ricciardo  con  gli  al 
tri  (ùoi ,  che  n'erano  (lati  (cacciati  trouarono  modo ,  che  per  mezzo  di  molti  matrimoni 
fatti  dall'vna  ca(à  all'altra  i  Cancellieri,e  i  Panciatichi  (ì  i-appacifica(rono .  k.  Eflendo  dun 
•'•^/'•9y-  cj^e  Ricciardo  in  buona  gratia  del  popolo  Fiorentino  otténe  da  quella  Rep.ranno(eguen 
te  à  5  di  dicembre  d'elTcr  fatto  cittadino  Fiorentino,  &  benché  con  diuieto  di  non  potere 
elèrcitar  vficio  alcuno  dentro  la  cittàj  nondimeno  poilìnt  (  dicono  riile(re  parole,di  Ric- 
ciar,  <5c  di  Gic.fuo  fratello  parlando,  &  d'vn'Agnolo  )  ip(ì,&:  quilibet  ipforum  ad  quccun- 
que  ll'pcndia,  (ai  gagia  cómunis  Fiorenti^  elle  6c  ilare;&  conduci.^;  dcpurari,ac  redne- 
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ri,&  ip{À  gAgia,&  ftipendia,  fcu  fèruitia  ad  prouifionem  communis  FlorcntJa:  recipcrc,  & 
habercjd:  (ibi  (olui  polTint  &  debeanr  in  omnibus ,  &  per  omnia  ac  fi  pr^fèns  prouifio  fa- 
d:a  non  fuerir .  Stando  in  quello  modo  le  cole,  &  ellèndo  in  Pilloia  legge,  che  per  leuarc 
gli  Icandali  non  (i  dd\e  in  materia  appartenente  al  publico,  balia  à  cittadino  alcuno;  con- 
uenne  che  per  vn'accidente  nato, in  ogni  modo  dar  lì  douelle .    Nella  quale  i  Cancellieri 
come  amici  del  Capitano  mandatoui  per  i  Fiorentini  hauendo  hauuto  de  loro  amici  fe- 
cero in  modo,  che  abbartcron  Io  llato  de  Panciatichi;  i  quali  mentre  per  /bfpetto  a  Firen- 
ze il  riducono  ;  Schiatta  Piouano  di  Vigliano  &  nipote  naturale  di  Schiatta  Capitano  de 
i  ^oocauallide  iFiorcntini,dicuidiJ[òprafiparlò  (perciocheegli  era  nato  di  Iacopo  Pio 
uano  altresì  di  Vigliano  Tuo  figliuolo)  per  odio,che  hauea  alla  grandezza  di  Ricciardo,im 
peroche  egli  era  de  Cancellieri  Bianchi,  notificò  à  Firenze, Ricciardo  hauer  pratica  di  hre 
vn  (bienne  tradimento  alla  Rep.  Fior.  Fur  così  egli  come  Ricciardo  per  quello  cóto  mef 
fi  in  prigione;  ma  trouato  per  lo  Capitano  della  guardia,  a  cui  quella  cauia  era  llara  com- 
melfa,  Ricciardo  innocente,  egli  fu  liberato;  &  il  Piouano  in  pena  della  fua  maluagità  ri- 
tenuto in  prigione .  Et  perche  nuoui  mali  non  auueniflèro,  lì  pofè  di  nuouo  lludio  ;  che  i 
Panciatichi  con  gli  ambaiciadori  de  Fiorentini  à  Pilloia  mandati  co  Cancellieri  fi  accor- 
daflèro  ^  Di  là  ad  alcun  tempo  hauendo  i  Fiorentini  deliberato  di  opporfi  con  Tarme  con 
tra  la  gran  compagnia,&  per  quello  melfo  in  ordine  vn  fioritillìmo  elèrciro;  nel  quale  ve- 
nero tutti  gli  amici  della  Rep.dice  Matteo  Villani  "^ .  Fra  l'altre  genti  8>c  del  Re  Luigi ,  & 
del  Marchelè  di  Ferrara ,  &  del  Sig.di  Padoua ,  &  d'altri  Signori  elTerui  da  Pilloia  venuto 
Ricciardo  co  1 2  à  cauallo  per  (è  proprio,&  con  2  00  fanti  del  luo  comune.  Il  quale  come 
huomo  intendentiflimo  dell'aire  della  guerra,  mouédofi  poi  vna  parte  della  cópagnia,  fu 
dal  Generale  di  queli'imprefa  madato  con  5-00  huommi  da  cau:illo  {xr  daneggiarii,&:  te- 
tenerli  llretti  alla  coda.  Già  egli  s'hauea  tra  quello  mezzo  honoreuoliflimo  luogo  di  ler- 
uitù  appreflo  Aldobrandino  Marchefè  da  Elle  acquillato,&  lui  mortofi  col  Marchefè  Nic 
colò  fuo  fratello  continuato.  Già  dalla  Chiefà  per  {è,&;  heredi  legittimi  dal  Cuo  corpo  di- 
(cendenti  il  cailel  di  Francauilla  nella  Marca  gli  era  llato  donato .    Da  Carlo  1 1 1 1.  Imp. 
l'anno  15^7  hauea  il  titolo  di  Conte  Palatino  ottenuto.  Et  l'anno  medefimo  dalla  fiia  co 
munita  ambafciadore  al  Pontefice  in  {èruigio  della  Reina  Giouanna  di  Napoli  era  llato 
mandato.  Hauea  ritrouandofi  à  gli  llipendi  del  Marcheiè  di  Ferrara  già  detto ,  hauuto  il 
gouerno  della  città  di  Modona ,  &  altri  vfici,&:  carichi  militari  infino  al  generalato  elèrci 
tato  con  molta  (uà  lode  ;  quando  all'età  di  7  5-  anni  peruenuto,  in  Ferrara  ii  morì  il  dì  2  8 
di  Marzo  dell'anno  15/8,  hauendo  lalciato  cinque  figliuoli  mafchi  legittimi  tutti  e  cin- 
que Caualieri,&  quattro  figliuoli  naturali, &  con  tanti  altri  nipoti,&  pronipoti,  il  che  cer 
to  à  gran  parte  di  felicità  fi  può  attribuire ,  che  tutti  al  numero  di  5  5  arriuauano ,  onde- 
non  è  da  marauigliare,che  Q^etello  Macedonico  tra  figliuoli,&  nipoti,&  nuore,  &  ge- 
neri,che  padre  il  poteano  chiamare  2  7  n'hauelTe  lafciati.  Fu  poi  lèppellito  l'vltimo  gior- 
no del  mefè  nella  cappella,  che  egli  s'hauea  fatto  nella  Chielà  de  frati  predicatoria:  fecerfi 
l'eièouie  pompoiè ,  &  magnifiche ,  eflèndo  llato  accompagnato  oltre  da  tutta  la  nobiltà 
da  Alberto,  Oc  da  Obizzo  Marchelì  da  Elle,  quelli  figliuolo  del  Marchelè  Aldobrandino, 
a  cui  egli  haueua  fèruito,&  quelli,il  quale  nella  Signoria  di  Ferrara,&  dell'altro  llato  de  Si 
gnori  Ellenfi  al  MarchefèNiccolò  fuccedette.  Andò  vellito  dell'habito  di  S.Domenico, 
ma  la  medefima  séplicità  non  fu  nell'altre  cofè  :  percioche  la  bara,la  qual  era  couerta  d'vn 
grandilTimo  panno  d'oro,era  portata  da  gentilhuomini  Ferrarefi,&:  da  cortigiani  del  Mar 
che(è,&  intorno  al  corpo  erano  otto  Caualieri  con  lèflanta  doppieri .  L'andauano  innari 
zi  (èi  bandiere  di  zendado,quattro  con  Tarmi. &  due  nere,&  lèi  caualli  couerti  ;  i  caualca- 
tori  de  quali  chi  il  pennone ,  chi  il  cimiero ,  &  targa ,  &  chi  l'altre  arme  del  defunto  s'ha- 
ueano  compartite.  Delle  due  donne, che  egli  hebbe,la  leconda  chiamata  Niccolofà  figli- 
uola di  BandinoTonti  da  Pilloia,come  che  tre  figliuoli  gli  faceffejdue  ma{chi,&  vna  fem 
mina,fi  morirono  tutti  e  tre  giouanetti.  La  prima,il  cui  nome  fu  Martinella  Pillolefè  al- 
tresì &  nata  di  Piero  di  Goccio  de  Bottingari  glien^  fece  i  5 ,  de  quali  rimafero  dopo  lui 
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i'cinque  iTaafchi  già  detti ,  &  due  femmine .  L'vna  di  quelk  dal  nome  dell'auola  chiama- 
ta Tauernuccia  al  Bafchieia  de  Rofli  in  Pilloia  tu  manrara.  L'altra  reitata  in  Firenze  ve- 
doua di Baldinaceio Strozzi,  in  Firenze  parimente  dDofto  degli  Alberti  rimaritolFi. 
Le  parole  in  quei  modo  che  t'ùpoflibilecauarle  dalla  fuafèpokura  già  fono  molti  anni, 
ibn  tali . 

HOC  HABET  IN  MODICO  DOMINVS  SVA  MEMBRA  SEPVLCHRO 
DE  CANèELLERIIS  GENEROSA  STIRPE  RICCIARDVS 
SAXEA   PISTORII  GENVIT  QVEM  TERRA   BENIGNVM. 
FLEBILIS  HEV  QVANTO  DAMNOSO  HOC  FVNERE  VVLNVS 
INDOLVIT.  FLEVITQ.  DIEM,  QVO  HIC  MAXIMVS  AVTHOR. 
HVNC  nOMVS  ESTENSIS  SAPIENTEM  EXERCVIT  ARMIS 
BIS  DENIS   ANTE  QVINQ^VIRVM  QVI  SEM'PER  AMABAT, 
IVSTITIAM  ILLESAM  POPVLIS,  PACEMQ^TVERI 
'"''        FINIS  ERIT  SCELERTS  FELIX,  ET  ORIGO  BONORVM 
-r.  QVO  V'IRTVS  PERENNATA  PERIT,  HIC  FAMA   SVPEREST  "'"' 

EMINET  ILLE  DEI  LETVS  QVE\UTE.N,yiT  ARDVVS  ARCES. 

Ve  i  cinque  fìgliiioh  di  RìccUrdo  tata  e  ani^ue  CaMulieri . 
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BAitoIommeo  primogenito  di  Ricciardo,  àcui  il  padre  dal  nome  del  Zio  materno  pò 
k  tal  nome,fu  fatto  Caualiet'edal  Marchele  Aldobrandino  in  ili  la  porta  del  Veko- 
c.  ijiTuado  di  Modana  intorno  l'anno  1 5  'j6.  Fu  (ècondo  ne  libri  della  cala  (i  truoua  no- 
tato ,  Poddlà.di  Bologna ,  &:  per  ÌA  Rema  Giouanna  Giulbtiere  dAbruzzi.  Seguitò  poi 
ialeiuitù  de  Marcheddi  Ferrara,  ne  cui  lèruigiiòpragiunto  dalla  pelle  l'anno  1 582  à  13 
di  nouembre  (1  morì,  eilendo  nell'età  di  5  i  anno,in  Ferrara,  non  gli  eflèndo  reilaro  di  Li- 
la  Mangiadori  daSaniMiniato  al  Tcdeico  iua  donna ,  a  cui  foprauilTe,  più  che  vn  lìghuol 
n-j^ichioallamorte  detto Gcri,come che  tra  malchij&fémine  lètte  dilein'haueflehauuro. 
Fu  lepellito  nell'arca  del  padre  col  medelimo  habito  di  San  Domenico;  ne  pompa  alcuna 
volle  che  al  iuo  mortorio  li  Eicelle ,  h  come  per  lo  fuo  tellamento .  la  copia  del  quale  noi 
habbiamo  veduto,  dilpone.  Geri  fùo  tìgliuolo ,  il  che  nell'alberino  appanlce ,  il  quale  ia 
vero  per  molti  rikontri  veracilìimo  è  llato  iìmpre  ntrouato  ,  fu  à  lèruigi  della  già  detta 
ReinaGiouannacon  200  lancie  t<3<:  ibidem  decelli t,  «Se  fuit  vir  egregius  elio  alberino  log 
za{z.erù     giugne.  Lazzcfo  fecondo  tìgliuolo^  cosi  dali'auoio  paterno  chiamato ,  fu  fatto  Caualiere 
à  Piumazzo  in  fui  ]3o!ogneie  nella  guerra  che  fu  tra  Bernabò  Vilconti  da  vna  parte ,  6c  la 
lega  dall'altra.  Nella  guai  lega  Aldobrandino  Marchelè  di  Ferrara,Guido  &  Feltrino  Gon 
zaghi  Signori  di  Manroua ,  Giouanni  da  Olcggio  Signor  di  Bologna ,  &  altri  Signori  ve- 
niuan  comprefi .    Della  qual  lega  eilendo  Feltrino  Capitan  generale ,  &  Ricciardo  padre 
di  Lazze ro,  il  quale  era  allhora  gouernatore  di  Modana.Capitan  generale  delle  genti  dcl- 
r£ilen(è,&  dell'Oleggio,  Lazzero  fii  fatto  Cauaiier  da  Feltrino;  lì  come  Piero  Iuo  fratel- 
lo fu  nel  medelìmo  tempo  fatto  Caualiere  da  Ramondino  de  Lupi ,  ò  Lupo  Parmigiano . 
Quelle  colè  fono  icritte  così  da  Piero  già  detto ,  come  da  Antonio  fùo  fratello  con  mol- 
ta femplicità  in  certi  lor  libri  di  conti ,  &:  di  ricordi ,  come  tuttauia  lì  può  vedere.  Per  la 
qual  cola  volendo  io  rinuenire,che  guerra  folTe  quella  di  Piumazzo,hauendo  centra  il  lor 
coilume quelli  fratelli  lafciaro  di  porui  l'anno,  ellèndolì  nondimeno  ricordati  di  dire,  che 
Lazzero  era  di  2  ^  anni,  &  Piero  di  2  2  truouo  così  la  lega,  come  la  guerra  fatta  in  fui  Bo- 
logncfe  elTere  ilata  l'anno  1 5  54  ;  lì  come  il  Cono  lènza  però  far  mention  di  Piumazzo , 
ò  d'altro  particolare,  in  detto  anno ,  &  il  Pigna,  il  qual  lì  vede,  che  altro  non  vi  aggiugne 
riferifcono.  Fu  Lazzero  Senator  di  Roma  viuente  il  padre.  Et  negli  vltimi  Tuoi  anni  an 
dò  Giullitiere  per  lo  Re  Carlo  1 1 1.in  terra  di  Bari,  &  monili  in  Andn  il  dicioftelìmo  gior 
riodilugliodell'annoi3  8;,eirendoneirettàdi  50  anni.  Hebbe due  mogli.  Della  prima, 
Ja  qual  fu  degli  Ambruogi  famiglia  Pilloleiè  hebbe  Sinibaldo.  Della  feconda  figliuola  del 
Conte  Bandino  de  Conti  Guidi  nafcono  oltre  Ljfà,Lipera,&:  Martinella  figliuole  femmi- 
Lc,  gli  altri  tre  figliuoli  niafchi,  che  fono  xiell'albeio,  peioche  Simone,  il  qual  viene  ad  ei- 
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A  {ère  il  quinto,  &  fi  rendè  monaco  dell'ordine  di  San  Benedetto,  fu  natura/e.  Di  quelli 
quattro  fratelli  in  fuor  di  Ricaardo,tutti  e  tre  furono  Caualieri .  Bandino,  il  quale  quan- 
do fu  fatto  Caualiere ,  prefè  nome  di  Lazzero  (  percioche  di  Sinibaldo  non  habbiamo  al- 
tra notizia ,  &  di  Francefco,  che  fii  poi  detto  Ricciardo ,  parleremo  apprclfo  )  fu  caitel- 
lano  del  calkl  di  Sant'Angelo  a  tempi  di  Giouanni  X  X 1 1 1 .  Dice  Francefco  Cancellie- 
ri, che  egli  ottenne  dal  Pontehce/.he  Batilla  Sauello,il  quale  alla  f ùa  guardia  haueua  coni 
metro, &  volea  farlo  morire,  folfc  liberato .  Difefè  nella  guerra,  che  il  Papa  hcbbecol  Re 
Ladillao  la  detta  fortezza  egregiamente,  ma  riaccelà  di  nuouo  la  guerra,  mentre  egli  a 
niuna  fatica  &  pencolo  perdonando,  vuole  a  tutte  le  fazioni  ellerprelcnte,  fu  l'anno 
141  2  da  vn  colpo  di  bombarda,  che  gli  die  nel  capo,  vccilò.  il  qual  particolare  acciden- 

B  te  viene  anco  accennato  dairalberino.  Fu  poi  creato  callellano  per  i  fèruigi  paterni  Si- 
mone fuo  figliuolo  naturale .  ma  qual  colpa  egli  (ì  commettenè,alrio  non  truouo;  fé  non 
che  il  già  detto  Francefco  {criue,  che  meflb  cgii  in  tal  cura,  di  quel ,  che  era  fece  ritratto . 
Piero  terzo  figliuolo  di  Ricciardo  fatto  Caua.'iere  à  Piumazzo,  &  cosi  detto  dal  nome  del 
l'auolo materno ,  fùcome Francefco dimori;ra,podeilà di  Perugia.  Dacolìuilolo  ven- 
gono quegli,  che  hoggi  vi  iòno  della  cala .  La  fùa  moglie  Carelana  fu  figliuola  di  Luca  il 
Caualiere  figliuolo  di  Torto  de  Fn  idolh  da  Panzano  (  quella  è  la  medefima  f^imiglia,  che 
quella  de  Ricafbli  )  la  quale  fecondiflima  gli  partorì .  come  egli  medelìmo  fcriue  fèdici  fi- 
gliuoli, che  le  dieci  fur  femmine .  Antonio  quarto  figliuolo  fu  fatto  Caualiere  da  Mala- 
tella  Vrghero  in  Siena,  quando  fu  prelàdail'hnperadore  per  forza;  &  vn'anno  prima 

Q  nell'entrata  di  pp.Vrbano  V.in  Roma  Giouanni  fu  fatto  Caualiere  dal  iVlarchefè  Nicco- 
lòdaEile;  il  che  par  che  l'anno  1 3(^7  luccedcfTe.  Fucoilui  l'anno  i?8o  (fìcomenel 
1 4  libro  delle  noike  hiilorie  Fior,  apparifce  )  mandato  dalla  compagnia  di  San  Giorgio 
per  trattar  concordia  co'  Fiorentini .  Niuno  di  lor  due  hebbe  donna,&  il  primo  Podeità 
di  Milano  fu ,  l'altro  di  Siena .  ma  Giouanni  cfTendo  a  Ihpendi  del  Signor  di  Mantoua  lì 
mori  in  quella  citta  l'anno  1 5  8  2  a  2  i  di  giugno  efièndo  in  età  di  trentafèi  anni ,  fi  come 
Antonio  fuo  fratello ,  il  quale  fu  infìeme  con  Piero  lafciato  da  lui  herede,  tcltifica.  Furo- 
no fpefi  nelle  fiae  efèquie  meglio ,  che  6'co  fiorini  :  le  quali  in  Mantoua ,  oue  mori ,  &c  m 
Ferrara ,  oue  fu  poi  il  fuo  corpo  portato  nella  lèpoltura  del  padre ,  oc  m  Piltoia  fi  fecero . 
Andarono  innanzi  alla  calla  coperta  di  panno  d'oro  cinque  caualli,  furono  51  vellitià 

£)  nero ,  che  l'accompagnarono  con  60  doppieri  &  bandiere  ,  &  altre  magnificenze ,  che 
quella  età  portaua.  Fugli  facto  laoratione  lunebre  da  vn  frate  di  San  Domenico  in  Man- 
toua :  le  quali  colè  poco  diminuite  furono  anchor  fatte  nell'altre  cirtà  ,  come  (ì  è  detto  . 
De  quali  Iratelli  fpcditici ,  palleremo  al  fecondo  Ricciardo  figlijrolo  di  Lazzero  di  Ric- 
ciardo, detto  alcuna  volta  per  queilo,che  di  lui  fi  fermerà  à  differenza  del  primo, Ricciar- 
do il  giouanej  ouer  Ricciardo  della  Sambuca . 

Vi  RicàttrJo  ilgioudne,  ouer  Jella  SamLucd  Cdu, 

IO  ho  voluto  quella  volta  mettere  vn  capitolo  intero  dell'opera  trouata  nppreffo  Bran 
_  catio  Rucellai  intorno  i  fatti  di  Ricciardo  della  Sambuca;  sì  perche  per  non  effer  quel 
libro  vfcito  ancor  fuori,  fi  darà  quello  fàggio  di  quella  iiforia  ;  &  si  perche  quando  10 
pur  voleffi  quello  accidéte  narrare,  niuna  altra  cofa  firei,che  con  vna  vana  fatica  d'andar 
mutando  le  parole,  dir  il  medetimo,  che  da  quell'autore  vien  raccontato .  Quello  dun- 
que ,  che  li  léllo  capitolo  contiene  pollo  lòtto  l'anno  1 40 1  è  quello .  Fu  nuelato  à  gli 
Otto  della  guardia  del  mele  d'agollo ,  che  in  Pillola  era  vno  trattato  di  rubellarla  a  Fio- 
rentini, &  colui  che  riuelò  dille  chera  flato  richiello  da  Giouanni  de  Caranfanti,  che 
egli  fuflè  con  lui  à  far  quello  male .  liibito  il  dillono  a  Signori  di  che  li  Signori  fcriflono 
al  Caoitano  di  Pillola  che  piglialle  Giouanni  de  Catanfanti  d^  PilloÌ3,e  tenellèlo.  Il  Ca- 
pitano hauta  la  lettera  la  mattina,  fubito  il  lece  pigliare ,  la  qual  cola  M.Ricciardo  feppe 
lubito  li  ^ug^ì  fubito  fuor  della  terra,e  difle  voleua  venire  à  Firenze,  ma  però  non  venne 
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C.  DELLAFA  MIGLIA 

per  quel  cammino  anzi  fc  nandò  nel  contado  di  Bologna,&  quiui  ordinò  con  certi  sban-  A 
dui  di  rubcllare  a  Fiorentini  jl  Caiklio  della  Sambuca .  era  il  Cartellano  de  Bordoni  da 
ruenze  &  era  lUto  de  rcpetirori  del  fratello  di  M. Ricciardo  Cancellieri,  e  per  quello  era 
allui  molto  Familiare  ièruitore,  di  che  il  detto  M. Ricciardo  li  mandò  a  dire  che  volea  an-. 
dare  a  lui  nella  torre  &  il  detto  Caltellano  tu  contento  che  elli  vernile  pero  che  molto  il 
lì  laua  di  lui ,  e  la  notte  (èguente  venuto  apiè  della  torre  cor  vna  Icala  melTa  quietamente 
nville  lui  nella  torre  co  lìia  compagnijfurono  molto  più  che  il  Callellano  non  credeua  che 
filile  no  &  quando  eglino  furono  forti  nella  torre  prefono  il  detto  Cartellano  £c  tutti  li 
(uoi  fanti  e  poi  fcefono  nella  corte  e  prefono  l'altro  Cartellano  che  llaua  pm  a  ballo ,  la 
qiial  cola  vditi  quelli  del  cartello  tutti  lì  fuggirono,  e  M.  Ricciardo  fece  venire  alTai  tanri 
na  del  conrado  di  Bologna,  e  di  Fiugniano  e  fornì  quel  luogho  daflai  vettouaglia.  il  Ca-  B 
pitano  di  Piitoia  poi  che  ebbe  pigliato  Giouanni  de  Catanlanti  &  Imputo  da  Firenze  don 
de  il  detto  trattato  era  laputo  &  quello  che  (1  doucua  fare  examino  il  detto  Giouanni  de 
Catanlanti  moifodiiigentemeiite  lòpra  quello  che  vide  cheta  di  bilògnio  ,  e  non  poten- 
do bauere  da  lui  la  venta  il  mifle  alla  tortuia  ,  &.  non  piccola  ;  la  onde  egli  dille  io  vi  dirò 
il  vero  ,  pero  che  io  coiiolco  douer  morire  poi  comminciò ,  e  dille  in  ch'etto  quello  .  che 
parte  con  molti  hmti  doueuano  quando  lordine  fuflèdatodi  tutte  lecofe  poter  tare  e  da 


«  poter  venir  fatte  vccidcre  M.Giouanni  Panciatichi  e  tagliuoli  Se  alcuni  altri  di  loro  letta 
»  e  parte  poi  Icuata  la  città  à  romore  doueuano  rubellare  la  Città  à  Fiorentini  poi  deiieua- 
no  con  tutti  li  cittadini  di  Pirtoia  che  fono  di  lor  parte  &  altrelì  con  tutti  li  contadini 


jviccoldio 
Pandrdo  " 
tit  de  i  <in-  ,, 


che  tono  di  loro  lètta  &  ancora  con  fanti  del  contado  di  Bolognia  &  del  Frugniano  fare 
lìgniore  di  Pillola  M.  Ricciardo  de  Cancellieri  &:  penfauano  poterli  difendere  da  Fioren 
tini  aliai  tempo, 2e  anchora  haueredaloro  buoni  patti,  &  iè  non  gli  poteflbno  hauere,or- 
dinauanodi  richiedere  il  Duca  di  Milano,  che  gli  aiurafle,  &:  ditendeire.Sc  accollarfi  con 
lui,  &  con  lui  eiler  contro  a  Fiorentini .  Poi  il  Cc^pitano  di  Pirtoia  prclè  tutti  quelli,  che 
eranodcila  famiglia  de  Cancellieri  Òchuomini  &  fanciulli,  faluo  che  non  potè  hauere 
S.Niccolaio  Pandragoni  de  Cancellieri,  che  erano  colpeuoli  del  detto  trattato:  il  quale 


molto  lègretamente  fi  fuggì,  oc  anchora  i  figliuoli  di  iVl. Ricciardo  molto  Iconolciuti 
rono  fuetti .  Poi  furono  mandati  preiì  à  Firenze  dodici  de  Cancellieri,  àc  turono  m 


fu- 
"^^"''  "  tono  fuggiti .  Poi  furono  mandati  preiì  à  Firenze  dodici  de  Cancellieri,  àc  turono  melli 
nelle  rtinche.  &:  il  Capitano  di  Pillola  condanno  il  detto  Giouanni  Catanlanti  nell'ha- 
uere  &:  nella  peilona,ò<:  feceli  tagliar  la  tella.  &c  anchora  condannò  M.  Ricciardo  de  Can  E) 
cellieri,  &  S.Kiccolaio  Pandragoni  nella  perfona  &  nell'hauere  come  rubclii,  &  fece  loro 
disfare  la  ca(àde!lacittà&  del  contado.  Diche  lèguì  che  M.  Ricciardo  più  &  più  volte 
mandò  de  fooi  fanti  in  più  luoghi  del  conrado  di  Pirtoia,  &:  tece  pigliar  prigioni, &  vcci- 
dere,&  rubare,  &  .udeie  molti  luoghi  del  contado  di  Pillola ,  &  grandi  danni  vi  (ì  fecio- 
no  per  vna  parte  &  l'altra  .  poi  il  derro  M.  Ricciardo  fu  prouidonato  à<i\  Duca  di  Mila- 
no ,  bc  fu  volta  ,  che  il  Duca  gli  die  iìorini  Icm  cento  d'oro  il  mele,  perche  forcelle  guerra  a 
Fiorentini .  &  egli  li  proaìelle  di  ùs  guerra  à  Pirtoia,  &  à  Fiorentini,  &  tenere  trattati  di 
rubellare  Pirtoia  à  tuo  porere,&:  darla  al  detto  Duca  di  Milano  ;  &  fece  lègretamente  fbl- 
dare  de  fanti  tra  in  Bologna  e  in  Imola  e  in  Lucca  aliai ,  &  condottili  nella  Sambuca  fece 
fare  grandi(lur»ear(ìoni  nel  conrado  di  Pillola,  &;  molti  hiiomini  vi  fece  vccidere  fan-  E 
ciulli ,  &:  femmine  tutte  dalla  parte  à  lui  contraria ,  &  molti  che  egli  prete ,  ricuperare . 
Et  così  quelli  della  paite  à  lui  contraria  faceuano  à  quelli,  che  erano  della  tetta  del  det- 
to M.  Ricciardo.  Mollra  poi  lamedefima  hiitoria  nel  nono  capitolo  dell'anno  1402 
collie  etlèndo  ilari  rotti  i  Fiorentini  alle  mura  di  Bologna ,  alla  quale  erano  per  porgere 
aiuto  dalle  genti  del  Duca  di  iVlilano ,  i  nimici  loro  &  tra  quelli  Ricciardo  ne  prete  gran- 
de baldanza,  perche  hauendo  ragunato  molti  fanti  tra  Talpe  di  Bologna  &  d'altronde 
corte  nella  montagna  di  Pirtoia  ,  d:  piefo  col  fauor  della  (ùa  fazione  alcun  callelletto  fu 
molto  vicino  à  far  prigione  Niccolo  Guafconi  Vicario  per  la  Rep.Fior.  della  Montagna. 
M.1  etlèndo  egli  rifuggito  nel  callel  della  Cornia ,  Ricciardo  vi  fi  potè  intorno  con  la  tua 
gente  per  allèdiarlo ,  &;  preilo  che  gli  venne  fatto  d'hauerlo  vinto.  maelTendotiilGua^ 

(coni 


e  A  N  e  E  L  L  I  E  R  a:  ^j 

A  (coni  vaforofàmente  difefo ,  &  in  tanto  hauendo  hauuto  CoccoiCo da  i  Fiorentini,  à  Rie-  ,, 
Ciardo  fu  tolta  loccafione  di  procedere  più  innanzi .  Il  cjuai  M. Ricciardo  (  fono  le  prò-  »> 
prie  parole  di  quell'iltoria)  faceua  queik  co  (e  à  petizione  del  Duca  di  Miiano,da  cui  pren  ^» 
deua  grande  quantità  di  denari  il  mele  di  proucdigione.pcrche  haueua  rubellaro  la  Sam-  ^> 
buca  à  Fiorentini ,  &  di  quindi  à  lui  proniellb  di  far  guerra ,  &:  diceua  di  darli  la  città  di  „ 
Pillola  (Se  rubellarla  à  Fiorentini,  &  hceuane  tutto  quello  che  poteua,  perche  li  veniflè  j> 
fatto.  La  gente  de  Fiorentini,  che  era  andata  nella  montagna  di  Piltoia  per  foccorrere  « 
il  Vicario  loro,  poiché  hebbono  cacciati  li  nimici,  combatterono  vncaltello  di  quelli  « 
che  s'eran  dati  à  M.  Ricciardo ,  5:  per  forza  il  prelòno,  &  tutti  quelli  che  v'erano  dentro  » 
vennono  in  lor  balia.  De  quali  alquanti  ne  impiccarono  nel  detto  luogo,  &vndicine  j, 

B  vennono  preh  in  Firenze ,  &  furono  quiui  impiccati  per  la  gola,  &  due  altri  luoghi  di  :,, 
quelli  che  s'erano  ribellati,  fi  riiriafòno  per  allhora  cosi  perduti ,  &  la  gente  (i  ritornò  à  »> 
Pillola,  &:altrouedoueeradibjfògno.  Diquei1:emedehme  colèlalciò  due  volte  me- 
moria Lionardo  Aretino  nell'vltimo  libro  delle  Tue  illorie,  in  vna  delle  quali  dopo  hauer 
raccontate  le  cole  leguite  per  bocca  del  lìio  interprete  così  dice .    Ma  era  tanta  la  proui-  " 
denza  di  M.Ricciardo ,  oc  l'ardire  de  lìioi ,  che  Ipeflè  volte  ruppe  li  auuerfàrij ,  che  l'alfe-  " 
dlauanoj&abbattcgli  informa,  che  fcorreua  &infellaua  di  &  notte  tutti  i  luoghi  cir-  ^' 
conilanti  del  paele ,  &  di  quella  colà  n'acquillò  M.  Ricciardo  grandiflìmonome .   Così  '* 
dice  l'Aretino .  Per  le  quali  opere  da  Ricciardo  commelfe,gli  furono  da  Fiorentini  roui- 
nate  le  calè ,  che  egli  haueua  in  Pilloia,&:  inlìememente  h  fortezza  del  Pantano, &  furor» 

C  g^i  i  luoi  beni  &:  poderi  alienati ,  &  date  ad  altre  perlòne  .  Ma  ellèndo  lèguita  la  morte 
del  Duca  di  MiIano,da  cui  Ricciardo  era  llato  (bllentato,  &  tornando  cesi  à  Fiorentini , 
come  a  lui  comodo,&  vtile  l'accordaru  inlieme,  lì  vede  manifelbmenre  per  iicrittura  pu 
blicadel  1405.  lòtto  il  dì  24d'ottobre,  chei  Fiorentini  creano  vn'vficio d'otto  cittadi- 
ni à  quello  lòl  deputati  per  pattuire  &  conuenire  infieme  del  modo  &c  forma  d'allettar  le 
differenze ,  llimar  le  colè  gualle,  rellituire ,  perdonare,&:  ogn'altra  colà  fare  per  rimetter 
Ricciardo  nel  primiero  fuo  llato ,  &  perche  egli  le  callella  à  Fiorentini  tolte,le  quali  era- 
no la  Sambuca ,  Calamecca ,  &  Piteglio  parimente  rellituilfe  &  buono  amico  &c  fedele 
dcIlaRep.  Fior,  diueniflè.  Furono  gli  Vricialià  ciò  eletti  Barduccio  di  Cherichino,Ber- 
nardo  Ciuaratefi,  Safuellro  Bclfrcdelli,  Chrillofano  di  Giorgi  medico,  Niccolo  Benuc- 

D  nuti ,  Bartolomeo  Popolefchi  dottor  di  leggi,  Scoiaio  Spini,  &  Bartolommco  Valori;  Se 
per  parte  e  in  nome  di  eflo  Ricciardo  Giachinotto  Caualcnnti  figliuolo  del  Caualier  Sa- 
lice, le  cofe  tra  quali  deliberate  più  principali  fur  quelle .  Che  così  ad  elfo  Ricciardo ,  &c 
à  Lazzaro  lùo  fratello,come  a  tutti  lùoi  am.ici  &  dipendenti  ha  pienamente  perdonato  &c 
rimelfo  ogni  6c  qualunque  eccello  hauellercomm elfo  dai  dì  primo  d'agollo  dell'anno 
1 40 1  inhno  à  quel  tempo  così  per  conto  di  quella  guerra  &  ribellione  della  Sambuca ,  & 
dell'altre  callella,  come  per  qual  lì  voglia  altro  homicidio,  rubamento ,  arlìone ,  ò  qual  li 
voglia  altro  misfatto  ò  quiui  ò  altroue  commello  .  Che  di  tutti  i  beni  gualli,  arli,  o  roui 
nati  al  detto  Ricciardo  lene  faccia  la  llima,  &  quella  gli  fi  dia  de  denari  del  Comun  di  Fi- 
renze ,  li  che  in  quella  foriPia  ò  valore  Ci  poflàn  ridurre  che  prima  erano  anzi  che  fullero 

E  gualli.ò  abbruciati.  Che  tutti  ifùoicugini,nipoti,  Sparenti  della  famiglia  de  Cancellie 
ri,i  quali  erano  nelle  llinche  ritenuti,  fieno  rilalciati  liberi  &  fenza  alcuno  impedimento . 
Che  di  tutti  I  delittijche  per  cinque  anni  auuenire  coli  elfo  Ricciardo,  come  venticinque 
de  lùoi  commettelfero,per  i  quali  delitti  ne  venilfe  pena  corporale ,  ò  che  eccedelfe  il  va- 
lore di  lire  cento,non  vHciale  alcuno  di  Pilloia,  ma  lòlo  i  Rettori  di  Firenze  n'hauellèro  à 
conoicere  &  à  lèntenziare .  Che  Ricciardo  &  Lazzero  luo  fratello,^  che  Domitio  &  la 
copo  lùoi  cugini  con  ott'altri  polfano  in  perpetuo  portar  qualunque  arme  così  d'offcla , 
come  di  dif^là  per  tutta  la  Città  &c  dillietto  così  di  Firenze  come  di  Pillola  lenza  alcu- 
n'altra  poliza  ò  licenza  de  miniilri  à  ciò  deputati .  Che  la  città  di  Pillola  di  nuouo  rifor- 
mar iì  doueflè  per  lei  Cittadiiìi  Fiorentini  à  ciò  deputati ,  &  che  di  nuouo  le  borie  s'em- 
pielFero  in  guifà ,  che  in  c^ualunquc  vfìcio  ò  inagillrato  di  elfa  Città  di  Pilloia  la  metà  di 
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0^  DELLAFAMIGLIA 

.derd  vfici.ili  fia  della  compagnia  di  San  Giouanni,e  la  metà  della  compagnia  di  Sa  Paolo.  A 
Sotto  le  quali  compagnie  i  nomi  delle  fazioni ,  ò  patti  veniuan  comprelc ,  efTendo  iòtto 
quella  di  San  Giouanni  i  Cancellieri  &  fott o  quella  di  S.  Paolo  i  Panciatichi  abbracciati . 
Che  niuna  delle  tic  cailella,  ò  Fortezze,  cioè  Sambuca,CaIamecca,  &  Piteglio  fi  debbano 
in  tutto  ò  in  parte  dbfare ,  ie  prima  non  laràcosi  deliberato  per  i  Signori  Priori  &  Gon- 
faloniere di  r^iuilizia,  &c  per  i  gonfalonieri  delle  compagnie  &  dodici  buoni  huomini  con 
fècreto  fcrutinio  non  potendofi  vincere  il  partito  con  meno  di  ventotto  faue  nere.Et che 
qualunque  terrazzano  di  dette  cailella  volcndofi  da  efl'e  partire,à  ciò  fare  non  fia  vietato, 
ina  eli  iia  liberamente  peimeflb  di  poteriène  vfcire  con  tutte  lor  robe  &  co{è,che  lor  pia- 
ceflè  ,  con  molte  altre  particolarità ,  le  quali  farebbe  lungo  à  riferire ,  hauendo  dall'altro 
canto  Ricciardo  le  caiklla  di  fopradette  à  rcllituire  fi  come  fu  per  ogni  cofa  dall'vna  par 
te  &  dall'altra  fedelmente  efeguito .  Dietro  le  quali  co(e  non  loprauifTe  Ricciardo  lun- 
go tempo ,  percioche  fi  come  neli'alberino  lì  vede,  egli  morì  in  Faenza  à  feruigidi  Santa 
Chicfi  l'anno  1406" .    Ne  la  fua  polarità  hebbe  lunga  vita  eifendofi  fpenta  ne  figliuoli , 
Onde  di  tutti  1  Cancellieri ,  i  quali  quello  nome  ritennero,  non  rimane  hog^i altra  fuc- 
ceflione ,  che  di  Domizio , 

Vt  Vomizjo  &  dtfìioifuccejjori , 

E  memorie ,  che  di  effo  Domizio  tìgliuolo  di  Piero  il  Caualiere  apparifcono  fono , 
che  quando  Lazzero  Tuo  cugino  morì ,  nel  qual  tempo  fu  fatto  per  rimunerazione 
de  (uoi  feruigi  Cailellano  di  Santo  Agnolo  Simone  (ùo  hgliuol  natutale ,  fu  quel  C 
carico  datogli  in  compagnia  di  Domitio  :  il  quale  per  trouarli  lontano  ,  &  efler  guerre  in 
paclè ,  non  potè  l'vhcio  efercitare .  E  comprefo  come  poco  dianzi  fi  diffe  nel  numero  di 
coloro  :  à  quali  (ì  concedeua  licenza  di  poter  portar  l'arm.e  à  vita ,  &  fecondo  nota  l'albe- 
rino li  morì  l'anno  1425.   Ad  Antonio  &  Felice  fuoi  figliuoli  ho  io  veduto  vna  lettera 
(del  I46'4  lòtto  ildì  vndici  d'ottobre  di  Niccolò  de  Contrari]  Caualiere,  &  dei  Conte 
Anibruogio  luo  fratello  huomini  molto  fauoriti  &  del  configlio  di  itato  del  Duca  Borfò. 
Dal  tenor  della  quale  fi  comprende ,  che  eflendo  à  loro  molto  ben  noto ,  quanto  la  cala 
de  Cancellieri  era  ilata  affezionata  della  cafa  d'Elk ,  llimauano  che  il  lor  Signore  hareb- 
be  fciuorito  &:  veduto  volentieri  Francelco  lor  figliuolo  &l  nipote .  &:  che  per  quello  efli 
ne  Icriueuano  non  meno  al  Signore ,  che  à  Francelco  degli  Ariolli  fuo  Selcalco  .  Et  che 
pariir.ente  eglino  dal  canto joro  non  haiebbon  mancato  à  prelf arli  ogni  fauore ,  &  che 
per  quello  li  confortauano  à  venire  allegramente.    Fu  quello  Francelco  Piouan  di  Vi- 
gliano del  Montale  antico  padronato  della  famiglia:  il  quale  era  llatogià  pofleduto  da  la 
cono  di  Schiatta  de  Cancellieri  pollo  nella  quinta  età  di  quello  albero;  &  poi  da  Schiatta 
luo  fighuol  naturale  ;  di  cui  oue  di  Ricciardo  il  vecchio  lì  parlò,fù  fatta  menzione.  Fu  an 
co  Piouano  Pellegrino  figliuol  naturale  del  già  detto  Ricciardo;  il  qual  morì  l'anno 
1 404,  &  à  lui  lùccedette  dopo  vn  certo  Bambello  morto  nel  ^  5 .  &  vn'altro  de  Pandra- 
goni  morto  nel  5^?  il  prefente  Francelco ,  di  cui  lì  ragiona,  dei  quale  in  quello  trattato 
più  volte  fi  è  ragionato .  Morì  Francelco  l'anno  1475» ,  hauendo  tenuto  la  pieue  venti 
anni,  6c  fu  fuo  lùccelTore  Giouanni  lùo  cugino  carnale  figliuolo  d'Antonio .  Rillorò  co-  E 
llui  l'antica  fepoltura  della  famiglia ,  come  nella  Chiela  di  San  Domenico  fi  vede ,  ouc 
fi  leggono  quelle  parole  . 
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A  Pemenne  poi  la  pieue  à  Felice  (ùo  nipor?  cugino  huomo  d'auronrà  &:  di  ripurazione  nel 
■ÌàCììà  pania,  &gua(i  capo  della  hmjgiia.  il  quale  perhauer  noppolupeibamentcìm- 
pi.-lo  queltione  col  Vclcouo  della  Cicràfjcóh. iato  per  tre  anni  fuoi  di  l^uloia  lòtto  gra- 
uillìme  pene.  Morto  Felice  l'anno  i  f^<j,h  picueifcaddc  à  Ricciardo  luo  nipote  tìgìiuo- 
Jo del  luo  fratello  Iacopo.  Il  qual  Ricciardo  iUto  lungo  répo  apprcljo  il  Ciidinal  B;.nibo, 
&  veduta  la  fìia  morte,  coiìlegui  dalla  pratica  di  quel  dottili-^:  buon  (ignote  honorari  & 
doIciHìmi  collumi,  perche  à  Firenze  toinandofène,&;  lìato  alcun  ren-po  in  Roma,  quelli 
pochi  anni,c.heioprauifle,in  vlàr  cortelìa  &  amoreuoiczza  achiùque  in  calagli  capitaua, 
Iibeialméte  impirgò.  ma  (òpragiunto  nel  vigor  della  fìia  età  dalla  morte,  andò  la  pieue  al 
fuo  fiarell  j  Vincézio^dal  quale  di  prcfènte  è  retta.  Nalcor.o  quelli  fratelli  iniìcme  co  Laz 

B  zero  &  con  IacGpo,il  quale  mortoli  in  fépo,che  quelle  colè  lcriueuamo,hauea  con  molta 
pacienza  durato  fatica  per  raccozzar  infic me  quelle  memorie  (parie 6:  mezze^contumate 
dal  tempo,pcr  lato  di  madre  di  cala  Bracciolini  nobile  famiglia  Pillolelè.Ne  hoggi  riman 
di  sì  copiclo  legnaggio,  che  il  nome  de  Cancellieri  habbia  cófiruaro  alcii,  clu  qu>  Iti  due 
fratelli  con  due  figliuoli  del  già  nominato  LazzerOj&  due  hgliuoli  di  Gic.barilta,il  quale 
anchor  egli  li  come  li  vede  nell'albero  d'Antonio  figliuol  di  Dcmizio  dilcende . 

Z^f  i  Cancellieri  di  ^oma>  corncrnwàu  ^ufih . 

DE  i  Cancellieri,  onde  i  Romani  Bufali  fi  dice  efler  dilcefi,io  truouo  memoria  nel  li- 
bro delle  nmuncrazioaj  del  Re  Carlo  primo  lòtto  la  data  de  i  2>  di  marzo  della  i  ? 

C  Indizione  à  C?.poa,(.hc  viene  ad  elTcr  l'anno  1270.  Oue  il  Re  Carlo  priir.o  dona  à 

Iacopo, Cincio,&:  Giouanni  de  Cancellieri  Romani  orcie  céto,lequali  già  tenne  Rinaldo 
d'Auellaluo  fedele.  Della  qual  meir.orianon  hauendo  1  Bufali  cctizia  danno  al  lor  ramo 
principio  da  Iacopo  fotte  l'arino  1^5  fratello  d)  CincioVelcouodi  Ncpi&-  radied'vno 
altro  Cincio .  I  quali  r  omi  così  Ijxllo  rinouati  nella  lor  cala  mi  fanno  indubicaramei.te 
credere,coll;oro  da  alcuno  di  quelli  trcpiimi  dal  Re  Carlo  rimunerati  elici  dilttb  .  Ma 
in  che  modo  eglino  da  Cancellieri  Pillolefi  litn  dcriuati,  li  come  noi  veggo, così  non  ar- 
dilco  addurne  prona  >  ò  congettura  veruna ,  {e  non  l'opinione  &  credenza  r  la  quple  è  in- 
uecchiata  ne  Bufali,che  da  colloro  traggan  pnncipio,&così  panm^entcìl  1  omeiilcfiodel 
la  famiglia,non  cllèndofi  incominciati  a  cognominare  Bufali, le  nò  dopo  Bufalo  figliuolo 

D  di  Cincjo  già  detto.  Onde  nelle  fèpolture  antiche  innàzi  ad  elfo  Bufalo  non  fono  nom^i- 
nati  le  nò  de  Cancellieri,come  appariua  già  in  S.Maria  in  Via  tra  l'altre  lepolture  di  que- 
lla hmiglia  prima  che  per  ordine  di  Paolo  I  I II.  folTer  tolte  via .  Oue  nella  Itpoltura  di 
Iacopo  Vefcouo  di  Nepi  perauuentuia  dopo  Cincio ,  così  li  Ic^geua .  I  A  C  O  B  I  DE 
CANCELLARIIS  EPISCOPI  NEPESINI  f£v  I  OBIIT  ANNO 
DOMINI  MCCCLVII  CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE, 
e  la  lepoltura di  Bufalo  illelTo.dal  cui  nome  furpofcia  detti  Bufali,córeneua  quelle  parole. 
HIC  REQV'IbSCIT  CORPVS  NOBILIS  VIRI  BVFALI  QVONDAM 
CINCII  D'e  CANCELLARIIS.  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCCV. 
Da  quello  tempo  innanzi  coitjc  li  cognominarono  Bufalnbéche  per  lo  più  nelle  Icntture 

E  importati  habbiano  sépre  ritenuto  il  nome  deCancellieii,così  nell'antiche  arme  lor  degli 
icacchi.oucrde  triàgoletti.fecóJo  vengon  da  cllì  chiamati,  polèr  la  fella  del  bufalo  hor  lo 
pra  elle  arme  &  bora  in  mezzo.  Stefano  lùo  figliuolo  chiamato  Stefano  di  Bufalo  de  Can 
cellieri  (fi  come  le  memorie  della  cala  raccontano  )  fu  ricchils.  &  di  molta  riputatione  ha 
gii  altri  Romani,e  venédo  nel  1405  iiReLadiIlaoinRomadicono,chemoltigérilhuo- 
inini  dolendofi  col  Re  del  Pontehce,Lodouico  nipote  del  Papa  métre  fa  villa  di  voler  far 
la  pace  co  Romani,fece  nello  spedale  di  S.Spirito  gittar  lètte  di  loro  dalle  finellre,  fra  qua 
il  fu  Stefano .  Ad  vno  de  cui  figliuoli  il  Papa  per  ammédar  il  fallo  del  nipote,diede  poi  vn 
canonicato  di  S.Pietro,il quale  fi  cólèruò  permolti  anni  nella  famiglia.  Volendo  loquella 
colà  rinuenire  tiuouo;  che  ciò  fuccedette  l'anno  140  ^,e  che  la  contefa  tra  il  Papa  e  i  Ro- 
mici era  per  cagione ,  che  hauendo  i  Romani  per  lòlpetto  del  Re  Ladiflao  ottenuto  dal 
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Papa  vna  delle  fortezze  di  ponte  molle  per  gnardarla  (  quello  dagli  antichi  fu  chiamaro  A 
Pontemiluio)  voleuano  ancor  l'altra.  Sopra  che  hauendomolhato  riiillorja  dei  Ku- 
cellai,ciie  coltoro  parlarono  alteramente  al  ponteiìce ,  iògue  .  Le  cjuali  paiole  vdite  Lo- 
doLiico  Migliorotti  nipote  del  Papa,lubiramente  (i  partì  di  quindi,  &i  v(cì  fuori  del  pala- 
gio .  Poi  h  detti  Romani  praticando  col  Papa  lungamente  lòpra  le  dette  cote ,  rimalèro 
pur  quafi  di  concordia  di  quello,che  ne  doucllero  fare.  Poi  fi  partironod^l  Papa  per  tor- 
nare alli  Ipro  comp;igni  al  Campidoglio,ma  come  eglino  furono  fuori  del  palagio  del  Pa 
pa,  gli  aflalì  con  grande  coir.pagnia  d'huomini  armati,  che  erano  con  lui ,  &:  rollo  vccife 
que  due  C3porioni,&  none  di  quelli  altroché  con  loro  erano  in  compagnia ,  &  quel  che 
Itgue  .  in  quella  guifa  dunque  douctte  il  calò  fuccedere,&:  tale  tu  la  morte  di  Stthno . 
Di  Iacopo  (uo  figliuolo  &:  de  Ila  lua  fuccellìonc,  non  ci  enendo  Hata  data  alcuna  notizia  B 
non  poifiair.o  dir  cofa  alcuna  fuor  di  quella,  che  nell'albero  li  vede .  D'Agnolo  l'altro  H- 
gliuolo  fece  menzione  il  Platina  nella  vita  di  Paolo  1 1 ,  da  cui  ne  fuoi  mali  racconta  ha- 
i;er  riccuuro  gran  rilloio ,  &  conforto ,  trouandolì  anchor  Agnolo  prigior.e  per  hauer 
MarcclloluohgliuolovcciioFrancefco Capoccio.  La qual  morte  pretendeua  il  Pon- 
tefice non  fenza  f^iputa  &  conlèntimento  di  ellb  Agnolo  efler  (èguita .  Nel  qual  luogo 
viene  anchor  menzionato  Francefco  nipote  di  Agnolo,  che  debbe  eflere  il  figliuolo  di  la 
copo  fuo  fratello  detto  Francefco ,  fi  come  è  pollo  nell'albero .  Non  veggo  quando  egli 
fi  n.uoia  fé  non  che  lì  fece  viuendo  la  ll^pohura  l'anno  1 4  57.  Le  cui  paiole  tran  taU . 
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Hcbbe  Agnolo  di  molti  figliuoli ,  de  quali  due  fur  canonici  di  San  Pietro .  Stefano  con- 
giuntoli con  Giudea  Capocci  hcbbe  Faullma  :  la  qual  maritò  à  Giulio  Alberino,  Se  Anto 
i.ia  moglie  d'Antonio  Friapane  .  ma  Chrillofano  di  FianccfcaOrfinahebbe  Giulia,  la 
qual  corgiunie  con  Onofrio  Pietro  Mattei,  &  Vincenzia  con  Mattia  Leno  .  De  mafchi 
knza-gii  altri  hebbe  Antonio  &c  vn'altro  Agnolo  i  quali  geneiarono  figliuoli .  Da  colini 
nacque  Chrillofano.  il  quale  hebbe  per  moglie  Semidea  Cefàrina,la  quale  lenza  figliuoli  D 
malchi  gli  partoiì  Lucrezia  moglie  di  Geronimo  de  Cuppis,  &  Marna  maritata  ad  Agno 
lo  Capianica  .  Di  Antonio  nacquero  più  fig!iuoli,de  quali  Fuluio  fu  padre  di  Marcello 
Auditor  di  Rota ,  Stefano  fu  Canonico  di  San  Pietro  .  &  Paolo  il  qual  viue ,  &  dacolhii 
vengono  quelle  notizie,è  padre  anciior  egli  di  molti  figliuoli. le  lor  lòrelle  Aurona  &  Giù 
Ila  i'vna  à  beiaidino ,  l'altra  à  Marcanromo  Incoronaci  fur  maritate .  Berardina  fu  mo- 
glie di  Francelèod'Aragonia.  oc  Taiquinia  figliuola  diPaolodiGiouanniCaualcantiè 

moglie. 

T>i  Tanar agone t <sr  de  fto'i  fuccefjon ch'xamAti i Tandra^oni , 

DI  Dore.à  cui  dicemmo  eflere  il  uà  tagliata  la  mano  per  la  briga  hauuta  con  Vanni,  E 
il  qual  Dorè  e  pollo  nella  qninraetàdi  quello  albero  tu  figliuolo  Pandragone.Dal 
nome  del  quale  1  fuoi  fucceilori  la  lei  andò  1!  nome  de  Cancellieri  Pandragoni  s'in- 
cominciarono à  chiamare  .  Niccolaio  figliuolo  di  I^andidgone  fu  a  fuoi  tempi  huomo 
molto  viuo,&  il  quale  delle  brighe  &  de  farti  degli  altri  Cancellieri  molto  partecipò,on- 
de  fu  con  Ricciardo  il  Caualiere  giudicato  libello  de  Fiorentini ,  ma  reilituito  &  reinte- 
grato iniìcme  con  gli  alti  1  in  ogni  lua  cola  lafciò  di  due  donne,  che  egli  hcbbe  di  molti  fi 
i^liuoli ,  ma  l'vn  de  qudli  detto  Iacopo  non  loio  fu  Canonico  di  Pilloia,ma  godè  anchor 
egli  Ìa  Pieue  di  Vigliano  al  Montale  per  lo  Ipazio  di  2^  anni,  pcrcioche  lùcceduto  al  Ba- 
belfo  ,  comedi  fopra  (Idiflc  l'anno  14;  ^  ii  morì  l'anno  145^; .  Degli  altri  figliuoli  di 
Kiccolaio ,  folo  di  Nanni  ii  e  la  fuLCtilione  inhao  à  quclb  tempi  ampliata ,  peaioche  di 

riero 


PANDRAGONA  ET  CANTINA  CONS.  DE  CANC.     ^y 

J^  Piero  fi  fpenfe  ne  figliuoli.  Di  Nanni  dunque  &  di  CofàTauiani  nacquero  due  figliuoli 
vn'altro  Piero  &c  vn'altro  Pandragone  ;  ma  di  Piero  auuenne  il  medchinoche  deiralcro 
Piero  luo  zio  ;  percioche  di  tre  figliuoli  nati  di  lui  non  rimale  piogenie,eIièndone  due  ih 
ti  preti  ;  Lodouico  Rettore  di  ban  Saluadore,  &  Andrea  Piouano  di  iMontemagno .  Ma 
li  ramo  di  Pandragcne  molto  in  huomini  h  dilato  ,  conciolia  colà  che  de  i  tre  rigliuoli , 
che  egli  hcbbe  i  due,  i  quali  generarono,  Giouanni  dottor  di  leggi  ne  lalcialFe  tre,  oc  Raf- 
faello iei .  Et  in  vero  è  da  commendare  Ìa  diligenza  dell'vltimo  figliuolo  di  coilui  detto 
dal  nome  del  padre  anchor  egli  Rafiaello  e  dottor  di  leggi .  perciot  he  eilendo  per  negli- 
genza de  fuoi  maggiori  le  memorie  dei  ramo  di  Dorè  alquanto  n-clTe  in  dimenticanza , 
per  venir  quello  mallimament^  (  abbandonato  il  nome  de  Cancellieri  )  comprelo  lotto 

B  il  cognome  de  Pandragoni ,  egli  diligentemente  ogni  colà  tratta  dal  buio  ha  portato  alla 
luce,  tSc  perche  per  i'auuenire  non  lì  trahelle  più  in  dubbio  la  Tua  nobiltà .  il  vero  &  natu- 
ra! cognoiBe  degli  antichi  fuoi  Cancellieri  ha  riprelò,  &c  ellendo  non  più  che  d'vno  di  nu 
mero  di  figliuoli  inferiore  al  padre  ha  anco  per  quella  via  nella  pofierità  de  Iccoli  con  la 
propagme  de  figliuoli  cercato  diVonlèruar^l  vecchio  pedale  della  lua  antica  famiglia. 
Ha  parimente  con  la  medeiima  diligenza  ma  con  maggior  legno  di  pietà  tolto  dalle  te- 
nebre li  ramo  di  Cantino . 

'Dì  (puntino ,  &  JejZoifùccfJùri  chUmm  i  Canini . 

CANTINO  era  nell'albero  vecchio  ,  ma  non  ;ippariua  altramente  la  fua  lùccefiìo- 
^  ne.  nondimeno  certa  cola  è  hAucr  egli  hauuro  più  figliuoli,  de  quali  Benedetto  tu 

Arciprete  di  Pilloia.dcGiouanni  lalcio  anchor  egli  vn'altro  Giouàni  &c  Donienico. 
Di  Domenico  nacquero  Bartolommeo  &  Giouanni .  Quelli  di  Gineura  Cancellieri  la- 
(ciò  Nofri .  QLieiti  d'Emilia  Ricciardi  genero  cinque  figliuoli  malchi .  De  quali  l'vlti- 
mo  Lodouico  di  Gineura  Baglioni  è  padre  di  Pier  Pranceico  ócdiCiouanni .  peichedi 
quelle  colè  fpeditici  è  da  pallàre  ad  alcune  principali  brighe  llate  fra  le  fazioni ,  ò  che  di 
elle  in  alcun  modo  li  pnili ,  le  quali  per  non  romper  l'ordine  che  habbiamo  tenuto,  lepa- 
rate  in  quello  luogo  habbiam  polle . 


D 


Valerne  brighe  Ildtefra  k parti , 


^ 


Otto  il  gonfalonerato  di  Piero  Carnefècchi  l'anno  i  50 1  haueano  i  Cancellieri 
O  fiiialmente  a  guilà  d'vn  comune  libero  dilcacciati  dalla  città  1  Panciatichi ,  arlo  loro 
le  calè,  dato  ilorbeniàlòldati  Bolognefi  venuti  in  lorl:auore,&  giudicatili  ribelli^ 
fofferendo  con  molta  viltà  ò  malignità  1  magillrari  della  Rep.cotali  eccelli.  Et  di  ciò 
non  conferiti  i  Cancellieri,  dubitando,  che  vn  di  i  Panciatichi  non  rientiaficro,  &:  pren- 
delTer  vendétta  de  danni  riceuuti ,  fatto  vn  numero  di  é'oo  armati  vfcirono  il  dì  dedica- 
to à  Santa  Agata  di  Pillola  per  ilpegnere  afl'atto  la  parte  contraria .  Et  auuiatili  veiiò  le 
tenute  de  Panciatichi,  il  primo  aliàlto  diedero  alla  Chiefa  di  San  Michele,  oue  alcuni  di 
efiì  li  eran  ridotti .  Difclci  fi  quegli  di  dentro  per  qualche  fpazio,  ma  non  potendo  regge- 
re alla  moltitudine  degli  auuerlari,li  ritirarono  nel  campanile  lalciando  loro  la  Chiela  iti 
preda .  La  qua!  preilamente  di  calici  &:  d'arienti  Ipogiiarono .  Ne  colà  alcuna  altra  li  ri- 
tenne dal  fuoco ,  che  h  lopragiuntade  Panciatichi ,  1  quali  latti  teroci  dall'ira  &.  dalia  di- 
sperazione, che  cacciati  dalla  città ,  ne  in  contado  poteflbno  viuer  licuri ,  mefiili  inlieme 
tollo  che  lentirono  il  cenno  dato  loro  da  gli  alfaliti  à  San  Michele,vennero  vigorolamea 
te  benché  in  minor  numero  addoflb  à  Cancellieri .  Ho  autori,  i  quali  dicono,  che  ragu- 
natilì  ad  vn  Crucifillo,  il  quale  era  in  fu  la  iliada,  s'inginocchiarono  à  quello,^:  latto  bre 
ne  orazione  [\  promilèr  tutti  l'vn  l'altro  di  non  U  abbandonare  infino  alla  morte .  Onde 
l'alTalto  fu  molto  impetuolb,  nella  mifchia  del  quale  rimafer  morti  piùchedugentode 
Cancellieri,  lèi^za  elleruene  de  Panciatichi  morto  più  che  vn  lolo ,  Si  tre  teriti .  del  qual 
fuccellg  benché  bteuemente  fece  il  Guicciardini  nel  y.  libro  delle  fue  hiilorie  menzione . 

L'anno 
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C8  DELLA  FAMIGLIA  CANCELLIERA. 

L'anno  i  s  24  fu  il  gonfaloneraro  di  Barrolommeo  Valori  in  qualche  parte  turbato  per  i  A 
lolitiinouimcntidcpiitolefì.  1  quali  per  qua!  maladizione  fi  tofle  tennero  per  lungo 
tempo  tribolata  qucll'iiifclice  circa .  perche  ridcllandolì  gli  antichi  humori ,  1  quali  pa(- 
iàuado  tra  i  Cancellieri  e  1  Panciatichi,!  Cancellieri  furono  cacciati  con  morti  &  f-crite  di 
molti  d'amenduc  le  pam  .  Doue  conìe  che  iubito  fulle  mandato  Niccolò  Capponi  come 
vnodciihOtrodi  prarsca,^  Agnolo  Carducci  eletto  pur  allhora  dal  conlìglio  del  Cento 
per  CouuDcflàno.  a  fatica  hcbber  podere  di  racchetarii,hautndo  per  quindici  giorni  tat- 
to far  rru  uua  tra  loro .  Succcuè  parimente  vn  gran  Iinilho  l'anno  i  536',pre{à  occadone 
dalla  moi  te  del  Duca  Alciàndro .  percioche  entrato  nella  città  di  Piltoia  Baccio  Braccio- 
lini,oc  coii  Celltiì  oc  con  altri  della  fazion  Panciatica  congiuntoh ,  lenza  che  di  ciò  nulla 
1  Cancellieri  (ofpctraUcro.vcciie  quattordici  di  loro,  fra  quali  fu  Dehderio  Tonti .  Onde  B 
i  Cancellieri  fiuono  colhetti  à  ritirarfi  al  Montale  creato  capo  di  loioGuidotto  Pazzagli. 
Ma  perche  Guidotto  ne  fulle  l'anno  feguente  condotto  prigione  in  Firenze,  non  per  que 
Ito  l'armi  li  polàrono ,  anzi  afl'ediati  1  Cancellieri  in  Cauinana  calvello  della  montagna,&: 
entrato  di  mezzo  per  acquetarli  il  Commel%io  Bernardo  Acciainoli ,  non  orante  la  le- 
de data ,  tllendo  da  Pai  ciatichi  aflaliti ,  di  cento  non  rimalèro  più  che  quattordici  viui . 
La  qual  cola  non  ilpenlè  l'ira  de  Bracciolini  &:  Cellefi  .  ma  voltili  nella  città  ilklfa  di  Pi- 
llola conrra  1  Brunczzi  loro  p?rricolai  i  nirnici,  di  quelli  quanti  poterono  polero  al  ti!  del 
le  Ipadc,  diuenuti  NiccoL^io  Bracciolii;i,&  Mariotto  Cellcliaibitridi  Pillola, come  Gio. 
Batilb  Adriani  nel  primo  lib.della  Tua hiiloria dimolba.  C)u_elb cotante bnghe,le  quali 
mal  li  poteano  per  io  principato  anchor  non  faldodel  Graii  Duca  Colimo,ilc]ual  ad  Ale-  C 
làndro  era  fùcceduro,  raflèttare,  hebbero  finalmente  quella  coiiipolizione.  Che  trouan- 
doli  molti  di  colloro  per  1  commtfii  n-;isfatti  banditi^Sc  per  le  vicine  contrade  fparti  coin 
mettendo  per  tutto  de  iiìali  conuennero  rutti  1  vicini  Signori  di  Icacciar  cialcuno  dal  luo 
dominio  1  banditi  di  quella  ò  di  quella  giuridizione,&  di  dargli  l'vii'all'altro  all'elecuzio- 
ne  della  giullitia  .  Il  qual  ordine  (  iòn  le  piopiie  parole  dell'Adriani)  arrecò  alcuno  alleg- 
'  giainento  a  quelle  parti  da  quelli  iiuominitìenóc  micidiali.  Mollra  parimente  per  acque- 
tar quello  male  cllere  à  Pillolelì  ilare  leuate  le  armi.  &  con  tutte  quelle  prouihoni  ellerfl 
inhn  d'allhor  conolciuto,che  1  Cancellieri  per  cotante  inguine  riceuute,quando  occalio- 
ne  ne  li  fuliè  venuta,  non  harebboro  lalciato  llar  1  loro  minici  lenza  la  douuta  vendetta, 
onde  l'anno  3  8  nacque  l'vltiniO  auuerimento  :  il  qual  terminò  le  pilloleh  dilcordieha-  D 
uendo  il  nuouo  Principe  già  lupeiati  1  luoi  nimici  &  tatto  gagliardo  &  forte,  potuto  a 
pieno  domare  gUinubidienci  &:  ribelli.  Giouanni  Tonti  intelo,che  in  Firenze  il  Princi- 
pe intorno  le  lue  nozze  era  occupato ,  &.  che  Piiloia  lenza  armi  li  ritrouaua ,  li  conuenne 
con  alcuni  della  fazione  Cancelliera  d'entrar  di  notte  in  Pillola,  &  qumi  de  lor  nimici  far 
quella  llr.^ge,  che  più  loro  folle-  piaciuta,  pond  niano  all'imprefà,  ragunanli  intorno  400 
huomini  de  loro  amici  &  partigiani ,  la  notte  de  i  y  di  giugno  alla  città  ne  vengono  ;  ma 
trouato  leriara  la  porta  di  San  Marco  ,  la  quale  Oilino  Rolpiglioli  &:  Cecchino  di  Ser 
Biagio  doueua  aprir  loro,  il  Tonti  alle  leale  li  volle.  &  mefioli  egli  il  primo  à  làlire,  piac- 
que à  Dio ,  che  nel  volerli  ad  vn  merlo  attaccare  per  lalir  lui  muro ,  oue  la  Icala  intera- 
mente non  arriuaua, venendone  il  làllò  con  lèco  cadde  nel  tolFo^  non  molto  poi  Ci  morì.  E 
Sbigottì  quello  accidente  cialcuno ,  llimando  il  Tonti  da  alcuno  di  quelli  di  dentro  elìer 
dal  muro  llato  gittato ,  onde  à  laluarli  la  maggior  parte  li  diedero .  ma  intelò  dal  mede- 
fimo  Tonti  come  il  calo  era  auuenuto ,  forie  venti  di  loro  i  più  arditi ,  &c  à  cui  più  la  colà 
era  à  cuore  non  lungi  della  città  fi  fermarono .  &;  venutone  il  giorno  6c  veduto  la  porta 
della  città  lènza  alcun  lòlpetto  ellèr  aperta ,  per  quella  in  Pillola  entrarono ,  &  alcuni  di 
loro  nimici  feriti,  tre  de  Panciatichi  vccilero;  hauendo  il  liero  accidente  del  Tonti, 
rdièrloprauenuto  il  giorno,  i'hauer  il  CommcfFario  prelò  l'armene 
conuocati  i  Panciatichi  llaro  cagione ,  che  quel  dì ,  cru- 
dele &  memorabile  vendetta  lòpra  di  loro 
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57^^^p^_'-:^^^2g|  O  mi  trouaua  hauer  paragonato  ne  miei  paralelli  il  Duca  di  Se(la:il 
"^^^^  ^^^^Sfsii   quale  di  narione  Spagnuofo  fece  la  iepoltura  à  Lautrech  Capitano 

Franzefe ,  &  nimico  del  fuo  Re,  con  L.  Cornelio  ;  il  quale  ellendo 
Romano  celebrò  con  ogni  lòrte  di  pompa,ót  di  magniHcenza  Tef- 
fcquie  di  Annone  Capitano  de  Carraginen,&:  nimico  de  Romani, 
opere  in  vero  nò  fòlo  magnanime,&  milirari,ma  humane&  piene 
di  ciuile  pietà.  Hora  io  fènto  gran  diletto,  che  dietro  l'orme  di 
huomini  cosi  grandi  à  voi  Zìa  piaciuto  di  rizzar  il  fèpolcro,&difar 
B  reffequie  ad  Alfonfò  Cambi  Caualiere  di  Santo  Stefano ,  &  mio  grandifìimo  amico  con 
darmi  comodità,  che  quelle  notitie  della  lua  caia  :  la  quale  poco  men  che  con  lui  è  affatto 
(pirata,  (ì  mandino  per  mezzo  della  Stampa  alla  memoria  degli  huomini.  Antica  &  no 
bile  e  la  memoria  degli  Importuni  in  Firenze,  percioche  elli  lono  ricordati  da  Ricordano 
Malefpini  antichiifimo  autore  delle  Cronache  Fiorentine  indno  all'anno  mille ,  &  dieci  ; 
nel  qual  luogo  ragionando  delle  famiglie,  che  dopo  Fvltima  dellruzion  di  Ficfole  venno- 
no,ò  erano  in  FireRze;  dice,chc  gli  Importuni  co*  Gualterotti  habitauano  in  Borgo  Santo 
Apoitolo.  Il  che  toccò  ancor  Dante  nel  Paradilò  in  perfònadi  Cacciaguida  padre  dei  (ìio 
bilàuolo  ;  quando  parlando  à^i^Xz  famiglie  nobili  di  Firenze  ;diflè . 

Qa  tran  (^ua  Iter  otti ,  CP"  l/nf-ortum  ; 
Q  B^t  andior farla  l?ù>'go  p:à  cjuieto , 

Se  di  nuoui  vicinfofjer  Jjgiuni . 
Ilqual  luogo  comunemente  vien  dichiarato  dagli  interpreti;che  quel  fèlfo  della  città  chia 
mato  Borgo,oue  eran  queik  due  gran  famiglie  Ghibelline  farebbe  llato  più  quieto  ;  (è  no 
vi  fuflero  flati  mandati  ad  habitare  i  Bardi, o  come  è  opinione  d'alcun'altri  i  Buondelmon 
"^  ti  per  reprimere  l'impeto  di  quelle  due  potenti ,  &  principali  famiglie  ;  ù  pur  così  (i  deb- 
bono le  parole  di  Dante  efporre,  che  quelle  famiglie  Ghibelline  fuifono .  chiara  colà  è  no 
dimeno,  che  nel  i  2  i  5-,  quando  la  Citta  per  la  morte  di  Buondelmonte  Buondelraonti  fi 
diuifè  tutta  nelle  parti  ;  come  l'illeffo  Ricordano  ;  e'I  Villani,  dal  quale  è  feguitato  di  pa- 
rola in  parola,  affermano  ;  gli  Importuni  feguendo  i  Buondelmóti  fi  dichiararono  Guelfi. 
D  Sono  l'illeffe  parole  dell'autor  quelle.  Nel  borgo  di  Santo  Apollolo  furono  Guelfi  iBuó-  „ 
delmonti,&  quelli  ne  furon  capo  1  Giandonati  ,Schali,Gualterotti,&  Importuni.  Ma  che  „ 
oltre  l'antiquità  che  fi  vede;efli  fuflòno  Ilari  nobili,  il  medefimo  autore  l'approua,  il  quale 
cótando  poco  dopo  le  famiglie,le  quali  eran  nobili  tra'l  borgo  di  Sant'ApoltolojòcTerma, 
hauendo  detto  de  Tiniozzi,&  de  Buondelmonti  fcgue .  Gualrerotti  Se  f  niportuni  anche 
erano  gentilhuomini  ;  il  che  viene  anchor  dimollrato  dal  Villani  ;  il  quale  al  nollro  pro- 
polito  aggiugne  ancho  di  più;  che  le  dette  due  famiglie  à  fuo  tempo  erano  popolari. 
La  qual  cofa  perche  differentemente  in  Firenze  s'intende  da  quel  ;  che  comunemente  nel- 
l'altre città  d'Italia  non  è  intefò  ;  è  neceflario  &  per  quello  &  per  quel  che  appartiene  alla 
famiglia  ;  che  da  noi  venga  brieuemente  dichiarata .  Nella  Republica  di  Firenze  preualfe 
£  vn  tempo  grandemente  il  gouerno  de  nobili  infin  à  tanto;  che  ò  per  la  lor  fùperbia,&  or- 
gogliojO  perche  non  parendo  à  popolari,  qh'efTendo  pari  à  pel ì ,  &:  alle  grauezze ,  non  do- 
ueflero  effer  pari  negli  honori ,  &  nelle  dignità  incominciarono  à  rifentirfi  in  modo  ;  che 
non  folamente  vollono  effer  à  parte  degli  honori,&  de  gradi  della  città  ;  ma  come  la  cofa 
fi  fuffe  andata,fcacciati  i  nobili  prefono  efiì  il  gouerno  in  mano,  &  per  confeguente  diuen 
ne  il  gouerno  con  la  forma  del  reggimento  tutto  popolare.  Furono  per  quefla  cagione  co 
ftretti  coloro ,  i  quali  voleano  partecipar  del  gouerno  ,  non  folo  di  deporre  1  alterigia  che 
porta  con  fèco  la  nobiltà  ;  ma  humiliandofì,  &:  abbaflandofi  moflrarli  tutti  popolari  ;  en- 
trar nelle  arti,  nelle  quali  la  città  era  diuifà,  &  molti  di  cfli  co  coflumi  cambiar  l'armi,  1  no 
mi  delle  famiglie,&:  in  fomma  ogni  cofà  fare,perche  popolari  pareffono.  onde  talhor  mc- 
ritauano  per  quelle  dimoilrazioni  d'efler  fatti  per  fingolar  beneficio  popolari .  Et  in  con 
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trario  quando  de*  popolari  iikflì,  morati  alcuni  in  orgoglio  auueniua  che  voleflèro  ^pra  A 
far  gli  alrri ,  cacciati  dall'ordine  popolare ,  erano  farri  de'  grandi .  per  quello  nome  anda- 
uano  lègDari  coloro ,  i  quali  erano  rimedi  dal  gouerno ,  quafi  per  la  ricordanza  di  quelle 
prime  nobili ,  &  antiche  famiglie  ;  le  quali  eflendo  grandi ,  &  potenti  cosi  erano  in  que 
tempi  chiainare.le  ciò  non  faceano  in  contorto  della  loro  miièria,  cóiòlando  la  priuation 
degli  honori  lulUntiali ,  con  l'apparente  honore  di  quel  nome  ambitiofò .  Onde  ordina- 
riamente nell'lllorie  Fiorentine  l'eflèr  fatto  alcun  grande,ò  popolare  altro  non  vuol  dire  ; 
che  rcilcr  rimollo ,  o  ammellb  al  gouerno .  Gli  Importuni  dunque  :  i  quali  delle  bmiglic 
antK  he  nobili  erano,  vcggendod  perianuoua  forma  della  Repub.  laqual  incominciò  nel 
1  2  8  :  eller  rimali  de  grandi  ;  per  non  voler  ritenendo  quel  vaniflimo ,  &  dannolo  nome 
ilar  di  fuori  del  gouerno  :  il  quale  fa  nobili,ò  ignobili  nelle  Rep.le  perlòne,  feciono  in  mo  B 
do  ;  che  furono  accettati  come  popolari  :  ma  non  mutarono  in  quello  tempo  ne  l'armi , 
ne'l  calato .  Onde  nel  i  285» ,  f>4. ,  &  i  ^  02  (ì  vede  Nero  di  Cambio  Importuni  ellèr  de 
Priori  lènza  hauer  fatta  mutatione  alcuna  del  nome  della  fua  famiglia .    Ma  eflendo  per 
nucui  accidenti,&  per  nuoue  brighe  :  delle  quali  fu  la  città  di  Firenze  (èmpre  ripiena ,  al- 
cuni degli  importuni  diuenuri  Ghibellini:  1  quali  per  lo  più  erano  delle  famiglie  grandi, 
&  per  ciò  lecondo  nel  libro  del  Chiodo  appanlce,  ellèndo  dilcacciati  della  città  Vgo  fi- 
gliuolo di  Silimanno,  &  tutti  i  figliuoli  del  Golpe,  &  in  (òmma  cialcun'altro  di  quel  cala- 
to, eccetto  1  figliuoli  di  Nero  di  Càbio  g\^  detto  ;  parue  à  Cambio,&  à  Lamberto  figliuo- 
li di  Nero  di  abbandonar  quel  nome  odio/ò  degli  Importuni  ;  poi  che  era  macchiato  del- 
la nota  del  nome  Ghibellino  ;  &:  prendendo  il  nome  proprio  dell'auolo ,  valerfène  come  C 
di  nome  di  famiglia .  Quella  fu  la  cagione ,  che  gl'Importuni  s'incominciallero  Cambi  à 
chiamare  ;  comeche  tre  altre  famiglie  de  Cambi  fieno  in  Firenze  :  le  quali  ellèndo  nobili, 
&  honorare,  nulla  cola  però  hanno  à  fare  con  quelli,  ne  fra  loro  :  diuerlè  d'origine ,  d'ar- 
mi, &:  di  quartiere .  peicioche  oue  i  Cambi  Importuni  fan  l'armi  AzWz  tre  Iquadre  azzurre 
in  campo  bianco,  &  lòno  nel  quartiere  di  Santa  Maria  Nouclla  lòtto  l'Vnicorno;  poi  che 
la  citta  di  Selìieri  li  riduHè  in  quartieri  :  I  Cambi  detti  Mercatanti;  fé  ben  vanno  per  lo  me 
deiimo  quartiere ,  &  gonfalone  ;  nondimeno  fanno  il  campo  diuilò  per  lo  lungo  rollb  6c 
giallo  con  vna  quercia ,  &:  vn  pino  dentro .    Et  1  Cambi  di  via  maggio  vanno  per  Santo 
Spinto  lòtto  il  Nicchio ,  &  fanno  l'armi  diuifc  per  lo  lungo  rollè,&  bianche  con  vna  sbar 
ra  nera  à  trauerlò ,  &  quelli  della  via  del  cocomero  vanno  per  lo  quartiere  di  San  Giouan-  D 
ni  lotto  il  Drago ,  &  fan  l'arme  rolla ,  &  bianca  à  fcaglie  di  pelce .  A  Cambi  Importuni 
dunque  tornando,dico,che  il  primo  dal  quale  per  cótinuata  lucccllìone  da  padre  a  figliuo 
lo  menzion  lì  ritruoui ,  per  quanto  dal  Priorilta  della  città ,  &  da  priuate  memorie  li  può 
comprendere  ;  non  potendo  per  gli  incendi,  &  làccheggiamenti  della  città  làperli  più  in- 
nanzi ;  fu  il  già  detto  Cambio  padre  di  Nero ,  il  qual  Nero  in  quattordici  anni ,  come  di 
lòpra  fi  è  moihato ,  tre  volte  fu  de  Signori .  Trouafi  di  colini  hauer  fatto  parte  della  lua 
era  à  Roma ,  facendo  banco  con  quegli  del  Pannocchia ,  che  hoggi  fon  detti  Baldouini . 
Nacquero  di  Nero  il  fecondo  Cambio,  &  Lamberto,  il  primo  llato  de  Signori  nel  i  3  oé", 
&  I  ?  fi  mori  lènza  figliuoli .  l'altro  dopo  l'hauer  prelò  moglie  in  Roma,  oue  col  padre  di 
moraua,  tornato  nella  città ,  fu  come  huomo  da  aliai  molto  riputato  da  fiioi  cittadini ,  &  E 
non  poco  adoperato  dalla  Rep.  percioche  oltre  J'elfere  llato  in  proceffo  di  tempo  quattro 
volte  de  Signori,  incontanente,  ch'ei  tornò  di  Rom3,fu  creato  de  dodici  buoni  hi+omini: 
1  quali  fra  molti  llabilimenti  fatti  nel  1511  per  la  comune  quiete,  òdiipofò  della  città  raf 
fermarono  1  confini  à  Ghibellini  fòpranominari;  vietàdo  loro  il  tornar  alla  patria,nel  qual 
numero  da  lui,  &  dal  fratello  m  fuori,  furono  come  (i  è  mollrato  tutti  gli  altri  Importuni 
abbracciati ,  onde  la  variaiione  del  nome  procedette.  Generò  Lamberto  vn  figliuolo  dee 
to  Alellandro  :  il  quale  fiato  tre  volte  de  Signori,  genero  tre  figliuoli.  Antonio,  Luigi,  &: 
Stefano.  Il  primo  leduto  Priore  l'anno  i  ?>^  fi  morì  lenza  figliuoli.  Luigi ,  che  fu  il  Ic- 
conrk)  per  quel,  che  congetturiamo  dalla  precedenza  de*  loro  magillrati,  di  cui  hora  lègui 
remo  \\  iuo  ramo,quattro  volte  godè  l'honoranza  del  Priorato.  Fu  Vicario  di  Mugello,^: 
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A  hauendo  eflèrcitato  moiri  altri  gouerni  fuora ,  fi  morì ,  peruenuto  allottantefimo  anno 
della  Tua  età  elFendo  m  vricio  à  Vinci.  Nacque  di  lui  il  pruno  giorno  d'aprile  vn  figliuolo: 
a  CUI  dal  nome  di  Tuo  padre  pofè  nome  Aleilandro  nel  1405  ;  quell'anno  illeflb,che  Ro- 
ma peruenne  in  poter  del  Re  Ladiilao .  Collui  oltre  due  Priorati,  &  molti  altri  vfici  heb- 
be  il  gouerno  di  Pila  preminente  nella  Rep,&hauendo  in  animo  di  far  vna  bella  cafà  per- 
ruafe  Nero  Tuo  cugino  à  vendergli  la  portione  d'vna  ca(à  antica ,  che  haueano  in  comune 
:  in  porta  rofla  ver{o  mercato  nuouo ,  al  qual  fuo  penlìero  (òpragiunto  dalla  morte  nò  potè 
'  dar  alcun  cópimcnto;  lalciata  qucth  cura  a  Luigi  lùo  figliuolo,che  la  murò  poi  nel  1472. 
Ma-quello  infelice  giouane  lenza  poterla  molto  godere,  fi  morì  per  vno  Ihano  accidente 
iui  à  tre  anni,  percioche  tornando  vna  vplta  di  notte  tempo  à  cala,cadde  in  vna  buca,  nel 

tB  la  qual  fieramente  percotendo  ,  iène  morì  fr^i  lèi  giorni ,  non  hauendo  più  che  trentadue 
.anni  forniti .  Ma  tu  fama  colbnre  di  molti  jsch-egli  vi  fufle  Ikto  gittate  à  lòmmo  lludio 
forfè  per  imbolargli  vna  (òmma  di  più  di  mille  feudi  d'oro;  che  vinti  à  cafà  Strozzo  Stroz 
zi  fène  tornaua  lieto  con  cflì  à  cala;  così  fùole.eflere Ipeflb  infelice  la  conditione  degli  huo 
mini;  che  onde  Iperan  giouamento,&:  piacere,di  quindi  nò  che  altro  traggan  la  fine  d'vna 
(ùenturata  morte  .  Hcbbe  egli  due  mogli:  laprimafùNanninaCorbinelli;  cheglifecc 
il  terzo  Ale{randro,&  vna  tanciulla  detta  Maria,  moglie  prima  di  Piero  Bellacci ,  &  poi  di 
Iacopo  Ridolfi  .  La  feconda  hebbe  nome  DiàtììiantcBartoli.ccncuiacquillò  Paolo,&:  Lo 
renzo ,  &  due  altre  femmine ,  delle  quali  Fvna  detta  Gollanza  fu  moglie  di  Giouacchino 
Folli .  Ma  noi  ci  fpediremo  prima  di  quelli  virimi ,  per  fpegnerfi  molto  prello  lènza  fùc- 

C  ceflbri  malchi .  Paolo  dunque  fèruendo  la  lùa  Rep.nella  guerra  di  Pifa  honoratamcnte  fi 
morì  à  Vicopifano  ferito  d'vn  paflauolanre ,  ma  con  ikana  ventura  non  efTendoui  morto 
in  quelI'afTalto  altri,  ch'egli  lolo.  Lorenzo  llato  de  Signori  vna  volta  nel  i  ^o^;.  fu  anche 
Vicario  delle  Pomaranoe  ;  &  Capitano  della  Montagna  di  Pilì:oia,béche  con  poca  lùa  lo- 
de,eirendone  llato  ammonito,&condannato.Di  BartolommeaGiouanni  lùa  moglie  non 
lalciò  più  che  vna  fanciulla  :  il  cui  nome  fu  Maddalena;  la  qual  maritata  in  Altobianco 
Alberti  Tuo  parente ,  &  polcia  in  Matteo  da  Rabatta ,  in  vna  figliuola  del  fecondo  manto 
portò  la  roba,&:  facoltà  di  cafà  Cambi.  Hora^ad  Alelfandro  tornando  il  qual  morì  di  mal 
caduco,dico;  ch'egli  fu  marito  di  Caterina  Popolefchi  :  che  li  generò  lèi  figliuoli  mafchi , 
&,  vna  femmina  moglie  di  Gio.Barilb  Aldobrandini.  De  1  mafchi,  l'ordine  de  quali  fi  ve 

D  de  nell'arbore ,  Paolo  morì  nella  rocca  di  Rauenna.  Lodouicodopol'eflèreltatoin  Vn- 
gheria,  in  Algieri,  e  in  altre  guerre,  moriffi  in  Firenze  .  Federigo  venne  meno  fanciullo . 
Di  Luigi  non  habbiamo  notitia .  Francefco  nato  due  anni  dopo  la  cacciata  di  Piero  de 
Medici  tirato  da  impacienza  giouenile  tolfè,  ò  mollròdi  torre  per  moglie  vna  Caterina 
figliuola  d'vn  pouerhuomo  non  conueniente  alla  (uà  códitione.perche  il  padre  adirato  lèi 
cacciò  dinanzi,  chiamandolo  indegno  di  fè,à:.della  fùa  famiglia,  onde  egli  mentre  tra  per 
Jo  fdegno  paterno  ,  ò  per  auuentura  rauuedutofi  dell'errore  commeflb  difputa  col  padre 
della  lanciulla  della  validità,  ò  inualidità  del  matrimonio ,  à  guifa  di  difperato  l'vccife ,  & 
(àluatofi  harebbe  leggiermente  fchif-ato  la  giulh  pena  della  fùa  follia;  fé  tornato  in  Firen- 
ze ,  &  hauendo  maluagio  animo  verfò  la  moglie ,  ò  amica ,  inentre  con  barbara  crudeltà 

£  lludiaua  d'vccider  anche  la  innocente  giouane,peruenuto  in  potere  degli  Otto,  nò  gli  fuf 
fé  flato  per  ordin  loro  meritamente  mozzo  la  telta.  Nacquedi  quella  cògiuntione  il  quar- 
to AlefTandro  :  del  quale  rimeiro  a  cauallo  da  Alfonfo  Cambi  fuo  parente  in  Napoli ,  per 
^ndàr  alla  guerra  à  procacciarfi  honore,  non  s'è  mai  più  hauuto  nouella.  Ippolito  vltimo 
*  de  lièi  fratelli  di  Oretta  Cerchi  è  padre  del  quinto  AlelIàndro  ;  il  che  è  quanta  fucceflio- 
ne  e  rimafcà  di  quello  ramo .  Del  quale  Ipeditici ,  è  tempo,  che  torniamo  à  parlare  di  Ste- 
fano terzo  figliuolo  di  Aleffandro,  che  ludi  Lamberto  .  Di  coflui  non  altra  notitia  hab- 
biamo; fé  nò  che  flato  de  Priori  nel  1 42  7  fu  padre  di  Nero,  le  cui  honorate  qualità  m'in- 
ducono à  far  di  lui  particolare,^  non  ingrata  memoria.  Nacque  Nero  il  ventefimo  dì  di 
lèttembie  dell'anno  1 42  i  ,  &  peruenuto  nell'età  di  2  3  anni  fu  per  affogare  il  dì  di  Santa 
Catériru  giorno  pericolofiflimo  à  nauiganti  {òpra  vn  galeone  di  Gio.  Tofìnghi  :  il  quale 
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ruppe  in  Romania .  perche  non  confidando  più  la  fùa  vira  alla  difcretionc  del  mare ,  fènc  A 
tornò  in  Fiorenza;oue  darofi  à  gouerni  della  Rep.in  quelli  riulci  di  (incera  fede,&  di  fòm 
mo  valore.  Onde  di  mano  in  mano  per  rurti  i  magillrati  felicemente  paflando,  inhno  al 
liipremo  del  gonfalonerato  con  fòmma  fija  lode  peruenne.  Fu  PodelHdi  Prato, Vicario  •. 
di  Cerraldo,de  Dieci  della  guerra  due  volte,ConlòIo  di  mare, Capitano  di  Cortona,de  ici 
della  mercantia ,  due  altre  volte  de  Signori  ;  &  come  ho  detto  Gonfalonier  di  Gmilizia. 
dal  quale  benché  vfcendo  fuife  ammonito ,  fu  ciò  nondimeno  più  argomento  della  virtù 
di  lui.che  teilimonio  della  (ùa  colpa .  percioche  effendo  egli  huomo  di  natura  molto  feue- 
ra ,  &  difpiacendoli  forte  ;  quando  cofà  vedea ,  che  pregiudicafTe  all'autorità.Sc  maelU  de 
Signori ,  accadde ,  che  douendod  trar  vna  mattina  la  nuoua  Si^noria,&  mancandoui  con 
tra  l'ordine  dato  i  Gonfalonieri  delle  compagnie,  per  querta  cagione  non  fi  potè  trarre  co  B 
grande  mormorio  de  cittadini  :  i  quali  hauédo  pieno  la  piazza,iì  marauigliauano,cv  mor- 
morauano  di  corale  indugio .  perche  (i  mandò  per  fir  venir  di  villa  Vincenzio  Borghini  ; 
il  quale  credendo  pure,che  alrri  in  tanto  de  compagni  fufle  {òpragiunro,percioche  era  rar 
di  ;  &  che  i  nuoui  Signori  fu  (fero  trarci,  non  vi  venne  ;  onde  fi  mandò  di  nuouo  vn  caual- 
laro  per  cf[o,&c  per  ciò  venuto  .&  {montato  in  palagio ,  &  pollofi  col  cappcrone,&:  habi- 
to  da  caualcare  tra  Collegi/i  traife  la  Signoria.  Parue  quella  cofi  al  Gonfaloniere  &:  com 
pagni  di  cartiuo  efempio ,  che  i  magillrati  fchernendo  la  Signoria ,  ne  etiandio  chiamati 
conueninii-o  à  gli  vhci,&:  à  bilogni  publici.  perche  rimanendo  pur  tre  giorni  di  tempo  ad 
entrar  i  nuoui  Signori;  in  galligo  di  lui,&  d'alcuni  altri  pochi,  &  à  fpauento  di  molti,  che 
harebbono  per  l'auuenire  leggiermente  potuto  prenderfi  di  così  fatte  licenze,  fé  elle  non  C 
fulfero  corrette ,  l'ammonirono  per  cinque  anni,  la  qu:il  (èntenza  paruta  ad  alcuni  molto 
rigorolà ,  eflcndo  mallìmamente  quel ,  che  più  importaua ,  fatta  lènza  partecipatione  di 
chi  gouernaua  allhora  lo  llato,  fu  cagione,  che  non  molto  dopo  fu  ammonito  egli  ;  il  che 
fu  ne  principi  del  1485?.  Ma  fucceduta  la  cacciata  de  Medicinel  ,94,  egli  fu  reitituiro  dal 
la  Signoria,  &  riprendendo  a(fai  vecchio  l'antica  riputatione,adoperato  tuttauia  dalla  fua 
patria,  morì  l'anno  i  508  à  2  6" d'aprile,  eflèndo  già  di  ottantafette  anni.  Et  con  tutto  ciò 
ron  eflendo  per  la  lunga  età  punto  debilitato  di  mente,  ma  gagIiardo,&  profpero  della  vi 
ta,  parue ,  che  mancaflè  più  per  vno  llrano  calo  d'vn  violento  accidente ,  che  per  manca- 
mento di  (àngue,  &  di  vigor  naturale ,  percioche  egli  morì  per  hauere  nel  leuarfi  di  notte 
percoflò  vn  fianco;  onde  polloiène  àgiacere.&  non  hauendoin  lètte  dì  per  la  qualità  del  D 
male  prelò  alimento  alcuno,  come  (è  altrimente  non  fulfe  Ibto  ancor  per  mancare.in  co- 
tal  modo  polè  termine  alla  vita .  fu  portato  à  fepellire  nell'arca  de  fuoi  maggiori  polla  (ùl 
la  piazza  di  Santa  Maria  Nouella  co  grata  ricordatione  della  fua  incorrotta,^  fincera  vita. 
Quelli  è  quel  Nero  :  il  quale  (limando  di  hauer  non  poco  perduto  la  (ùa  famiglia  con  ha- 
uer  la(ciato,&  di(me(]ò  del  tutto  da  canto  l'antico,  &c  famolò  nome  degli  Importuni,  con 
honorara  ambitione  lo  ripigliò ,  aggiugnendolo  quafi  per  vn  (òpranome  al  cognome  de 
Cambi,  Egli  hebbe due  mogli,  la  prima,  il  cui  nome  fu  Tommaià  della  Palla,  &  la(ècóda 
che  Ci  chiamò  Bartolómea  Paciatichi .  de  i  figliuoli  della  prima  che  furono  cinque  malchi, 
&  due  femmine,  tutti  morirono  fanciulli,  eccetto  Marco ,  che  peruenne  all'età  di  venti- 
cinque anni,  &  l'vltimo  Giouanni,  che  (òpraui(re  al  padre  ;  di  cui  apprelfo  parleremo.  Del  E 
la  (econda  hebbe  Stefano,  Bartolommeo,  Lamberto,  &  cinque  femmine  ;  Di  quelle  la  pri 
ma,&vltima  fur  maritate,  quella  detta  Vaggiaà  Giouanni  Bonarli.  quella  chiamata 
Francelca  ;  quafi  per  ricompen(ar  il  danno  delle  tre  forelle ,  che  fur  monache ,  à  tre  mariti 
Niccolò  Rinucci,Bernardo  Carnelècchi, &  Francefco Dauanzati ;  Cammillafù à Pilloia 

stef4M.  Badeflà  di  S.Giouanni .  De  1  mafchi  Stefano  fu  de  Capitani,&  Prouedirori  di  parte  Guel 
fa,fatto  dal  configlio  maggiore  Gonfaloniere  di  compagnia, hebbe  détto  &  fuori  più  altri 
vfici.  Mori  di  48  anni  nel  1 5-1  j,enèndo  nel  tornardi  notte  à cala  llato  ferito  mortal- 
mente (otto  vna  tempia .  Hebbe  per  moglie  DiaJta  Vghi  tenuta  per  vna  delle  più  belle,& 

/:ar,urdo.  leggiadre  donne  di  Firenze  à  (ùoi  tépi,di  cui  generò  Bernardo, che  morì  di  veti  anni  a  Na 
poli  di  pelle,  6t  nondimeno  cobi  poco  formolo  di  volto,  benché  nato  di  così  bella  madre, 
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A  che  dall'hauer  la  bocca  fporra  molto  in  fuori  à  guifà  di  grugno  ò^\  porco,  fu  cognominato 
kcodo  il  parlar  Napoletarx)  Bruttomufo .  Bartolommeo  venne  meno  fanciullo.  Lam- 
berto nacque  Tanno  1 47 1  à  i  5  di  maggio .  Seguì  in  giouanezza  l'indullria  del  mare  ;  ma 
prefò  da  Venetiani  fanno  ^^4  su  alcuni  grippi  con  Ottauiano  de  Medici,  &  co  alcuni  altri 
nobili  Fiorentini.furono  per  opera  di  FranceicoTolìnghi  madatoda  Firenze  d  Venetia,& 
da  parte  de  prigioni  ^iXo  Liberto  tutti  inlìeme  liberatij  perche  imitando  il  padre,  ir  vcKè  ì 
maneggi  della  patria  :  da  cui  fanno  i  y  i  o ,  &  1 1 ,  hauendo  dh  gcnti,&  elercito  in  Lom- 
bardia, tu  creato  nella  città  de  l^roueditori  de  X.della  guerra.  Si  vede  anchor  hoggi  di  in 
cala  di  iùa  mano  vn  ritratto  della  Lombardia  affai  bello ,  hauendo  egli  donato  l'originale 
all' vficio,  perche  su  quello  {ècondo  le  lettere,  &  gli  auuilì,  fi  potelfero  puntalmente  veder 

B  di  mano  in  mano  i  cammini,  &  progredì  degli  elèrciti .  Dopo  la  morte  di  Leone ,  fu  con 
1 4  altri  cittadini  fòilenuto  per  ordine  del  Cardinal  di  Cortona ,  fòfpettando  di  qualche 
(èditione  :  ma  no  trouati  dal  Cardinal  Giulio,che  fu  poi  Cleméte,  colpeuoli,  fur  rilafciati. 
Era  egli  cagioneuole  d'vn'occhio,  &  hauendo  per  fiera  difàuuentura ,  tocco  di  Carnouale 
à  calo  vn  colpo  di  melarancia  nel  baono,perdè  f  altro,onde  diuenufo  cieco;&  per  ciò  non 
potendo  in  altro,fi  volle  a  lèruir  la  Rep.con  l'eloquenza  delle  parole,&col  conlìglio,  per- 
che nelfalfedio  fu  quali  potentils.caula  con  la  vehemenza,&  elficacia  del  dire,  che  lì  otte- 
nelfe  il  partito  ;  che  1  beni  de  Preti  lì  vendelfono  per  difenderli  dall'armi  molfe  centra  di 
loro  dal  Pontefice.  Ma  ricuperata  Firenze  dal  pp.&  fatta  h  nuoua  bafia.fu  Lamberto  fan 
no  I  5  5  ©  confinato  nel  contado  di  Firenze  ha  le  5  o  miglia  a  non  poterli  fin  à  4  accollare, 

C  come  che  l'anno  5  2  fullè  rellituito  per  lettere  Icrittene  al  pp.  dal  Marchelè  del  Vallo  :  il 
quale  richiedo  di  ciò  da  Tommalo  nipote  di  Lamberto ,  volentieri  haueua  a  fua  initanza 
preitata  quella  con^X^^  opera .  Monili  finalmente  d'alcuni  dolori,  che  crudelméte  il  crucia 
uano  ;  lènza  hauer  lalciato  di  fé  figliuolo  alcuno,  percioche  elfendo  egli  poco  vago  de  1  fa 
llidi,che  apportan  le  donne,non  volle  mai  prender  moglie.  Fu  Lamberto  grade,&  diritto 
della  perlona,  d'animo  altiero  &  libero ,  &  quel  che  meglio  elprimeua  i  concetti  della  liia 
mente  di  qualunche  altro  .  onde  Ipelfo  auueniua ,  oue  egli  era  à  ragionare  ;  che  tollamérc 
gli  fi  facea  cerchio  attorno  dalla  giouent li,cuì  egli  lòmmamente  itudiaua  di  dilettare-,  por 
gendo  ella  all'incontro  al  lùo  fauellare  gli  orecchi  come  ad  vna  mulica  con  merauigholà 
attentione.  Grandemente  li  dilettò  della  lettione  di  Dante  per  lì  fatto  modo;che  dicono 

D  alcuni  vecchi;  che  l'hauea  quali  tutto  alla  mente.  Egli  non  hebbe  lettere  latine:ma  tra  per 
elTer  non  mediocremente  verlàto  in  tutte  l'hillorie  volgari ,  &  per  hauer  nella  lùa  gioua- 
nezza veduto  di  molti  paeli,  &  collumi,  &  per  lo  dono ,  &  felicità  della  memoria,  (1  bene 
ad  ogni  colà  proponea  gli  elèmpi  degli  antichi,&  moderni;  &  lì  acconciamente  à  fuo  pro- 
polito  l'autorità  di  quelli  adduceua,  che  n'era  volgarmente  la  Cronaca  volgare  chiamato. 
Fìi  della  fetta  degli  Arrabbiati ,  onde  i  denoti  di  Fra  Girolamo ,  i  quali  eran  comprelì  lòtto 
il  titolo  de  Piagnoni,  diceuano;  per  quello  lui  hauer  perduto  il  lume  de  gli  occhi;  per  que- 
llo finalmente  da  grandils.  dolori  tormentato,  hauer  terminato  infelicemente  la  vita  lìia, 
percioche  ò  vero,  ò  fallò  che  l:ullè,elli  atfermatamente  diceuano  ;  così  hauer  lèmpre  ollèr- 
uato  in  coloro  ;  i  quali  erano  Itati  nimici  della  dilciplina  di  quel  santo,  &  veneràdo  Frate. 

E  Hora  parliamo  di  Giouanni  fuo  fratello  per  lato  di  padre .  Fu  egli  ò  per  la  diuerlità  de 
coilumi  materni,© de  maeilri ,  ò  qual  altra  lène  fulTe  la  cagione,  quali  il  rouelcio  di  Lam- 
berto fuo  fratello .  percioche  ei  fu  di  perlòna  piccolo ,  quieto  d'ingegno ,  &  elfendo  della 
fetta  de  Piagnoni  era  deuoto,  &  ièmplice ,  come  vn  religiolò.  perche  fu  vno  di  quelli  che 
ferilfe  al  Papa  in  fauor  di  Fra  Girolamo,tellificando  eflèr  la  liia  dottrina  in  Firenze  la  làlu- 
te,&  quiete  della  città .  Grandemente  li  dilettò  di  Icriuere ,  &  di  notar  colè  degne  di  mc- 
moria,percioche  oltre  molte  orationi,homelie,prediche,falmi,&  altre  colè  limili  Ipiritua- 
li ,  le  quali  egli  da  altri  autori ,  &  luoghi  tralcrilfe ,  &  oltre  vn'itinerarioche  egli  compolè 
d'vn  viaggio  iùo  fatto  nella  giouanezza  in  Germania ,  in  Fiandra ,  &  in  Inghilterra .  quel 
che  veramente  non  è  punto  colà  da  dilprezzare,  à  guila  del  Malefpini ,  &  del  Villani ,  ac- 
cozzò,6c  polè  inlìeme  tutte  le  cole  notabili  luccedute  in  Firenze  dal  1480  infino  al  1 5: 5  f 
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Con  tanta  fede ,  &  integrità  per  quel  che  Ci  è  potuto  ofTeruare ,  che  io  veramente  confeflb  A 
moire  vriii  cognirioni  hauer  da  lui  hauute  nello  (criuer  à  quelli  tempi  della  cafa  de  Medi- 
ci :  per  la  cjual  cagione  mi  ritiuouo  in  Firenze  chiamato  dal  Duca  Codmo  :  il  cjual  libro  co 
molti  altri  prelhtici  da  AlFonlo  iùo  nipote  mi  ha  liberato  da  non  piccioli  dubi,&  fatiche. 
Non  manco  per  quello  d'adoperarli  Giouanni  ne  lèi  uigi  della  Rep.llato  oltre  gli  altri  vh- 
ci  Vicario  di  Ccrtaldo ,  &  de  Signori  vna  volta .  Col  qual  ir.odo  di  viuere  eflendolì  con- 
dotto infino  all'età  di  fettantaiette  anni,  morì  hnalmentecongiandils.  tranquillità  d'ani 
mo  l'anno  i  55  ^à  2  4  d'aprile.  Hebbe  egli,  (ì  come  il  padre, due  mogli,  GollanzaScar- 
Jatn,&  Lorenza  Cambini: delle  quali  hauendo  molti  hgliuolihauuto,(imile  anche  in  que 
ilo  à  fuo  padre,  tre  fòlamente  ne  gli  lòpraui fièro.  Marco,^S:  Tommaiò  della  prima,&:  Za 
cobi  della  feconda .  Figliuole  féinine  della  Scarlatti  hebbe  ibi  vna  detta  Caterina ,  la  qual  B 
chiamata  dopo  la  morte  della  madre  Gollanza  tu  maritata  à  Bernardo  Frefcobaldi,  &  poi 
à  Stefano  Fabbrini.  Ma  della  Cambini,n'hebbe  quattro:  Caterina  maritata  prima  ad  Al- 
foniò  Capponi,&  pofcia  à  Gherardo  Spini,  &  tre  monache  :  àcìk  quali  laGollanza  detta 
zamhi.  alla  fonte  Tommalà  viue  hoggi  Badefla  del  Bigallo.  De  malchi  già  detti,  Zanobi  li  morì 

Marco.  à Napoli.  Marco fiìne tempi dciraflèdioProueditor de X.  dellaguerra,&  inquelchela 

Republica  (ì  conuenne  con  gli  Imperiali,  &  col  Papa,  ledeua  vn  de  Signori .  Intìn  li  morì 
cflendo  in  vtìcioàPrarouecchio  di  gocciola  nel  terzo  mefè  dell'anno  1 5-41  d'età  di  cin- 
quantadue anni,  &:  condotto  à  Firenze  fu  fèpellito  co'  (ùoi  maggiori,  huomo  le  ben  bur- 
bero alquanto  di  vifò  ;  nondimeno  di  natura ,  &c  di  collumi  piaceuoliflimi ,  grande  della 
TÓmaG.         perlona,&:  iòpra  modo  dedito  all'amor  delle  donne.  Tommalo  per  la  molta  viuacità  man  C 
dato  nella  iua  giouinezza  dai  padre  à  Roma  ;  per  haucrui  vccifo  vno,  che  l'hauea  giocan- 
do alla  palla  dato  vna  cetfara,tornò  in  Firenze,  oue  non  hebbe  più  quieta  lUnza,hauendo 
sficgaro  in  Ano  vn  giouane:  il  quale  lui, che  aiuto  gli  porgeua,  perche  non  annegaflè,  ti- 
randolo lotto  col  pelo  del  corpo,era  per  far  allogare.  Il  che  tu  cagione,ch'egli  ièn'andai- 
le  à  Napoli;  oue  menò  &  finì  il  rcllo  della  lùa  vira  lietillimamente,  percioche  hauendoui, 
fecondo  l'vlo  de  nobih  della  Iua  patria ,  aperto  ragione  ;  è  difficil  cola  à  dire ,  con  quanta 
magnificenza  haucfiè  quella  honorata  indullna  elcrcitato.  percioche  non  lolo  compiace- 
ua  de  (ùoi  denari  la  nobiltà  Napoletana  ;  ma  Ipeflb  n'adagiaua  la  corte;  (1  come  fu  ne' tem 
pi  de  romori  ;  prouedendo  largamente  all'occorrenze  del  Viceré  Don  Pietro  di  Tolledo,à 
CUI  fu  polcia  molto  caro. Et  hauendo  egli  in  quella  città  murato  vna  bellifs.caia,tu  colà  de  D 
gna  veramente  di  grandiis.lode  il  vedere,  quanto  ella  fulle  fiata  aperta  {èmpre,&  apparec 
chiara  à  coir,mxdi ,  &  feru'gi  de  forellieri ,  onde  non  lènza  cagione  alla  Leonza  che  llaua 
iulla  porta  accomodò  il  Giouio  iiio  amici fliir;o,  &  perpetuo  holpite,quando  veniua  à  Na. 
poli  quelle  due  belle  parole.  1 0  V I  X  L N 1 0  ;  quali  al  Dio  dell'hofpitalità.  La  qual  ca- 
la in  guila  adornò  di  dipinture  per  mano  di  Giorgio  Vaiali  dipintore  cccellenrillimo ,  & 
&  di  llatue  antiche  di  marir.o ,  &  de  i  melHeri  opportuni  à  riceuer  gli  amici  lìioi  ;  che  tra 
per  la  bellezza  &  hofpiralità  diuenne  ella  molto  chiara,  &  fam.ola .  Fu  m.olto  caro  ad  Al-: 
tonfo  Daualo  Maichele  del  Vallo  :  perche  hauendo  lungo  tempo  con  fomma  integrità 
hauuto  cura  delle  lue  entrate,  &  de  fuoi  difpacci ,  quando  era  al  gouerno  di  Milano,  &  di 
quali  tutto  il  tuo  flato,  mento  da  lui  d'hauer  annua  rimuneratione  per  heredi,&  lùcceflò-  E- 
ri  fopra  alcuni  beni  feudali  in  perpetuo.  Fu  anco  molto  famigliare  de  Signori  Colonne!], 
perche  morto  il  Cardinal  Pompeo,che  fu  Viceré  à  Nap.auanti  à  D.Pierro,&:  efièndo  1  fer- 
uidori ,  coirle  nelle  morti  de  Preti  auuiene  chi  in  qua, &  chi  in  là  difperli  ;  egli  largamente 
minillrò  i  denari  che  bilògnauano  alle  fpefe  del  mortorio  fènza  molta  fperanza  d'hauerli 
à  ricouerare,come  poi  auuenne.che  non  lènza  gran  fatica  ne  fu  rimborfato  per  opera  del- 
la Marchefà  di  Pefcara  .  Non  meno  liberale  fu  con  gli  amici  :  percioche  pagò  la  taglia  di. 
Tommafo  Bulini,^:  del  Ferruccio,che  fu  poi  illulhe  nella  guerra  Fiorentina,  efièndo  preli 
intorno  all'afledio  di  Napoh  amendue,onde  lafciò  morendo  gran  dehderio  di  fé  à  coloro, 
che  lo  conobbero  :  conciolia  che  oltre  alle  cole  raccontate,egli  fufiè  bello  d'alpetto,&:  per 
quello  haueffe  la  grana ,  6c  il  fauore  di  molte  nobilifs.donne.  Fu  di  comunale  flatura,ma 
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A  graziofo,  &  di  buona  nria  in  ogni  Tuo  fatto .  Nella  Tua  giouinezza  fu  deliro ,  &  agiliHi- 
mo  della  perfona  .  Spiegaua  cosj  parlando,rome  icriuendo  molto  leggiadramente  i  con 
certi  dell'animo  iuo  non  fòlo  per  l'eleganza  della  fauella  Fiorentma,  la  cjuale  a  lui  era  na- 
turale, ma  per  particolar  dono,  &  felicità  d'ingegno.  VjfTeintornoà  f  8  anni,peicio- 
che  nato  a  i  y  di  luglio  del  i4>  i  ,morì  à  i  ?  di  gennaio  del  i  54ì^.Fli  fèppellito  con  ognj 
(èrte  d'honore  à  S.Giouanni  Maggiore,nella  cui  Icpoltura  non  iO  (è  Alfonfò  Iuo  figljuo 
lo  fu  à  tempo  à  por  etite  paiole  del  Giouio,  chcglihoueadi/cgnato.hcbbeper  moglie 
Gcllanza  Buondelmonti  hgliuola  di  Benedetto  ;  &  già  vedcua  di  Niccolo  Macchiauelli 
cugino  dcirhilloiicojdonna  oltre  alla  prudcnza,&  honelHdi  maiauigliofe  bellezzercon 
cui  fece  due  figliuoli  m.afchi,  Alfonfo,&  Anton  Maria;  &  tre  femmine  ;  delle  quali  mor- 

g  ta  vna  fanciulla,  la  Lucrezia  à  Gi'ob.mo  Guidetii  ìk  la  Faullina  à  Nigi  Spiai  fu  maritata. 
Anton  Maria  el]crdc  bei]:i]:mo  giouaretto ,  &  ccsìchiamato  da  1  nomi  di  Don  Anto- 
nio d'Aragona,  &  di  donna  Maria  Marchefa  dei  Vallo  fua  ibrella,  che  lo  lennono  à  bat- 
tefimo,  micri  di  i  8  anni ,  h.^ucrdo  per  vna  lunga  infermità  perduro  ammendue  le  gam- 
be. Alfonfò  detto  così  dal  nome  del  Maichcfe  del  Vallo,  il  quale  nacque  in  Napoli  à  5 
di  marzo  dell'anno  i  5-5  ^fuCaualierediSanro  Stefano,  &  Riceuitore  della  luareligio- 
re  ne  regni  di  Napoli ,  &  di  Sicilia ,  &  nella  prcuincia  di  Roma .  tllendo  inlìn  dalla  iua 
fanciullezza  molto  Vago  degli  Ibdi  delle  lettere ,  &  accumulando  fempie  con  grandillì  - 
ma  cura  non  piccola  copia  di  libri  mik  inlieme  vna  bellilìima  libreria,  andò  nella  lùa  pri 
ma  giouanezzaà  veder  la  corte  del  Re  Filippo  in  Jlpagna.  Dalla  quale  vdite  lenoueile 

^  della  morte  del  padre,  tori :ò  à  Napoli ,  doue  àgli  lludi  continuamente  atteiidendo  die 
fàggio  di  fé  da  non  ci/piezzare  nell'opera  della  poeiìa,  come  che  noi  il  giudizio  di  quelle 
colè  rimettiamo  à  coloro ,  alla  cui  notizia  1  fuoi  verfì  peruerranno ,  parendoci  temeraria 
imprefa  arrogarci  quello;  di  che  altri  con  più  eiudizicne,&:  con  maggiore  accortezza  pò 
tra  render  giudizio .  Con  fuprcma  diligenza,  &  attenzione  fi  era  pollo  à  compor  alcu- 
ne egloghe  pefcatorie,ardirc  di  douer  poter  correre  quel  campo  felicemente,n-ja chiama 
to  da  Marcantonio  Colonna  l'anno  i  yjo,  che  gli  douelTe  tener  compagnia  nell'impre- 
fa,  che  per  difefa  del  legno  di  Cipri  haueano  alcuni  de  principi  Chnltiani  prefa  contra 
del  Turco,  per  i  di[?^\  patiti  in  gr.lea  s'ammalò,  &  monili  neli'ilola  del  Zerigo,polta  qua 
fi  nella  bocca  dell'Arcipelago  con  grandiflimo  di/jjiacere  di  Marcantonio,a  t  ui  oltre  fan 
ticafèruitù,  che  Alforfo  hauea  (eco  hauuta,  peri  attitudine  fua  in  molte  cole  era  oltre 

^  ogni  credenza  diuenuto  car  flimo .  Ne  dubbio  alcun  fu,  ihigU  di  tal  imprefà  vino  lì  fof 
fé  à  cala  ritornato ,  che  dal  Gran  Duca  Cofimo  non  douefle  ellcre  in  molte  cole  Ilare 
adoperatOjSÌ  fi  hauca  egli  co  gli  fpeflì,&  certi  auuifì  acquifhto  la  grazia  di  quel  Principe. 
Fochi  huomini  furono  nella  fua  età,che  di  bellezza,&:giàdczza  di  corpo  il  pareggiadcro; 
onde  nella  lùa  patria,  come  di  M.  Corfò  Donati  fi  troua  Icritto ,  fu  da  irjolri  il  bello  ba- 
rone cognominato .  La  fepoltura  antica  della  cafà  è  vn'auello  rileuato  di  marmi  bian- 
chi, &:  neri  pollo  inlieme  con  molti  altri  nella  piazza  di  Santa  Maria  Nouella,  &  quello 
{pezialmente  è  à  canto  alla  porta  del  martello ,  onde  s'entra  nel  conuento  de  frati .  Han- 
no vn'altro  luogo  à  Santa  Trinità,  il  quale  alienato  per  colpa  de  parenti ,  Alfonlò  rellu 
cui  alla  cafà,  il  che  moilrò  in  quel  luogo  con  quelle  parole. 


Maria. 


canal,  ài 
S.Stefano . 


ALPHONSVS  CAMBIVS  IMPORTVNVS 
HANC  ARAM  A  MAIORIBVS  DICATAM  CLVAE  SVI  GENTILIS 
POSTEA  CVLPA  IN  NOMEN  ALIENVM  TRANSIERAT 
RECVPERAVIT  FAMILIAEQ,  RESTITVIT 
M  P  L  X  V  I, 


DELLA  FAMIGLIA  RISALITA. 


Duccn. 


nardo  CÒf. 
di  Cwjì . 


Ceri  Cottf, 
di  Otufi. 


O  N  c  dubbio  alcuno  la  famiglia  Rifalita,  la  quale  va  per  Io  quar- 
tiere di  Santa  Croce ,  efl'er  nobile  &;  antica  in  Firenze  ;  eflendo  il 
primo  riceuuto  nel  numero  de  Priori  Duccio  l'anno  1 5  o  ?  ,il  qua- 
le, non  Capendomi  io  doue  riporlo,  non  e  llaro  meflb  nell'albero . 
Nella  qual  dignità  (ì  andò  continuando  più  di  trenta  volte  per  lo 
fpazio  di  zooanni,  come  ne  publici  Priorilti  apparifce .  ma  di  tre 
Gonfalonieri,che  ella  ha  hauuro,  il  primo  fu  Bardo  l'anno  1526; 
dicuinclidto  libro  delle  nolke  hiltorie  Fiorentine  fotto  ligia 
''  detto  anno  così  fi  legge .  In  Firenze  non  fi  lludiaua  ad  altro;che  à  (òllecitar  tuttauia  la  ve  q 
"  nuta  del  Duca  :  la  quale  con  non  minori  limoli  di  quel,  che  hauea  fatto  il  Macchiauelli, 
"  incominciò  ad  aftrettare  il  nuouo  Gonf.  Bardo  Rifaliti .  La  cui  indullria  fu  tale  ;  che  ben 
"  che  li  Duca  non  potefle  venir  così  prcltojcome  egli  dedderaua,  impedito  da  preparamen 
"  ti  dell'armata,  che  s'hauea  à  mandare  in  Sicilia  per  elpugnare  quell'ilòla,  nondimeno  fu 
"  cagione;  che  egli  hdifponefle  àmandaruiinluoluogo  con  4oocauaIieri  Gualtieri  di 
*'  Brenna  Duca  d'Atene  :  huomo  di  (àngue  Franzelè  &  per  nobiltà ,  &  parentado  famofò, 
"■  sì  perche  egli  per  Splendor  di  famiglia  dilcendeua  da  Re  di  Gierulàlem ,  &  sì  perche  era 
*'  marito  di  Beatrice  cugina  del  Duca  nata  di  Filippo  Prenzedi  Taranto  fratello  del  Re 
"  Ruberto.  Del  quale  mentre  s'afpettaua  la  venuta ,  eflendoui  auuifi ,  che  era  per  entrare 
"■  in  cammino  di  corto,  i  Fiorentini  contentandoli  di  così  fatto  Vicario  mandarono  tra 
"■  tanto  in  vn  medefimo  tempo  alcune  genti  in  Lombardia  &  in  Romagna  per  non  man- 
"  care  in  quello,  che  poteuano  à  gli  amici  loro .  In  Lombardia  per  aiuto  della  Chie(à,in  ièr 
"  uigio  della  quale  Vergin  di  Landò  hauea  occupato  molte  calìella  de  Modanefi;  in  Roma 
"  gna  per  (òccorlò  de  Guelfi  :  à  quali  1  Ghibellini  haueano  ribellato  il  camello  di  Lucchio  : 
"  &  per  quello  conto  era  gran  guerra  tra  quei  di  Furli,  1  quali  feguitauano  la  fazione  Impe 
«'  naie,  &  i  Sig.di  Faenza, i  quali  erano  Guelfi, infino  che  per  accordo  il  cartello  h  refe  à  Sig. 
di  Faenza .  Contiene  quel  gonfalonerato  molte  altre  colè,  percioche  in  quello  fu  Piero 
di  Narfi  Generale  de'  Fiore  ntini  rotto  8c  fatto  prigione  da  Callruccio  Caltracani,  il  qua 
le  con  memorabile  elèmpio  di  militar  crudeltà  nel  mezzo  della  piazza  di  Pilloia ,  appo- 
nendogIi,che  egli  Ci  era  obligato  di  non  prendergli  l'arme  contro ,  &  che  haueua  tenuto  pj 
trattato  di  farlo  vccidere  à  tradimento ,  gli  ft ce  mozzar  la  tella .  Contiene  parimente  la 
venuta  del  Duca  d'Atene  co  i  400  caualieri,  &  non  molto  dopo  quella  del  Duca  di  Ca- 
lauriacon  i  loo.tra  quali  vi  furono  loocaualieriàfprond'oro.Il  fecondo  Gonf.  è  Ge- 
rì l'anno  I  3  f  8,ficome  nell'vndecimo  libro  delle  medefìme  nollre  hillorie  fen'è  fatta 
menzione,oue  parlandoli  del  penfiero,  che  i  Fiorentini  fi  hauean  prefo  di  guardare  il  paf 
«  fò  dello  Stale ,  così  fègue.  Per  quello  volle  Gerì  Rifaliti  l'animo  à  fortificare  il  paffo  del- 
«f  Io  Stale,  il  quale  era  entrato  con  lanuoua  fìgnoria  nel  fommo  magillrato  il  primo 
«  dì  di  fèttembre.Ma  gli  Vbaldini  e'Conti  di  Mangona ,  temendo  non  le  fortezze ,  che  ha 
*'  ueano  di  prefente  à  hrfi  in  quel  paflb.folTero  in  procedo  di  tempo  nociue  alle  loro  callel 
"  Ia,melIèro  sii  il  Sig.di  Bologna  ró  dargli  à  vedere,  che  quel  paflò  apparreneua  al  Comun   p 
"  di  Bologna.  A  che  prellandoegli  fedcjfù  coilretta  la  Rep.di  mandar  à  Bologna  Fiàcelco 
"■  AlbergottifamofoGiureconfulro:  il  quale  dopo  molte  difpute  &contefè  mollrò  quel 
"  paflo  ellèr  del  monallero  di  Settimo,t3c  per  quello  hauerui  à  fare  1  Fiorentini,&  nò  1  Bo- 
e'  lognefì,&:  fuionne  prodotte  fcritture  dell'anno  io40.PerIaqualcolàefIèndoilSig.  ac- 
"  quetato,la  Rcp.màdò  prouuedirori,&:  maellri  per  afforzare  quel  luogo,alIa  ficurtà  de  qua 
"  li  lurono  fpediti  caualieri,&  balcllrieri,in  modo  che  il  lauoro  nò  poteflè  efiere  impedito, 
"  Et  in  brieue  tempo  Culatta  vnachiufà  per  ifpazio  di  otto  miglia  Itendendofì  dalle  vette 
"  de  colli  infino  predò  à  Móteuiuagno  con  folli  &  lleccati,&  torri  di  Iegname,&  Ipede  ber 
"  tefche,non  altrimente  che  fi  fafcia  vna  terra.  Et  perche  la  Rep,non  haueua  allhora  capo 
^^  alcuno  principale  delle  fùe  genti,nominò  per  fuo  capitano  generale  Pandolfo  Malatelta 
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^  fìgliuo/o  di  Malrtteila  Signor  Ji  Rimini  tenuto  in  que  tempi  per  huomo  m.olto  efèrcita- 
co  III  btti  ci  cucrra  .  per  le  cji  ali  prcuif^oni  peidtttcìo  cjuei  deiia  ccmp?gnia ,  benclie 
niolte  vclte  l'iiauclìer  remato,  Jafperarzaa'tnrrare  nel  Fiorentino;  snciior  checlla, 
non  ollante  la  retta  di  Bifolco,  fulleduiuouo  irgrandita  per  vnnucuocapo  di  com- 
pagnia congiuntofì  con  cHò  loro  detto  Annicchino  di  Morgardo  di  nazione  Tedelco , 
&:  guidato  Capitano  de  Sancii  j  acuì  s'era  accollato  con  ;;oo  barbute  li  Conte  Lufto  fu- 
ro anchor  egli  Capitano  de  Perugini .  Altri  ciedetteio ,  the  quei  r'pofo,  chefihebbe 
dall'arme  loro  fulle  Ibto  jer  conto,  che  furono  condotti  per  tutto  ncutmbre  dal  Si- 
gnor di  Bologna .  Jl  quale ,  tornando  in  Italia  il  Cardinale  di  Spagna  per  Legato  di  S.in  • 
ta  Chicfa  ,  &  non  fàpendo  con  che  intenzione  venifle ,  non  voiea  trouarii  iproueduro. 

g  In  queflo  poco  di  quiete  fu  per  opera  de  Fiorentini  meflo  pace  tra  i  Perugini  ei  Saned ,  & 
publicatone  folennemenre  fentenza  nella  città  l'vhimo  giorno  d'ottobre ,  doue  per  non 
dimenticarfi  il  maluagio  collume  prefo  dell'ammunire ,  fu  dal  magillrato  di  parte  Guel- 
fa acculato  vn  cittadino  per  Ghibellino  .  FuGencarroiicoò^:  buono  huomo  ;  onde  nel- 
la culiodia  antica  del  Sanciliuno  Sagramcnto  della  Chiefa  di  San  Simone  così  fi  legge . 
PHLL'ANIMA  Di  GHRl  RISALITI  ET  DI  IACOPO  SVO 
FIGLIVOLO  ET  DESCENDENTI  Di  DETTO  IACOPO 
Ivi  C  C  C  L  X 1 1 1 .  Et  la  tauola  polla  nella  cappella  della  Concezione  della  Vergine  in- 
titolata iòttoiInomé'dtll'Annunziata  lì  crede  tlfere  llata  fatta  da  lui,  per  eflerdi  padro- 
nato diefli  Rilàliti,  nella  qual  tauola  in  lettere  d'oro  quelle  parole,  alcune  delle  quali  fo- 

^  no  coniùmate  del  tutto,  fi  leggono.  HOC  OPVS  ANNO  DOMINI  M  .  . 
DIE  mi  IVLII.  Qjjelto  fi  vede  di  Gerì,  due  fratelli  del  quale  l'vno  detto  Lipoz- 
Z0&  l'altro  Iacopo,  furono  più  volte  de  Signori;  fi  come  furono  anco  1  figliuoli  di  Ia- 
copo di  Geri ,  de  quali  Piero ,  Salito ,  &  Stefano  furono  cinque  volte .  Ma  io  ho  poi  an- 
co ritrouato  vn'altro  fì^^liuolo  di  Iacopo ,  il  cui  nome  fu  Vbertino  ;  il  quale  io  trouo  e{- 
{ère  flato  caro  à  Medici;  ondepriuato  nella  ritornata  diCofinio  alla  patria  deli'vilìcio 
di  Gonfaloniere  di  Compagnia Giouanni  di  Francefco  Bifloli,fù  nel  luogo  iùo  meffo 
Vbertino . 
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Vi  Gherardo  figliuolo  del  (^onf.  (^eri  &  àe  fucctjjori  di  Ceri  fuo  fgìiudo . 

GFi  E  R  A  R  D  O  figliuolo  del  Gonfaloniere  Geri ,  fu  non  folo  egli  de  Signori  ;  ma 
goderono  anco  quella  dignità  due  fuoi  figliuoli  Geii&  Vbtrnno,  fi  come  fece 
Stefano  &  Gherardo  amendue  figliuoli  del  detto  Geri  ;  &:  così  parimente  il  quarto 
Geri  nato  dal  terzo  Gherardo ,  nel  figliuolo  del  quale  fi  f penfe  quel  ramo .  Quello  Ge- 
ri,fi  come  Giouanni  Cambi  lafciò  notato.efTendo  flato  il  penultimo  de  Sig.delia  fua  fami 
glia  l'ano  i  ^04..fimorìdif'ubitanamorccilnono  dìdigéna;o;nel  qual  mcfe  &  anno  (cri 
ueiImedefimoefferauuenutoàNiccoIaio  Cloni.  Ondeneperquefla  via  ci  mancherà 
di accrefcere  con  nuoui  efenipi  il  numero  di  coloro  ;  i  quali  improuifàmente  morirono . 
La  qual  morte  reputata  da  Plinio,  da  Cefàre  &  da  molti  altri  Gentili  per  fòmma  felicità , 
è  dalla  Santiflima  &  venflima  Religion  nollra  à  fingolar  mifèria  attribuita ,  non  ci  rima- 
nendo fjjazio  alcuno  di  tempo  à  chieder  perdono  de  noflri  falli  alla  diuinamifericordia. 
Perche  prega  la  Chiefa  Cattolica  vnitamente  il  Signor  Iddio ,  che  come  di  giauiflimo  & 
ellremo  male  da  cotal  morte  ci  liberi .  A  nollri  tempi  morifli  in  quella  guiià  Tommafò 
Baroncelh  Ma.ordomjO  del  Gran  Duca  Cofimo .  Il  quale  effendolo  andato  à  incontrare 
acauallononfolocon  buoniflimoafpetto,  ma  molto  lieto  &:  ornato  ,  quando  di  Rom^a 
il  Gran  Duca  da  Pio  QMjinto  fi  ritornaua ,  nel  giugnere  alla  porta  à  San  Pier  Gattolini  fi 
venne  meno ,  &  morifh .  Morì  fubito  Francefco  da  Sommala  nelle  nozze  della  figliuo- 
la in  riceuendo  lettere  da  Girolamo  fuo  figliuolo,  di  cui  per  nonhauer  hauuto  per  mol- 
ti meli  nouelle ,  temeua ,  che  non  viueffe .  Quelli  anni  à  dietro  vn  del  Carofo ,  che  mi 
habicaua  à  lato  (  il  cui  efempio  per  ciò  fblo  s'adduce  )  efllndofi  dopo  delinare  mcilb  à  dor 
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mirtf  ,  come  s'vfa  la  lÌAte,  fa  dalla  moglie  ,bq\- ale  era  andata  3  dclUiIo  ,  veggcndoche  A 
tardaiia  à  Icuard ,  tioaaro  moi  to .  A  punro  in  quelli  dì ,  che  quelle  cofe  li  publicauano. 
morilli  camminando  per  cafa  la  Nannina  Deci  moglie  d'Adriano  Tafloni  già  Scalco  del 
Gran  Duca  Codmo.  Nella  mia  patria  Mano  Guanno  Baion  diMullone,  fc  ben  quel 
nomenu  ricordo,  cllcndo  làniflimo  &giouane.  &  llando  al  fuoco  li  venne  voglia  di 
sbadigliare  Oc  moriflj .  Ma  (è  vogliamo  eicmpi  d'huomuii ,  eh-  (ìan  polli  nello  ilaro  del- 
la fortuna  reale,  &:clieperciò  1(1  vn  medclimo  tempo  ci  fia  quali  vn'efempio  innanzi  a 
gli  occhi  per  bici  meglio  conoicere  l'humana  fragilità ,  certa  cofa  è,  che  così  dal  mondo 
lì  dipartì  in  vcggendogiucare  alla  palla  Carlo  Vili.  Redi  Francia,  la  cui  mofla  dal  (ìio 
reame  era  ilata  non  folo  all'Italia,  ma  quali  à  tutto  l'Oriente  tremenda.  Per  quello  è 
xtìì  colà  in  fui  meglio  del  raccontare  i  nolki  honori  &  le  noltre  pompe  ricordarci  tallho-  g 
radclla(epoltura.  Madi  AntonioziodiquelloGLii,  dicui  habbiamo  parlato ,  per  cor 
nare  onde  ci  iiamo  partiti ,  dura  la  fucccllione  intìoo  à  prelenti  giorni  conlèruatali  in  mol 
ti  (ijoi  pronipoti ,  come  nell'albero  lì  può  vedere .  I  quali  fecondo  fvfo  della  Fiorentina 
nobiltà  àquelli  elèicizi  &  honori  attendono  ,  à  quali d.igli  alni  nobili  cittadini  (ì  vede 
dar  opera ,  hauendonc  alcuni  attelo  alle  cofè  militari ,  Ì3c  in  lìngolari  combattimenti  ho- 
noiatamente  portatili . 

li'Ul^irtim  Cor.f.  ^  de  fucceffori  di  loffo  fuù  fi^l'mde  . 

VB  F  RTl  N  o  figliuolo  di  Gherardo  oltre  ì'elTere  fiato  due  volte  de  priori,  fède  an-  r 
coGonfalonierdigiuiljzia  per  i  primi  due  ir.efi  dell'anno  14.3  2  ,  il  cui  magillra- 
to  fu  tutto  occupato  in  trouar  modo  per  impedire  in  così  fatti  tempi  la  pallata  del 
l'Imperatore  Sigif mondo  à  Roma  .   tr  per  quello  fu  mandato  al  Pontehce  Eugenio  Ne- 
rone Ncroni ,  il  quale  di  ciò  particolarmente  (eco  trattallè .   Ma  il  ]  apa  benché  mollrafl 
(è  per  gli  inrercfii  fìioidi  dehdcrare  ilmedclimo,  che i Fiorentini  :  nondimeno  con  le 
jmmodcrate  domande ,  che  faccua,  non  volendo  entrar  nella  guerra,  fé  egli  non  hauef* 
(è  feimilacaualli  acuì  comandare,  de  ouali  tremila  ne  pagallèro  1  Vt-ncziani  &  i  Fioren- 
tini,  lioulafciaua  conchiudcre  cofà  alcuna;  facendogli  la  Kcpubiica  vedere,  che  ella 
non  poreua  in  vn  tempo  mcdefimo  guardar  i  luoghi  luoi  &c  vietare  il  palio  airimpera- 
dorc.  Truou«lichelacappella  inSanSimonc,di  cuidifòprali  èlattaiuenzione  tulìèda  £) 
Vbcrtmo  dotata  l'anno  i^^y,  dal  quale  nacquero  lètte  figliuoli ,  de  quali  elfendo  Nicco 
lo  prete,  ruttigli  altri  prefero  mtglie  :&  quel  che  è  cofa  di  raro  elènipio,  fu  tempo  che 
egli  ville  con  turte  le  lue  nuore  in  cafa  .   Vna  cofà  fimile  habbiamo  veduto  a  tempi  no- 
ilri  in  /agnolo  Guicciardini  huomo  chiaro  non  fòie  per  la  nobiltà,  &  per  lericchezze,ma 
per  moire  fue  fmgolari  doti  d'animo  &  di  corpo,  il  quale  poco  innanzi,  che  egli  da  quella 
vita  11  dipartillcir.angiò  in  vna  tauola  con  lei  tigliucjlc ,  &  con  fèi  generi  tutti  de  primi 
gentilhuomini  della  lua  patna,  &  con  tre  figliuoli  makhidi  grandiliima  efpettazione,co 
me  che  l'vltiirio  folFe  ancor  molro  piccolo .  Dei  figliuoli  d' Vbertino  tre  in  vari  tempi  nel 
magillraro  del  priorato  amminillrarono  il  gouerno  della  Rep.  Tommafo  due  volte ,  &: 
Rollo  &:  Gerì  vna  pcrciafcuno.   Fu  Rollò  (però che  di  Gerì  poi  parleremo)  de  Sig.l'ino  p 
I/^,^o.   Et  di  lui  vici  Marco.  Il  quale  di  donna  di  cafàFilicaia  generò  i  quattro  figliuo- 
li ,  che  fono  nell'albero  :  dall'vn  de  quali  detto  Giouanni  6:  di  Caterina  Benci  fìia  moglie 
fra  gli  altri  figliuoli  che  furono  fettc,n.icquc  Tommafò.  Il  qualccon  la  fìia  diligenza  è  ila« 
to  buona  cagione,  che  il  libro  delle  f.uniglie  di  Napoli  ficompihfle,  come  in  quel  luo- 
go fidifle.  Smgolardi  collui  cllara  la  pietà,  &  lulìememente  la  magnificenza  intor- 
no la  cura  delle  ft^polrure:  perciochehauendo  1  Fiorentini  in  Napoli  murato  laChiefa 
di  San  Giouanni ,  6c  condderando  egli ,  che  molte  volte  auueniua ,  che  alcun  Fiorenti- 
no per  la  gran  pVatica ,  che  ha  quella  nazione  in  quella  città  li  monfTe  lènza  fàperfì  ;,  oue 
haueflèadcfrercfeppellito,  vi  fece  vna  honoreuole  fèpoltura  comune  àciafcuno  &do- 
Éolla  ;  fòpra  la  quale  li  leggon  quelle  parole . 
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OMNIBVS  MDLXXVII. 

Poco  innanzi  à  quello  tempo  eflendo  venuto  dopo  vna  lunga  aBitazione  fatta  fuori  a  ri- 
ueder  la  patria,  &  veggendo  che  ie  fèpolture  de  Tuoi  maggiori  polle  in  Santa  Croce  eran 
preflb,  che  gualle  dal  tempo ,  non  folo  ie  riparò ,  ma  vi  rizzò  vna  bella  cappella  metten- 
do a  pie  dell'altare  di  efla  quelle  parole . 

THOMAS  RESALITVS 

IOANNIS  FILIVS  CVM  EXTRA  PATRIOS 
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Ma  tornato  a  Napoli ,  la  cui  città  per  la  lunga  flanza  fattaui  gli  fu  quafi ,  come  glie  tut- 
tauia  vna  feconda  patria ,  &  riuolgendoglifi  per  l'animo ,  che  per  la  leggerezza  degli  hu- 
mani  auuenimenti  così  ben  gli  farebbe  potuto  riufcire  di  morirli  in  Napoli,  come  in  Fio 
renza,  volle  in  efla  hauerui  vn'altra  cappella ,  &  vn'altra  fèpoltura .  Per  la  quale  non 
C  contento  di  luoghi  mezzani  &ordinarij  impetrò  nella  celebratiflìma  Chielà  di  Santa 
Chiara  cappella  reale  vn  luogo  preflb  a  lepolcri  de  Reali,  anzi  dell'illeflo  Ruberto  Re  di 
Napoli,  ilqualfù  di  quella  Chielà  edificatore .  la  quale  non  folo  ornò  con  belliflìmi 
marmi ,  hauendola  prima  fatta  ottimamente  difègnare ,  ma  le  die  conueneuole  rendita , 
&  lòtto  l'altare  fé  mettere  quelle  parole  fattegli  dal  dottiflìmo  Piero  Angelio  vno  de 
maggiori  poeti  &  aftrologhi,  che  habbia  hoggi  lanolìra  età. 

THOMAS  RESALITVS 
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MDLXXX. 

Tale  dunque  è  Hata  la  pietà  di  Tommafò  ;  ma  tornando  à  gli  altri  figliuoli  del  Gonfalo- 
niere Vbertino  ;  dico ,  che  Iacopo  :  il  qual  è  primo  pollo  nell'albero  non  hèbbe  figliuoli . 
Mariotto  il  fecondo  hauendo  diPippa  Pieri  generato  Iacopo,  egli  lalciò  il  lècondo 
Mariotto,  Francelco,  &  Lorenzo .  Tommalo  terzo  figliuolo ,  il  qual  fu  de  Signori  due 
volteranno  I45"5  ,  &6'4hebbevn  figliuol  lènza  più  detto  Anton  Maria,  incuilalua 
lùccellìone  venne  à  mancare .  Simone  vltimo  figliuolo  d' Vbertino  hebbe  per  moglie 
^  Piera  Bulini .  Di  quello  matrimonio  nacquero  tre  figliuoli  malchi  Mariotto  così  detto 
dal  nome  del  zio,  Vbertino  dall'auolo ,  &  Francelco .  Vbertino  legatoli  a  matrimonio 
con  Antonia  del  Bene  ritece  il  padre,  chiamando  vn'vnico  figliuolo ,  che  egli  hebbe  Si- 
mone :  di  cui  Lilàbetta  degli  Alìni  fu  moglie,  donna  non  llata  inutile  à  quella  calà;poi- 
che  da  lei  &  dalla  lìia  diligenza  molte  memorie  di  quelle,  che  habbiam  raccolte ,  lì  lòno 
hauute .  Rella  à  parlar  di  Ceri,  però  che  di  Roflo  habbiam  parIato;&:  di  Niccolo,il  qual 
dicemmo  eflere  llato  prete,  non  li  ha  altra  particolar  notizia .  Fu  Ceri  de  Signori  l'anno 
14S8  ,  &lalciò  di  Benedetta  de  Ricalòli  quattro  figliuoli  mafchl:  de  quali  in  fuor  che 
Rafi^aello,  che  non  menò  donna ,  tutti  e  tre  fecero  honoreuoli  parentadi .  Gio.  Batilla 
mori  lènza  lalciarpolleri  come  che  due  donne  haueflc  hauute,  l'vnadeFrancefchi,  6c 

l'altra 


laeepo. 
Aiartotto , 
Iacopo  • 

Tommafo 
de  signori . 

Simone 

Mariotto ,' 

yhertine, 

simene. 


Ceri  Je  SS. 


ciò.  satina 


vhtrtìn» 

de  Signori , 


Ctrl  Cit- 
di  RUHcn- 


DELLA     FAMIGLIA 

l'altra  de  Guidetti.  Antonio  hauendo  goduto  la  dignità  del  Priorato  Tanno  i^o8  8cfta  ^ 
to  i'vltimo  de  Signori  della  iua  caia  generò  diLenaAcciaiuoli  quattro  figliuoli  mafchi 
ancor  egli  fi  come  il  padre  ;  de  quali  Gerì  con  Maria  Vbaldini  fi  congiuniè ,  ne  di  lui  ne 
degli  altri  rcllò  fucccilìone  che  di  Raffaello  :  il  quale  di  Macero  Aurelio  frate  dell'ordi- 
ne de  i^erui  fu  padre. 

T^'Vhertino  nipcte del (^cnf,  Vhnùm  &  defuoìfuccejjor'u 

VB  E  R  T I  N  o   primo  figliuolo  di  Geri  &:  così  detto  dal  nome  dell'auolo  fiedè  de 
Signori  Tanno  1 5-02  ,  &  altri  vfici  elèi  citò.  Hcbbe  due  donne  Tvna  de  Medi- 
ci, &  l'altra  de  Ginori;  de  figliuoli  del  quale  Gerì  fu  Camarlingo  di  Rauenna.Do- 
ue  cfTendoli  morto  inlieme  con  la  moglie  &  con  Tvno  de  Tuoi  figliuoli  fu  à  tutti  e  tre  dal 
la  pietà  di  Don  Faullino  Tuo  figliuolo  fatta  lafèpoltura  nella  Chiefa  di  San  Franceico 
con  quclk  parole, 

D.    M. 
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Viuono  figliuoli  di  coftui  Benuenuto  &  Orazio ,  quelli  in  Napofi,&:  Taltro  in  Lecce  mia 
patria  a  (oliti  coilumi  &  clèrcizide  nobili  della  Tua  patria  attendendo.  Ma  Lorenzo  &c 
Giouan  Batilialor  fratelli  di  maggior  età,  quelli  detto  DonFauilino  già  nominato, 
&  queir!  Don  Agollino  fono  Canonici  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Saluadore . 
De  quali  Don  Fauilino  è  flato  Priore  della  {uà  Congregazione  in  Firenze ,  &  però  che 
egli  e  flato  autore  della  traflazione  della  lor  Chiefà,  oc  perche  è  pur  bene ,  che  noi  diamo 
alcuna  notizia  in  quelli  nofki  ferirti  di  cosi  reuerenda  Congregazione,  accioche  chi  f  1 
abbatterà  à  leggere  quefle  cofe,  habbia  alcuno  honeilo  fuiamento ,  con  la  maggior  bre-  q 
uirà,  che  mi  fia  pclfibilc ,  ne  farò  parncolar  memoria .  Dico  dunque  l'ordine  de  Cano- 
nici Regolari  inllituito  dagli  Apolidi,  &  riformato  da  Santo  Aguflino  elfere  flato  am- 
pliato da  Gelado  Pontefice  Tanno  4,92.  Dacuificrede  non fòlo la  Romana  Lateranen- 
le  ,  ma  la  Canonica  Renana  pofla  fuor  di  Bologna  Tulle  ripe  del  Reno  elle  re  fiata  infli- 
tuita&  intitolata alTalTunzion  della  Vergine.  Haflì  ben  cognizione  ficura&nonm- - 
terrotra  di  quella  Renana  Canonica  infin  dell'anno  1156".  (òtto  il  Ponteficato  d'inno- 
cenzioll,  finche  per  le  guerre  fiate  tra  1  Bolognefi  e  iVifconti  d'intorno  Tanno  i^é'o 
/pianata  che  fu,  &  fattoui  vn  baflione ,  fulTe  fiata  trasferita  in  vn  altra  Chiefà  del  mede- 
fimo  ordine  dentro  la  città  intitolata  à  San  Saluadore.  Giàrifedeua  Priore  della  detta 
canonica  FrancefcoGhifìllieri  nobile  Bolognefè  ,  nel  54  anno  del  cui  priorato  delìde-  e 
rando  Gregorio  XII.  rinouar  l'ordine  de  Canonici  Regolari,  il  cjualeera  preflb  che  ve- 
nuto al  meno  fece  Tanno  1408  Canonici  Regolari  certi  Fieremitani  del  monafterodi  S. 
Saluadore  di  Leccero  nella  diocefi  di  Siena ,  concedendogli  il  rocchetto ,  fòpra  il  quale 
portallero  lo  fcappolare ,  &  la  cappa  grigia,  i  quali  pofèro  poi  Tanno  1414  ialorfèdia 
in  Santo  Ambruogio  fuor  d'Augubbio,  luogo  ottenuto  da  Guid'Antonio  di  Montefei- 
tro  Conte  d'Vrbino.  Ma  1!  Ghifillierireilato  folo  nella  Tua  Canonica  per  la  morte  de 
fùoi  canonici ,  à  quali  tutti  era  fòprauiflb ,  operòin  modo  Tanno  141 8  ;  che  fi  fece  con 
l'autorità  di  Martino  Quinto  Tvnione  di  dette  Canoniche.   Et  eflcndo  qualche  diHe- 
renza  intorno  TaccomodarThabito  ,  percioche  i  Renani  priui  di  fcappolare  haueano  il 
iccchetto  e  la  cappa  nera,  fu  conchiufo,  che  la  cappa  fufle  nera ,  fòtto  il  rocchetto  la  to- 
naca 
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^  naca  bianca ,  &  Io  {ciappolare  in  fuor  che  dai  Ghifiliieri  fuflè  da  ciafcun  ritenuto  .  Con 
Ja  qua!  vnione  fi  venne  à  creare  nucua  forma  di  congregazione  i  Viucndofi  prima  a  ca- 
noniche iènza  efli  r  i'vna  all'altra  lòrtordinata  )  onde  fi  fece  il  Generale  j  à  cui  come  a  iu- 
premo  fuperiore  rutti  gli  altnhautficio  à  vb]diie;&  inlìituiionlì  i  capitoli  generali  &  gli 
altri  ordini  &:  coAunii,  the  a  rsl  modo  di  regole  appartengono .  nel  c]ual  modo  venne  a 
nalcere  la  Congregazione  de  Canonici  Regolari  di  S.  Saluadore;  entrando  in  tutte  le  ra- 
gioni &  giuridizioni  della  Canonica  Renana .  impcrochei  Canonici  di  Santo  Am^bruo- 
gio  furono  vniti  alla  Canonica  Renana  e  di  S.  Saluadore  di  Bologna,  come  per  le  bolle 
appare  &:  non  i  Renani  à  cjuelia  di  Santo  Ambiuogio  ;  la  qua!  però  non  perde  ma  accreb 
be  i  fuoi  priuilcgi .  Cnck  M.-;rtino  acccfcdi  delìderio,  che  leccfè  ben  riformare 3:  cor- 

"  rette  felicemente  camminalTero,  vni  l'anno  14:  o  à  qucAa  Congregazione  la  Chiefa  par 
rochiale  di  San  Donato  à  Scopeto  poAa  (opra  \\  poggio  à  man  ritta  tol1:o,che  s'elce  fuori 
la  porta  àSan  Pier  Gattolini  della  città  di  Faenze,  dirizzandola  in  Priorato  6c  Canonica 
Regclare,  che  fu  la  feconda  che  ^o{^c  vnita  alla  Congregazione .  dal  qual  luogo  &  in  Fi  - 
renze,&:aItroue,come  l'Arouekouo  Antonino"  dimolha,s'incominciò  impropriamen  a.  mìlt  1. 
te  à  chiamare  l'ordine  di  San  Donato  à  Scopeto .  Qj^cllo  luogo  s'andò  molto  accrefccn  f^rudelle 
doperalcuneconctlhoni  hrteui  da  Eugenio  I  III,  il  quale  conofciuta  la  bontà  &  vir- 
tù di  que  Ai  Caronici ,  nella  ibnza  che  egli  fece  in  Firenze  elelfe  vndi  loro  Luca  de  Bar-  s/ii. 
di,  e  il  coilituì  Vicario  nel  fìio  Priorato  di  San  Saluador  di  Venezia .  doue  ottimamente 
portandoli,  lui  a  non  molti  meh  vnì  limilmente  quel  Priorato  molto  celebre  &:  honora- 

C  ro  alla  Congregazione,  i!  quale  egli  non  citante  che  fulfe  Papa ,  ancor  nella  fua  perlòna 
iì  conferuaua,  cosi  l'hnueacaro .  Fu  anco  accrelciuto  il  luogo  di  S.  Donato  à  Scopeto 
perla  diligente  cura  de  (uoi  Canonici,  i  quali  vi  edificarono  vn  bello  &:  commodo 
conuento ,  &  portandoli  bene  nel  loro  vhcio  non  folo  hebbero  gli  vhci  maggiori  2c  più  ^Iù"u 
{ùpremi  della  loro  Congregazione  più  volte,  &  celebrouuiiì  più  volte  il  capitolo  genera  sc^imni 
]e,ma  fiorendo  di  buoni  eftmpi  &  coilumi  s'hauea  per  tutto  gran  riputazione  acquiilata; 
quando  inlbndo  l'anno  i  ^^(l'aflcdioallacittà,  tur  per  decreto  della  Rep.milèramente 
la  chielà  e  il  monalkro  gittati  à terra, elfendo  prima  iìata  iti^il^ta  la  fpcià  in  eli;  fatta  afce 
dere  alla  lemma  di  icudi  cinquantamila.  Rinraronfi  i  padri  nella  chiefa  di  S.  Pier  Gattoli 
nijtna  non  hauendo  quiui  miglior  fortuna,che  a S. Donato  à Scopeto  hauutas'hauelfcro 

j^  elfendo  coltrettiàlafciarlo  per  fortificazione  della città,furono  l'anno  1 5-47  per  conccf 
(ione  del  Gran  Duca  Cofimo ,  &  con  hauer  ciò  approuato  Paolo  1 1 1.  Pontefice  polì;i  in 
Santa  Lucia  del  Prato  .  Nel  qual  luogo  come  diedero  principio  à  tirar  fu  da  fondamenti 
vn  monaftero,il  quale  tuttauia  benché  in  diuerle  cale  partito  dimoihain  parte  la  fua  ma 
gnificenza.così  haueano  in  animo  di  farui  a  memoria  di  San  Donato  vna  bell:liima  chic 
là  per  poterui  celebrare  i  diuini  vfici,  &  amnuniihare  1  lantiflimi  làgram^ìti ,  come  alla 
loro  regolare  olTeruanza  fi  conueniua .  Ma  conlìderando  alcuni  di  elfi  i  più  faui  il  lìto  per 
trouarlì  à  lato  alle  mura  &  lontano  dal  popolo  non  elfer  a  propodto,  procurarono  d'ha- 
uerne  alcuno  porto  nel  cuor  di  Firenze,  perche  à  beneficio  delfanime  &:  gloria  di  Dio  me 
glio  nella  vigna  del  Signore  operaflero .  Tra  coloro  ardennllimo  fu  Don  Fauihno ,  di 
cui  habbiamo|pre(b  à  ragionare,eirendogli(ì  mallìmamente  proverrà  occafione  della  chic 
fa  di  S.  Iacopo  Sopra  Arno ,  rettoria,  &  prioria  fecolare  fondata,  come  li  crede  da  Carlo 
Magno  per  hauer  il  (ègno  della  ruota  polio  infronrc  alia  chielà,  legno  che  quel  principe 
vfaua  di  por  nelle  chicle  fondate  da  lu!,&:  allhora  amminilbara  da  Cratio  de  Medici ,  li 
qual  defideraua.chedcttaluachielaconueneuole  al  popolo  che  hauca-foilè  collegiatan.é 
te  celebrata.  Perche  trouandoli  egli  in  quel  tempo  Vibratore  della  lua  religione  ottenne 
col  fauor  del  Gran  Duca  Francelco  dal  Pontefice  Gregorio  X 1 1 1  à  pieno  il  luo  deiiderio 
di  far  la  detta  tral]azione,pigliàdolì  pr  prouuedere  a  quello  che  era  necellario  così  per  ic 
colè  prelènti  come  per  quelle  che  haueano  à  venire  quella  forma .  Che  il  Papa  ere^  in 
detta  chielà  vna  cappella  al  nome  di  Sàta  Lucia,à  cui  diede  primieraméte  tutte  l'entrate 
di  ella  rettoria  e  prioria  fecolare,delIa  qual  fu  fatto  cappellano  detto  Orario  de  Medici . 
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Er  perche  in  tal  modo  venia  h  Chiefa  à  rimaner  (ènza  dote  ,  il  Pontefice  ercgcndola  al-  ^ 
Jhora  in  Priorato  &  Canonica  Regolare,  vnì  à  quella  tutti  i  beni  &  ragioni ,  &  pertinen- 
ze dei  due  rouinari  monailcri  di  San  Donato  à  Scopeto  &  di  San  Pier  Gattolini .  Nel 
cjual  modo  diucnnero  Tanno  i  ^75- i  Canonici  di  San  Donato  à  Scopeto  liberi  Signori 
della  Chielà  di  San  Iacopo  fopra  Arno .  Hora  eflèndo  l'anno  i  ^y^  fatto  Priore  del  luo- 
go Don  Fauilmo,  fi  volle  con  ogni  ino  lludio,  accomodato  che  hebbe  alquanto  l'habita 
zione  del  monadero,  à  racconciare  &  abbellire  la  Chiefà  non  meno  per  comodità  de  par 
rocchiani,  che  per  quello  (plendore  &  ornamento ,  che  debitamente  fi  dee  dare  alle  cofc 
afpettanti  alla  gloria  &ièruigio  di  Dio.  Etdehderando  egli,  cheditutte  lefùccedute 
colè ,  &  della  loro  origine ,  &  di  tante  mutazioni ,  &  traflazioni  fatte  fène  ferbafle  per 
i'auuenire  qualche  memoria ,  pofè  in  terra  nel  mezzo  della  Chiejfà  ibpra  la  lor  fèpoltura  n 
in  vra  tauola  di  marir;0  quclU  infcrizione , 


D,        M 
CANONICI    RFGVLARES    EX    ANTIQVIS    CANONICIS    S.    MARIAE 
RHENANAH  IVXTA    BONONIAìM    A'    GREGORIO    XII    PONTIFICE 
ANNO  MCCCCVIiI  S.  SALVATO     IS  NOMINE  INSIGNITI  CVM  PRIMIS 
SEDIBVS    f:>3'AS  AD    S    DONATVM    IN    SCOPETO    EXTRA    VRhEM 
HABVERANT,    VRGENTE    BELLO    EXPVLSI,    ANNO    MDXXXfl  AD  S. 
PETRVM  IN  GATTVLINO.  ATQ^VE  INDE  PROPTER  VRBIS  ;>:VMTfONEi\i 
AD  S.  LVCIAM   IN  PRATO   POST  ANNOSXVI  SE  CONTVLISbtNT 
DEMVM  ANNO  MDLXXV  AD  S.  lACOBVM  SVPER  ARNVM  TAy'Q\'AM 
HONESTIORE  IN  LOCO  DOMICJLIVM  POSVERVNT    SERENISSIMO  ^ 
FRANCISCO  MEDICE  MAGNO  ETRVRIAE  DVCE,  ET  GREGORIO  XIII  ^ 
PONTIFICE  APPROBANTIBVS  CLARISSIMO  PETRO  VICTORIO  PRO 

PAROCHIANIS  PROCVRANTE 

D.  AVTEM  SERAPHINVS  MAPHEI  FLORENTINVS  CLVI  VT  HOC 

SEPVLCRVM  CANONICIS  PONERETVK,  CVPIDE  qVRAM 

ADHIBVIT,  PRIMVS  POST  MENSEM  IMMATVRA 

MORTE  COKREPTVS  ILLVD  INIVIT  ET 

R.D.F.R.F.  PRiOR  1.  MDLXXX 

NONIS  MARTII 

P.    C 

Ricordandofi  anco  Don  Faullino  della  propria  famiglia  fece  allcfpefè  de  Tuoi  fratelli  a  D 

}-)ic  dell'altare  fatto  di  nuouo  per  confèiuazionc  delle  reliquie  vna  fèpoltura  :  nella  qua- 
e  volendo  dimoArare  il  paflaggio  à  miglior  vita  per  la  rcflìirezione  de  ccrpijinragliato- 
ui  due  ciprcih  i'vn  lecco  &  l'altro  verde ,  pofè  quelle  poche  parole . 

RESALITI 
DE  MORTE  AD  VITAM. 

Il  quale  altare  non  per  altra  cagione  proccurò,  che  nel  dì  della  dedicazione  di  S.  Saluado- 
re  di  Roma  dall'ottimo  Vefcouo  Francelco  Diacceto  f  ulle  confacrato  ;  che  per  rinouar 
la  memoria  del  miracolo  dell'immagine  di  ef]b  Saluador  nol^ro  Giefìi  Chriflo,  al  cui  no- 
me del  Saluadore  è  tutta  ia Congregazion  dedicata.  LacuiSantifllma  &gIoriora  im-  ^ 
magine  crucihifa  di  iiucuo  in  Barutti  dalla  giudaica  perfìdia,  &  nel  colhto  percofla, ver- 
sò fàngue  &:  acqua .  che  è  quel  licore  &  fangue  miracolofò.  che  fi  moiìra  in  certe  ampol- 
le nel  Chrillianefimo  ;  come  per  l'autorità  del  niagno  Atanafìo  nella  feconda  finodo 
Nicena  vien  chiaramente  confermato  .  Maècofà  invero  degna  d'efTer  notata;  che 
nei  medefimo  tctrpo,che  D.Fauliino  dalle  ruine  di  San  Donato  a  Scopeto  trouatedaiui 
iottoterra  va  la  Chicfa  di  S.  Iacopo  fopra  Arno  acconciando  &  acccmcdarido,  comcin 
que  verfi  fòpra  la  porta  della  Chiefà  ne  vien  fatta  menzione. 
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RISALITA.  || 

A 

SéXà  S^t^urbanis  Scopeti  erepta  ruinit 

Huc  dommof  prifces  iurtp^juta/imm, 
T^os/ènitr  Tetrttt  Medices ,  dum  tempia  manelféntf 

^dgnm  Frdnctfciti  nunc  pietdtefoHet  » 

nel  mcdcfirao  tempo  parimente  il  Reucrcndo  Padre  Don  Raffaello  Campioni  da 
Cento  BoJognefè  trouandofi  Priore  di  San  Saluador  di  Bologna  fòpra  gli  antichi  fuoi 
fondamenti  la  Renana  Canonica  rifabricafle ,  &  ritrouate  ielcpolture  degli  antichi  Ca- 
g  nonici  Renani  le  loro  ofia  in  honoreuol  fepolcro  nella  nuoua  Chieda  riponefle .  Il  oual 
Rcuerendo  Padre  fatto  di  ciTa  Congregazione  Prior  Generale  non  fòlo  fece  nella  cap- 
pella maggiore  di  San  Pietro  in  Vincola  di  Roma  dipigner  tutta  Tilìoria  di  così  gran  mi 
racolo  in  tempo ,  che  in  Firenze  l'vnione  di  San  Iacopo  iòpra  Arno  fi  faceua  ;  ma  come 
nato  per  vtile  &  honor  della  fùa  Religione ,  della  quale  è  ancora  in  quelh  tempi  Gene- 
rale ,  le  va  tuttauia  per  ogni  honorato  mezzo  nuoui  commodi  &  benefici  proccurando , 
fi  com.e  Don  FauAmo  con  ogni  fuo  lìudio  s'ingegna ,  che  San  Iacopo  s'innalzi  &  Ci  in- 
grandifca  fperando  tuttauia  con  la  grazia  di  Dio  buona  riufcita  de  lùoi  difègni .  Ma  poi 
che  il  frutto ,  che  dalle  buone  opere  fi  trahe  è  la  vera  gloria  ;  ne  il  fine  di  chi  fcri- 
uc  è  da  eflèr  altro ,  che  lodar  le  cofè  ben  fatte,  &  biafimar  le  cattine  ;  perche 
da  querte  i  rei  per  timor  dell'infamia  s'aficngano ,  &  à  far  quelle  i  vir- 
tuofi  per  honorata  (peranza  di  giul^a  lode  maggiormente  s'in- 
fiammino, non  mi  par  che  in  quello  luogo  fiadifdicc- 
uole  il  mofirare  ;  come  il  Poeta  San  Leolino  hab- 
bia  co*  fuoi  verfi  voluto  commendare  tutte 
ijuelk  fatiche  &  induUria  del  Padre 
Don  Fauftino;  affegnando  maf^ 
fimamente  tutto  ciò  alla 
chril^iana  &  (aera 
eloquenza  del 
padre  , 
0  il  quale  habbia  non  tanto  con  la  corpo 

ral  diligenza  &  vigilanza ,  quan-; 
to  col  feruor  della  predica 
zioneà  fine  condot- 
to ifuoihonc 
iii  defide 
tu 
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A 

Ad  multum  Reuerendum  Patrem  D.Faulìinum  Refalitum  Canonicomm  Regularium 

diui  Saluaroiis  in  Cccnobio  Fiorentino  prsfeòìum ,  antiquifliraain 

D.  lacopi  fupra  Arnum  AEdem  vetultiilimis  D. 

Donati  in  Scopeto  lapidibus 

relburantem. 

SI  T  fides  diilk  hodie  xetufìii  : 
fdulas  ne^uii  putet  )>ìtra  'wanek  : 
J^otéit  ^mphion  lapt  àes  canendo  : 

Momt  apollo  :  g 

VurddmoMtcytharkMerc^ 
:  Sdxa  :  dum  cUrMJìrmt  il/e  ThebiU  : 

Condtt  admirdns  noua  fhxhus  aìt<e 
'PergamaTrou  , 
'^dtfidemfaBo  nouitaf  :  recensj^ 

blanda  FauHint  lyra  :  quamfonantem 
t^unc  Scopetim,  poputo  (ìttpente , 

Eruta  ab  ^ntris  "^ 

Jifarmera  (  o  mirum  )  temere  infecjuHntur  : 

SpontèaHetrufcampenetraminUrbem»  -, 

Htifuoi  ornans  lacobm  aras , 

,  _.•:- ?  sp^rntt  Oph'item  : 
Cejlìt  &tJJ:r€tis  Tariti  columnii, 

ZJmcti  lapfiim  reparare  Temphm 
garrulo  yeclis  j  nimiumj^  Fau/io 
;..  ,  ,  'Pollice  Saxn , 
Quìn  &'  Orphaam  cytharamfecjuutis 
lamfidss  sjìuis  aderii ,  fet  uj^  ; 
Cìtm  tux  Imgutefottor  adttocatam 
'Pernici  vmùraf» 
f lumini  no/ira:  Platmisj^  milìa 
fraxini  au>ii<ie  :  placidi  Leones  : 
Mitii  (^  Tfgrii  :  Popuhj^  hiantcs 
Catmìnadifcent . 

Sebailianus  Sanleolinus . 
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DELLA  FAMIGLIA  MAZZINGA*  85 

£  Li  antiquità  è  parte  della  nobiItà,anzi  (è  ella,  è  vna  delle  bafl  più 
falde  &  più  ilabili ,  fòpra  ie  quali  e^a  nobiltà  fi  fòllenra  &  mautie 
ne,  nobihllimafènza  alcun  dubbio  fi  può  dire  che  fia  la  famiglia 
de  Mazzioghi,  poi  che  111  Ricordano  Malefpini  ^  fi  legge;  che  tra      «•  c^.<Ji. 
iCauaìieri  tatti  da  Currado  hnpcradore  in  Firenze  l'anno  1015 
vro  fu  Forte  Mazzinghi  ;  che  farebbono  infino  à  quello  dì  poco 
meno  di  (^oo  anni;  come  che  il  Malelpini  habbia  in  quello  Icam- 
biato  i  nomi  &  il  tempo .  prcioche  le  fi  ha  à  rilcontrare  il  tempo 
dell'anno  i  o  1  j  &  di  Benedetto  V 1 1 1,  il  qual  ville  in  quelli  tempi,rimp.è  Arrigo  e  non 
Currado  :  il  qual  Arrigo  fu  l'anro  ioi4coronaroin  Roma  dal  Pontefice  Benedetto. 
g  Se  ha  da  llar  fermo  ilncme  di  Currado  jmp.  egli  non  da  Benedetto  Vili,  ne  l'anno 
I  o  I  5  ma  da  Giouanni  X I  X  fratello  di  Benedetto  &c  l'anr  o  1  o  2  7  fìi  coronato  in  Ro- 
ma ad  Impcradore .  Per  l'autorità  dd  nudcfimo  Male/pini,  ^  à cui  come  fcrittor  già  di      b-c^-io8 
500  anni,  (  non  elianti  così  fatti  inauueitimtnti  )  fi  dee  prelìar  molta  fede,credcli  la  det- 
ta famiglia  cfler  venuta  d'Alcmagna .  Onde  molti  ftimano,  poi  che  à  tempi  di  Currado 
oucrd'Airigc  già  fi  trcuauacllcre  in  Italia,  chedlafulTe  quiui  venuta  con  alcuno  degli 
Ottonijil  prm.o  de  quali  certa  cola  è  hauer  prelò  il  titolo  imperiale  in  Roma  l'anno  5*7  2. 
Coirjunque  co  fia  e&ndo  eglino  venuti  nobili  d'Akmagna,  fur  tali,  che  potè  yn  di  loro 
cfler  degno  d'eller  honorato  dtll'oidine  delia  caualleria  ò  fia  à  tempi  d'Arrigo  ò  di  Curra 
do  l'anno  1  o  1 4  o  uer  2  7.  ve  quali  tempi  molto  più  che  ne  noftri  era  cotal  dignità  in  prc 
gio  &  riputatione  grandiffima .  Ma  fi  dee  ben  la  pere,  che  ella  in  Campi  oue  hebbe  torre 
^  &  fortezza,  e  il  calkllaie  è  di  prelènte  da  Giouanni  Mazzinghi  poflèduto ,  &:  non  in  Fi- 
renze venne  à  far  prima  fua  abitazione .  Il  che  non  lolo  dal  già  detto  Malefpini ,  ma  da 
tutte  le  priuate  Iciitture  della  dettai,  miglia,  delle  quali  èia  copia  molto  grande,  &  Ibno 
da  me  di/igentcmertc  Hate  vedute  vien  tonfeimato .  Ma  venuta  in  Firenze  non  e  pero 
dubbio  cllèrfi  polla  tra  porta  rt  Ha  &  la  piazza  à  S.  Trinità , come  il  Malefpini  dimollra , 
le  cui  parole  (òn  tali,  e  Vennono  di  Vaidifieue  quegli  del  Forelè,e  Mazzinghi  da  Campi,  ,7  c.céf  57 
e  Monaldi  llauaro  tra  porta  rcfià  &:  la  piazza  à  Santa  Trinità ,  &  preflb  a  Santa  Maria  j, 
Vghi  aggiugneano  le  lor  cafc .  Onde  quando  Dante  parlando  delfaccref cimento  della 
città  di  Firenze,  dille  ; 

^a  la  cittda'manza,  c'aera  è  mìBd 
D  jDi  Carnf'U  dt  CertaUo,  <^  di  Figknt 

y  tf  M  Vf  ifrf//  infìn  hìtmo  AYtxild, 

Si  ha  per  indubitato  fra  l'altre  famiglie  di  detta  famiglia  haucr  inte{ò;come  che  per  Io  più 
le  parole  de  Iibri,che  vanno  attorno,fieno  riputate  fcorrette,Ieggendofi  negli  llampati  de 
campi  òi\  Fighine  &  àS.  Cettaldo ,  non  hauendo  pollo  mente  coloro  :  i  quali  s'han  prelò 
cura  di  ftampargli,CaiTpi  fi  ccm.c  fono  Fighine  e  Certaldo  eflèr  nome  d'vna  terra,  e  non 
voler  intendere  per  i  campi  cioè  per  le  campagne  di  Fighine  &  di  Certaldo .  E  parimente 
da  confiderar  bene  prima,che  più  oltre  proccdiamo:che  in  alcuni  telli  àel  Malefpini  Icric 
ti  à  penna  non  Forte  Mazzinghi  ma  Mazzingho  di  Tegrino  deMazzinghi  da  Campi  vie  wmtt  q4», 
nominato  per  creato  Caualiere.  Onde  alcuni  della  cafa(co  quali  io  concorro)  hanno  haii- 
^  uto  opinione ,  il  vero  nome  del  creato  Caualiere  eflere  llato  Mazzingo  figliuol  diTegri- 
no,&  quel  Forte  eflere  llato  vn  lòpranom.e  di  detto  Caualiere .  fi  come  Corlò  Donati  fu 
fopranominato  il  Barone .  Et  della  cafa  di  cui  ragioniamo  alcuni  fur  in  guilà  cognomi- 
nati Malacoda,che  alcuna  volta  lène  lèruirono  in  vece  del  nome  proprio;  maflìmamentc 
veggendofi  in  proceflò  di  tempo  i  medefimi  nomi  di  Mazzingo  &  di  Tegrino  altre  vol- 
te à  gli  huomini  di  detta  famiglia  eflfer  polli .  Onde  l*  vno  &;  l'altro  di  quelli  luoghi  fen- 
za  ammettere  contradizione  alcuna  verrà  ad  eflfer  vero . 

*Del  tr'ihuto  che  pdgaua  U  cittd  M  Ttfioid  ogni  dnm  ^  J^dz^nghi. 

HO  R  pofte  quelle  colè  per  principio  parleremo  del  tributo  ouer  cen(ò,che  i  PiftoIeU 
pagauano  ogtii  anno  a  quelb  famiglia .  Segue  dunque  il  Malefpini  nel  luogo  da 
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noi  di  (opra  allegato ,  così .  Et  quelli  Mazzinglii  haueano  tributo  ^a  Pilìoled  due  brac  •  A 
chetti  &  vno  (baruiere  ogni  anno  per  la  felta  di  M.San  Iacopo. Del  quale cenfò  oltre  le  pu 
bliche  memone,voIendo  io  veder  queIlo,cht;  le  priuate  ne  diccuano,  nrruouo.  Che  j  ana 
I  -47  (òtto  li  di  2  2  d'Aprile  in  nome  di  KidolFo  de  Mazzinghi  figliuolo  di  Vanni,  che  B 
di  Itgrino  il  Caualiere,&  in  nome  di  Giouanni  oc  di  Montnccio  figliuoli  di  Montuccio, 
jatntucci»       ^\^^  fu  j,  i3tinarduccio,the  fu  di  Gherferro  de  Mazzinghi  da  Campi  cittadini  Fiorehrini, 
vn  Muiciatto  lor  procuratore  cópare  in  Pillola  alla  prelenza  degli  Anziani  di  quella  citta, 
domandando  che  gli  lì  dia  il  cenfò  fòlito,il  quale  di  tanto  tempo,  che  non  era  memoria  in 
contrario  douea  la  città  di  PUbia  alla  famiglia  de  Mazzmghi  ogni  anno  offerire .  Il  qual 
cenlò  lenza  parlar  de  bracchctti  dice  cólìilere  in  vn  bello  e  buono  (paruiere,il  quale  mfìn 
dell'anno  \}\6  era  flato  tralalciato  di  pagarli.  Vuol  dunque,che  di  prelente  per  lo  lopra  B 
uegnentemelè  d'Agoiìoo  detto  (paruiere,o  la  valuta  di  elio  àfùa  elezione  g'i  ti  paghi;  oc 
che  per  conlègucnte  per  h  ceflazione  di  quel  tépo  gli  li  paghino  5  00  lire  :  alla  qual  sòma 
douea  la  valuta  afcendere  di  detti  fparuicii  non  prelentati.  toltine  pero  20  fiorii  il  d'oro , 
che  Balduccio  di  Pacino  Fortini  bauea  in  conto  di  detto  debito  in  nome  della  città  di  Pu 
iloia  pagato  al  detto  MufciattOjCome  procuratore  di  quelli  de  Mazzinghi .  Per  la  qual  ào 
manda  ellèndoli  il  di  24  ragunato  il  conligho  della  città  di  ordine  di  Michelctto  di  Peru- 
gia Capitano  del  popolo  della  cittàdi  Pillola,  ir.órato  in  ringhiera  Parmigiano  di  Puccio 
vno  de  có(iglieri  del  detto  cófiglio  propofè  ;  che  alla  gJulla  domàda  di  M ulciatto  h  d  -.uef 
fé  lenza  altro  dar  pronto  &  fubito  ettetto.laqual  propoita  così  per  1 4^^  h\XQ  non  oùante 
1  f>  in  cótrario  fu  confermata .  Ma  qual  lene  fu  fle  la  cagione  nondouette  ò  per  oppolìtio  C 
re  d'alni  cittadini  ò  per  altro  accidente  cder  Mufciattodella  fua  petition  lòdistncro .  On 
de  fu  alcuni  meli  dopo  nella  corte  del  Podellà  di  Firenze  e  del  Giudice  della  mercaranzia 
di  detta  città  ioilenuto  Guidone  di  Lapo  ambafciadote  de!  comun  di  Pillola,  e  coflret ro 
à  dar  malleuadore  perche  detta  caufa  tra  quelli  de  Mazzinghi  eil  comù  di  Piiloia  fi  termi 
nalle.  Oi;de  lòtto  il  di  2  ^  di  Dicembre  del  detto  anno  fi  vede-che  in  Pilloia  li  fa  vna  deli 
beratione.  Conciolia  che  in  detta  lite  infino  alhora  fi  fufTe  fpeià  alcuna  quantità  di  dena- 
ri,&  nicìggior  conucrrebbe  tuttauia  di  {penderuili,che  li  mandalTe  perciò  per  detto  conto 
vna  (bienne  ambalciata  in  Firenze.  Ne  più  oltre  di  cotal  ccnlb  memoria  alcuna  veggo  ap 
parire;ò  perche  venuto  l'anno  (èguéte  la  famofa  mortalità  del  48  &:  tolti  di  vita  molti  de 
Mazzinghijà  quelli  che  foprauiflero  altre  cure  &  penfieri  gli  fi  volgefler  per  l'animo,© per   D 
che  venuta  poco  dopo  la  città  di  Pillola  che  fu  l'anno  1351  lòtto  la  podeilà  del  Coinun 
di  Fircnze,non  hauellè  più  la  Rcp.àMazzinghigiàdiuenuti  (boi  cittadini  voluto  l'antico 
ccnlb  pagare.  Ne  la  cagione,perche  i  Pillolefì  quello  tributo  pagallero  è  llato  in  tanta  lun 
ghezza  d'anni  pollibile  di  rinuenire  ;  (è  non  che  rimane  tra  quelli  della  cafa  vna  così  fatta 
credenza  di  mano  in  man  riceuuta;che  ciò  folle  proceduto  per  vna  guerra  che  ad  intcrccf 
fione  d'vn  Caualier  de  Mazzmghi  hauea  Tlmperador  rimofla  dalle  mura  della  città  di  Pi 
(loia.  Il  qual  Caualiae  llato  per  l'addietro  infermo  in  quella  città,&:hauendo  da  Pillolelì 
come  di  natura  olpitali  lir^golari  (ègni  d'amore  &  di  cortelia  riceuuto,  era  flato  coflretro 
à  tal  gratia  inteiccdergli  appo  la  imperiai  maeilà,à  cui  lèruigi  &;  (otto  i  cui  flipédicgli  mi 
litaua .  La  qual  co(à  ne  10  in  quello  luogo  addurrei,  fé  non  mi  rendtfli  certo,niuna  altra  £ 
cagione  poterfi  allegare  più  lieue,ne  che  fulle  à  detto  legnaggio  meno  gloriola  di  quella; 
non  li  facendo  credibile,  che  da  vna  così  fatta  città  ad  vna  priuata  famiglia  vn  limil  cen- 
fò s'haut(re  hauuto  à  pagare ,  che  cagione  più  graue  &  più  importante  di  quella  à  ciò  fa- 
re indotti  non  riiauelfe .  Ma  ballici  elfer  certi  &  per  publiche  &  per  priuate  memorie, 
che  i  pillolelì  à  Mazzinghi  c|ual  (è  ne  fufle  la  cagione  cotal  tributo  cuci  cenfò  per  lungo 
ordine  d'anni  pagallero . 

IDe  padronati  Jt  dettafam'tgUa . 

A  R  L  A  T  O  del  cen(ò  è  ragioneuol  co(à,  che  noi  diciamo  de  padronati  ài  detta  ca« 
là,  i  quali  non  che  di  chiiiliana  pietà  ma  (ògliono  pe:  lo  più  elTcr  d'a  ntica  e  potcnto 


P 


no* 


B 


M  A  Z  2  I  N  G  A.  8i> 

nobiltà  (ègno  &  argomento .  Et  di  San  Donnino,  di  San  Piero  a  Lecore,&  di  San  Cre- 
ici à  Campi;come  che  quello  vlcimo  in  poter  d'airn  iia.  peruenuro,iI  padronato  che  n'iia 
no  i  Mazzinghi  è  antichiihfno,rrouandoli  icrirtura  infin  dell'ano  1 1 1 1  ,per  la  quale  Guic       cultunt 
tone  &  Ruberto  che  fur  di  Guglielmo ,  &  Lottieri  che  fu  di  Rinaldo  dicendo  elfcre  di       ^«^"■'» 
detti  monaiteri  padroni  per  vna  concelhone  fattane  dal  Serenilhmo  Imp.Augullo  vni-       -t*""^' 
co  edificatore  di  detti  monaikri  àloro  progenitori ,  conuengono,  che  niuno  di  elh  ò  de* 
loro  figliuoli  &  difcendenti  debba  le  ragioni  che  hanno  in  vigor  della  già  detta  concef- 
(ìone  indetti  monailen  à  perlona  alcuna  vendere, donarc,impegnare  o  (òtto  qual  ii  vo- 
glia titolo  alienare.  Et  che  niuno  dei  detti  dilcendenti ,  che  di  legittimo  matrimonio 
non  lìa,  ò  che  alcuna  delle  donne,  la  quale  à  perlòna  d'altro  làngue  ha  maritata ,  polTa  in 
dette  ragioni  iuccedere .   Vedefi  poi  per  certe  ditì^erenze  nate  tra  il  Piouano  della  chielà 
di  Brozzi  &  il  Prior  di  San  Donnino  efTer  data  Sentenza  da  Papa  Adriano  1 1 1 1 .  in  fauor 
del  Priore .  La  qual  lèntenza  è  ancor  più  dilhntamente  dichiarata  &  ampliata  lòtto  Tan 
no  1  r5"7  (nel  qual  tempo  il  detto  Pontefice  reggeua  lafedeapoilolica)  daGioiianni 
Cardinale  di  San  Piero  &  Paolo,  come  per  elle  icritt ure  (ì  può  vedere,alle  quali  ci  rappor 
riamo .  In  quelle  due  fcritture  non  apparifce  nome  alcuno  de  oadroni,  fé  ben  h  fa  men- 
zione delle  terre  de  lombardi  &  del  Conte  Vgo .  ma  appanicono  bene  à  tempi  d'Inno- 
cenzio  1 1 1.l'anno  1 1 5>8  dichiarando  il  Pontefice  ;  che  eilendo  la  Chieià  di  San  Donni- 
no polla  fotto  la  protezione  del  beato  Pietro  &  fua ,  à  niuno  ha  lecito  di  poterla  con  in- 
debite c(àzioni  aggrauare .  La  qual  fènrenza  è  parimente  Ci  come  fu  quella  d'Adriaino,da 

^  Pandolto  Cardinale  della  balihca  de  XH  apolloli  &  ilio  Legato  maggiormente  ampiata 
&  dichiarata  incominciando  dopo  ifoliti  principi]  così.    Dum  ejjcmui  apud  fraiumru  ^' 
^rior  Santi  Vcnmm  &  r;cl':/es  \trf  Cu:caarJitì  ÙP-  7  eécias  fatrorà  eiu/a'em  echfìa  adnvs  Venien-  "  cmccUrdt 
tesy5c  quel  che  fègue.  Et  dopo  alcune  paróle  ioggiugne.prcf^rer  quodveniemes  ad  predici am  ''  ^"^"^* 
tcìefìamVisls prmiegm  KomdnorumTcMificumymfirumtntù,&' anti(jHa donationis  car-tuU  .  Per  « 
la  qual  antica  cartah  ha  legittim.amente  da  intendere  quellaconceflìone,dicui  nellafcrit 
tura  del  I  r  1 1  Guittone,  Ruberto  &  Lottieri  fanno  menzione.come  che  qual  Imperado 
re  quelli  ha  llato,  &  in  che  tempociò  ha  fucceduto,  non  ci  ha  venuto  fatto  d'hauer  infi- 
no  à  quell'hora  potuto  ritrouare .  Qu^ello  non  è  da  lafciar  à dietro ,  che  quello  che  di 
tanti  rim.edi  h  fìriue,  i  quali  &c  da  GaÌeno,&  da  Plinio,  de  da  Diofcoride  fono  dati  à  quel 

D  li  che  fono  morh  dal  cane  rabbiofo ,  fi  può  dir  hoggi  in  Toicana  e/Ter  tolto  via ,  ellèndo 
pochi  coloro,  i  quali  per  ciò>come  il  Mattioli  racconta,  a  medici  ne  ricorrano  :  veggen- 
dofi  per  manifella  miièricordia  di  Dio  tutti  coloro  :  i  quali  à  quella  Chieladi  S.Donni- 
no ricouerano,prefo  alcuni  pani  da  quelli  Sacerdoti, &  fatti  lòpra  i  lor  corpi  alcuni  elòr- 
cilrni,  eller  ageuolmente  &  prello  da  cotal  morbo  liberati .  A  noilri  tempi  ellèndo  con 
tra  la  ragione  dell'antico  padronato  quella  Chiela  fiirretiziamente  (per  vlar  quella  voce 
de  Canoniili  )  ilata  impetrata,  &  cercando  per  quello  di  rimouerne  vn  prete ,  il  cui  no- 
me è  Alimento ,  il  quale  ancor  la  pofiìede ,  &  era  llato  già  da  Mazzinghi  come  antichi 
padroni  prelèntato,vertendofène  di  ciò  lite  nella  corte  Arciuelcouale  di  Firenze,  Guido 
Serguidi  Vicario allhoradell'ArciuefcouoAltouiti&hor  Vefoouodi  Volterra  dichiara 

E  dette  lettere  eller  rurretiziej& Lèntenza  per  ciò  in  fauor  d'Alimento, tellimoniando  d'ha 
uer  veduto  più  lettere  di  collazioni  così  da  palliti  Pótefici  come  da  gli  Ordinari  fatte.  In 
t^uihi{Cono  l'illellè  parole  in  detta  ientéza  Icrittej  valide  confimt  &  ccnsiat de le^.timo  futro 
natu  dìB<e  ecìefu  nobile /amili a  lUorum  de  Ma^^nghii  de  Flarentia ,  &  illosfuilje  &  effe  in  pojjef-  ,,         ••  ■■^\ 
fione eùgenii ynùminandt ,  ^ prcejemandt  TieBoremaddiclameclefiam,  quando eamìiacare  con--  ,i 
tingn  al  annit  quingentis  ,pranominatopj,  de  Jitazginghìi  de  fior  enti  a  fuiffe  <&  ejje  emfdem  ecle-  „ 
fì<c  yferospatronos .  Oltre  le  dette  chiefè  di  San  Donnino  &:  di  San  Piero  à  Lecore ,  perciò- 
che  San  Crefci  fu  dato  à  preti  &  al  Capitolo  di  San  Lorenzo,  hanno  i  detti  Mazzinghi  la 
chiefà  di  San  Michele  à  Comeana  congiunta  con  quella  di  Santo  Andrea  a  Gugliano .  di 
cui  ho  veduto  lor  prelèntazioni  infin  dell'anno  146^8 .  Vn'altra  Chiefa  è  di  lor  padrona- 
to di  Santo  Andrea  à  San  Donnino .  Hanno  parimente  vna  cappella  dentro  la  chieià  di 
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San  Donnino  non  curata  intitolata  in  Santo  Andrea  di  Scotia  &  m  Santa  Caterina ,  di  * 
CUI  ho  veduto  pur  del  medeHmo  anno  prefèntazione ,  &  vn  altra  cappella  nella  pieue  di 
Campi  detta  di  Santo  Stefano  intitolata  in  San  Cliimenti.  Hanno  di  fondazione  la  chie 
fa  di  San  Martino  a  Campi,  del  cui  padronato  appar  memoria  infino  dell'anno  1407  di 
^ponendone  di  efla  in  tal  tempo  come  padroni,  1  cui  maggiori  allegauano  hauer  fatto 
tal  fondazione  Arrigo  di  Giouanni,  &l  Vgolino  &  Domenico  figliuoli  di  Iacopo  tutti  « 
tre  de  Mazzinghi , 

pi  molti  iella fami^ìid  non  attaccati  con  talkro. 


DI  quefte  cofè  sbrigatici  diremo  d'alcuni  della  famiglia,  i  quali  per  non  hiuer  tro- 
uato  le  lor  dikendenze  continuate,  con  l'albero  non  fi  fono  potuti  attaccate ,  la- 
fciando  però  di  far  mention  di  coloro,de  quali  à  qualche  propofito  s'c  di  fopia  ht 
to menzionerò  che  di  efiì  altro  che  i  fèmplici  nomi  non  apparifèono .  Dicodunque,  che 
nel  l]bro,il  quale  peruenne  in  mano  dà  Gran  Duca  Coiì^io  non  è  gran  tempo,oue  fono 
feruti  coloro ,  cheli  trcuarononell  giornata  &  rotta  dell'Arbia  oueiodiMonteaperti 
l'anno  i  iCoy  vifi  leggono  quelli  nomi .  Mazzingod'Vgolino ,  Arnghertodi  Mazzin- 
go,DurellodiM.  Tedice,  Corfètto  &Grifttto  di  M.Teghiaio,  Teghiaiodi  Bernardo  6c 
Bindaccio  tutti  della  famiglia  de  Mazzinghi,  come  afferma  d'hauer  letto  Baccio  Baldi- 
ni huomo  oltre  la  cognition  della  filofofia  e  delle  buone  lettere  d'interifììmafede;il  qua- 
le fu  lunghiflimo  tempo  non  folo  Protomedico,  ma  intimo  famigliare  del  Gran  Duca 
Colano  già  detto .  Ho  ancor  10  veduto  di  mano  di  Vincenzio  Boighini  Priore  degli  In- 
nocenti &  molto  pento  nell'antiche  memorie  della  città;  come  nella  pace  del  Cardinale 
Latino  interuennero  per  malleuadori  Ruggieri  figliuolo  diMazzingo,  &  Durello  de 
Mazzmghi  l'anno  i  280  .  Scriue  il /òpradetto Baccio  d'hauer  ritrouato,  che  Corfatto 
già  di  M.  Tcghiaio  (che  Corfètto  vien  di  fopra  nominato  )  confegnò  vn  cauallo  di  pel 
nero  frontino  balzano  di  tre  piedi ,  Et  che  vn'altro  fenza  dune  altri  fègnali  ne  fu  coniè 
guato  da  Tcghiaio  figliuolo  di  Bernardo  ;  il  che  nei  medefimo  tempo  ò  intorno  i  detti 
tempi  doueite  auuenue .  molte  altre  fcritture  fòno.oue  di  quelli  medefimi  nomi  fi  fa  al- 
tre volte  menzione;  ma  perche  addur  quelle  colè  farebbe  forfè  noiolb  à  lettori ,  &  poco 
neceflàrio,  le  lafcieremo  da  parte .  Se  nonché  varcati  quelli  anni,  chedifòpra  lì  fono  ad 
dotti  llimiamo  Durello  di  M.  Tedice  anchor  egli  cifere  Aato  creato  Caualiere,  poi  che  fi 
troua  legnato  con  rhonoranza&:  titolo  del  MefTere;  lì  come  fi  vede  quando  vien  nomi- 
nato Pino  fuo  figliuolo  in  compagnia  di  Lapo  Minerbetti  per  lo  fello  di  S.Brancatio  per 
vno  de  CcJpitanidellaguerra  deli  anno  1 506'.  la  quale  fcrittura  è  llara  da  me  diligente- 
mente veduta  &  con  piacer  letta ,  leggendouifi  i  nomi  di  molti  altri  degli  antichi  nobi- 
liti come  à  lor  luoghi  &  tempi  andremo  in  quello  libro  adducendo .  Nel  qual  medefimo 
Iibio,oue  fi  parla  de  fcditori,che  furono  nella  fconfitta  di  Montecatini  l'anno  1515-  fòt 
to  1  2  i^  d'Agollo,  VI  vien  nominato  il  detto  Pino  di  M .  Durello  di  M.Tedice;  fé  non  che 
non  Pino,ma  Pinuccio  viene  fcritto .  Vezzo  cji  quella  età,  &  quali  in  ogni  tempo  parti- 
colare de  Fiorentini,  che  i  nomi  fi  fcemino,&  fi  vadan  diminuendo .  &  non  molto  dopo 
Jeggefi  di  Simone  di  Ruggerino;  il  qual  Ruggcrino  dicemmo  efière  llato  malleuadore 
nella  pace  del  Cardinal  Latino .  Faflj  ancora  nel  medefimo  libro  menzione,  quando  fi 
notano  i  prefi  nella  fconfitta  d'Altopafcio  l'anno  1 5  2  5  à  2  ;  di  fettembre  di  Iacopo  Maz 
zinghi,ilqualedouettefacilmenteelfer  fratello  di  Pino  &  figliuolo  di  M.Durello,  ma  pò 
ilo  nell'albero  fotto  nome  di  Lapo  ouer  di  lachetro,  che  così  in  altre  fcritture  l'habbiarn 
ritrouato .  Oltre  i  già  detti,  de  quali  s'è  parlato ,  fece  Giouan  Villani  menzione  di  Tet- 
to Mazzinghi  da  Campi  da  lui  chiamato  grande  guerriere  &  caporde ,  per  b  cui  morte 
hebbe  111  Firenze  l'anno  1 2  87  à  fucceder  gran  nouità  • 
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^  Ti  Cjuafcone  &  de  fntifÌ4Cce(Jùri . 

DI  Gua^onc  s'ha  notizia  per  conto  d'Arrighetto  /uo  fìgliuo/o;  iJ  qual  Arriglicr  ro  fi 
ritrouò  anchor  egli  l'anno  i  i6o  nella  rotradeii'Arbia,  &  è  talhora  Tuccio  Mala- 
coda  cognominato;  Braueria  (  per  crprimerlo  con  cjticlh  voce  )  che  s'viàua  in  auc 
tempi,(ìcome  i  Donati  furono  cognominaci  Malfarai,  &  forfè  vna  iìmil  cofa  iònòil  co- 
gnome de  Maìatelli .  Dice  li  già  detto  Baldini  hauerritrouato,  che  Arrighetro  già  di 
Guaiconc  àz\  popolo  di  Santa  Maria  Vghi  confcgnò  vn  caualJo  di  pel  fòro  frontino  bal- 
zano del  pie  manco  dinanzi  macchiato  nella  cofcia  diritta  di  dietro  .  Io  mi  fono  abbatta 

B  to  ad  vna  fcrittura  dell'anno  12^1  fotte  i  2  4diluglio,perlagualeapparifcc,thccerti(ìn 
daci  ^t\  comune  di  Firenze  venderono  ad  vn  Berto  ad  già  Enundone  di  danna  il  guaito 
delle  calè,  che  furono  di  Tuccio  del  già  Bindaccio  de  Mazzinghi  polle  nel  borgo  della  Pie 
uè  di  Campi  sbandito  di  Firenze .  del  qual  gualco  di  ca(è  prende  poi  accordo  Bette  cosi 
col  nominato  Tuccio  ài  Gua(conc,come  con  Ghino  à^i  Tcdicc.  in  vna  del  ^4  lì  vede  Ar- 
rigo Tuo  fratello  marito  di  Maria  effer  naturale;  &  altre  molte  fono  le  fcritturc,le  quali  di 
lui  fanno  menzione .  Ne  fi  dubita  effere  llato  padre  di  Lapo  anchor  egli  Malacoda  co- 
gnominato .  il  qual  tolfe  moglie  di  cafa  Rinaldi ,  &  inficmc  con  Pinuccio  di  M .  Durcllo 
fu  de  feditoti  nella  (confìtta  di  Montecatini  l'anno  i  5  i  5 .  Di  Lapo  rellarono  tre  hgliuo 
li  Guaiconc ,  Giouanni ,  &  Bernardo .  Guafcone  hcbte  l'anno  1 3  2  i  da  Gentile  Orlino 

Q  Gran  Giuftitiere  àz\  ream.e  à^i  Napoli  &:  Vicario  del  Re  Ruberto  in  Firenze  bando  del  ca 
pò  per  hauer  commcfrohomicidio  nella  perfonad'vn  notaio  della  Rcpublica .  Giounn- 
ni  &  Bernardo  l'anno  1 5  26"  fi  vede  che  habicauano  nei  fèllo  di  San  Brancazio ,  oue  inlì- 
noà prelenti  giorni  ^\  altri  Mazzinghi  abitano.  Quello  Giouanni  fùTanLo  1:40 
creato  Confèruadore  &:  Gcuernatoredi  Calliglione  Aretino  hoggi  chiamato  Cnlliglio- 
nc  Fiorentino,  allhora  terra  libera  &pr  quello  dagli  huomini di  quella  terra  concedu- 
tane piena  balia,  autorità  5:  poteilà  alla  Fiorentina  Republica  di  prouedcrla  d'vficiali  ar- 
ti al  lùo  gouerno  ;  fi  come  auuenne  nel  già  detto  tempo  clTendo  Gonf.  di  Giullizia  Neri 
Pagni.  DiGicuanni&  di  Sandra  lùa  moglie,  il  nomxdella  cui  famiglia  nonhopcturo 
ntrouare,  nacque  Arrigo  &  Mattea  per  quello  e  he  alla  mia  notizia  è  peruenutOjla  qual  (\ 

£v  maritò  con  Domenico  figliuolo  di  Filippo  Scali .  Morti  i  parenti  &i  cognati  d'Arrigo 
nella  famolà  peililenzia  del  48  '^\  vede ,  che  egli  era  l'anno  15^2  tuttauia  pupillo ,  onde 
abbattutomi  à  leggere  vn  libro  de  conti  del  fuo  tutore  oucr  procuratore ,  non  ho  potuto 
fenza  mio  gran  piacere  leggere  i  nomi  degli  abiti  oc  de  colon  di  que  tempi.facendofi  mcn 
zione  di  mefcolato  marmorito  per  gonnella  &  capuccio  d'Arrigo ,  di  verg.ito  di  Guanto 
per  cottardita ,  di  mefcolato  sbiadato  con  verde  per  dimezzare  col  verde  noueilo  pur  per 
gonnella  &  cappuccio,  &  di  diuifato  in  lana ,  di  panno  lino  per  farfctti  &:  fi  fatti  nomi  &: 
colori  ouer  tinte  di  panni .  Et  (è  alcuno  hauellè  voglia  di  veder  i  pregi  à\  que  tempi,  ha- 
rebbe  anchor  campo  di  marauigliarfi  in  confìderare,  quanta  notabil  difierenza  in  cfii  hab 
bla  fatto  Io  fpazio  di  2  5  o  anni,pagandofi  il  Maellro  che  infegnaua  à  fcriuere  per  cialcun 
mefe  foldi  due  e  denari  lèi,  vn  medico  meno  di  foldi  venti  per  volta ,  vna  lira  io  llaio  del 

*"  grano  &  talhora  foldi  diciafctte,  il  braccio  del  panno  lino  per  camifcie  di  peifone  nobili 
Ioidi  dicci;  foldi  fétte  vn  paio  di  foarpette  &  vn  porco  lire  noue,  onde  quando  BufBlmac 
co  difTe  a  Calandrino  quelle  parole,  del  porco,  che  imbolato  gli  era  llaro  oarlrindoli .  Ma 
che  n'hauelli  fozio  alla  buona  fé,  hauelline  lèi,  non  è  dubbio  che  di  lei  lire  intenda .  Ma 
lafoiando  quelle cofe  da  parte  &  molte  altre  fcruture  di  compere  fatte  da  Arrigo  l'anno 
1 3  ^5  .&  Gj.  nella  quale  (\  fa  menzione  del  Callellare  de  Mazzinghi  in  Campijtìnaimen- 
tccflcndo  Arrigo  all'età  virile  pcruenuto  elèrcitò  la  prima  volta  il  priorato  l'anno  M  77: 
&  iui  à  I  5  anni  nel  i/2  il  Gonfalonerato  eflcndo  prima  llato  fatto  prigione  da  Giouan- 
ni Tcdefco  dentro  di  Lucignano,  oue  egli  era  Podellà  per  la  Republica .  In  quello  reggi 
mento  vennero  ambafciadori  de  Sancii  alla  città  per  rallegrarfi  della  pace  fatta  col  Conte 
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di  Viitij,ma  per  non  godere  inreramenre i  còmodi  della  pace.s'mcominciò  à  fènrir  le  mo  ^ 
ìeilic  delle  compagnie ,  per  cagion  delle  quali  temendoli ,  che  fotto  titolo  di  quelle  mag- 
gior male  non  uleire  nalcoAo,  fi  fece  lega  tra  i  Fiorentini ,  i  Marchefi  di  Ferrara  ,  oci  Si- 
gnori di  Padoua,  di  Rauenna,  di  Faenza,  &  d'Imola  a  conferuazione  degli  Ibti  di  ciafcu 
no  con  lafciar  luogo  à  qualunque  altro  in  detta  lega  volcfle  entrare .  Fallarono  venriduc 
anniSc  nel  I4i4peruenne  Arrigo  la  feconda  volta  ad  efler  Gonfaloniere  diGiuiìizia.  - 
nel  cui  magilirato  fu  la  città  in  gran  fofpetto  per  le  arme  prele  dal  Re  Ladiilao ,  il  quale 
moflo  con  gagliardo  eièrciro  per  venir  à  danni  de  Fiorentini  tenea  la  città  molto  sbigoc 
tita .  Onde  ella  fu  corretta  far  la  pace  co  Genouefi,  i  quali  minacciauano.fè  non  li  ii  ren 
dcuano  alcune  catìella,  che  in  uiano  de  Fiorentini  erano  peruenure ,  ancor  che  eili  com- 
pr<ltc  l'hauelTero ,  di  cogiugnerlì  col  He  Ladiflao  »  &  di  far  crudel  guerra  alla  loro  Rep.  g 
Hcbbe  Arrigo  per  moglie  donna  chiamata Salucllra,  dicui  non  veggo  il  cognome,  la 
quale  gli  partorì  tre  figliuole  temmine  Giouanna  maritata  con  Andrea  de  Bardi  figliuo- 
lo di  Bindo  il  Caualiere ,  Gineura  à  cui  fu  marito  Martino  Bellincioni  figliuol  di  Rinal- 
do, &:  Mattea  così  detta  dal  nome  della  zia,  la  qual  non  veggo  maritarli .  Egli  non  ha- 
uendo  figliuoli  mafchifèntendofi  l'anno  fèguente  comeallài  vecchio  giunto  alla  morte 
fece  tcibmento .  Et  fecondo  io  ilimo  che  debba  far  ciafcuno,  àcui  l'honore  del  fuo  fan- 
guc,  ìk  delia  Tua  famiglia  vada  per  l'animo,  non  alle  figliuole ,  ma  ad  Vgolino  &  Dome- 
nico fuoi  parentidi  lunga  mano  i  f  uoi  beni  lafciò .  de  quali  narreremo,  quando  fattici  da 
capo  à  parlardeloro  maggiori,  à  loro  farem  peruenuri . 

pt  Tedice  Ctifo  Jeii'allerù  &  (l'alcuni  jHoiJuccelJon  , 


DI  Tedice,  il  qual  viuea  l'anno  1 1^8,  oue  dicemmo  de  padronati  d^Ila  famiglia ,  fi 
ragionò .  Il  fecondo  Tedice  &  per  lo  nome  medelimo  &  per  l'età ,  che  rif^ionde , 
^y^g  ^  e  fbro  creduto  per  fuo  nipote  ;  ma  le-fcritture  d'Azzo  &  di  Ghino  dimollrano , 

c/;;m,  che  egli  è  lor  padre.  Di  quclb  due  fratelli  ho  io  veduto  vna  fcrittura  lòtto  l'anno  1 1  ^o, 

nella  quale  donano  vn  pezzo  di  terra  in  Campi  à  M.  Tedice  di  M.  Vberto  degli  Adima- 
ri ,  forfè  perche  Tedice  d'alcuna  lor  forella  folFe  nato  5^  hauefle  il  nome  prefò  da  quello 
delfauolo  materno.Ghino  non  hebbe  figliuoli,  ma  di  Azzo  nacque  Lapo,  il  quale  di  Ne- 
ra de  Corbizi  figliuola  di  Pitto,  fé  bene  quello  nome  habbiam  letto ,  fu  padre  di  molti  fi-  q 
gltuoli .  In  vna  (crittnra ,  che  di  coltui  tratta. fi  vede  che  l'anno  1 5  24  in  nome  di  Mar- 
co Strozzi  figliuolo  di  Rollò  egli  compera  vn  pezzo  di  terra  in  Campi  prcflò  i  confini  de 
M.'zzinghi.  emmi  parimente  venuto  alle  mani  il  fùo  tellamento  fotto  l'anno  i  3  2  8  ,  nel 
quale  oltre  i  figliuoli  mafchi  fa  menzione  di  due  fuc  figliuole  temmine  Giouanna  &  Vag 
gia,delle  quali  coflei  era  monaca .  Et  di  tre  di  quelb  fuoi  figliuoh  appanfce  fcrittura  dci- 
^  r  Fanno  1355  di  tal  tenore.  Che  Vgolino  &  Azzo  promettono  per  Iacopo  lor  fratello 

•^"(Xf-  y^^  conto  di  certe  terre  vendute  ad  Arrigo  il  Gonfaloniere .  Quelle  così  minute  notizie 

Iacono.  j-  /^liuono  per  far  noto  altrui  con  quanta  diligenza  fieno  da  noi  quelle  cofè  fiate  raccol 

te  &:  cauate  fuordaile  tenebre .  Onde  non  poflo  fé  non  marauigliarmi  della  temerità  di 
coloro,i  quagliando  lontani  &  atfcnendohall'altrui relazioni,  lènza confiderar  le fcritru  „ 
re,  nepur  veder  in  vifò  gli  huomini,  ne  fàper  le  qualità  delle  famiglie  fi  mettono  delle 
cofè,  che  in  fatto  conhllono ,  come  le  f ufiero  fì^culazioni  &  fcienze  à  trattare .  Et  fo- 
no alcuni  il  profuntuodjche  volendo,  che  alla  loro  autorità  fòlo  filila  (fé  pur  alcuna  co - 
fa  d?.  altri  ii  cauano  )  non  vogliono ,  onde  quella  fi  cauino  dimollrare  ;  come  alcuni  han 
fatto,i  quali  abbattutili  à  vedere  le  nollre  fatiche  intorno  le  famiglie  Napoletane,rubado 
&  fòuuertendo  Fordine  delle  cofè,comei  ladri  delle  rubate  velli  tanno,perchericonofcm 
te  non  fiano,fanr)o  vn  mcfcolato  èc  inuiluppo  del  tutto  llrano  ad  imaginare  non  che  à  sé 
tire .  Il  che  non  per  altro  auuiene ,  fé  non  perche  facendo  brutta  mercatantia  delle  lette  • 
re,&  penfàndofi,come  elli  fi  vantano,  di  vender  altrui  all'incanto  l'immortalità ,  non  fa 
per  loro  l'indugio  ìk  ladimora.laqual  nò  può  fuggire  chi  vuol  dar  intero  cóto  delle  cole. 
^  Ma 


M  AZZING  a:  5>5 

A  Ma  fa/cfando  ftarfi  coftoro  nella  loro  mala  ventura,  dico  ;  Che  di  rutti  quelli  fratelli,  clic 
nell'albero  fono  lei,  di  niuno  apparilce  lìiccellìoneche  di  Iacopo.  Del  cjual  Iacopo  lì  leg 
gè  memoria  lòtto  l'anno  1578,  notata  da  Vincenzio  Borghini  in  tal  n)odo .  Iacopo  di 
Lapo  Mazzinghi  da  Campi  pagato  per  condottiere  l'anno  i  ^60  lliuì  confanti  che  ha-  „" 
uea  Icco .  L'anno  i  3  66  fu  mandato  per  PodelH  di  Barga  (  che  in  quel  tempo  vi  fi  man-  „ 
daua  peiibne  di  conto  oc  pratiche)  con  2  i  fanti .  Cosi  dice  il  Borghini.  Hora  di  co-  »» 
dui  è  quanta  lùccellìone  hanno  infìno  a  prelènti  tempi  i  Mazzinghi,  cflèndo  di  lui  relta- 
ti  due  tìgliuoli  Vgolino  &l  Domenico,  i  quali  lòno  quelli ,  a  quali  il  Gonf.  Arrigo  lalciò  i 
lùoi  beni  l'anno  1414  come  di  Ibpra  lì  dille .  Ma  perche  la  lucccllìon  di  colloio  (1  va  m 
due  rami  principali  dmidendo,  primieramente  di  Domenico  &  de  lùoi  lùccelTori ,  &  po- 
Icia  d*  Vgolino  &  della  lùa  progenie  ragioneremo. 
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DOMENICO  fùdeSignori  peri  primi  due  meli  dell'anno  ^^ii  &:  la  lèconda  voi 
ta  del  1 4  5  7.  nel  qual  tempo  lì  crearono  X.di  Balia  per  l'imprelà  di  Lucca.  Di  Alc- 
fandra  Bouerelli  lalciò  due  figliuoli,  de  quali  Piero  non  hebbe  lìicccirori .  Bernar- 
do ,  il  qual  di  Vaq;gia  de  Medici  è  padre  dei  lèi  polli  nell'albero  fu  anchor  egli  (ì  come  il 
padre  due  volte  de  Signori  l'vna  nel  1458  ellèndo  Gonf.  Vgolino  Martelli,  priorato  mot 
ro  quitto,  &  l'altra  l'anno  66  nel  gonblonerarodi  Francelco  Bagnell,  ne  elfo  per  alcuna 
ncuità  celebre ,  Dei  lèi  luoi  figliuoli  Francelco ,  Piero  ,  &  Benedetto ,  il  qual  tu  Frate  di 

C  San  Domenico  non  lalciarono  figliuoli,  ne  n'iolta  memoria  diloro,lè  non  che  Francelco 
fu  de  Signori  l'anno  1  5'0  5- &  morì  l'anno  1 5"2  5'.  Niccolo  da  Maria  di  Filicaia  hebbe  fi- 
gliuoli &  nipoti  lècondo  li  vede  nell'albero .  di  Domenico,  il  qu;ìl  fu  Gontalonicre  fan- 
no 145/6"  così  detto  diil  nome  delfauolo  ta  Giouanni  Cambi  nel  lùo  prioriib  con  lettere 
rollè  quella  menzione  .  Quello  fu  il  primo  Gonf. di  Giuilitia  fatto  nella  fìlagraLde,do 
ueconuennepiùdi  1700  cittadini  d'anni  trenta  in  su  abili  àgli  vtici,&:  feceli  per  nomi- 
nazione.&:  hebbe  più  faue  nere  di  tutti  quelli  andarono  .ì  partite,  non  hcbbe  mai  figliuo 
Il .  Nella  lùa  cronaca  dice  poi ,  lui  elfere  ibto  huomo  popolano  oc  buono,  e  che  non  voi 
le  mai  àdietroeflèrde  Sig.  ,Ntl  luo  magillrato ,  come  nel  27  lib.  della  noilra  hilloria  lì 
legge  ,  molte  colè  fuccederono .  La  nouella della  prelà di  Buti  &  di  Calci  profpeie  alla 

D  Republica,  &  all'incontro  la  rotta  &  non  molto  dopo  la  morte  di  Fiarceko  Secco  fuo 
condottiere.  Moiì  finalmente  Domenico  in  buona  fama  de  lùoi  cittadini  l'anno  1  pò, 
Pt  in  vero  per  molte  buone  qualità,  che  in  lui  li  conobbero,  li  può  Domenico  annone- 
rare  non  lòlo  per  vn  de  più  principali  huomini  della  lua  famiglia,ma  anco  per  vno  de  pii 
mi  cittadini,  che  in  quel  tempo  fulTeroalgoucrno  della  Republica.  Giouanni  fuo  fra- 
tellojdi  cui  rimali  di  pailare,era  llato  de  Signori  innanzi  à  lui  l'anno  145^0.  &:  di  Lagctta 
Perini  lalciò  Raffaello ,  il  quale  fu  anchor  egli  de  Signori  due  volte  l'anno  1 5-07  &  2  8 . 
Del  qual  Raffaello  come  che  quattro  figliuoli  hauellè ,  non  riman  lùccellìone  che  di  Gio- 
uanni cittadino  di  buoni  collumi,&  molto  comodo  de  beni  della  fortuna ,  il  quale  per  la 
copia  de  figliuoli  malchi  &  delle  femmine  tutte  honoreuolmente  maritate  lolliene  dal 

£  lùo  lato  affai  conucneuolmente  la  dignità  &  ripurazion  della  famiglia .  Onde  d' Vgolino 
&del  fuo  ramo  ci  conuerrà  hora  di  ragionare . 

Vi  Ugolino  (^onf.  iigtujlia  &  de  fuoi péCcefJoYi . 

VG  o  L I N  O  flato  de  Signori  tre  volte  l'anno  1406".  i  ^.  &:  5  5-.  &  altri  vfici  della 
Republica  efercitato  fu  Gonfaloniere  di  Giuilitia  fanno  1 446" ,  di  cui  nei  2  2  lib, 
della  mia  hiflona  così  è  Icritto  .  Il  lèguente  Gonfaloniere  Vgolino  Mazzinghi  ri-  », 
ceuette  con  grand ilfima  allegrezza  de  cittadini  Antonio  Pierozzi  nuouo  Arciuelcouo  del  >• 
la  città .  Fu  cara  la  creatione  di  collui  per  elTcr  cittadino  Fiorentino  becche  di  humil  con  *» 
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dizione  cflèndo  figliuolo  di  Niccolo  Pierozzi  notaio,&  fi  perche  alfa  (àntira  della  vira  ha 
uea  aggiunto  (cienzaconuenienteà  tanto  grado.  Era  per  profdlione  Frate  di  San  Do- 
menico, &  huomo  tanto  lontano  da  ogni  fòrte  d  ambizione,che  hauendo  riHutara  la  di- 
gnità proFertagli,il  Papa  hebbe  à  mandargli  le  bolle  (pedite  infino  al  conuento  di  San  Do 
mcnico  à  Fiefòle,  richiedendolo  iòtto  pena  d'vbidienza  a  voler  riceucre  il  carico ,  che  gli 
craltarocommcflb.  Il  che  parue  tanto  più  da  commendare,  quanto  cbe  molti  de  prin- 
cipali Cardinali  della  Corte  haucano  importunamente  grauato  il  Papa  per  quella  chielà. 
Vn  mele  dopo  la  venuta  delI'/\rciucfcouo  mori  nella  città  Filippo  I3iunellekhi,dcl  cui  no 
bile  &  cleuaro  ingegno  ottimo  teùimonio  renderà  per  tutti  i  lecoli  finche  ilarà  in  piede 
ja  memorabile  cupola  di  Sara  Rcparata,&  quel  che  icgue.  D'Antonia  de  Medici  laiciò  la 
copo  e  Giulianojil  qual  Giuliano  morì  séza  figliuoli.Iacopo  Itato  de  iig.l  ano  1 4 5  'jòc  45 
e  molto  filmato  cittadino  ancor  eflo  de  tempi  fuoi  peruenne  al  fupremo  magillraro  l'aa 
ro  146^0.  nel  cui  reggimento  niunacofàauuenne  degna  di  raccomandare  allepubliche 
memorie,  per  diuerfe  fcrittuie  vcdefì  che  egli  fu  molto  adoperato  dalla  Republica  in  di- 
uerll  vfici  he  magiilrati  hauendojdopo  (è  lafciato  quattro  figliuoli,  de  quali  Gabriello  mo 
nacodi  Vallombrolàtu  Abate,&  perfona  nella  fùa  religione  dinon  piccola  autorità  Ar- 
rigo come  che  hauefle  hauuto  vn  figliuol  mafchio,  la  linea  mancò  in  quello,il  quale  fi  do 
mandò  Filippo .  Simone  fu  de  Signori  l'anno  1488,  &  di  due  figliuoli,  die  egli  hebbe 
Iacopo  hauuto  tre  donne  &  figliuoli  &  nipoti  finalmente  mancò  adi  noilri  la  fùccelli  j- 
re  prima  m  Iacopo  fùo  nipote  natogli  di  Giuliano  iuo  figliuolo  &  poi  in  Portia  fòrclla 
del  già  detto  Iacopo,  la  quale  fiata  moglie  d'Arrigo  di  Raffaello  Mazzinghi,  del  qual  Raf 
fatilo  di  tbprahabbiam  ragionato,  sfattone  vn  figliuolo  detto  Bernardo  fi  rimaritò  à  ^ 
Baccio  Valori  Dottore  di  leggi  a  cui  portò  di  molti  beni  di  cafà  Mazzinghi .  Di  Bernar 
do  l'vltimo  figliuol  di  Simone  viuehoggi  il  figliuolo  detto  Simone  padre  di  Bernardo. 
G  uliano  figliuolo  del  Gonf.  Iacopo,  di  cui  refla  a  parlare,  fu  de  Signori  fan  no  148  y,  lu 
ucndo  anchor  egli  parimente  e{èrcirato  molti  vfici  fuori  &:  deatro  della  città ,  ma  meri  - 
ffòanchor  lode  di  eloquenza,  onde  era  (pefTo  nel  gran  condg'io  chiamuo  àfalir  in  rin- 
ghiera,quando  s'haueua  à  vincere  alcuna  prouifione.  Dell'anno  145^8  lòtto  i  2j>  J'Or- 
lobte  ho  io  veduto  patente  à  lui  fatta  di  General  ComaielFario  tuor  delle  porte  della  cit- 
tà per  qualunque  luogo  della  Republica .   D'Antonio ,  che  fu  il  fecondo  de  fuoi  figliuo- 
iiviue  hoggi  vn  nipote  detto  Vincenti© ,  Vgolino  li  primo  fratello  fu  de  Signori  l'anno  p. 
j  J08  cfTcndo  Gonfaloniere  avita  Pier  Sodermi;  &come  huomo  il  quale  oltiecongli 
anni  ali'ottantuno  della  fùa  età  fi  condufle ,  &  morì  1  anno  i  5  5  ^  potè  &  in  tempo  deila 
Kepublica  &  fòtto  il  principato  molti  vfici  efercitare .  Si  come  al  fùo  figliuolo  Iacopo  è 
auuenuro  d'haucr  anchor  egli  hauuto  molti  vfici  fuori  &  dentro  della  città,  cfTendo  Giu^ 
Iiano  &:  Andrea  mortili  fanciulli.  Coflui  viuehoggi  amato  &in  buona  opinione  de 
fuoi  cittadinifi^^uuto  figliuole  femmine  maritò  la  Gollanza  à  Gianozzo  Manetti.  Dei 
figliuoli  mafchi  Vgolino,  il  qual  viue  in  Roma  ha  fatto  la  cappella  de  Mazzinghi  in  Sata 
Maria  Nouella ,  opera  di  Giouambatilla  Naldini  dipintote  aliai  chiaro  di  quefli  tempi . 
Luigi  eflendo  Caualicre  Gierofolimitano  fi  ritrouò nella  famofà  &  fempre  memorabil  vit 
tona  nauale  dell'ifòlc  Corciolare  :  nella  quale  pafTato  oltre  infino  alla  poppa  d'vna  galea 
de  nimici  reflò  malamente  ferito  d'vn  colpo  di  (cimitarra  in  vn  pie .  Interuenne  in  que-  ^ 
ila  vltima  guerra  di  Porrugallo  ;  olire  hauer  nauigato  &l  cirerli  trouato  inaltrezufledi 
irjare  fu  le  galee  della  fua  religione .  Conofco  molto  bene  à  gli  huomini  occupati  ogni 
cofà  anchor  che  breue  efièr  noiofà ,  ma  lafciando  io  cofloro  nelle  loro  occupationi  fiate , 
&  quelle  cofè  à  chi  di  leggerle  harà  vaghezza  fcriuendo ,  mi  gioua  in  quello  luogo  di  far 
vn  breue  catalogo  per  vfàr  quefla  voce  già  riceuuta,di  tutti  1  Cau.  Gicrofòlimitani  Fio- 
rentini ,  che  nel  principio  di  queflo  anno  15-81  viui  (i  trouano .  la  qual  notitia  le  non  ho 
ra,  ne  tempi  che  à  queih  feguiranno ,  porrà  per  auuentura  ad  alcuno  recar  qualche  dilet- 
to &  piacere .  I  nomi  dunque  de  Caualieri  fecondo  la  loro  anzianità  per  ordine  pofli  fon 
quelli .  Vincenzio  Spini,  Antonio  Martelli,  Giouambatilla  Ronduielli,  Niccolo  Tona 
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A  quinci,  Niccolo  del  Benino ,  Piero  Guadagni ,  Emilio  Pucci ,  Vincenzio  Ginori',  Gui- 
detto  Guidetti ,  Giulio  Zanchini ,  Pietro  Spina ,  Giouanni  Gaetani ,  Antonio  Pucci , 
Giouan  Batilb  Sommaia,  Lodouico  Alberti,Francefco  Buondelmonti,Bongianni  Gian 
iìgliazzi ,  Iacopo  Gucci ,  Luigi  Mazzinghi ,  Angelo  Martellino ,  Caramillo  Sommaia , 
Antonio  de  Pazzi ,  Bernardo  Canigiani ,  Francefco  Maria  Carducci ,  Paolo  Gua- 
sconi ,  Raffaello  de  Pazzi ,  Luca  Guidetti ,  Baccio  Capponi ,  Pier  Francefco 
Venturi ,  Bernardo  Acciainoli ,  Aleflandro  Capponi ,  Giorgio  Bran- 
dolini,  Alberto  Arrighi,  Andrea  Buondelmonti,  Lionardo  Ven 
turi ,  Giouanni  Rinaldi,  Mario  Vbaldini ,  Francefco  Ca- 
nigiani ,  Mario  Morelli ,  Cammillo  da  Ricafòli , 
Giulio  Bandini ,  Pietro  Paolo  Nelli .  Et  per 
aggiugnere  anchor  cjuefto  .tutto  il  nu- 
mero de  Caualieri  Italiani  può 
efTere  intorno  à  fèicento , 
non  contando  fra 
Cappellani  de 
fra  Sergen 
ti. 
Et  degli  illefTì  Fiorentini  ve  ne  fono  in 
procinto  molti ,  che  han- 
no già  fatto  le 
C  proue. 


Sarebbe  facii  cofà ,  che  vene  fufTer  degli  altri,à  quali  io 
non  intendo  con  quefta  nota  far  alcun  pregiu- 
dizio ;  poi  che  tale  è  la  notizia  che  à  me  ne 
è  ibta  data,  &  volentieri ,  quando  io 
faputi  i'hauelTi ,  n'harei  fat- 
to memoria . 
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L  fiume ,  il  qual  parte  la  citta  già  donna  &  Reina  del  mondo ,  fij 
per  lungo  (patio  di  tempo  cliumato  AJbuIa ,  intìn  che  da  Tiberi- 
no Silaio  Re  de  Latini ,  Teucre  fu  chiamato  .  Il  medeùmo  par 
che  auuenga  di  molte  bmiglie,Ie  c]uali  coUumate  per  vn  tempo  a 
chiamarfi  per  vn  nome ,  pofcia  da  alcun'hucmo  di  quella  cala  di 
qualche  valore  &  fortuna  nuouo  ncmericeuono.  Chniiofano 
Landino ,  il  qua!  ville  cinque  età  lòpra  di  noi ,  &  huomo ,  come 
ciafcun  (à,  chiaro  negli  Audi  delle  lettere  nella  prefazione  ò  proe- 
mio ,  che  egli  fece  fòpra  il  com.mento  di  Dante ,  oue  parla  di  Torrigiano  eccellentiirimo 
fìfico,  il  qual  fi  refe  poi  monaco  Certufino,mollra,  che  i  Valori  Fiorentini  fono  gli  ilki- 
fi  con  gli  antichi  Rultichclli .  Il  medefimo  afferma  il  Verino  ne  Tuoi  verfi  efametri ,  la 
cui  autorità ,  quando  dali'hilloria  non  s'allontana,  benché  poeticamente  fcnua,  non  dee 
eilcrriiìutata. 

SìséfUcheUa  dcmns ,  nunc  eft  VdorufYilts 

AI  che  acconfenti  anchoraLuca  della  Robbia,  il  quale  (criflc  la  vita  di  Bartolommco 
Valori  li  vecchio .  Et  quello  ,  che  io  non  reputo  per  lieue  argomento  è  ;  che  hauendo 
Vincenzio  Borghini  Prior  degli  Innocenti  nuomo  di  molta  dottrina,  ficperitifìTimo 

^  dell'antiche  memorie  della  città ,  quelle  colè  innanzi  a  noi  veduto ,  il  medefimo  affer- 
ma. Ma  quello ,  da  che  fopra  ognalira  cofà  anchor  io  fon  moflb,  fon  l'armi  medefi- 
me,che  han molto  del fingolare  per eflervn'aquilafparfà  di  molte  lune  con  vna  cro- 
ce in  petto,  la  qual  Ci  vede  in  vn  arca  antica  di  Badia  con  quelle  parcle .  S.  F I L 1 0- 
RVM  DOMINI  ORLANDI  RVSTICHELLI.  Se  fi  vedeflero  in 
così  fatte  fèpolture  gli  anni ,  molte  colè ,  che  per  congettura  fi  dicono ,  affermatamente 
fi  direbbono ,  &  porrebbonci  d'ogni  dubbio  6:  d'ogni  fofpetto  trar  fuori .  Nondimeno 
trouandofi  nel  bando  imperiale  d'Arrigo  VII,  il  qual  moli  l'anno  151?  in  Buonconuen 
to ,  nominato  Guido  d'Orlando  di  Rulhchello,  &  la  fcpoltura  de  Valori,  la  quale  è  /òt- 
to le  volte  di  Santa  Croce,  dicendo.  S.  TAL  D  I  VALORIS  ORLANDI,  il 

D  qual  Taldo  fu  de  fìgnori  la  prima  volta  l'anno  i  p  2  »  torna  à  punto  il  conto ,  che  Gui- 
do fia  Zio  di  Taldo,  &:  fratel  di  Valore,  &  per  confèguente  figliuoli  ammendue  d'Orlan^ 
do  di  Rultichelio  di  m.  Orlando  di  Ruilichello ,  ponendo ,  che  Rulbchello  mantenen- 
do il  nome  dell'auolo  fia  vno  di  quelli  figliuoli ,  de  quali  l'arca  di  Badia  lènza  nominarli, 
ragiona .  E  anchora  opinione ,  che  eflì  vengan  di  Fiefole  ;  il  che  da  quel  della  Robbia  de 
dal  Verino  fu  creduto  ;  d  quale  foguendo  à  paffati  verfi,  diife  • 

■  j      Eijfìrpem  Fe/Ulis  JeJuxit  ab  altis. 

Il  che  par  che  confermi  la  poflèfTione  d'alcuni  luoghi  hauuti  prelTo  à  quel  poggio ,  ha- 
uendo ab  antico  pofTeduto  vna  parte  di  Montececeri ,  benché  con  qualche  ricognizione 
E  fattane  al  Vefoouo  di  Fiefole  ;  &  chiamafi  quel  luogo  vicino ,  oue  hoggi  fono  le  ville  de 
Neri  à  Maiano  già  de  Valori,ColIe  Valori,  ma  ciò  procederebbe  da  Valore  in  qua,da  cui 
lafciato  il  nome  de  Ruftichelli,  cominciaronfi  à  chiamare  Valori ,  Quefte  fono  le  pruo- 
uc  &  opinioni,che  Ci  hanno  così  intorno  iJ  nome  della  famiglia,come  della  origine  de  prc 
(ènti  Valori .  Quello  è  certifiimo,eglino  di  lunghiffimo  tempo  hauer  pofTeduto  la  cap- 
pella maggiore  dell'antica  parrocchia  di  San  BrocoIo,mcmbro  principal  di  Badia,Ia  qual 
tuttauia  pofTeggono;  e  benché  nella  cafà  fieno  llati  fèmprc  pochifTirai  huomini  forfè  più 
che  in  qual  fi  voglia  altra  famiglia ,  che  foflè  mai  fiata  in  Firenze ,  in  que  pochi  non  me- 
nojche  nelle  famiglie  popolofe  &  piene  di  molti  huomini,XI  volte  eflere  Ibto  il  Gonfa- 
Igncrato ,  come  nel  difcorfo  di  quello  ragionamento  fi  potrà  vedere . 

L     ^         Fa 
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fAdf  cof.  Fu  ciunqiif  T^Wo  oltre  la  prima  yoira  dell'anno  n  2  2  ,  come  di  fòpra  dicemmo  an-  ^ 

(i.^m^iftfit      ^j^Qj.  jj.  pilori  l'anno  2  *?.  j  5.  iSc  3  g.  fin  che  ne!  40  Fu  tacco  Gonfaloniere  di  Giyitizia,nel 
quale  come  il  Villani  lacconca ,  accaddero  le  concelè  de  Bardi ,  ripolk  da  me  nel  Jit)ro  7. 
delle  mie  hiltorie  ;  per  cagion  dé\t  quali  brighe  dilpucandcli  in  palagio  da  coloro  :  i  qua 
Il  haueano  in  manp  il  gouerno ,  le  s'hauea  a  Tuonar  la  campana  groljà  per  ragunar  il  po- 
polo ,  ò  (è  pur  era  bene  più  ciuilmenre  procedere ,  gridando  la  maggior  parce ,  che  il  po- 
9^  polo  (1  ragpnairc;  A  Tafdo  V^alori  Gonfaloniere  (  legue  l'hiitona  )  ^  d  France{co Saluia- 
,y  ti  (  qucitt  nel  libro  Ikmparo  del  Villani  è  chiamato  Salued  )  il  quale  era  yn  de  priori ,  ò 
f,  per  amicicia  ò  per  parentado  che  haucflero  con  alcuno  de  congmiati ,  ò  perche  così  ili- 
t,  mallcio  eller  veramence  da  fare ,  prea  cucco  il  cenerario ,  allegando ,  non  cfTcr  vficio  di 
„  prudenci  gouernacori  per  ogni  piccola  e  leggier  relazione  metcer  j'aimi  in  mano  del  pò-  „ 
9,  polo,  doper  prima  cenerfila  via  ciuile,  chiamare  i  congiuraci;  &  quando  efli  non  ccmpa- 
*>  nflèro,  ò  pur  faccifero  mouimenro  alcuno,  alhora  mercer  mano  a  più  leuere  deliberazio- 
„  ni ,  Conciò  folle  f  aciliilìma  colà  aprir  la  porca  à  gli  lcandali,ma  ferrarla  non  eflère  in  pò 
f,  telHdicialcuno.  Ma  preualendo  la  parte  più  feroce ,  neiùccedetcedopo  l'armi  cmJi 
),  ccmmcll'e  l'vfcica  de  Pardi .  Scriue  Luca  della  Rpbbia,che  Taldo  fu  compagne  di  quel- 
la gran  ragione  de  Bardi  in  Inghilcerra;  &:che  difùa  propriecà  fùcobì  ricco  che  po- 
tè.come  appariua  ne  libri  della  ragione^in  vn  di  prelkr  crencamila  fiorini  al  Re  Ado::ido 
111.  per  crouailì  egli  in  quel  cempo  cccupaco  in  graujflima  guerra  con  Filippo  di  Valois 
Re  di  Francia  ;  ma  che  non  potendo  rilcuocere  il  luo,  &  tfltndo  le  cole  (ùcf  cducc  pigile , 
dice  (  cerne  fi  narra  di  Lorenzo  de  Medici  )  che  abandonaci  fi  facci  negozi  fi  volle  cucco 
con  l'animo  alle  bilògne  della  Republica. nella  quale  hebbe  gratia  elkndo  llaco  caro  alFv 
niuerfale;  &  fcggiugne  in  elempio  della  lùa  dellrezza  in  alFeccar  le  difFerenze,che  in  quel 
tempo  pallàuanp  tra  i  nobili  &  popolari,  che  fi  era  in  volgar  mocco  recaco,quando  ijicun 
graue  (ìniiho  era  lùcceduco.di  dire .  Dio  &  Taldo  prouuederà .  Hebbe  la  moglie  di  Tal 
do  nome  Francelca  ;  la  quale,  perche  non  è  dubbio  egli  tlFere  iFaco  parence  de  Bardi, han 
no  alcuni  llimato,  che  folFe  iFata  di  quella  famiglia .  ma  come  le  co|è  vere  per  duFbie  dir 
non  [[  debbono  ;  così  non  è  bene  fecondo  il  mio  auuilb  quel ,  che  è  dubbio  affeimar  per 
Nutol^      vero  .  Diqual  gence  ellalkca  d  fo{re,n acque  di  qutllo  macrimonio  Niccolo,  il  quale  tu 
ctììf-dt         anchoreglme  primi  mefi dell'anno  i  ^(j/creacoGonhlonierdigiurtizia,  quando  Viba 
^"'-"  '  *        no  V.offelò  da  Bernabò  Vilcpnci,  cupidamente  cercaua  l'amiciziade  Fiorentini  per  isbar  pj 
bare  quella  mala  pianca  di  Lombardia,  non  alcrimenci  che  Vrbano  I  li  I  hauea  cento  an- 
ni à  diecrocacciaca  via  la  cala  di  Sueuia  dal  reame  di  Napoli  per  le  moire  ingiurie,che  Ma 
fiedi  hauea  facto  alla  chiefi  di  Dio ,  Veded  nocaco  di  mano  di  Bartolomeo  fuo  figliuo- 
lo, che  Niccolo  lì  morì  in  Vngfieria,  oue  Luca  dice,  che  egli  vi  era  dalla  Republica  iFaco 
mandaco  ambafciadore  ;  &  cheiui  in  Albareale  gh  fu  poi  dal  figliuolo  facco  vn'honoreuo 
le  Icpolchro  ;  il  quale  afFerma.che  à  cépi  (ùoi  fi  vedeua .  Hebbe  per  moglie  Carletta  de  gli 
Adunari,  dicuiolrre  due  figliuole  femmine  Margherita  maricaca  3  Niccolo  Corbizià: 
Francelca  a  Rinaldo  Kódinelli  gli  nacquero  i  tre  figliuoli  malchi  polU  neli'aIbero,dei  due 
de  quali  Alamanno  &  Filippo  niuna  aicra  memoria  apparifce,  che  dei  lor  femplici  noipi, 
&  che  Alamanno  morendo  lalciò  fra  gli  altri  legati  1  joo.fiorini  àSanta  Maria  nuoua  • 
I  quali  poi  Bartolomeo  fòdistece  del  Tuo. 

SECONDO  il  conto ,  che  fa  Luca  della  Robbia ,  che  nel  1 4  2  7  Bartolomeo  moriflì 
di  7  5 .  anni,  par  che  eglili  nalca  l'anno  i  5  5^4  ;  onde  vgggendo  io  Icritture di  lui  del- 
l'anno 1 5  6^  che  incomincia  à  tener  memoria  dellecolè  domeniche , quindi cauo  vn 
marauigliolo  collume  della  fua  diligenza  ;  che  m  età  di  fèdif  i  anni,  quando  gli  altri  a  pe- 
na, come  volgarmente  i\  dice,  hanno  alciutto  i  labbri  dei  latte,  egli  a  cure  graui  attendef 
(e .  ma  le  10  voglio  dire  il  vero,  quelU  lode  par  che  fia  comune  &^enerale  con  tutta  la  na 

zion 
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A  zion  Fiorentina  ;  la  cui  (òl/ecitudine,  fcriuendo  di  mano  in  mano  ne  lor  giornali  à  gmik 
degli  antichi  Ebrei  le  memorie  così  publiclie,  come  pnuate ,  che  accaJeuano ,  è  cagione, 
Jalciati  learda  canto  ipubljciarhn;  che  molto  maggiori  notizie  lìhaobiano  delcmpii- 
ci  cittadini  in  Firenze ,  che  alerone  non  h  ha  delle  azioni  de  granduJimi  principi  Se  Signo 
ri .  Per  quel  che  io  dàlì;i  cronaca  apprelfo  il  Rucellai  ntrouara  ho  raccolto ,  egli  (a  de  X 
della  guerra  ia  prima  volta  l'anno  i  ^510  in  que  pericololi  tempi  delle  guerre,  che  lì  heb- 
bero  con  Galeazzo  Vilconti,  onde  Luca  dice,hauer  egli  con  ardenti  &  efficaci  parole  con 
rort4to  in  palagio  >  Fiorentini  a  non  isbig ottirli.  Succedette  pochi  anni  dopo  per  le  ciuili 
difcordiejche  g|i  Alber.i  Fur  qu^tì  rutti  cótìn^ri dalla cictà,onde  eflendo  necelfario  trattar 
molte  colè  intorno  la  materia  degli  (quittmi ,  Furono  creati  none  accoppiatori,  tra  quali 
vno  fu  Bartolomeo ,  (ì  come  l'anno  i  ?  «^^'effendo  /coperto  il  trattato  di  Donato  Accia- 
^  inoli  il  Caualiere,  fu  egli  parimente  in  compagnia  di  X I  altri  cittadini  eletto  à  vedere  «Se 
efàminar  bene  tutto  quei  fatto .    La  qual eiezione  fu  lènza  alcun  dubbio ,  elTendoui  an- 
chor  compreiò  l'illeliò  AcciaiuoIi,il  quale  era  ilaro  anchor  egli  grande  &  pollente  citta- 
dino, quali  di  tutti  i  capi  &  principi  dello  ilato,onde  quando  nel  i  (?.  libro  delle  mie  ilio- 
rie  di  CIÒ  (ì  ragiona,  così  le  n'è  fcritto .  Io  non  ilcriuerei  i  nomi  di  coltoro,{è  non  (èruiC  >» 
{e  per  dimollrare,  che  quellicittadini  in  (omm  i  erano  h  maggior  parte  di  coloro ,  che  il  >» 
tutto  in  quel  tempo  reggeuano.  percioche  chi  ben  riguarda,  fèmpre  alcun  di  coiloro  « 
trouerra  ellere  ò  de  X  di  balia,  6  Gonfalonier  di  giultizia,  ò  ambafciadore,  ò  in  altra  gra-  ■•» 
uè  faccenda  della  Republica  adoperato .  Parrà  ad  alcuni,che  io  a  guifa  di  coloro,i  qua-^  *> 
li  Ci  pongono  à  fare  yn  lungo  muentario  d'arnelì  ò  d'altre  (ì  fatte  mairerizie  attenda  con 
C  rozza  &  poco  erudita  appiccatura  à  congiugner  l'vna  cofà  con  l'altra  ;  della  qual  ripren- 
fione  malageuolmentc  m»  làprei  riparare,  ih  10  mi  folli  pollo  a  Icriuer  vite,  rna  douendo 
ballar  à  colloro,che  io  porga  ben  altrui  campo  5c  materia  di  fcrmerIe,non  eflendo  gli  al- 
tri ilari  tinto  diligenti  quanto  bilògnaua  ,  lalceranno  me  proceder  oltre  lècondo  il  mio 
propollo  cammino .  Fu  poi  de  X  U  (èconda  volta  l'anno  I  5i>8  ,  dico  la  lèconda  volta 
per  quel  che  alla  noilra  nonzia  è  peruenuto.potendo  non  Colo  quelle  ma  molte  altre  co- 
lè lalciard  à  dietro  p^r  non  lì  (àpere ,  lotto  il  qual  m  igUlrato  fu  per  alhora  pollo  fine  al- 
la (èconda  gaerra,ches'nauea  con  Galeazzo  Vilconti. nella  qu.ile  durata  dall'anno  1  ^^^ 
fi  erano  fpeiì,  iècondo  in  alcune  memorie  priuate  de  Rucellai  ho  trouato,  diciotto  centi 
naia  di  migliaia  di  feudi .  Ma  noi^  mancando  mai  i  {ò{petti,che  hebbe  delle  forze  &c  del- 
D  la  làgacità  di  quel  principe  la  republica  Fiorentina  fu  di  nuouo  creato  de  X.l'anno  1 40 1 
fin  che  nej  principio  dell'anno  1405  vici  la  prima  volta  Gonfalonier  digiullizia.  Già 
foprallaua  la  guerra  Pilana,  per  la  quale  fu  l'anno  1 40  y  creato  la  quarta  volta  de  X.  on- 
de nacque  poco  dopo  l'acquiilo  di  Pila  ;  per  la  quale  mentre  G  pattuifce  col  Gambacor- 
ti.che  n'era  Signore,gli  fur  dati  venti  llatichi  figliuoli  de  primi  cittaiini ,  che  alhora  fuf- 
{èro  nella  republica,tra  quali  fu  Niccolaio  figliuolo  di  Bartolomeo .  l'anno  1408  fu  con 
Iacopo  Saluiati;  con  Filippo  Magalotti ,  &  con  Lorenzo  Ridolfì  mandato  ambalciadorc 
al  Re  Ladiflao,  fi  come  ò  prima  ò  dopo  perche  di  ciò  non  veggo  il  tempo  era  ilato  man- 
dato al  pontefice .  Ne  quali  carichi  fu  fèmpre  profitteuole  la  fùa  opera  alla  patria .  Ma 
tratto  la  feconda  volta  per  i  primidue  mefi  dell'anno  fègucnte  Gonfaloniere,  tu  quel  ma 
E  giflrato  molto  notabile  sì  per  l'vbidienza  tolta  a  Papa  Gregorio,  &  Ci  per  lo  principio  da- 
to al  conciane  Pifàno ,  nel  quale  trouandofi  XX  M  Cardinali  con  la  compagnia  di  tre 
Patriarchi,  di  iSotraArciuefcoui&Vcfcoui,  di  più  di  500  Abbati,  di  282  maellri  di 
Teologia ,  &c  con  l'interuenimento  di  molti  ambafciadori  di  principi  &  di  Republiche 
chrilliane,  condannati  non  molto  dopo  al  fuoco  come  fcifmatici  &  eretici  1  pontefici 
Gregorio  &  Benedetto ,  publicarono  per  vero  &  vnico  Vicario  di  Chrillo  &  Pontefice 
della  chiefa  di  Dio  raaellro  Piero  di  Candia  dell'ordine  de  frati  minori  grandifTimo  teo- 
logo &c  huomo  in  tutte  le  altre  arti  fcienziato,  &  chiamaronlo  AlelTandro  V.  Cofà  dol- 
ciliìmada  effer  fommamcntc  deliderata  è  la  pace  ;  ma  è  ben  malageuole ,  chelavirtù  de- 
gli huomini  riluca  fuor  che  ne  pericoli  ;  i  quali  efTendo  flati  in  quei  temp  grandi;  perciò 
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<:he  appena  la  rf  publica  en  vlcita  dalle  brighe  dei  Duca  di  Milano  i  he  rir^r.ddc  in  quelle  ^ 
idi  Ladislao  Ke  di  Napoli,  produircro  huomini  di  /ingoiar  indulti  .a  &:  valore/,  &  la  virtù 
che  negli  agi  farebbe  jn  loìo  llara  addpin:entata,  hebbe  cainpodi  r.'Jeliadi  ^  di  fard  (èn 
tire,  non  altrimenre  che  facciano  i  vafi,oue  fiano  ilari  otrimi  cdoi  i,cjuai  do  Con  nicalda- 
ti  dal  (■uoco  p  dalla  forza  del  iòle  ;  perche  {bprallando  alla  rcp.  v*u  gisuc  guerra  da.t^uel 
Re,  il  quale  iDlìgnoriroh  di  Roma,  con  incredibile  ardore  alpiraua  ali'irr-perio  d'jraiià,  fu 
i'anno  141?  I^^quinra  volta  nominato  il  Valori  de  X.  Non  veggo  qu,el,cheegh  li  faccia 
poi  iniìno  all'anno  1421,  nel  quale  fu  la  terza  yolta  tratto  Cori. di  giulhzia.  maeflen- 
^o  l'anno  142  ?  con  Nello  da  San  Gimignano  dottor  di  leggi  mandato  aiiibaiciadore  al 
Duca  Filippo  di  Milano  per  conto ,  che  le  lue  genti  conrra  1  capitoli  della  pace  erano  en- 
trate in  Furli  &  non  eflendo  egli  dal  Duca  lotto  titolo  di  venir  da  luogo  appellato  llato  ^ 
atTimefib  alla  lùa  prefenza.tornoflene  in  Firenze,&:  btro  r^gunare  a  coiiliglio  vn  gran  nu 
inerodi  cittadiniconefficaciflime  parole,  come  nel  18.  Ijb.appariiùe  delle  miehillorie, 
perluafe  loro,che  li  doutlle  romper  la  guerra  al  Duca. poi  che  egl.  hor  con  vr  o  &  hor  con 
altro  colore  (èguitando  l'arti  del  padre, niuna  cofa  con  maggiore  llud.o  procacci atìa,chc 
ia  reuma  de  Fiorentini;  nel  qual  anno  fu  la  (ella  volta  eletto  de  X.  Altre  cofe  ha  raccol- 
te di  ìiu  Luca  della  Robbia  già  detto,  a  cui  può  ricorrere  chiur  que  di  l^pcr  quelle  coiè  ha 
rn  vaghezza .  hebbe  due  mogli,rvna  figliuola  di  Bartolommeo  degli  Aleilandn  detta  Ifà- 
bella,  &  l'altra  de  Macingh» .  ,Oltre  1  figliuoli  mafchi,&  le  temmii  e  morte  in  etàfanciul 
lelca,  ne  maritò  quattro,  l'vna  à  Pier  Guicciardini,  la  qual  li  morì  eflcu do  egli  viuo ,  l'al- 
tre gli  lòprauilfero  maritate  à  Mainardo  Caualcanti,  a  Giouanni  Giugni,  Se  à  Giannozzo 
Paiidolfini  c^:ualiere .  Fù,comc  hoggidì  li  può  per  cialcun  vedcre,leppellito  in  Santa  Cro 
ce ,  nella  cui  ^pultura  è  polla  la  (ìia  effigie  di  marmo  di  ballo  rilieuo  con  l'abito  Se  cap- 
puccio che  in  quel  tempos'vlaua;  la  quale  ha  quefte  parole,  le  quali  anchorelle  oc  nella 
iingua  &  nel  compartimento  di  elFe  dimoUrano  ottifiiamente  la  Icmplicità  &r  poca  dili- 
genza di  que  tempi  in  co^i  Utta  materia , 
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fci({>ik      Niccolo  Tvn  de  due  fìioi  figliuoli  ma/chi  fii  defìgnori  l'anno  142  5.  Sopraggiunte  le 
f^^'  brighe  ciuili  per  conto  diColur.o  dcMedici  &di  Rinaldo  degliAlbizi  l'anno  1454, 

èicflèndo  la  citta  tra  quelli  due  capi  quali  partita  ;  trouafi  Niccolo  elTere  llatodelnu- 
n.ero  di  coloro  .  1  quali  tennero  con  ia  lepublica,  da  cui  fu  Cofìmo  fauorito .  Fu  due 
Anni  dopo  tratto  Gonfaloniere  di  giuihzia,  (otto  il  cui  reggimento  eflendofi  i  Genouell 
k uati  dalla  iignoria  del  Duca  di  Milano ,  li  collegarono  co  Fiorentini ,  i  quali  infieme  co 
Venctiani  l'aiutaron  di  genti .  l'anno  leguente  fu  de  X .  Truouo  notato  nelle  memorie 
della  famiglia,  che  l'anLo  1441  prefè  perlaRep.  il  poflèflb  del  Borgo,  &  che  eletroui 
Commellario  quiui  li  morì,  iiò  hauendo  di  lui  lalciato  altro  che  vn  figliuol  naturale  chia 
fUippc .  nato  Giouanni  di  cui  non  rellaron  figliuoli .  Il  iuo  fratello  Filippo,  come  fu  più  fortu- 
riato  nella  (ucceflione.hauendo  di  Picchina  Capponi  figliuola  di  Piero  generato  il  fecon- 
do Baitholommeo  &  Francefco;cosìgli  fu  pni  breue  la  vira,efrendofì  morto  l'XI.giorno 
d'Agollo  dell'anno  '  4^  8  di  pelle,  fènza  eflèrlì  potuto  molto  adoperare  in  fèruigip delia 
rcp.  Rtiiarono  anco  di  lui  due  figliuole  femmine  Alcflandra  moglie  di  Carlo  Gondi  fi- 
gliuolo di  Saluellro,  &  Fiammetta,  di  cui  Galeazzo  Saflctti  fu  manto .  Ma  perche  Fran- 
ceii  o  iuo  figliuolo  fu  cittadino  di  grande  autorità  mentre  ville,  &:  di  lui  non  rellarono  fi 
giiuoli  mak  hi,  ci  fpedircmo  primieramente  di  lui,raccogliendo  quanto  più  breucmcnte 
iì  potrà  quel  che  di  lui  li  è  potuto  trouare. 
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%  Frdneepo  quattro  l^oltt  Confdlonitre  dt^ìuHUid  ty grdn  cittadini , 

ENTRO*  Franccfco  la  prima  volta  de  fignori  l'anno  1471  poco  più  d'vn  annodo^ 
pò  la  morte  di  Piero  de  Medici  il  vecchio  ;  onde  è  Ci  paò  dire ,  chi  egli  fofle  ilato 
preflb  che  d'vna  età  medefima  con  Lorenzo  il  magnitìco .  Il  quale  quando  Tanno 
1 478  per  la  guerra  moflà  alla  Rep.  da  Papa  SiÙo,&  dal  Re  Ferdiiiando  andò  à  trouare  iÌ 
Re  à  Napoli,  Francefco  rilcdeua  la  feconda  volta  de  Signori .  Nel  qual  tempo  à  Fioren- 
tini fu  occupata  Rencinc  &  la  Camellina .  Sei  anni  dopo  vici  Gonfalonier  di  giullizia  in 
tempi  non  meno  trauagliati ,  ardendo  tutta  Italia  di  guerre  per  l'armi  moflè  da  Venezia- 
ni  contra  il  Duca  di  Ferrara .  La  cui  dife(à  hauean  prelo  infieme  co  Fiorentini  quali  tutti 
^  gii  altri  potentati  d'Italia .  Ma  eflèndo  celiate  le  guerre ,  &  Francelco  tratto  la  feconda 
volta  Gonf.  di  giullizia  per  i  primi  due  meli  dell'anno  1 485),  conuenne  smmunire  il  paf 
fato  Gonfaloniere  Nero  Cambi  per  hauere  come  G  diccua,  iènza  confentimento  efpreflb 
degli  Otto  di  pratica  ammunito  alcuni  cittadini ,  ma  in  vero  per  hauere  ciò  fatto  lenza 
pattecipazion  di  Lorenzo  .  Il  che  mi  fa  credere  che  foilè  in  quel  rempo  de  fuoi  confìden- 
li .  Sopragiunlè  di  poi  la  morte  d'Innocenzio,  &  doucndo  la  città  mandar  ambafciadori 
al  nuouo  pontefice  Aleflandro  VL  fu  con  cinque  altri  cittadini  de  primi,  fra  quah  fu  Pie- 
ro figliuol  di  Lorenzo  già  morto  &giouancalhor  di  XXI  anno^mandatoui  il  Valonjlico 
me  fu  in  molte  altre  ambalcierie  &  carichi  adoperato,  le  quali  colè  così  lpezialirenre,per 
efler  le  fue  fcritture  ite  male,alla  r.oilra  notitia  non  fon  perucnute .  Reggeua  lo  ftato  co 
^  me  capo  &  principe  della  Rep.  ilgià  detto  Piei  o^quaudo  Francefco  in  fiì  p^r^onr  la  guer 
ra  Frauzclè  la  terza  volta  fu  tratto  Gonf.  di  gultizi.^ .  Il  quale  come  che  con  lieti  pnnci- 
pij  haueflè  prelo  il  magillrato  ;  perciochc  loratcr  Fianzele  mand.ito  per  confortar  1  prin 
c'pi  italiani  alla  rouina  di  Ferdinando  Redi  Napoli ,  non  riportaua  ne  dal  Pontefice ,  ne 
dai  Veneziani ,  ne  dai  Fiorentini  ilkfli  rìlpoila  alcuna  di  profitto ,  fu  nondimeno  (òpra- 
giunto  dalle  dolorolènouelle  della  milèrabilc  llrage  fatta  in  Croazia  dall'arme  di  Baia- 
zette  principe  de  Turchi.  Dal  qua!  male  bei  che  li  Iperafle  cauarne  vn  grande  vtile  ;  chci 
principi chrilliani  àdanni  fopralbnti  degli  Infedeli  penlando  tralcr  lidoueflèro  vnirc 
contra  cotanta  potenzn,non  lì  traflè  però  altro  benefizio,eflèndo  in  ogni  modo  non  mol 
to  dopo  calato  il  ì\e  di  Francia  in  lralia;(S«:  co  niuno  fuo  giouamento,anzi  co  grandiilìmc 
D  fpelè  &  pencoli  louuertito  quafi  furti  gli  lUti  più  principali  di  quella  prouincia .  perche 
à  Fiorentini  per  non  huellar  dell'altrui  Iciagure  neauuenne  la  perdita  di  Pila:  la  quale 
hauendo  in  più  volte  in  diuerlì  carichi  occupato  tutti  1  cittadini  di  maggior  autorita.fra 
gli  altri  elèrcitò  l'anno  1 45»  5-  (òtto  titolo  di  Commeflario  generale  in  compagnia  di  Pa- 
golantonio  Soderini,Franceico .  Il  quale  da  quell'vficio  tornato  fu  verlò  il  hn  di  quell'an 
no  creato  de  X.  &  lòpralbndo  tuttauia  la  guerra  Pilàna  tratto  la  quarta  volta  per  1  primi 
due  mefi  dell'anno  1 45?/.  Gonfaloniere .  Lrano  in  quel  tempo  per  conto  di  quella  guer- 
ra le  cole  della  Rep.  molto  trauagliate,  perche  non  confidando  il  Valori  nel  Duca  di  Mi- 
lano &  negli  aiuti  de  Franzed  poco  lperando,&  veggendo  come  i  Veneziani  intela  la  per 
dita  delle  colline  mandauan  7000  Icudi  à  Pilàni  per  lòldar  due  mila  fanti ,  operò  in  mo- 
E  do,  che  lì  vinlè  nel  coniiglio  grande  vna  prouilìone  di  2  00  mila  {cudi,perche  alle  colè  ne 
ceflàrie  proueder  lì  potellè .  A  quefti  prouedimenti  lèguirono  anchor  di  molti  altri .  Ma 
iòpratutto  fu  particolar  cura  del  Gonfaloniere  di  itabiiir  le  colè  di  dentro.il  quale  conlìdc 
raiido  la  baie  dello  itato  popolare  in  niuna  colà  meglio  conferuarfi,  che  nel  conlìgliojgra 
de;&  il  configlio  grande,il  qual  doueua  almeno  eflère  di  1 000  cittadini  netti  di  Ipecchio, 
ageuoimcntc  potcrfi  rillrignere  per  cagione  di  dettto  Ipecchio  &  grauezze ,  prelè  queila 
forma ,  che  il  numero  del  Conlìglio  per  hauerne  mille  di  fermo ,  douclTe  eflère  di  2  2  00 
netti  di  Ipecchio:  il  qual  numero  ogni  quattro  meli  li  rairegnallè,&:  non  trouando  il  con 
to,  alhora  &  in  tal  calo  li  pigliaflèr  tanti  giouani  netti  di  (pecchio ,  che  eflèndo  minori  di 
)0|  auaDzaflrcrononduiicnorecàdi24anni.  &  quando  coitor  noa  bai^aflèro,  alhora 
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vi  (ì  arrogeflè  di  quelli,  che  foflcr  per  manco  regillri  di  grauezze  allo  fpecchio  :  efTendofi  ^ 
veramenre  accorto ,  che  tra  infermi  &  vecchi  &  alTenn  della  città  &  occupati  in  faccen- 
de priuate  à  voler  mille  cittadini  nò  voleua  eflere  il  numero  del  cóliglio  meno  di  2  2  oo . 
la  qual  colà  ilimata  molto  fàluteuole  da  coloro,  a  quali  piaceua  il  gouerno  popojare,non 
palso  però  lènza  mormorio  &  {ènzaeller  molto  bialimata  dalla  parte  contraria>dannan- 
do  con  molte  ragioni  il  riempiere  il  conlìglio  di  tanti  giouani  ;    ne  quali  non  tflèndo  ne 
efperienza ,  ne  coniglio ,  che  cofa  di  buono  poterli  di  loro  (perare  ':  Siamo  lì  come  d'vna 
fauola  perueniui  all'epitad^che  vuol  dir  l'accrefcimento  degli  Icompigli  &  degli  inuilup- 
pj,  oc  oue  iU  il  nodo  di  tutto  l'errore .  pcicioche  non  d'alno  fonte ,  che  dA  deddcro  di  te 
ner  ampio  &  apertoli  piriche  folle poliibileà tutti  il conlìglio grande  nacque  la  rouina 
di  Fiancefcojeirendo  da  quello  defiderio  nato  così  il  fauor  preilato  à  Fra  Girolamo  Sauo  „ 
.narola  ardentilhmo  confortatore  di  quello  llato  popolare ,  come  l'odio  de  l'inimicizia  di 
coloro,  i  quali  amauano  il  reggimento  &c  gouerno  di  pochi .  Era  Francelco  &c  per  ienno 
naturale,  &  per  lunga  ifperienza  hauuta  nel  gouerno  della  Rep.  diuenuto  grande  cittadi 
Tjo  nella  lùa  patria,à  cui  oltre  le  doti  dell'animo  aggiugneua  appreffo  il  vulgo,  il  quale  da 
tali  co(è  Tuoi  dipendere,  riputazione  non  piccola  l'eller  di  bella  ilatura,  compreilò,  &  di- 
ritto della  per{ona,&  benché  homai  vecchio,non  gli  mancare  all'edeguir  le  cote  ne  vigo- 
re ne  ardimento. Ma  i'elTer  egli  molto  fautore  dd  Sauonarola,il  quale  5c  per  ilgridare  1  vi 
Zi  &  per  fauorir  troppo  fcopcrramenre  l'vna  fazione,  fi  hauea  fatto  di  molti  nimici  con- 
neniua  che  anchor  egli  hauefle  degli  emoli  &  degli  auuerfàri,  à  quali  cotanta  autorità  & 
grandezza  non  piaceife .  Per  la  qual  colà  conhderando  coltoro,  che  (è  di  limili  Confalo 
meri  (ì  lalcialTer  creare,del  tutto  verrebbono  à  poco  à  poco  elclufi  dal  gouerno,con  ogni 
loro  opera  s'ingegnarono  hauerne  vno  dalla  Icr  parte ,  &  toccando  il  lèguente  Gcnfalo- 
nerato  al  quartier  di  la  d'arno ,  non  trouaron  fòggetto  migliore,  che  Bernardo  del  Nero 
buoiPiO  da  paragonarlo  in  molte  cole  grandemente  al  Valori,  concorrendo  in  lui  &  efpe 
rienza.&  prudenza  &  età,  con  le  quali  parti  s'hauea  fra  cittadini  acquilfato  autorità  &  ri 
putazione  grandillima .  Hauendo  dunque  il  Nero  piefo  il  Gonfalonerato,  accadde,che 
à  capo  di  non  molti  mcfi  per  mezzo  di  Lamberto  dell'Antella,  eflèndo  già  il  Valori  nel 
magilbato  de  X.  fu  palelato  ;  come  nel  Gonfalonerato  del  Nero  alcuni  cittadini  hauean 
procurato  la  rcllituzione  di  Piero  de  Medici,  della  quale  hauea  il  Nero  hauuto  notizia, &: 
che  per  non  hauerla  notificata,  rifcdendom^illìmamtntetgli  in  quel  tempo  nel  luprcmo  p. 
magilfrato,  &  per  cio  hauendone  maggior  cbligcera  incoilo  nelle  pene  deli'ofFela  irjae- 
ftà.Ritrouatii  piùcolpeuoli  di  colloioeirercinque,non  fu  molta  contela  in  condannar 
Il  à  perder  la  vita  &  i  beni;  ma  hauendo  i  condannati  in  vigor  d'vna  legge  fatta  nel  prin- 
cipio della  riforma  della  Rep.  appellato  di  tal  lèntenza  al  gran  con|jglio,fur  ben  grauillì- 
mc  &  pericolofe  dilpute,  &  contraili  fra  cittadini  del  gouerno;  fècoral  appello  li  douciTè 
ammettere  ouer  no,  fra  quali  coloro,  che  più  (1  nfcaldarono,  che  ellb  ammetter  non  lì  do 
uelTe,  furono  gli  amici  del  Sauonarola,  èc  fpezialmente  Francelco  Valori, non  perche  nò 
conofcelfero,  che  (1  facea  contro  vna  legge  ,  fopra  la  quale  come  lòpra  làldillìma  baie  era 
lìato  filmato,  che  douelle  eOer  fondata  la  publiica  libertà,ma  perche  giudicauano,  che  in 
calò  tato  importante,&:  m  caufa  da  per  le  così  giulla  lì  douelle  difpéfar  alle  leggi.Onde  le 
guì  la  morte  non  lòlo  di  Bernardo  del  Nero,  ma  di  quattro  altri  cittadini,  ilche  grande-  ^ 
mente  innalpiì  gli  animi  della  contraria  fazione .  I  quali  non  andò  guari  di  tempo ,  che 
con  l'occafion  delle  contele  nate  fra  leguaci  del  Sauonarola  di  piouar  la  verità  della  lua 
dottrina  col  fuoco  &  alcuni  frati  di  San  Francelco  hebber  comodità  di  vendicarli  non 
meno  del  Valori,  che  del  Frate .  percioche  parendo,  che  la  prona  folfe  rellata  dal  Sauona 
rola;  come  le  la  fua  (òmma  autorità  &  fapienza  folfe  relf ata  beffata ,  gli  amici  6c  1  fèguaci 
de  parenti  de  morti  in  vna  certa  quillione  molla  su  quelli  ragionamenti  s'armarono  ;  6c 
hauendo  gridato  à  San  Marco  coi  fuoco ,  quiui  impetuolàmente  s'addrizzarono  ;  come 
fé  andaflero  à  combatter  Pila  più  rollo  che  vn  conuento  della  loro  città .  Era  già  l'hora 
del  vefpro,  6c  per  quello  gran  numero  de  deuoti  del  Sauonarola  fi  era  alla  chieia  raguna- 
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A  ti:  i  quali  opponcndofì  all'impeto  popolare  fòllennero  infine  al/e /ètte  hore  della  notte 
Taflàlto  con  molta  virtù ,  Ma  eficndo  abbruciata  la  porta  della  chiefà ,  quella  del  martel 
lo,  &  dell'orto ,  &:  non  rimanendo  Speranza  alcuna  di  poterli  più  da  tanta  turba  difende- 
re, ellèndola  rabbia  della  plebe  fauorita  daHautontà  di  chi  gouernaua ,  fi  conuennero  fi- 
nalmente di  dar  loro  il  Sauonarola  infiemc  con  Fra  Domenico  in  mano,  &  ciascuno  Cene 
andaflè  liberamente  à  fùa  ca{à  .  Erafi  con  gli  altri  afTaliti  ti  ouato  Francelco  in  San  Mar- 
co; al  quale  fi  vidde  manifellamente,che  harcbbono  i  parenti  de  morti  cercato  di  nuoce 
re,  (è  da  alcuni  fùoi  amici  non  folle  fegretamente  di  quiui  lungo  le  mura  alla  fua  cala  fla- 
to condotto .  per  la  qual  colà  cercando  la  Signoria  di  {àluailo,gii  mandò  il  giorno  che  fé 
gui  apprefTo  Benedetto  de  Nerli  con  buona  compagnia  per  menarlo  in  palazzo  .  ma  egli 
ricufàndo  d*andarui,fè  non  vedeua  il  mazziere,  finalmente  fra  due  di  loro  non  molto  do- 

"  pò  àqueflo  effetto  mandati  fi  parti  di  cafà  per  vbbidirc  à  Sig.  quando  giunto  che  fii  à  S, 
Brocolo ,  ouc  molti  de  fuoi  auuerfàri  hauendo  intefó  la  chiamata  della  Signoria  fi  erano 
ragunati  con  l'arme ,  da  Vincenzio  Ridolfi  gli  fu  tirato  d\n  colpo  di  roncola  in  capo  &c 
vccifc),alla  cui  morte  s'aggiunfè  il  fàcco  della  fua  cafà,  &  quel  che  trapalsò  il  termino  d'o- 
gni barbara  crudeltà ,  mentre  la  moglie  fi  fa  alle  fenellre  per  dare  fpazio  di  cauar  di  cafà 
vna  fanciulla  da  marito,  fu  d'vn  verrettone  percoffa  in  vna  tempia,  &  fubito  cadde  mor- 
ta. Ne  queib  colè  reffrenarono  punto  la  plebe;  anzi  incrudelita  poi  che  non  trouò  più  da 
rubare,  diede  la  cafà  &  le  mura:  le  quali  non  haueano  colpa  veruna ,  alle  fiamme.  On 
de  come  Araro  diflè  dell'amicizia  del  Re,  potè  egli  ben  dire,quetìi  fono  i  premi  dell'ami- 
cizia del  popolo.  A  me  piace  di  porre  in  quello  luogo  vn  ritratto  fatto  di  lui  da  vno  fcrit 

C  tor  molto  celebre ,  il  quale  in  vn  luo  piccohllimo  quadernuccio  di  fua  propria  mano  per 
metterlo  forfè  nell'hilìoria ,  che  di  poi  non  fèguì ,  così  è  itato  trouato  fcritto .  Hebbe 
Francefco  Valori  quello  fine  indegno  della  \  ita  &  bontà  fùa .  perche  veruno  cittadino 
hebbe  mai  la  patria  lùa,  che  dcfiderafiè  più  il  bene  di  quella  che  lui ,  ne  che  ne  fuflè  tanto 
&  con  meno  rifpetto  difcnfòre .  Il  the  per  che  non  e  conofciuto  da  molti,  io  fece  odiare 
da  molti .  donde  li  fùoi  nimici  particolari  pielc  no  animo  d'ammazzarlo .  Et  dell'animo  „ 
&c  mente  fùa  buona  ne  fa  fede  lo  hauere  hauuto  fèmpre  il  goueino.&d'eflèr  morto  poue  „ 
ro  di  modo ,  che  li  fuoi  nipoti  rifiutarono  la  fùa  heredità ,  Fanne  fede  non  effer  luto  mai  „ 
cagione,  ne  principio  d'alcuna  innouazione,  ma  fermo  difenfòre  dclli  ilari  prefènti  della  „ 
città .  Ne  per  lui  mancò,  che  lo  llato  de  Medici  non  lleffe,  il  quale  dopo  la  morte  di  Lo-  „ 

D  renzo  difefè  contro  à  detrattori  di  quello .  Ne  per  lui  flette,  che  lo  llato  libero  non  Ci  fer  » 
mafie  >  &  tutte  quelle  ficurtà  &  ordini ,  che  la  ha ,  fi  polTono  nconofcere  dai  l'animo  &  „ 
ollinazion  fùa .  Così  dice  il  Macchiauelli,  ilqualmollraaltroue.  Antonio  Giacomini 
da  lui  primieramente,  poi  che  conobbe  la  fùa  virtù ,  eflère  llato  mollrato  all'azion  publi 
che .  Ma  fc  i  telìimoni  de  Re  Con  buoni  à  far  fede  dell'altrui  valore,  i  quali  tellimoni  fo- 
no bene  fpefib  dall'eloquenza  de  Segretari ,  &  de  minilìri  a  ciò  propolli ,  accrelciuti  ;  io 
non  fono  per  pofporre  à  quelli  quel  d'vn  Filolòfo  ;  d  come  fu  Marfilio  Ficino,  la  cui  dot 
trina  fi  come  rù  à  quella  del  fuo  Platone  molto  fbmigliante  così  per  fàldo  &  fermo  giudi 
zio  di  tutti  non  hebbe  difTimili  i  collumà .  Egli  in  vna  epiftola  à  Niccolo  Valori  nipote 
di  efTo  Francefco  fcrittaj  la  quale  altre  volte  anchor  addurremo,  della  fùa  integrità  verfò 

£  la  patria  &  della  liberalità  verlo  di  lui  più  volte  vfata  parlando,così  dice .  Franafcus  ime' 
iea patruia  \efìer  dijue meritus de  7.epukica\ir  omnium  integerrtmus  <^ magne  tUt'Bartholomeo 
auo pio  fimtlti  tn  omni^itf  meis  mtorum  a  perturhattoml;tts pio  nosfèmper  officio  fouens,  umpridem 
mbts  htc  ociafecit .  Fu  la  moglie  di  Francefco  Gollanza  Canigiani,  la  quale  gli  partorì  fèn 
za  maichi  quattro  figliuole  femmine,delle  quali  Marietta  à  Francefco  Tornabuoni  la  pri 
ma  volta  &  à  Agnolo  Carducci  la  feconda ,  Loretta  à  Carlo  Carnefècchi,  Dianora  à  Nic 
coiaio  degli  Aleffandri,  &  Caterina  à  Iacopo  Gherardi  fur  maritate .  La  fèpoltura  la  qual 
fi  vede  di  marmo  in  San  Brocolo  con  bel  difègnogli  fu  fatta  di  ordine  del  fecondo  Fran- 
cefco Tuo  zio,  le  cui  parole  fon  tali. 
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Vcl fecondo  'Bartokmmeo  <3'  delftcondo  Filippo  fùo figliuolo . 

gdrttUm'       1^  ARTOLOMMEO  fiatel  di  Francefco  fu  de  fignori  per  i  primi  due  mefì  dell'ali 

***"  O   '""o  ^  47°  '^^^  Gonfalonerato  di  Bernardo  Saluian,  che  tu  quietillimò  magilkaro;  li 

come  egli  fu  di  natura  piaceuoliilima  &  quieta.  Onde  dal  Ficino  potè  e(ler  chiama 
co  le  delizie  della  tua  patria.  DiIettoflì,&  hcbbc  gulto  della  Platonica  Filolc  tìa,ilche  oltre 
il  fioro,  viene  anchor  confermato  da  Niccolo  luo  figliuolo  nella  vita,  che  egli  Icriiredi 
Lorenzo  de  Medici .  Per  elfcr  morto  non  anchor  vecchio  in  pochi  altri  magilhati  della  g 
Kerublica  fu  adoperato,  fé  non  che  due  volte  fu  de  Capitani  di  Parte .  Hebbe  per  moglie 
Caterina  de  Pazzi  figliuoladi  Piero  nobihllìmo  caualier  Fioientirx  &:  vnodcgli  adolta- 
tori  iniìcme  col  genero  del  Ficino,  matrimonio  fatto  per  opera  &  procaccio  di  Niccolo 
Caproni  figliuolo  di  Piero .  Della  qual  moglie  hauendo  hauuro  molte  figliuole  tcmmi- 
ne,  4  ad  età  da  maino  fi  condu{reio,&  tutte  co  nobili  cittadini'della  Tua  patria  allogo.Kà 
bella  à  Braccio  de  Medici ,  Gincura  à  Filippozzo  Gualterotti ,  Lucrezia  à  Piero  Taddei , 
&  Caflandraà  Gherardo  Coiiìni.dei  due  figliuoli  malchi  hauédoà  Filippo  da!  lìomedel 
r.adie.Sc  a  Niccolo  da  quello  del  Zio  pollo  nome  fi  morì  di  mal  di  pietra  il  quattordicelì 
n^,o  g  orno  di  Gennaio  dell'anno  1477-  ma  felice  in  gran  parte  per  tHeropportunamen 
tclbto  tolto  alle  traguhe  (ùcnture  dei  cognati  &  parenti  dal  lato  dell?.  Tua  clonna,the  iui  q 
à  poco  kguirono ,  oc  per  non  cllèr  da  1  lunghi  anni  Icrbato  à  veder  la  morte  dcli'ir.kiice 

i^ilipt,  fiatello  .  Filippo, il  cui  ramo  fiamo  fiora  per  lèguire  nacque  il  ventèlimo  giorno  d;  Giu- 

gno dell'anno  145(^.11  qualemcllbdaglicleirpidcmefbci  non  (olo lìcerne  ilpadre  &ù  il 
zio  fu  delle  buone  lettere  amatore,ma  con  nobile  &  magnifico  eleirpio  di  non  volgar  li- 
bi, ralita  fece  à  lue  Ipelè  llan:  pare  inlieme  con  tutte  l'opere  di  Platone  tutti  i  libri  di  tutti 
gli  altri  Icrittori  Platonici  dal  Ficino  tradotti;  ecme  nell'epiUoIa  di  fc:pra  alh  gara  di  tdb 
ticinOjla  quale  fi  può  vedere  hoggi  dì  nella  libreria  di  San  Lorenzo  poitaauàn  nei  n  me 

jif^,  tari  del  Parmenide  di  Platone,  chiaramente  appanlce .  Le  cui  parole  lon  tali .  Temaepa 

tirtuui  'ihilippuf  natùmawr  )!tr pro/t^o  magrianm.HS  more patoho  dfopìwdm  'flatonuamprcfe 
tjutuo  ncrifoium  IPlatonkipfìtiifidflatoniccrum  (juo^-  omnium  Urcs  mfìraiamd'.u  mte>fritatione  ^ 
latims  magni  fico Jumptum  [ucfm  e  tenehif  e>uit ,  optime  omnium  haBenm  de  accademia  meti- 
tus .  Fu  grande  &  intimo  amico  di  Lorenzo  il  m>agnifico,per  la  cui  opera  tollè  per  donna 
i'Alell'andra  figliuola  d'Auerardo  Saluiati  pochi  meli  innanzi  che  il  padre  morifiè.  Et  egli 
fippiendo  Antonio  Giacomini  Tebalducci  per  eflere  Ibto  lèmpre  auuei  fario  di  Lorenzo 
viuere  in  poca  grazia  di  Ifii.con  ogni  induitna  s'ingegnò  di  renderglielo  amico,&  cesi  te 
ce .  Succeduto  il  cafo  de  Pazzi,&  eflendo  Lorenzo  in  cala  ferito^qualì  non  mai  gli  fi  partì 
da  lato-,  Se  fùbuona  cagione,che  il  lLiccero,il  quale  con  gli  altri  Saluiati,che  co  Pazzi  con 
tra  Lorenzo  congiuiarono,nDn  s'era  intelò,da Lorenzo  benignamente  riceuuto  fuocon- 
fidentiiVimo  amico  &  parente  poi  diuenilTe.  Llfendo  dunc]ue  Filippo  &  per  le  lùa  qualità 
&  per  l'amiciziadi  Lorenzo  grandemente  nella  lùa  patria  llimato,  incominciado  a  entro  ^ 
mctterfi  nelle  cure  della  Rep.  fu  l'anno  1 48  ;  in  vece  e  luogo  di  Lorenzo  creato  degli  vfi 
ciali  dello  Itudio  di  Pila  &  di  Firenze  &  iui  a  due  anni  non  hauendo  anchot  finito  i  trenta 
anni  della  fua  età  tratto  de  l-ig.  à  punto  in  quel  magiitrato,  che  lùccedette  il  Gor.f.del  luo 
cero.  Fu  poi  in  lui  principio  dell'anno  148  7  eletto  degli  otto  di  pratica, &  l'anno  >  5. ma 
dato  aiVibalciadore  ad  A  Icflandro  VI  in  su  le  doglienze  &  minaccie  che  il  Papa  facea  co 
tro  Virginio  Orfino  per  la  compera  da  lui  fatta  di  Ceruetri  &  dcli'Arguillara  lèiza  im- 
petrarne da  lui  comedalcuranolìgnorerallentimento.  Il  che  fu  vn  di  que  lemi.ondc  i 
mali  d'Italia  in  gran  parte  alhor  procedettero .  Di  quindi  andò  ambalciadore  à  Napoli , 
oue  eHer.do  feguira  la  morte  del  vecchio  Ferdinando,  Alfonlo  cognc minato  dall'hauerc 
meiiO  vn  occ  hio  il  Gueicio  Tuo  figliuolo  à  quel  regno  era  fucceduto .  Nel  qual  carico  li 
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A  morì  in  quella  Città  il  venticinquefimo  giorno  di  Nouembre  dell'anno  ^74 ,  poco  dopo 
che  Piero  de  Medici  per  hauer  darò  à  Franzed  ie  più  importanti  fortezze  dd  Dominio 
Fiorentino  j  di  Firenze  folle  ilato  cacciato .  Relbronodi  Filippo  due  figliuoli,  Caterina 
femmina  :  la  quale  à  Federigo  Strozzi  figliuolo  di  Lorenzo  fu  maritata,  oc  Bartolomeo 
mafchio,  di  cui  per  le  Tue  fortune  diiUntamente  lìam  per  parlare . 

Ve! terzo  Bartolomeo  &  di'Jùo'tficcefrori , 

I M  A  s  H   Bartolomeo  alla  morte  del  padre  di  X  V 1 1  anni,  il  quale  fi  come  de  gio- 
uani  auuiene,  che  lenza  padre  rimangono,  &  Con  dì  grande  animo  forniti,faor  do 
gni  raifura  fi  diede  allo  (pendere ,  vita  nobile  &  magnifica  menando .  Onde  fu  opinione 
di  molti,  che  non  contento  di  camminar  per  (e  vie  ordinarie  de  fùoi  maggiori,  efiendo  to 
ito  che  al  crentifimo  anno  peruenne,  creato  de  Sig.hautfle  per  altri  mezzi  cercato  d'aprir 
fi  la  rtradaà  maggior  grandezza.  Altri  Uimano  il  dehderio  di  nouitàeficre  in  lui  nato  per 
l'antica  affettionc  oc  congiuntionc,  che  la  cafà  Tua  hauea  hauuta  con  quella  de  Medici  ;  il 
cui  ritorno  alla  patria  ardentemente  defiderando  lì  fofle  con  Anton  Franceico  de  gli  Al- 
bizzi  &  con  Pagolo  Vettori  Tanno  14.1  2  congiurato  centra  Pier  Soderini,  oc  cacciatolo 
della  Città .  Qualunque  à  ciò  cagion  lèi  ir.ouefie,  quelti  tre  fòli  giouani  tollero  à  mutar 
lo  lìato  di  Firenze  :  !a  qual  cofacome  che  aiiVniuerlàl  difpiacefle ,  molti  l'approuarono , 
&  da  rutti  fu  acconfentita  .  Salfè  per  quello  il  Valori  appreflò  i  ritornati  Medici  in  gran 
de  riputazioncjonde  clFcndo  prima  che  quell'anno  finillè  il  Vefcouo  Gurgenfè  venuto  in 
^  Firenze  per  paffarne  alla  corre  di  Roma,  oue  come  ambaiciadore  &  fiipremo  minilho  di 
Celare  era  dal  Papa  caramente  aipettato ,  fra  i  molti  honori  riceuuti  nella  città  dal  Cardi 
naie  de  Medici  Legato  de!  Papa ,  gli  fu  depurato  ambafciadore  per  edere  appreffo  di  lui  il 
Valori,  come  cictadmo  principale,  ik  atto  a  (òdisfare  interamente  alì'alreijgia  oc  al  fallo 
di  quel  boriofiiiimo  prelato .  Fu  poco  dopo  il  Cardinal  de  Medici  promolfo  al  Pontefi- 
cato,  &  chiamato  Leon  X.  apprcflò  il  quale  continuando  il  Valori  nel  iòlito  fauore  fu  la 
feconda  volta  creato  de  Signor  1  l'anno  1521.  Nel  quale  anno  il  Pontefice  di  quella  vira 
fi  partì ,  al  quale  dopo  hauer  Adriano  tenuto  il  Ponreficaro  prello  à  due  anni ,  iùcccdcttc 
Clemente ,  Ne  cui  principi]  vici  Bartoicmmeo  Gonf.di  Giuihtia .   Fu  il  fuo  ir.agiilrato 
lictifiìmo  per  le  nouelle  arnuate  alla  Rep.delia  partita  de  Franzefi  dai  Ducato  di  Milano. 
D  In  elfo  moriil  Cardinal  Sederini  antico  nimico  de  Medici  :  &c  Clemei  te  mandato  per  da 
re  ilabilimento  alla  grandezza  della  Tua  cala  il  Cardinal  di  Cortona  per  iilèder  nel  palaz- 
zo de  Medici  al  gouerno  della  circa  s'apparecchiaua ,  come  già  fece  di  mandar  i  due  fìioi 
piccoli  nepoti  à  Firenze,  i  quali  à  coranra  grandezza  haueano  à  fuccedere .  Et conofciu- 
to  non  meno  la  fede ,  che  la  fuffic  ienza  di  Bartolommeo  nelle  cofe  importanti  della  fìia 
opera  &  indullria  grandemente  s'incominciò  à  (èruire .  Talché  fucccduto  il  lacco  di  Ro 
ma;  &  quindi  nata  di  nuouo  la  ir.urazion  dello  ilato  di  Firenze,  hauendo  il  Papa  delibera 
to  con  l'aiuto  dellìmp.  di  ricuperar  à  ogni  modo  quella  dignità  &  preminenza,che  i  fùoi 
maggiori  &  egli  Hello  haueano  per  lo  fpatio  di  tanti  anni  efèrcitato  nella  Rep.Fior.&  per 
quello  inolTo  la  guerra  contra  della  città,  eiefiè  con  ampilTima  autorità  per  Commelfario 
E  apollolico  iòpra  tutto  l'efcrcito  Bartolommeo  Valori,  di  che  tutti  li  Storici  di  que  tempi 
fan  piena  menzione.  Venute  le  colè  finalmente  ad  accordo,&  efiendo  deliberato  Iòpra  al 
cune  differenze  douer  appettar  la  dichiarazione  di  Celàre,Bartolommeo  Valori  Commef 
fàrio  apollolico  (  dice  il  Guicciardini  ="  )  infclòfi  con  Malatclla  intento  tutto  al  ritorno       n.  W.  io.' 
di  Perugia,  conuocato  in  piazza  il  popolo  fecondo  la  confuetudine  antica  della  città  à  far 
parlamento,  cedendo  à  quello  i  Magiilrati  &:  gli  altri  per  timorc,indufle  nuoua  forma  di 
gouerno  (  Oc  fegue  )  dandoli  per  il  parlamento  autorità  à  X  II  cittadini,  che  aderiuano  à 
Medici  d'ordinare  à  modo  loro  il  gouerno  della  città,  che  lo  riduflcro  à  quella  forma,chc 
fòleua  effere  innanzi  à  l'anno  i  5  2  7.  il  che  lèguìdel  mele  d'Agoilo  dell'anno  i  5"  ^  o.  Di 
quelli  1 2  capo  &  principe  li  come  Gio.Càbi  &  il  Giouio  ^  rifcriicono  fu  l'illciro  Valori .       b.  lii.  29. 
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In  fjuera  (dice  il  Giouio)  pcntifc/  cmnem  arcani  fuifummam  contuìerat .  Ho  io  vdito  da  vec  A 
^ki ,  che  in  quel  tempo  viueaano,  dire,  che  efli  non  fi  Con  ricordati  nei  lungo  corto  della 
lorvitahaucr  veduto  mai  cittadino  in  tanta  grandezza  collocato,  inguanta  il  Valori 
dopo  l'aflcdio  Ti  ritrouò  in  Firenze ,  menando  la  guardia ,  &  ellendo  ouunque  andaua  da 
giandilìime  fchiere  di  cittadini  accompagnato  non  altrimente  che  ic  la  perfona  del  Pria 
cipe  folle  Hata .  Ne  è  dubbio  alcuno ,  che  ei  (ì  folle  ieruito  in  molte  colè  della  grafia  &c 
potenza  che  hnueaapprcflb  al  Pontefice  in  benetìcio  de  fuoi  cittadini ,  hauendo  procu- 
rato à  chi  perdono,  6c  a  chi  diminuzione  di  pena,  tra  quah  di  conto  furono  Bartolom- 
meo  Caualcanti ,  Salueftto  Aldobrandiniltato  vlìciale  &  Cancelliere  alle  Riformagio^ 
ni ,  il  quale  poi  trattenne  al  gouerno  della  Città  di  Faenza  fòttopoAa  à  Rauenna,  &  Mi- 
chelagnoloBuonaruoti:  da  cui  in  legno  di  gratitudine  hebbe  in  dono  vn'Apollo,checa-  B 
uà  vna  frecciadaì  turcaifo  llimata  cola  molto  bella,come  nella  vita  del  Buonaruon  Icrit- 
ra  dal  Vafari  fi  vede .  In  tal  potenza  dunque  eilèndo ,  in  tutti  quegli  atti ,  che  di  mano 
in  mano  fi  fecero  per  ibbilire  la  forma  del  principato  interuenne  egli  come  confìdenrif- 
lìmo  à  Clemente ,  6c  come  attilììmo  &  fpetiale  miniih-o  di  lui  in  così graui  &  importan- 
ti faccende  .  Fu  perciò  comprefo  nella  Balia  de  X 1 1  huomini ,  che  lì  fece  dalia  Signoria 
il  quarto  giorno  d'Aprile  dell'anno  15-52  con  tutta  quella  piena  &  fòmma  autorità ,  che 
polfa  hauere  il  popolo  Fiorentino  di  poter  riformar  la  Città  in  quel  modo  &  forma ,  che 
àlorpiacefle  .    1  quali  fra  le  molte  colè  da  loro  ordinate,  introduflèro  il  reggimento 
dei  Quarantotto ,  come  infino  à prelènti  giorni  vediamo  durare,  fra i quali  in  tanto 
poco  numero  di  genti ,  quanto  era  &  è  flato  mai  fèmpre  nella  famiglia  de  Valori ,  vno  Q 
fu  elfo  Bartolommeo ,  &  l'altro  Francelcofuo  cugino.  Et  nondimeno  fitruoua,  che 
tra  quello  mezzo  egli  di  fermo  era  tenuto  dal  Pontefice  al  gouerno  dell'elàrcaro  di  Ra- 
uenna (otto  titolo  di  prefidente .  Succeduta  poi  la  morte  di  Clemente ,  &  eflèndo  ver- 
fò  il  fine  dell'anno  1534  al  Ponteficato  peruenuto  Alellandro  Farnelè ,  il  cui  rome  fu 
Pagolo  1 1 1 ,  il  Duca  Aleflandro  hauendogli  eletto  vn'ambafceria  di  cinque  cittadini  de 
primi  della  Città,  fra  efli  pò  le  Bartolommeo.  Et  quando  l'anno  (èguenre  egli  andò  à 
Napoli  con  rimpcrator  Carlo  V .  menò  feco  il  Valori  :  il  quale  ò  pretendendo  l'intera 
ofieruanza  de  Capitoli  deli'accoido  fcimi  da  lui ,  &  come  egli  dicea,tra{grediti.  ò  moffo 
da  propria  ambizione ,  &  da  dcfiderio  di  colè  nuoue,  come  da  molti  gli  fu  imputato,  el- 
fendolì  riflrerto  in  parentado  con  Filippo  Strozzi ,  il  qual  hauea  promeflò  di  dar  Madda-  D 
Iena  vna  delle  lue  figliuole  per  moglie  à  Pagol  Antonio  figliuolo  di  lui;  egli  in  quella  pra- 
tica fidillolfè  dall'amicizia ,  òi  lèiuigio  del  Duca  &  di  Napoli  {èco  partendofi  non  a  Fi- 
renze ,  ma  a  Roma  fi  reitò .  La  qual  cola  poi  fu  d'ogni  fuo  male  &:  de  fuoi  cagione,per- 
cioche  auuenuto  in  Firenze  ne  primi  dì  dell'anno  i  ^  5  7  il  fiero  &:  iùenturato  calò  del  Da 
ca  Alcflandrojil  quale  adeicato  da  vna  marauigliofa&dolciilìmadomcftichezza  diLorc 
zo  de  Medici  fuo^arenre  era  da  lui  llato  vccilò,-S:  promoflò  al  principato  Cofimo  de  Me 
dici  giouanetto  allhora  di  1 7  anni;i  fuorufciri  perfuali  da  caldilìimi  conforti  di  Bartolo- 
meo à  pigliar  l'arme  contre  il  nouello  e  giouanetto  Principe  fi  dilpolèro.  la  cui  felicità,co 
me  quelli  nella  perlòna  del  quale  &:  de  fuoi  fucceflòri  s'hauea  per  voler  di  Dio  del  tutto  à 
fermare,e  polare  il  futuro  princicipato,e(ìèndo  fuperiore  ali'arme,alla  prudenza,^  all'un  g 
peto  degli  auuerfiri  fu  taleiche  vinto  con  incredibildreilpzzaà  Montemurlo  i  nemici;  il 
Valori  ha  gli  altri  fu  con  due  fuoi  iìgliuolida  Alef  Vitelli  il  primo  giorno  dell'ano  1 55  7. 
fatto  nrigionc.Al  quale  &  al  figliuolo  di  lui  Filippo  fu  non  molto  dopo  per  vigor  della  kg 
gè  dclfolfelàmaeltà  tolta  la  vira.  Dicelìche  Filippo  allhorgiouane  molto,  quando  a 
morir  era  menato  ,  quelle  parole  haueflè  detto .  Gli  altri  figliuoli  capitar  male  per  non 
vbbidircàpadri  ,   ma  egli  permolro  vbbidirgli  efìèrfi  a  quella  mifèria  condotto .  Di 
chepofliamo  eflère  ammaelhan ,  che  non  in  tutte  le  cole  àgli  amici,  a  parenti,  òca 
padri  vbbidire  lì  debba .    percioche  douendo  elFere  i  comandamenti  de  Principi  co- 
me minillri  di  Dio  fuperiori  à  comandamenti  paterni;  fi  come  à  Principi  quando 
^o(à  chiaramente  contrada  al  icruigto  di  pio  ci  comandano,  vbbidire  non  ciob-^ 

biamo 


D  E     V  A  L  O  R  I.  107 

A  biamojcosì  dee  cflère  inferiore  ogni  paterno  comandamento  a  quello  del  principe, quan- 
do in  colà ,  elle  fia  contra  i  Tuoi  precetti ,  ii  diilende .  Hebbe  Bartolommeo  per  moglie 
Dianora  Soderini  figliuola  di  Pagoianronio,di  cui  hebbe  il  già  detto  Filippo  morto  iniìe 
me  con  Iui,e  Pagol  Antonio  dal  nome  dell'auclo  maternonl  quale  tenuto  qualche  tem  pò 
prigione ,  fu  poi  riceuuto  in  gratia  dal  Duca  Cohmo  di  tutti  1  pregiudjtij  del  padre  libe- 
randolo .  Et  Ipofata  l'anno  1 5-45»  Goilanza  de  Medici  figliuola  di  Iacopo  huomo  confi- 
dente &:  carillimo  al  Duca,  hebbe  di  quello  mariimoniq  due  figliuoli  Francefco, &  Pagol 
Antonio,  de  quali  come  che  Friicef.' alle  lettere  datoli,  del  préder  moglie  à  Pagol  Antonio  ^'Tu^ti- 
hauefle  lafciato  la  cura,  lìrano  &  fiero  accidente  tu  cagione  di  mutar  quello  penderò,  eG-  mo, 
fèndo  Pagol  Antonio  nel  fioredegli  anni  fùoi  di  notte  tempo  da  cui  niunaguardia  fi  pren 
deua  Ikto  vccifo .  Racconterò  cofa  todh  incredibile  ad  alcuno .  ma  vera  degli  alletti  de 
popoli  verfo  alcune  perfone,  &  da  me  co  propri  occhi  non  lènza  grande  merauiglia  ve- 
duta .  li  quale  per  ventura  paflando  vn  di  dalla  cala,  oue  l'infelicegiouane  per  le  riceuu- 
te  ferite  à  letto  li  rirrouaua ,  viddi  per  la  llrada  vn  gran  concorfò  di  popolo,quali  à  fèder 
pollili  fu  per  i  moricciuoli ,  &  quali  in  giro  ritti  l'vn  con  l'altro  parlando  quaf  ì  tutti  d'vn 
infòlita  &:  profonda  trillitia  ripieni .  Et  domandato  perche  quiui  colloro  lleflèro,  &  inte 
(ànc  la  cagione,  &  vdito  di  più,  che  non  lolo  di  giorno,  ma  di  gran  pezzo  di  notte  il  me- 
defìmo  il  faceua  ancor  da  perfone  nobili,  &  che  molti  alla  Nuntlata  à  pregare  per  la  Tua  ù. 
Iute  n'andauano,grandemente  mene  marauigliai .  Onde  ho  lèmpre  poi  detto,hauuto  pe- 
rò quello  riguardo  alla  qualità  di  ciafcuno ,  che  fi  conuiene ,  che  due  altri  efèmpi  à  quello 
fimili  ho  in  tutto  Io  fpatio  dellamia  vita  in  cotal  materia  veduti  degni  di  grandilhma  co 

^  fideratione .  L'vno  quando  Ferrante  Sanfeuerino  Principe  di  Salerno  dali'liDp.  Carlo  V 
à  Napoli  ritornò;  &  l'altro,  quando  fotto  il  Ponteficato  di  Giulio  III  Piero  Strozzi  à  Ro 
ma  ne  venne .  à  veder  i  quali  tu  fi  grande  il  concorfò  del  popolo,  che  mi  ricordo  al  primo 
cllère  Itara  fatta  gran  calca  dal/e  genti  per  vederlo  in  camera  in  letto.oue  llanco  dei  cam- 
mino era  pollo  a  ripofàrfì,  &  all'altro  frnontato  in  banchi  in  cafà  il  fratello  hauer  il  popo- 
lo poco  men  che  pollo  l'afTedio,  afpettando  per  vederlo  che  vfcifTe  di  cafa .  Ma  (è  la  gran 
dezza  &  autorità  di  tali  huomini  non  ci  ha  à  sbigottire  à  dir  quel  che  io  (ènto,con(ìdera- 
to  quanto  minor  era  la  cagione  di  ciò  fare  in  vn  giouane  benché  nobile,  &  di  amabil  con 
ditione  non  per  ricchezze ,  ne  per  altra  fingolar  fortuna  chiaro ,  ardifco  con  vetità  due 
molto  più  degli  altri  due  già  raccontati  quello  di  quello  mifèro  giouane  efière  d'ammira 

D  tion  degno .  Toltadunque  lafperanza  della  procreatione  per  la  morte  di  Pagol  Antonio, 
Francefco  tolfè  per  moglie  Lucrezia  Zanchini  Calliglionchi  figliuola  di  Gio.Batiila,hog 
^  Telòriere  deli*  Msrcg ,  oc  hanne  fino  à  ^uelVhora  vna  bambina  femmina  hauuto . 

-i.:-^L,:.  ih:Z'  :  ^elterz^  *H'tccolo  &  defuDifucccjJsri . 
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N't  C  CO  L  O  figliuolo  del  fecondo  Bartolommeo  nacque  à  XX.  di  Gennaio  del- 
l'anno I46'4.  li  quale  tollo  che  all'età  legittima  d'elTer  ammelTo  a  gli  vfici  della 
città  peruenne,  fu  due  volte  creato  degli  Otto,  &  in  que  principi]  mandato  amba 
(ciadore  al  Duca  Valentino .  à  cui  ad  vn  certo  propofìto  diflè,  che  gli  era  flato  promciTo 
quel  che  non  gli  farebbe  offeruato .  perche  il  popolo  Fiorentino  non  fi  lafciaua  toccare 
nella  dignità  lùa .  Andò  l'anno  1 5-0 1  di  Settembre  CommefUirio  Generale  à  Pillola  con 
mille  tanti ,  &  con  2  00.  caualli  per  acquetar  i  rumori  con  vccifion  di  molti  fèguiti  tra  U 
fattion  Cancelliera  &  Panciatiea .  Fiì  poi  de  Signori  l'anno  1  50:  in  quella  famofà  Si- 
gnoria ,  nella  quale  fu  creato  Gonf.  a  vita  Pier  Soderini;  per  far  vn  paralelio  di  oppolitio 
ne  col  zio,  che  doue  egli  à  metterlo ,  il  nipote  fi  fotfe  trouato  à  cacciarlo  .  Stimo  per  nò 
che  egli  fi  fofle  mantenuto  fempre  amico  di  quello  flato ,  dal  quale  fu  molto  adoperato , 
onde  fu  il  Nouembre  fèguente  creato  degli  vficiali  dilludio  .  L'anno  1 5-05  d'Ottobre 
fu  mandato  ambafciadorefòlo  ai  Re  ChriilianifIimo,onde  io  ho  veduto  du^  lettere  (ciis 
tegU  poi  da  Pier  Soderini,  l'vna  fotto  i  quattro  di  Luglio  &  l'altra  de  due  di  Ottobre  ^d-^ 
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Tanno  {èeuente.  Nelle  quali  e  delle  cofè  che  accadeuano  inforno  la  guerra  Pifàna  ,&  di  A 
quelche  volea  che  egli  operalfe  col  Rcjpienamente  Tinfonria  ;  Le  quali  da  Baccio  Vaioli 
filo  nipote  ion  conièruare.Il  Re  h.ìueadol  fatto  fuociamberlano  &  conlìgliere  &  dona- 
togli l'arme  con  altri  priuiicgi,  non  hauendo  voluto  accettare  d'eflere  caualierc,  gli  donò 
vna  collana  di  3  00  feudi .  Di  queito  carico  ritornato  fu  verfo  il  hn  dell'anno  1  505"  crea 
to  de  X.  della  guerra .  I quali  in  quel  tempo  i  Dieci  di  libertà  &  pace  veniuan  chiamati . 
L'anno  che  à  quello  ^gui ,  hi  la  ièconda  volta  tratto  de  Sig.  &  nell'altro  anno  mandato 
ambafciadore  al  Re  Cattolico  rt  Napoli .  Partifli  il  Redi  Napoli  a  quattro  di  Giugno,  on 
de  fi  vede ,  che  il  Valori  tomaro  in  Firenze  è  in  quell'anno  medefimo  creato  Commeflà- 
rio  Generale  in  Romagna .  once  ne  recò  la  protezione  di  quella  prouincia  per  moire  pa- 
ci &:  trci^ue  per  Tua  induilna  &  autorità  (cguite  tra  le  fattioni,  &  la  Signoria  gli  fece  libe-  B 
rodono  di  iVlonteuecchiotcnitoro  larghilhmo  a  confini  di  Santo  Ellero  inriccmpenlà 
d'efierfi  egregiamente  portato.  Hebbe l'anno  i  50^. ad  elercitarlaPodelleriadiPrato 
con  titolo  di  Commcfìario  &  quindi  tornandolène  fu  creatode  1 X  .della  milizia  Fioren- 
tina .  L'anno  X  IL  fu  tratto  la  terza  volta  de  Signori  :  quando  eflendo  iui  a  pochillìmi 
meli  kguita  la  cacciata  del  Soderini,  &  la  rellituzjone  de  Medici ,  venne  à  luce  vna  con- 
giura ui  Agollmo  Capponi,  &  di  Pietro  Pagolo  Bolcoli  ;  per  cagion  della  quale  eflendo 
à  pIì  autori  diefl'a  mozzo  il  capo  jNiccoIo  con  alcuni  altri  come  intinti  inquclla,ma  me^- 
fiocolpeuoli  ne  furono  confinati .  Del  quale  accidente  fece  anco  il  Giouio  menzione. 
Non  parue  che  per  quello  ci  perdcflè  la  grazia  dei  Pontefice,  veggendoh  l'anno  i  5 1 8  ef. 
fèrCoir.mc  Ilario  ad  Arezzo.  Succeduta  nondimeno  l'anno  1521  larr.oite  ò  Lione,  q 
coloro  1  ouali  haueano  in  mano  il  gouerno ,  temendo  che  per  la  mette  del  Papa  qualche 
(candalo  non  lèguuTe  nella  città  fi  vollero  «ITìcuraredi  X  V cittadini,  i quali  mandati  à 
chiamar  à  palazzo,  in  honefla  prigione  fur  ritenuti .  Ma  non  che  il  Cardinale  de  Medi- 
ci queih  lor  prouilìone  ?ppioualle,  anzifidolleinpalelediJoro,  dicendo  che  egli  non 
intehdcua  in  conto  alcuno  di  voler  elTer  comprefò  nelle  loro  paflioni,  &:  per  quello  fé  fìi 
bito  i  lòllenun  liberare .  Onde  efliì  mandarono  la  mattina ,  che  il  Cardinale  caualcaua 
per  RcmaTommalò  Tofinghi  &c  Niccolo  Valori  ammenduedi  quel  num.cro  per  iJngra 
ziarlo  dell' aiv.oreuol»  dimollrationi  vlàte  verfb  di  loro  .  Non  truouo  dopo  quella  altra 
azione  di  Niccolo,  fé  non  che  certa  colà  è ,  fatto  lui  prigione  nel  fàcco  di  Roma  i  anno 
2  7,  non  molto  dopo  in  quell'anno  medefimo  efler fi  morto  in  Roma  ,    Fii  Niccolo  tpnu  D 
to  molto  clcqucnte,  di  che  può  anco  dar  fàggio  la  vita,  che  egli  (criflè  di  Lorenzo  il  «ì'a-   '-• 
gnifico,  benché  non  i'hauelie  à  quella  peifezion  condotta  che  egli  defiderau^  .  Hebbe 
per  moglie  Gineura  figliuola  di  Giouanni  Lanfredini ,  di  cui  fènza-l figliuoli  mafì.hi  pelli 
nell'albero  hebbe  due  femmine  Caterina  moglie  di  Giouan  Batilla  Pitti ,  de  Lucrezia  m.a 
ritata  à  Donato  Tornabuoni  hoggi  X  L 1 1 X  &  llimato  cittadino  Veritiere  Se  di  buonifl 
fima  mente .  De  malchi  eflendofi  Gio.  Batilla  morto  anchor  giouanettp  à  Roma,  gli 

fece  il  padre  in  San  Salucllro  vna  fcpoltura  con  quelle  parole .'  '  ''.9'  ' ,  '""  "'  ^'  ^  ^'J 
*  ili  ,L■ph,-^c).^a  oniv;  1 

IO  ANNI  BATISTAE  VALORIÒ^''  '  '      ^l^fj^.-^i^ 
FLORENTINO  FILIO  DVLCISSIMO  ATQJ/Eo:ìCI  ]i:i.!r^ 
EGREGIAE  INDOLIS  ADOLESCENTI  NIC.  PATER  PIVS  AC  E 

MOEREKS  POSVIT  CONTRAVOTVM  VIXIT  AN. 
^•'5-  XVI    MENSE   VNO    OBITT  DIE 

.        ,  TX  MAH.  MDXXii,  -.  oi5,i 

i  nofi'^tfi  ob  ioc|  ■;  j 

FRANCESCO  primogenirodi  Niccolo  entrato  per  b.  via  de  fùoi  maggiori  à  gli 
vfici  della  Repub.  fu  tratto  l'anno  1 5  2  5?  per  1  meli  dì  Marzo  è-'  d'Afrik  de  Signo- 
ri ;  quando  Niccolo  Capponi  per  Io  fòlpecro  di  lui  prc'f^ì'di-tìGn  #en  JeV  dalla  parte 
del  Pontehce'fa  piiuàto  d:I  magiiK-ato'.   L'arino  tegnènte  fi  céHiìi'à|>pàVi'^è^>er  vna  /et-- 
tera  del  MarcHèlèiiel  Vallo  a  lui firir'^a era  GoiTiQ>elìatió é^{P^^^4ièì*ehfi/dtìh  guerv 
ra di  Fiienzc  j  &  ntlMtro  anno  fu  iiiàndàr^iafi^He  cóa'i^ik-ìi!lùt<;-llai  a^hfeaftiadcf  è  %U 
"    '  L     '  -■  l'Impera» 
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rimperadorc.  Fermate  le  cofc  beniflìmo  in  fauore de  Medici,  &  introdotta  la  nuoua 
formadclgoueruofùcomeiìdjflèdifopra  creato  l'anno  i  5-52  dei  primi  Quarantotto 
infieme  con  Bartolommeo  (ìio  cugino. Veggolo poi  Commeflàrio  a  l^illoia  l'anno  J  5  54. 
Ma  fùccedute  di  nuouo  le  turbazioni  di  Firenze  perla  morte  del  Duca  Aleflàndro,  &:  ha- 
uendo  egli  veduto  i  fini  de  fuoi  congiunti ,  Ci  ritirò  à  Roma ,  &  cjuiui  menò  il  rimanente 
della  lùa  vita .  Oue  eflendo  in  grazia  di  Paolo  HI.  hebbe  in  diuerd  tempi  i  gouerni  di 
Narni,  &  di  Terni ,  di  Fano,  d'Oruieto  che  n'apparilae  il  brcue  del  Papa  Ipediro  lòtto  1 
^  di  Giugno  dell'anno  i  541  .&  di  Rimino  che  n'èil  breue  Ipedito  lòtto  1  4 d'Ottobre 
dell'anro  44 .  Mortoli  finalmente  l'anno  5-  y.  in  Roma,  tu  quiui  lòtterrato  nella  Miner 
uà  non  hauendo  di  Maria  Pucci  figliuola  di  Ruberto  che  fu  poi  creato  Cardinale  lùa  do 
na  hauuto  altro  che  vn  figliuol  mafchio  detto  Lorenzo ,  il  cjual  lì  morì  giouane .  ma  la  le 
poltura  ^li  fu  fatta  dalia  Icconda  moglie  Albiera  degli  Aleflandri ,  le  cui  parole  fon  tali . 

D.O.  M.  FRANCISCO  VALORIO 

PATRITIO    FLORENTINO  Q^VI   VIXIT 

ANN.  LXIII.  OBIIT  TEKTIO  NO.  AVGVSTI  MDLV. 

ALBERI  A   ALEXANDRIACONIVGI 

AMANTISS.  NON  SINE  MVLTIS 

LACHRIMIS  POS. 

Da  quella  balia  che  fu  data  l'anno  i  ^  5  o.  la  prima  Signoria  che  lì  creò  fu  del  mele  di 
Settembre  Oc  d'Ottobre,onde  vici  Gonfaloniere  Giouanni  Corfi .  In  queita  fu  de  Signo 

Q  ri  Filippo  fratel  di  Francelco  il  quale  innanzi  à  quello  vficio  eradaX.  ibto  mandato  à 
Ferrara  lì  per  confermar  quel  Duca  nella  lega ,  come  per  trattar  la  condotta  di  Don  Er- 
cole filo  figliuolo .  Hebbe  poi  in  quello  Ipatio ,  che  corlè  infino  all'anno  i  5  5  7.  diuerli 
vfici ,  come  fu  l'elTer  de  gli  vficiali  di  grazie  à  rimetter  banditi  &  confinati ,  de  Capitani 
di  Parte ,  Vficiale  di  Monte ,  primo  Proueditor  di  mare  in  Pila  in  luogo  de  4.  Conìòli  di 
mare  douc  conolciuta  poi  l'importanza  della  colà  lène  toriiarono  à  mandar  due  come  in 
fin  hoggi  Ci  coiluma .  Et  Capitano  di  Callrocaro  Se  di  Romagna .  Ma  lòpragiuntodalla 
maluagità  della  Tua  fortuna,  hauendo  di  poco  palTato  l'età  di  40.  anni  hebbe  morte  lìmi- 
gliante  con  Bartolommeo  (ìio  cugino ,  &  con  Filippo  figliuolo  di  lui  fùo  nipote ,  hauen- 
do di  Baccia  Antinori  figliuola  di  Raffaello  lalciato  tre  figliuoli  mafchi  &  due  femmine . 

j-j  Delle  quaU  la  Maria  di  Niccolo  Ginori,&  la  Cammilla  di  Gio.  Antonio  degli  Alelfandri 
fur  donne .  Dei  figliuoli  malchi  Giouan  Batiila  viue  hoggi  Propollo  di  Poppi .  Et  fat- 
to per  via  di  moto  proprio  Protonotario  Appollolico  lotto  ilèxtoCal.  Marti]  if/i? 
Niccolo  rendutolì  Caualiere  Gierolòlimitano  l'anno  i  5  56"  fu  nel  6^.  da  Vrcolai  Balcià 
fatto  prigione  Tulle  galee  delU  Religione ,  delle  quali  era  proueditore,  onde  ricattato  con 
fòmma  non  piccola  di  moneta  fq  alcuni  anni  dopo  morto  in  Palermo .  Baccio  l'vltimo 
de  figliuoli  è  Caualiere  di  Santo  Stefano ,  Dottor  di  Legge  &  dei  numero  de  X  L 1 1  X.  & 
non  lolo  delli  lludi  chiamati  humani  ma  della  filoiòtìa  &  delle  lettere  Greche  molto  in- 
tendente .  Onde  nelle  lue  belle  &c  dotte  opere  ha  di  lui  fatto  più  volte  a  d  inerii  propos- 
ti i|  dottiUìmo  Piet  Vettori  menzione  lì  come  Piero  Angelio  da  Barga  gli  indrizzò  la  lua 

_  bellillìma  egloga  Glice  &:  lèco  altroue  dottamente  dilcorre  d'vn  graue  error  prelò  da  Ci 
cerone  nell'dialogo  dell'amicizia  ,  &  Fra  Paolo  del  Roflo  defidera ,  che  egli  come  buon 
Filolòfo  vegga  &  noti  il  lùo  cemento  lopra  la  canzone  di  Guido  Caualcanti .  Benedet- 
to Varchi  à  cui  la  belli0ima  lingua  Tolcana  ha  obligo  non  piccolo  per  elfere  llato  de  i 
primi  più  diligenti  &ollinati  dimoftratori  delle  fue  bellezze  gli  intitolò  la  vita  di  Fran- 
celco  Diacceto  il  Filolòfo .  Ma  la  modeilia ,  la  quale  in  lui  lìngolarmente  riiplende  con- 
giunta ad  vna  incomparabil  dolcezza  di  coilumi  molto  più  che  altri  non  potrebbe  da  (è 
diuilàrc,  il  rendono  caro  &c  beniuolo  a  cialcuno .  Reihto  vedouo  di  Portia  Mazzinghi , 
della  quale  gli  rellò  vna  f-anciulla  femmina  detta  Maria,  palfatoalle  (èconde  nozze  tollc 
per  moglie  Virginia  Ardinghelli  figliuola  di  Piero  Caualiere  dell'ordine  di  Portugallo . 
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quafi  co(a  fatale  in  tutta  Italia ,  che  le  memorie  publiclic  &  con-  A 
tinuate  di  pocho  varchino  Io  fpatio  di  500  anni.  InNapohccr- 
fa  cola  è,  &  dmc  è  interamente  manifeilo  innanzi  a  Carlo  Primo 
il  quale  occupò  t]uel  Regno  Tanno  i  2  66'-pochiflimecolè,&  quel 
le  in  pezzi  tutte  6c  mahlhmamente  condotte  trouarli  deJi'Impe- 
rator  Federigo,  ne  guari  andrà, che  non  ne  rimarra  pur  carta,così 
(ono  heraaìcnce  gualle  ,  &  con  pocha  cura ,  &  diligenza  tenute . 
In  Roma  il  dib^ennilimo  Pannuinio  ci  moihò,  che  il  medelìmo 
fuffe  auucnuro  ;  poi  the  innanzi  2  tempi  d' Vrbano  J 1 1 1 .  il  quale  chiamò  Carlo  all'ac- 
quiilo  del  regno  contro  Manfredi  con  faticba  rinuennp  i  nomi,  non  che  i  cognomi  ò  far 
mi  dei  Cardinali,  che  in  quei  tempo  fiorirono.  Potrebbe  alcuno  fperare  che  in  Ven.epia  B 
per  cflerh  così  lungo  tempo  mantenuta  libera  fulTe  molta  chiarezza,  &  certezza  delle  co- 
lè antiche,  nondimeno  quello  non  molirò  già  il  ^^ibellico  nella  Tua  11:oria,{e  per  colpa  Tua 
non  auuenne,  lecuinotifieauanti  à  Lorenzo  Tiepolo,  che  fu  Doge  nel }  26S  fon  molte 
ofcure .  Ne  Firenze  ha  hauuro  maggior  ventura  di  quelle  Città,che  habbiam  nominato 
eflèndo  le  colè  auanti  à  Priori,  il  cui  officio  incominciò  l'anno  1282  anchor  elle  di  mol- 
teolcurità  circondate .  Vanno  nondimeno  attorno  alcuni  libri  Icritti  à  mano  oltre  le  pu 
bliche  memorie  mandate  alle  llampe,  le  quali  notando  le  colè,che  à  tempi  innanzi  a  que- 
lli gouernauano  la  Città  fotto  nome  di  Antiani ,  &  già  prima  de  Conloli  v'annouerano 
gli  Arrighi .  Quello  è  manifcllo,  che  Giouanni  Villani  parlando  del  Calvello  di  Frodi- 
gliano  disfatto,  &  rouinato  da  Fiorentini  mollra,  che  quello  auuenne  l'anno  1 15)8.  el   Q 
lèndo  Conialo  della  Città  di  Firenze  Conte  Arrighi,  &  compagni  ■"  .  Sebene  ilMale- 
itjini  per  altro  ticpie  chiamandolo  non  cilafciafar  fopra  ciò  quell'intero  fondamento 
cneconuerrtbbe.   Ma  comunque  quella  colà  lì  llia  fra  le  nobili ,  &  antiche  famigliedi 
popolo  (j  conolcie ,  elitre  quella  degli  Arrighi  per  venir  primieramente  nominato  nel  Ic- 
coi.do  anno  del  Priorato, che  fu  l'anno  i  z  8  ^  .Lapo  d'Arrigho  per  Io  lèllo  di  Duomo .  tre 
Tuoi  figliuoli  tutti  goderono  la  mcdefima  degnitn,Lippo  e  Riccho  vna  volta  per  vno  cioè 
l'anno  i  288,  &  1  300.1x13  Arrigho  così  chiamato  dai  nome  deli*auolotre,ranno  i  2^0. 
5)  ^5 .  &  5*5  .   Vlciiono  d'Arrigho  due  figliuoli  Iacopo,  &  Feo ,  de  quali  Feo  fu  anchor  egli 
nel  mede  (imo  in.''g:llrato  l'anno  «  ?  i  5  .  Iacopo  hebbe  moglie  il  cui  nome  fu  Francefcha 
&  per  quel,  che  10  veggo  ne  geneiòquart^o  figliuoli  due  malchij&:  due  femine,  l'vnachia  D 
mata  Lilabetta  fu  Monathain  Napoli  nel  Monallero  di  Santa  Maria  della  Reina,  &  hog 
gì  di  Santa  Maria  Donna  Reina  vien  nominato.  &  l'altra  detta  Gollanza  fu  moglie  di 
K  '  ichele  figliuolo  di  Forelè  da  Rabatta  quegli ,  il  quale  fu  fecondo  il  Boccaccio  tellimo- 
nio  di  tanto  ièntimento  nelle  leggi ,  che  da  molti  valenti  huomini  vn'armario  di  ragion 
Giulie  fu  repuratOj&  iellata  in  piocelfo  di  tempo  vedoua  di  Michele  à  Manno degh  Albi 
ZI  figliuolo  di  Pagno  fi  rimarito . 

7)i  Mdtteo  il  Conf,  &  de  fmìfiicceffori , 

DE  maléhi  Mattco.il  cui  ramo  per  hora  lèguiremo,che  poi  C\  parlerà  di  Francefcho  £ 
fu  huomo  molto  llunato  nella  Republica,egli  fu  l'anno  1 3  75  de  Signori  la  prima 
volta  nel  Gonfalonerato  di  Filippo  Ballati,  l'anno  78.  eHendo  creato  Pontefice 
Vibano  V 1 .  fu  egli  in  vna  nobiliihma  smbalceria  d'otto  cittadini  de  più  chiari  man- 
dato à  prcllare  vbbidienza  al  Pontefice .  L'anno  87  fu  de  X.  della  guerra,  nel  quale  am- 
pilTìn;oiriagilhato  fùfimilmente,  il  che  mi  da  non  piccolo  inditioche  egli  lulTe  grati 
Cittrdino,  l'arino  8  8.  &  il  90.  ir,a  in  quello  mezzo  tempo  cioè  l'anno  8>  fu  con  due  Fi- 
lippi Corlini,  &:  Cauicciuoli ,  &  con  Chrillofano  Spini  tutti  è  tre  Caualieri  mandato  per 
ambafciadore  al  Re  di  Francia  per  richiedere  il  Re,  che  come  Principe  ChrillianilIimo,& 
i  maggiori  del  quale  altre  volte  eran  venuti  à  medicare  le  piaghe  d'Italia,  &  à  Ipcgnerc  i 
tiranni, così  gh  piaccflè  hora  volgere  le  forze  fue  contra  il  malurtgic  Còte  di  Virtu,il  qua 

le 
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A  le  non  contento  d'hauere  vcciCo  il  Zio  è  i  cugini  hauea  auuelenato  il  Signor  di  Verona , 
pollo  a!  fondo  cjueilo  di  Pp.doua  ^  U  iiora  da  r^tnti  Felici  fucceflì  (òlleuato  ,  hauer  pofto  la 
miu  alle  colè  dìToicana,  ma  inijanzi,  che  in  Francia  arriualTono  prouarono  con  qual  ni- 
mico haueuano  à  fare .  iraperocho  il  Caoicciull,  oc  i'»^rriglii ,  i  quali  noiando  loro  li  ma- 
re, &  per  cjueilo  lafciati  imbarcare  i  compagni  a  Genoua,  elcflèro  la  via  per  terracreden- 
do  andar  (icun  hauendo  hauuto  il  (alua  condotto  dai  Doge  di  quella  Republica, quando 
furono  al  Finale  da  Lazz.iro  del  Carretto  Marchefe  di  quel  laoglio  furono  ritenuti,  ne 
mai  lafciat!  andare  iìnche  le  lor  taglie  non  pagadero,  &  che  cosi  fede  piaciuto  ai 
Conte  di  VirtiJ>di  cui  egli  era  fj-)etialiiIìmo  amico .  nel  i?^  fu  tratto  Gonfaloniere  di  giu- 
ilia .  ne!  qua!  tempo  fu  Giouan  Galeazzo  Viiconri  creato  primo  Duca  di  Milano,  la  qaal 

«  colà  in  Firenze  fu  variamente  interpretata,  ma  rrattandclì  tra  loro  la  lega,  la  qua!  tu  non 
molto  dopo  condotta  ad  e{ccutione  non  fène  fece  nella  Città  altro  ftrepito .  Hor  trouan 
doli  intorno  cinquemila  caualli  del  nuouo  Duca  per  lo  llato  di  Pila  condotti  dal  Conte 
Alberico  da  Barbiano  Vno  de  maggiori  capitani  di  quella  età,e  tra'quali  era  anchora  il  Co 
te  Giouanni  da  Barbiano  paiticoiar  nemico  de  Fiorentini,  la  Repub.  dubitando  di  tante 
arme  creò  l'anno  (èguente  di  nuouo  i  X .  della  guerra  tra  quali  fu  di  nuouo  Matteo  ,  il 
qual  fu  l'anno  i  ^$^.  molto  vecchio  per  quel  che  lì  può  filmare  creato  la  feconda  volta 
Gonfalonicr  di  Giuilitia .  nel  quàl  tempo ,  eilendo  i  Fiorentini  per  alcuni  giorni  Ilari  oc- 
cupati nelle  famofe  procelfioni  de  Biaachi,furon  coilretti  dirizzar  l'animo  àgli  viàri  pen.  .  «^ 
(ieri,  hauendo  certi  lor  bana  iti  con  l'aiuto  degli  Vbcrtini ,  &  del  Conte  Guido  da  Bagno 

^  occuparoh  in  Chianti  il  Callello  di  Montclangho  della  Berardmgha,al  qua!  luogho  man 
darono  fubito  molte  genti  cosi  da  pie  come  da  cauallo ,  le  quali  lo  llrinfèro  in  modo  che 
coloro ,  che  v'eran dentro  veggendo  non  edèr  fòccorli,  afnettato  vna  notte  che  if  Cielo 
era  molto  Icuro,  per  certi  valloni  (i  fuggirono  ir»  .Siena  tutti,  (àluo,  che  tre ,  i  quali  perue- 
nuti  in  poter  de  Fiorentini,  &  à  Firenze  condotti ,  dopo  leuategli  con  tanaglie  rouenri  di 
fuoco  le  viue  carni  da  doffj,  alle  forche  faron  fatr:  morire  •  Ne  altro  di  Matteo  appaii- 
fce  Cq  non  che  eglilafciò  vn  figliuolo  detto  Fiancel  Jho, di  cui  nacquero  Antonio ,  Giona  prancefco. 
ni,  &  Francefcho .  Quello  Antonio C\  vede,  che  fègui  il  meilier  della  guerra ,  onde  nel.'i  ^»tim. 
rotta,  che  hebberoi  Fiorentini  à  Za^jonaraii  i^giornodi  Luglio  dell'anno  14:4.  vi  fu 
fatto  prigione  per  liberarli  delia  qual  prigionia  gii  conucnne  pagare  2  20  fiorini .  Fu  poi 
l'anno  (èguente  fatto  de  Signori .  Veggo,  che  ei  viue  l'anno  1454.  nel  qual  fatto  per  la 

^  rellitutione  di  Colìmo  de  Medici  gli  Otto  di  Guardia  amano,  egli  fu  in  quei  numero  . 
Rimale  di  lui  vn  figliuolo  forle  del  nome  del  materno  auolo  Albizo  chiamato ,  nel  cui  fi- 
gliuolo detto  Matteo  (i  nsac  à  fpegnere  tutto  quello  ramo ,  che  da  Matteo  il  Confalo- 
niere  hcbbe  principio . 

7)ify4nce/co,  &  d'alcani  /ìifi//t*<;ceJJori , 

E*  dunque  da  tornare  à  Francefcho  figliuolo  di  Iacopo ,  &  fratello  di  Matteo  i  l  Gonf.^ 
il  quale  eflendo  morto  l'anno  della  famofa  pellilentia  del  48  .onde  il  fratello  gli  ven^ 
ne  à  (òprauiuere  per  lo  Ipatio  di  5- 1  anno,  neceiTaria  cola  è,  che  egli  molro  giouane 
E  morific.Ho  io  veduto  il  tellamento  da  lui  fatto  l'anno  1 348. dei  quale  conlellb  ninna  co 
ù  hauer  letta  più  pura  in  tutte  le  Fiorentine  icritture,  &  degno  folo  per  quello  d'elTerne 
lafciata  copia  à  polleri .  Ho  anco  prcfo  piacere  facendo  egli  il  detto  tellamento  in  Mu- 
gello nella  cafà  dell'abitatione  di  m.  Forelè  da  Rabatta  Giudice  (cosi  appunto  ili  Icritto). 
d'hauer  rifcontrato  quel  che  il  medeiimo  Boccaccio  Icriue,  cioè  hauer  m.  Foreie  in  Mu- 
gello ,  le  fue  abitationi  hauute .  Mora  nel  detto  tellamento ,  non  (òlg  del  fratello  Mat- 
teo della  Madre  Francefca ,  &  delle  ioràìi^  fa  mentione,  ma  anchora  della  iìia  moglie,an- 
chor  ella  detta  Francefcha  figliuola  di  Benciuenni  Buonfollegni,&  di  Iacopo  (uo  tìgliuo- 
&  del  pollumojò  poiluma  ò  più  pollumi  che  eran  per  nafciere  ragiona.  A'  quali  hauen- 
do nguardo  vuol  fra  l'altre  colè,  (jÌ  che  dico  per  moilrare  quah  in  quel  tempo  folTen^ 
&]Ui  doti) 
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dori  )  che  fé  della  dctn  monna  Francefca  &  del  detto  tellatore  nafccfle  vna ,  o  due  ò  più  A 
femihe  poil:ume  cialcuna  di  loro  iiliruifce  herede,  ò  per  dorarle  ò  per  rinchiuderle  in  mo 
naftero  ò  altra  vita  rcgnendo  in  fiorini  é'oo  d'oro  per  ciakheduna .  Nacque  dunque  di 
Francefco  Licopo,  il  quale  l'anno  1  ^S^rrouoio,  che  fu  dei  X.  della  guerra,  in  tempo, 
che  il  zio  era  ito  all'ambafceria  di  Francia ,  &  che  per  1  felici  fìicccfli  del  Conre  di  Virrù 
graui  pericoli  Ibprallauano  alle  cofè  di  Tofcana .  Nel  5^5  fu  poi  de  Signori  &  nel  400. 
di  Luglio  morì  elFendo  de  X  della  balia,  fj  come  nel  lèpolcro  liaro  per  lui  fatto  in  Santa 
Croce  con  la  pietra  di  marmo  fi  vede  con  quelle  parole , 

HIC  lACET  PRVDENS  ET 

VENERABILIS  VIP.  lACOBVS  FRANCISCI 

ARRIGHI.  M.  QVI   DVM  ESSET   DE  DECEM   BALIAE  OBIIT  B 

ANNO  DOjMINI  MCCCC  DIE  NONA  IVLII 

CVIVS   ANIMA  REQ^VIESCAT 

IN    P  A  C  B, 

Et  hauendo  due  mogli  hauute ,  la  prima  detta  Filippa  ,  di  cui  non  veggo  il  cafàro  li  fe- 
ce Vb'erro, Faina  il  cui  nome  fu  Bartolommea  Buondelmonri  figliuola  di  Alellandro,che 
fu  di  Franceico  il  Caualiere  la  qual  vide  8  5  anni  li  partorì  Bernardo ,  Aleflandro ,  &  Lo- 
renzo, &C  quattro  figliuole  femmine .  ma  fpeditoci  prima  d' Vberto,&  de  fuoi  difcenden- 
t'i  polcia  à  qucAi  altri  della  feconda  moglie  per  ordine  ritorneremo .  Vberto  dunque  £w 
deSignori  tre  volte  l'anno  141 1.  21.  &  50.  &  nella  balia  data  nel  1454  per  la  reititu-  q 
rione  di  Colìmo  de  Medici  egli  è  vno  di  que  cittadini  à  ciò  eletti .  Di  lui,  &  di  Ghita  del 
FAnrella  figliuola  di  Lionardo  rima/è  vn  figliolo  detro  Iacopo,  il  quale  parimente  l'anno 
^  I  fu  de  Signori .  Di  Iacopo  fu  moglie  Golhnza  Spini  figliuola  di  Gherardo  già  di  Geri. 
Del  ^ual  marrimonio  nacque  Francefco ,  &  Filippa ,  la  quale  fu  marirara  a  Piero  de.ì  Pu- 
glicic  figliuol  di  Franceico .  Fio  io  vcduro  il  rellamenro  di  Iacopo  farro  l'anno  1474 , 
nel  qual  rcmpo  fi  vede,  cheilderro  Francefco  fiio  figliuolo  era  morrò.  Ondedifpcne 
e^li,  che  ne  fuoi  beni  per  diuerfe  portioni  doppo  la  morre  di  Filippa  fua  figliuola  gli  deb- 
bano molti  de  fùoi  parenti  fuccedere.  non  volendo,  che  detti  btni  in  conto  alcuno  fi  pof 
fiano  alicnare,fè  non  in  fra  di  loro,fi  come  morta  che  fu  Filippa,  &  fpenta  in  ìd  la.  fucceC 
fioned'Vberto,  auuenne.  Seguiremo  adunque  il  ramo  di  Bernardo. 

Vt'BermtrJotdrdeJftotJuccelJorì*  ujtii.u.  ■ 
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BERNARDO  fi  come  egli  medefimo  fcriue ,  il  quale  per  ordine  de  Conferuatorì 
di  leggi  portò  l'ano  142^.  l'età  fùa,&  de  fùoi  figliuoli  al  Magillraro,  nacque  à  2  5-. 
di  Fcbraio dell'anno  i  ^jp^.nelqualrempoeglieralbronel  142^  de  Signori,  im- 
però che  l'era  legirtima  al  Priorato  era  finito  il  ?  canno,  [\  come  al  Gonfalonerato  era  fi- 
nito oucr  rocche  il  quaranrefimo  .  Di  colini  apparifce  vn  libro  di  ricordanze ,  il  quale  in 
cominciando  dal  dctro  anno  1^.  &c  feguitando  per  rutro  il  rempo ,  che  egli  ci  vifTe  ,  &-da 
figliuoli  conrinuato  ci  ha  darò  delle  lorcofe  molrachiarezza,anzi  àguifàdi  publicidiarij 
gli  auenimenri  fcriuendo ,  di  moire  cole  apparrenenti  alla  Republica  ci  lafciò  noriria . 
Fiora  d^ì  derro  anno  dando  egli  allo  Icriuer  principio,  va  di  anno  in  anno  facendo  memo 
ria  di  dimolri,  &  vàrij  magiiliarichc  haueaconfèguiri,  li  quali  a  nobili  cirradini  ordina- 
riamenre  fi  dauano  fin  che  l'anno  ^  ^  fu  di  nuouo  de  Signori  in  quella  Signoria,  che  confi 
ro  1  Pucci ,  che  fèguì  a  quella ,  che  hauea  confinato  Cofimo  de  Medici ,  Ma  comunque 
ciò  fuiTe  non  pare ,  che  egli  ò  almeno  gli  alrn  della  cafa  fofTero  degli  auuerfarij  di  quella 
farrione,poi  che  reAiruito  Cofimo,  non  fòlo  egli  non  è  nel  numero  de  confinati,ne  in  al 
cuno  altro  prcgiudicio  incorre ,  ma  Vberto  Tuo  fratello  come  di  fòpra  fi  diffe  è  di  quelli 
dellh  balia ,  &  Antonio  lùo  fecondo  cugino  per  vno  degli  V I  II.  di  guardia  è  creato . 
VedeCi  la  fua  moglie  elitre  Ihta  Caterina  figliuola  di  Lorenzo  di  Tocco  de  Bardi,  la  quale 
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A  fiata  Ceco ,  come  egli  dice,  verace  fpofn ,  &  compagna  circa  anni  41.  Je  morì  l'anno  5-7. 
Della  quale  fènza  Iacopo ,  &  Lorenzo  rigimoli  maichi  polli  nell'albero  (  percioche  Ga- 
glielmo  fu  naturale  )  hebbe  (1  come  egli  lalciò  notato  tre  femme ,  Antonia,  Gollanza,  Se 
Gineura ,  le  quali  cinque  volte  marito  .  la  prima  a  Bartolommco  de  Bardi  tìgimolo  di  Ia- 
copo ,  la  feconda  à  Totto  Machiauclli  figliuolo  di  Buoniniègna ,  di  cui  reilata  vedoua  à 
Francefco  Bilcari  rimaritò .  La  terza  llataanchor'ella  moglie  d'Antonio  di  Franceico 
di  Bartolo  del  Roflb ,  &  di  lui  reilata  vedoua  da  capo  à  rimaritarla  con  Agnolo  Popole- 
fchi  figliuolo  d'Ainolfo  conuenne .  il  Tuo  figliuolo  naturale  detto  Guglielmo  l'ano  14+2 
il  quattordicelimo  giorno  d'Ottobre  li  rende  eremita  nell'  Eremo  di  Camaldoli,6<:  quiui 
il  reflo  della  Tua  vita  vifTe  &  moriflì .  Fu  quello  luogo  edificato  dal  padre  San  Romoal- 
j,  do  poco  meno  di  600  anni  fono,  da  cui  l'ordine  de  Camaldolenfi  hebbe  origine .  11  qual 
luogo  in  fomma  fantità  Tempre  contcruatod,  non  lia  forfè  conuento ,  monailero,  ò  ere- 
mo alcuno  in  Italia  più  venerando,  &  è  capo  di  Religionepoilo  fu  i  monti  dell'Appenni- 
no nella  prouincia  del  Cafèntino ,  d'Arezzo  forfè  24  iruglia  difcoflo .  Del  qual  luogo 
chi  dedderafle  hauer  più  piena  notitia,legga  la  difcrizzione  d'eflb  Eremo  fattane  dal  P.D. 
Siluano  Razzi,non  (òlo  con  bello,&  chiaro  ordine,macon  purilTiina  lingua,  &  ilile  (pie- 
gata .  Fiora  efTendo  venuto  l'anno  1 4 1 7  .  nel  quale  fu  in  Tofcana  vna  gran  peililenzla 
&  morta  come  fi  diflè  à  Bernardo  la  Caterina  fùa  moglie ,  ben  che  egli  di  detta  pelle  non 
faccia  mentione,anchor  egli  il  ventortefimo  giorno  del  medefimo  mefè  di  Luglio  lì  mo- 
ri, notando  tutto  quello  accidente  appieno  Lorenzo  filo  figliuolo,  della  cui  cafàfcriue 
egli  efier  morti  in  procefib  di  pochi  dì  fette  perfòne,  il  padre,  &  la  madre  già  detti,  il  fuo 
^  figliuolo  Ruberto,  la  cognata  moglie  di  Iacopo  fùo  fratello,  vna  fèrua ,  &  due  fchiaue . 
Lorenzo  dunque  l'ccondo  figliuolo  di  Bernardo,  di  cui  per  fpegnerfi  la  fìicceflìone ,  pre- 
ilo  ci  fpediremo ,  nacque  l'anno  1420.  nel  y2  tolfè  per  moglie  Lena  Niccolmi  figliuola 
di  Biagio  Dottor  di  Leggi ,  di  cui  hauuto  noue  figliuoli ,  fi  morì  il  dodicelìmo  giorno  di 
M  arzo ,  del  qual  mefè  ei  nacque  l'anno  1 48 1 .  nel  qual  giorno,  oc  mefè  medelimo  li  mo- 
rì poi  la  moglie  l'anno  i  50 1  .  Nefllino  di  colloro  hebbe  figliuoli,anzi  Bernardo  &  Fran 
cefco  fi  renderono  monaci  in  San  Salui,  de  quali  il  primo  Gregorio  nella  religione  fu  no- 
minato, &:  fu  poi  Abate  di  Ripoli ,  di  Vaiano ,  &  di  San  Brancatio,  &  l'altro  Don  Mac- 
cario  hebbe  nome ,  &  vna  femmiina  detta  dal  nome  dell'auola  Caterina  entrò  monaca 
in  Sanca  Chiara .  Di  Iacopo  fratel  di  Lorenzo  viue  la  pollerità  infino  à  prefènti  giorni . 
D  Eglil'anno  1450  tolfè  moglie,  la  qual  fu  Tommafà  figliuola  di  Piero  di  Niccolaioda 
Filicaia ,  la  qual  morta  come  fi  è  detto  Fanno  5-7  .  egli  morì  venti  anni  dopo  nel  yy.  ha- 
uendo  di  lei  generato  tre  figliuoli ,  vna  femmina ,  la  qual  fu  dal  nome  della  Bifauola  chia 
mata  Bartolommea ,  &  Bernardo ,  &c  Alelfandro .  Il  primo  tolta  per  moglie  Maria  del 
Forcfe,  &  generatone  due  figliuoli  vnomafchio,  &  vnafeirmina,  la  femina  il  cui  no- 
me fu  Tommafà  a  Simon  Bartoli  fi  maritò .  Iacopo  il  mafchio  hauuto  nella  fiia  gioua- 
nezza  briga  con  Otto  da  Monte  Aguto ,  da  lui  fu  vccifò ,  &  finì  detto  ramo .  Alelfan- 
dro fuo  zio  hebbe  due  donne ,  la  prima  Maria  del  Pugliefè  figliuola  diBuonaccorlo,  la 
quale  mortagli  per  quel  che  io  auuifb  fènza  hauerne  hauuto  figliuoli ,  menò  la  feconda 
chiamata  Luifà  Peruzzi ,  di  cui  hebbe  Lorenzo ,  Matteo ,  Se  Francelca .  coilei  fu  ma- 
fi  ritata  à  Francefco  Strozzi  figliuolo  d'Antonio  .  Matteo  li  come  jI  cugino  Iacopo  doco 
auuenturato  anchor  egli,  dal  fratello  del  luo  cognato  fu  morto .  Lorenzo  tolto  per  mo- 
glie Cammilla  Baroncelli  figliuola  di  Baroncello ,  &  di  lei  hauuto  figliuoli ,  &  d'vno  di 
cfli  nipoti ,  viue  hoggi  in  profpera  vecchiezza ,  eflèndo  nato  l'anno  1  5-09  ,  &  a  punto, 
che  quelle  cole  fcriueuamo ,  in  quello  prefente  anno  i  5-82  algouernodiPietrafàntafì 
ricrouaua.  &  quello  è  quanto  del  ramo  di  Bernardo  (ì  è  potuto  mettere  infìeme,  onde 
è  da  paflarc  ad  Àleffandro  fuo  fratello , 
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'T  Ebbe-  Aleflandro  feconda  progenie,  come  colui,  al  quale  nacquero  fèdici  figliuo 
ii^de  quali  (ètte  fur  femine,come  che  (d  lui  viuéte  negli  mcrifTero.Fù  l'ano  143 1 
creato  de  Signori .  Delle  Tue  figliuole  hauute  di  Mea  Quararefi  figliuola  di  Simo- 
ne Tua  moglie,  Domenica  maritò  a  Tomraafo  Corbinelli  figliuol  di  Giouanni ,  &  Nanna 
à  LionardoFagnifighuoldiTone.  Iamoglieranno47.&:egliil  ji  moriflì.  Deinouc 
fuoi  figliuoli  mafchi,  i  primi  Simeone ,  &  Lionardo  fanciulli  perirono ,  Bartolommeo  al- 
l'età di  5  o  anni  peruenne,Degli  altri  finalmente  tre  hebbero  iùccefiionc ,  la  qual  dura  fi- 
no à  prefènti  giorni,  Simeone  ,  Francefco ,  &  Giouanni ,  &:  per  ciò  di  ciafcuno  di  cllì  per  B 
ordine  fi  tratterà,  &  prima  di  Simone ,  il  qual  Simonegoduto ,  che  hebbe  gran  parte  de- 
gli honoratimagiiirati  della  citta  lì  morì  poco  dopo  d'efierelbto  l'anno  1484  Com- 
mcflario  di  Pillola ,  &  di  Lucrezia  Rinaldi  hebbe  Bartolommeo ,  il  quale  di  Maddalena 
Minerbetti  fu  padre  del  fecondo  Simone,  di  Giouanni,  &  di  Franceko  .  Simone  hauuro 
di  Margherita  Giugni  figliuola  di  Domenico ,  &  forella  di  Bartolommeo  Arciuelcouo  di 
Pifa,  Filippo,  &  DomenicOjSc  quella  mortagli,  &:  Filippo.in  procelTo  di  tempo  reiòfi  Fra 
te  dell'ordine  de  Predicatori,  &  l'altro  mortofi  fanciullo,  pafsò  alle  feconde  nozze,6c  tol- 
ta vn'altra  Margherita,  ma  de  Carnefecchi  figliuola  di  Lorenzo  di  Zanobi  ne  generò  Gio 
uarabatiih,  Arrigo,  &  Zanobi,  Quelli  in  Jfpagna  Timori  giouanetto.  Arrigo  pre- 
io  l'abito  uiCaualiereGiero(òlimitano,&interuenuto  nella  famolà  giornata  dell'lfole  C 
Corciolare  l'anno  i  571  combattendo  valoroiàmente  contro  à  Turchi  fu d'vna  archibu 
giara  n'alia  gola  vccilò,&:  {èppellito  nell'lfoladi  Santa  Maura.  Quella  fu  l'antica  Leucha* 
de  polla  nei  mezzo  dell'Albania,  &  della  Cefalonia.  Giouambatilla,  il  qual  folode  fratel- 
h  viue  congiuntoli  con  Maria  Capponi  figliuola  di  Girolamo  ha  generato  il  terzo  Sim.o- 
ne  come,  che  fanciulletto  poi  fi  morifle.  Et  è  colui,  il  quale  in  acozzar  le  cofè  della  fua  fa- 
miglia ha  durato  fatica;  parendo  cola  ragioneuolc,  che  à  meriti  de  nollri  antichi ,  da  cui 
la  nobilràriceuiamo,  quello  guiderdone  almeno  lì  renda,  che  i  fatti.  Se  i  nomi  di  coloro 
per  cui  noi  chiari,  Oc  nobili  ftam  Hiuenuti ,  per  la  lunghezza ,  &:  dimenticanza  del  tempo 
cicuri,&  ignobili,in  quanto  per  noi  (ì  può,non  fi  rimangano .  Francelcofuo  zio  Ji  quale 
anchor  egli,  (i  come  il  fratello  tolfe  moglie  di  cafa  Giugni  figliuola  d'A  }berto,hebbe  di  lei  D 
(òlo  vn  figliuol  malchio ,  dal  nome  dell'Auolo  Materno  chiamato  Alberto .  Il  quale  del 
cugino  i'cfempio  fèguendo  prclè  ì'abito,&:  ordine  de  Caualieri  di  S.  Giouanni,&  in  Mal- 
ta per  la  iùa  religione  militando  già  molti  anni  fi  ritroua.  l'altro  zio  Giouanni  hauendo 
tic  donne  hauuto,de  Berti,  de  Parigi ,  &:  deCocchi ,  rellò  erede  della  prima  &  rillaurata 
l'antica  lor  iepolrura  polla  in  San  Marco  vi  aggiiife  l'arme  degli  Arrighi  co  quelle  parole. 

D.   O.   M.    IOANNES   ARRIGVS 

MARIETTAE  BERTAE  VXORI  DILECTISSIM AE  HOC 

MONVMENTVM  BERTOR  VM  SIBIQ^  ET 

POSTERIS  INSTAVRAVIT, 

Fu  padre  de  figliuoli,  che  (òno  nell'albero,  de  quali  Alamanno ,  &:  Ruberto  di  prelènte  in  £ 
Lecce  mia  patria  fanno  habitatione;  Lapo,  &  Gherardo  in  Venetia  dimorano  ;  Baccio  di 
Maddalena  Pitti  figliuola  di  Carlo  X  L 1 1 X ,  &  cittadino  molto  adoperato  lòtto  il  prin- 
cipato del  Gran  Duca  Fracelco  ha  procreato,^  è  in  atto  di  procreare  di  molti  altri  figliuo 
li ,  &  tale  è  il  ramo  del  vecchio  Simone .  Francelco  lìio  fratello  nato  l'anno  1428  . 
fu  l'anno  1  <^c6  de  Signori ,  eflcndo  già  all'età  di  78.  anni  peruenuto.  Di  Lucrctia 
Ferrini  figliuola  di  Piero  generò  due  figliuole  femine,  Caterina,  &  AlelTandra ,  quel 
la  à  Filippo  di  Baldo  della Tolà  &  quella  à  Filippo  Adimari  maritata,  la  qual  vltima rolla 
ta  vedouacon  Lucantonio  degli  Albizi  lì  rimaritò,&  tre  mafthi,Girolamo,Iacopo,&  Lio 
nardo,  i  quali  due  virimi  morti  lènza  fucccllione  ,  lòlo  il  primo  di  Benedetta  de  Nobili 
fu  padre  dei  lèi  figliuoli  pelli  neii'albeio.  Di  coiloro  Niccolo  viue  in  Lione  molto  hono- 
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^  raro  già  fono  ^  S  anni .   AlefTandro  Ci  rirroua  in  Firenze .   Baccio  hnuendo  miJirafo  in 
icruigio  de  Franzefi  nclb  guerra  di  Siena  inreruenne  nella  barragli  Facra  à  Marciano  in 
Vaidichiana  il  2  giorno  d'Agoilo  dell'anno  1 5-  ^4  ;  nella  quale  e/fendo  fcnrotu  Farro  pri 
gione  del  Marchelè  di  Mangnano  ;  &  (Quindi  à  Firenze  condotto  Fu  Farro  morire .  Fran- 
cesco di  Marietta  Martelli,  è  padre  di  Girolamo ,  oc  di  Jacopo ,  de  quali  l'vlrimo  attende 
in  Parigi  à  gli  Ibdi;  ne  il  primo ,  il  quale  in  Firenze  col  padre  lì  dimora  ,  è  lontano  dall'a- 
mor delle  lettere,  ne  quali  due  giouani  tutta  la  fùcceilione  del  vecchio  Franccico  s*appoj> 
già.  Giouannirvltimo  dei  tre  Fratelli,  chehebbepoikri,  nato  l'anno  14  j  i  Fu  creato 
de  Signori  Fanno  1 45^6'.  &  procreò  di  Maria  Bartoli  F-Ioretra  moglie  di  Piero  Ardinghcl 
li,  Piera  di  Guafparri  de  Ricafoli,  Lconarda  di  Marcello  Srrozzi ,  &  llabella  di  Domeni- 
co  Rinuccini ,  &  comeche  inlìememente  più  iìgliuoli  ma/chi  hauelfero ,  &  che  Antonio 
*  Fra  gli  altri  vno  di  eflì  Maddalena  figliuola  di  Ffance/co  Mannelli  hauellè  hauuto  per  mo 
glie,  &  di  lei  vna  figliuola  generatone,  ilcui  nome  Fu  Maria,  la  quale  con  Gio.FranceFco 
Soderini  Ci  congiunFc,  ninno  però  lafcio  Fucceilòre  mafchio,  laluo  che  Bernardo ,  il  quale 
di  LiFabctta  Carducci  figliuola  d'Agnolo  generò  Giouanni.  Viue  hcggi  Giouanm,  il 
quale  ftato  gran  tempo  a  ièruigi  del  Gran  Duca  Franccfco ,  &  della  Gran  Duchefla  Gio  - 
uanna  di  Felice  memoria  non  lòlo  con  air.or  de  Fuoi  Principi,ma  in  buona  oppenionedcl 
la  corte  è  di  premènte  Aio  delle  Principi  Uè  lor  figliuole .  tra  di  lui,&  di  Nannina  Squar- 
cialupi  figliuola  di  ManFiedi  nato  Alellandro ,  il  quale  anchor  egli  al  fcruigio  della  co  re 
il  ritrouaua .  Il  quale  andato  à  Far  compagnia  a  Don  Giouanni  de  Medici  figliuolo  del 
Gran  Duca  Colìmo  à  Genoua ,  oue  era  ito  per  vifìtar  da  parte  del  Gran  Duca  Fiancefco 
C  Tuo  Fratello  l'Imperatrice  ,  lòpraucnuto  da  fiera,  &  Fubita  inFcrmità  per  viaggio  fi  mori 
con  dolore  vniuerlàle  di  ciascuno,  lalciato  di  Clarice  Minucci  nobile  Volterrana  due  un 
ciulli  malchi  :  de  quali  il  primo  dal  nome  del  Principe,  à  cui  fèruiua ,  Fiancelco  Fu  detto , 
&  il  fecondo  MafTimiliano  dal  padre  del  preGnte  Imperatore ,  il  quale  Fu  della  Gran  Du- 
chcITa  Giouanna  Fratello .  Ha  hauuto  Giouanni  diuerlc  figliuole  :  delle  quali  tre  Hate  tut- 
te dame  della  già  Gran  Duchefla  Giouanna  di  Felice  memoria  fono  Hate  Seda  quella, 
&  dalla  prefènte  Gran  Duchefla  Bianca  honoratamente  collocate,  eflcndolì  l'altre  refe 
monache .  Hr  quella  è  degli  antichi ,  &  nobili  Arrighi ,  i  quali  andauano  per  lo  Sello  di 
Duomo  anticamente,  &  vanno  bora  per  lo  Quartiere  di  San  Giouanni  la  vera,  &  fèmpli- 
ce  fucccedìone .  La  loro  antica  Cappella  comune  à  tutta  la  Famiglia  oltre  molte  altre  par 
3  ticolari  è  polla  in  San  Brocolo  con  l'armi  loro  :  la  quale  come  che  bora  fèmplice  altare 
apparifca,  hauea  nondimeno  prima  la  volta  di  fòpra  retta  da  colonne,  &  adornata,  &  la- 
uorata  fecondo  l'vFo  di  que  tempi,  la  quale  Fu  l'anno  i  ^66  dal  Gran  Duca  Cofimo  inten 
te  à  Far  che  le  Chiefè  s'abbelliflero  tolta  via,  venendo  da  efl^a  occupato  il  coro,come  quel 
ht  che  era  polla  à  man  (ìnillra  dell'aitar  maggiore .  Lafciata  adunque  nel  modo,  che  hor 
Ci  ritroua  vi  fi  è  rinouata  la  fèpolcura  con  quelle  parole . 

i 

S.  ARRIGHAE  FAMILIAE  ANTICLVITVS  POSITVM 

AC    POSTEA    INSTAVRATVM 

ANNO  D.  MDLXXIL 

B  Hanno  gli  Arrighi  altre  fepolturc  in  Santa  Croce  così  da  baflo  ne  chiollri  nella  cappella 
di  San  Lodouico,  come  in  quel  chiollro,  il  quale  ha  la  porta,che  elee  nella  piazza,  le  lette 
re,  &  armi  delle  quali  (èpolture  Fono  in  guilà  roFc,  &  conf ùmate  dal  tempo,  che  se'  i  Fra- 
ti nei  lor  libri  non  ne  haueflero  conferuata  memoria  affatica  fi  riconofcerebbono  .  Di 
quei  primi  nomi ,  i  quali  fono  attaccati  giù  col  pedale  dell'albero  non  Ci  e  Fitta  rnentio- 
ne  per  non  hauerne  altra  notitia,Fc  non  che  eglino  Furono  Fuori  della  Città  mandati  per 
Ghibellini . 
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V  A  N  D  O  io  primieramente  volli  l'animo  intorno  qucfto  fìudio  A 
di  fcnuere  della  nobiltà  delle  famiglie;  fùtalhora  che  io  dubitai 
di  non  {èminare  vn  campo  d'ambizione  &  di  vanità^dando  altrui 
^1  b^;i^v  '^7^^*-^-]  ìvlì  occadone  di  gloriarli  de  luoi  maggiori ,  &  di  volére ,  mentre  an- 
^L  v'^^'^^'^^^f  ^/^  noucra  i  fiioi  gradi  6:  i  (Lioi  honoii,  metterli  fòpra  gli  altri  ;  il  che 
tiK^^?'^>.- '-^'>^/^-c^^    veramente  conna  la  mia  inrentione  farebbe  auuenuto ,  non  elfen 

doalrroilmiointendirr>ento  che  d'inhammare'colraccontare  i 
tatti  honcrati  degli  antichi  i  fucceflon  loro  all'opere  virtuole.  ma 
roi  che  io  ho  (èntito,  che  ale  uni  vcggendo  lotto  i  nomi  de  padri ,  degli  auoli,  &  de  bilà- 
uoli  loro  alcuni  lor  laudcuoli  tatti  npciti ,  lì  lon  molli  à  dire .  Et  che  cola  li  dirà  dunque 
di  noi?  pare  che  in  gran  parte  lène  conleguilca  il  hnedelidcrato.  Et  che  quello  Icriuere  B 
non  lìa  altio  che  yno  llimolo  &  vn'incitamento  all'imprele  honpreuoli;  poi  che  trahen- 
dofi  la  memoria  delle  colè  fatte  alla  luce,  &  tolta  la  Ipcranza,  che  elle  habbiano  à  rimane- 
re al  buio,  s'impone  àcialciino;  il  qualnon  lia  vn'infigardo  &  d'anijrio  rimeflb  à fatto , 
vra  certa  nectliità  d'operar  bene .  Onde  lì  legge  non  per  altro  fine  alcuni  capitani  fopra 
uegnendo  la  notte, hduer  lònaro  à  raccolta,  che  per  non  confidarli  interamente,  che  mol 
ti,  1  quali  la  vergogna  lùol  ritenere,  ricoperti  dalle  tenebre ,  à  commetter  viltà  &  manca- 
mento non  li  gittsflèio .  per  la  qual  colà  non  mi  pentcndo  io  dell'incominciato  lauoro , 
ho  voluto  in  qi  cita  n.ia  opera  ti  a  l'altre  famiglie  trattar  della  Soderina  ;  fperando,  che 
ic  ron  altri,  almeno  quelli,  che  da  ella  dilcendono ,  habbiano  alcuna  volta  à  fcntire que- 
llo iUmolo  litli'^ijimo  loro  fé  non  di  fupcrar  la  fortuna  &  grandezza  de  loropaflati ,  al-  C 
meno  di  mantenere  con  continue  opere  honorate  la  dignità  &  riputation  della  cala. 

La  prima  memoria ,  che  fi  tiuoua  de  Spdcrini  in  Ricordano  Malefpini ,  &  in  Giouan 
Villani  è  dopo  la  memorabil  rotta  deli'Arbia  Tanno  \i6o\  quando  eglino  co  Canigia- 
ni,  co  Barbadori,MacchiauelIi,  Aii^miran  &  cpn  altre  famiglie  notabili  di  popolo  del  Se- 
llo d'oltrarno,  &  con  gli  altri  Guelfi  di  tutta  la  città  lì  fuggirono  di  Firenze,  &  ricouera- 
ronlì  à  Lucca .  Quello,  che  quc  iti  vlciti  lì  faccllèro ,  &  cerne  nella  città  polcia  tornaflè- 
lo.  non  è  hora  luogo  di  raccontare,  fcnuerdo  noi  ònWc  famiglie ,  &  non  hiilorie .  ma  ri- 
dotta che  fu  la  citta  lòtto  il  goucrno  de  priori  l'anno  1283,  non  più  che  à  capo  di  X  X, 
meli  fu  nel  X.  priorato  tratto  de  priori  Ruggieri  Sederini  pollo  per  capo  del  noilro  albe 
10 ,  come  che  io  non  habbia  certezza ,  che  egli  lia  padre  di  Stetano  ;  ie  ben  certa  cola  è ,  D 
Stcfìmo  tiler  padre  di  Cuccio  di  Gerì ,  d'Albizzo ,  &  di  Giouanni .  Tutti  quelli  quattro 
fiatelli  hebbero  1  primi  honori  della  Republica,  Giouanni  fu  de  Signori  l'anno  i  ^44.  & 
Albizzo  l'anno  i  :?  i  8  &  primo  Gonfaloniere  di  Giuilitia  della  fua  cala  l'anno  1 5  2  2.  nel 
qual  tempo  vennero  nouelle  alla  Republica  ;  come  à  Galeazzo  Vilconti  li  era  ribellata  la 
Città  di  Milano ,  &  egh  cacciatone  fuora  con  vergogna  &:  danno  de  Tuoi .  La  qual  colà 
fu  lèntita  con  tanta  allegrezza  dal  popolo  fperando,  che  per  queila  via  le  guerre  di  Lom- 
baidia  hauellero  à  hnire,  &:  làpendo  quanto  impoiralfe  alla  tomma  di  tutte  le  colè,  che  al 
h  parte  Ghibellina  mancalìè  vn'appoggio  tanto  notabile,che  in  Firenze  lène  fecero  gio- 
lU'c  &  felle  grand illìme  come  nelle  lòlenni  &  publiche  allegrezze  d'vna  città  lì  fuol  collu 
liiare  ;  ignorante  nondimeno  à<:\  prcilo  mutamento  della  fortuna,  non  eflendo  più  tardi  E 
che  nel  fine  del  detto  Gonfaloneraro  rientrato  Galeazao  in  Milano,  e  poco  appreflb  à  gri 
da  dj  popolo  fatteli  far  Signor  della  terra .  Di  Albizzo  furono  figliuoli  Stefano  &  Agno- 
Io  ,  &L  per  quel  c\\q  per  molte  congetture  li  ilima  anchor  Zanobi  Velcouo  di  Contiboli  j, 
nr.a  de  figliuoli  di  Stefano  il  nome  di  Domenico  è  molto  ben  noto  ,  Collui  fùTcfòricrc 
del  Re  Cado  1 1  L  in  Prouenza ,  &  vedeli  hauerli  preilato  ducati  5  Sj^ó"  per  difendergli 
quello,  che  in  quelle  parti  gli  li  apparteneua ,  de  quah  ne  lo  tiene  ancor  debitore .  Et  tra 
le  lueicrittureli  ritroua  vnlibro  ,  chiamatp  libro  primo:  il  quale  teneua  della  gente  di 
guerra  &:  huomini  d'arme  di  detto  Re  l'anno  1585.  Non  è  dubbio  alcuno, che  egli  fol- 
le danaioio  huomo ,  &  che  hauelle  tenuto  ragione  in  Ghifa ,  &  che  altri  fùoi  parenti  ha- 
uellero in  quelle  parti  fatto  per  alcun  tempo,  iècondo  il  coltuirx  de  fiorentini,  llanza,ac 

habitatione. 
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A  habititionc ,  pcrciochc  non  Colo  è  fi  vede  per  i  Tuoi  libri ,  che  Agnolo  Sodcrini  mori  in 
Naxi,  ma  le  fpc(è  della  malattia  &  del  mortorio  hauendo  hauuto  drappi  d'oro  (òpra  la  (è 
poltura,  &  il  tclbmento  &  il  ìafcito  di  500.  fcudidi  camera  à  Zanobi  Sederini  Velcouo 
di  Contiboii .  Con  tutto  ciò  non  pofliam  djr  nulla  di  vero,  che  il  detto  Agnolo ,  &  Vc- 
fcouo  Zanobi  fi  foiler  fratelli,  Ce  non  che  Domenico  dopo  1  conti,  che  molha  tener  d'A- 
gnolo, dice  chcdz  200  altri  (cudi  fpefi  per  lui  non  hauea  voluto  fcriuer  nulla ,  Ce  non  che 
Cene  llarebbe  alla  confadcnza  di  chi  hauea  à fare  1  fatti  di  detto  Agnolo  morto.Par  che  que 
fto  Agnolo  muoia  l'anno  1 5  8o,e  che  tenuto  il  fuo  corpo  in  depofifo,gli  haueffe  poi  l'an- 
no  1 5^  I  la  ragion  di  Ghifà  fatto  la  pietra  per  la  fèpoltura .  £t  che  di  lui  foilè  rcltara  vna 
fanciulle  tta  (ènza  più  ;  la  quale  ad  elfo  Domenico  vien  raccomandata .  Di  Stefano  nepo 

g  te  di  Domenico  habbiam  veduto  anchora  di  molte  iciitture,  e/Ièndo  procuratore  di  Pie. 
IO  il  magnifico  Gonfaloniere  à  vita  in  molti  Tuoi  fatti,  oc  fi  leggon  lettere  del  1  eoo"  (crit- 
tcà  lui  da  madonna  Argentina  Malefpina  m.ogliedel  Gonfaloniere,  oue  oltre  apparire, 
che  egli  era  proueditor  del  Sale  allhor  di  Cortona ,  il  nomina  Spettabile ,  &  chiamalo  co- 
me padre  .  Così  Ci  veggono  parimente  molte  lettere  dei  detti  marito  &  moglie  à  Raft'ael 
Io  figliuolo  di  Stefano  piene  di  molta  familiarità  &  domelhchezza ,  apparendo  manifella 
menrcjche  il  detto  Raffaello  non  mcno,che  il  padre  dei  fatti  del  Gonf  simpacciafTe,  efl'en 
do  ibto  di  tutte  le  buone  e  cattine  fortune  di  loro  fedele  parente  &  compagno.  Di  quello 
Raffaello  viue  hoggi  Vn  figliuolo  detto  Gicuanni,  il  quale  andato  giouanetto  al  reame  di 
Napoli  j  &  quiui  m  molti  carichi  per  la  regia  cair^ei-a  adoperatofi ,  tornato  alla  fua  patria 

Q  d'età  compiuta,  fu  dal  Gran  Duca  Cofimo  &  dal  Gran  Principe  fùo  figliuolo  datogli  l'an 
no  I C7 1  l'vfficio  di  Proueditor  della  fùa  dogana  di  Firenze ,  &  accrelciutagli  prouifionc 
oltre  ialòmma  de  paflati  Proucditori  :  nel  qual  eicrcitio  viue  in  buona  opinione  del  Prin 
cipc  &  de  cittadini .  Il  nome  di  Vettori©  :  il  quale  nell'albero  e  pofto  ad  vn  de  lìioi  zìi  e 
{òucrchio,  Se  dee  efler  tolto  via ,  ellèndo  lìiato  il  fecondo  nome  di  Domenico  fuo  zio  dei 
tre  nomijche  fecondo  l'\Co  de  chriiìiani  fi  pongono  à  fanciulli  nel  facro  fonte  del  Battefi- 
mo .  La  fcpolttira  di  quello  r,<mo  èpolb  anchor  ella  tra  l'altre  della  famiglia  à  pie  delle 
(calce  dell'aitar  maggiore  del  Carm.ine  à  numero  ^2 . 

fE>i  Ceri  Ccnfalorùere , 

D 

GÈ  R I,  dicui  per  efTergia  (pento,  fèguitcremo  hora  il  ramo  (rilèrbandoci  à  parlar  do 
pò  di Giicciojeffendolbto  de  Signori  due  volte  l'anno  15  14&  2 6",  fu  Gonfalo- 
niere di  giufliria  da  m-ezzo  dicembre  del  3  4  infino  a  mezzo  Febbraio  dell'ano  55', 
il  quale  ncn  folo  s^dde  nel  fùo  gonfaloneiato  lacreatione  di  Benedetro  X 1 1.  Papa  ;  ma 
la  città  di  Firenze  fu  grandemente  commcfTa  dalle  prediche  dVn  frate  Bergamafco  detto 
Venturino  huonio  di  età  di  3  5  anni,  di  picciola  natione,  &  di  non  profonda  fcienza  :  ma 
tanto  efficace ,  &  ardente  ne  fuoi  ragionamenti ,  che  trahendofi  dietro  più  di  diecimila 
Lombardi  la  miglior  parte  nobili ,  non  era  luogo  oue  arriuaffe ,  che  non  fuflè  riceuuto  à 
gàifà  d'vn  Santo  ;  &  con  tanto  concorfò  di  limoline ,  che  per  quindici  di ,  che  fi  fermò  a 
£  Firenze,  non  fu  quafi  momento  di  tempo,  che  in  fu  la  piazza  vecchia  di  Santa  Maria  No 
uella  non  fi  vedeflòno  grandiflime  tauolc apparecchiate,  oue  mangiauano  400 ,  &  500 
huomini  per  volta .  Conduccua  egli  come  Capitano  d'vn  grande  efèrcito  tutta  quella 
gente  à  perdoni  di  Roma  con  marauigliofà  deuotione .  Vcltiti  erano  tutti  di  cotta  bian 
ca,  &  di  mantello  cilellro  ò  perfb  fecondo  l'habito  di  San  Domenico  :  fopra  il  quale  ha- 
ueuano  intagliata  vnacolomba  bianca  con  tre  foglie  d'vliuo  in  becco.Teneuano  nel  cam 
minare  quello  collumc,  che  ne  veniuano  in  varie  fquadrc  di  venti ,  o  trenta  infieme  à  gui 
fa  di  picaole  fchiere  :  hauendo  ciafcana  brigata  vna  fua  croce  innanzi,  &  con  non  mai 
ftancheuoli  voci,  mafììme  oue  Ci  incontrauano  in  nuoue  genti,  gridando  pace,  &  mifcri- 
cordia .  Giunti  alle  Città,ò  luoghi  habitati,  oue  chiefè  ditale  ordine  fufiono,haueanfi  a 
raflegnare  primieramente  alla  Chiefa  de  frati  predécatori,  U  quiui  dinanzi  all'altare 
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(pogliandoG  dalla  cintola  in  (ìi  fi  batteuano  vn  pezzo  con  grandi  (ègni  di  centrinone,  òt  A 
di  humiltà .  Il  frate  nelle  fùe  prediche  rimouendo  il  parlar  dubbio,  de  fbfpefo  parlaua  fe- 
condo l'vfànza  de  Prefeti  delle  colè  tuture  aftermatamenre.  Onda  ;iggiungendo  à  Lom 
bardi  numeroià  frequenza  di  Tofcani,  &  di  Fiorentini ,  quelli  con  moln  honelH  &  pa* 
cienza  à  Roma  conduife  :  dal  qual  luogo  tornò  poi  egli  nella  cort^  ia  Auignone  ;  iperan- 
do  grandi  indulgenze  per  chi  fèguito  l'hauea  di  poter  conlèguir^ .  Ma  parendo  al  Ponte 
fìce ,  che  il  frate  benché  buone  opere  faceflc,  f-olfe  oltre  modo  per  le  huore  de  popoli  gó- 
lìaco,  ò:  che  cotanta  ambitione  fofl'e  in  ogni  modo  da  raffrenare,  vietatogli  la  predica,  & 
ia  confellione,  il  confinò  nelle  montagne  di  Ricondona  .  Quelle  cele  fuccedettono  nel 
gonfalonerato  di  Gerì  :  il  quale  col  luo  fratello  Albizzo  fono  feppelliri  in  Santa  Maria  No 
uella,come  fi  vede  per  la  lor  femplicillìma  ièpoltura:le cui  parole  so  queik  S.A  L  B 1 Z  ZI 
ET  GERÌ  STEFANI  DE:SODliRINlS.  ^     ^ 

'Di'Hiccoh  Confalomere , 

cero77*  T^  IGLIVOLI  di  Geri  furono  Nicccoio  &  Gerozzo  :  il  cui  figliuolo  detto  A  ntonio 
^nnwi  J^*"  fii de  Signori  Tanno  140^?.  Niccolo  à(ùoi  tempi  fùgrande  cittadino  &  {rouo0i 
dtsti>Mr$.  j^^j  nu'.uero  di  coloro,  i  quali  erano  principi  deli  ammunire  .  Efièndo  Aato  Confa- 

Jonicrcanchor  egli  nel  fine  dell'anno  1 571 ,  quando  (òpragiunlè  poi  l'anno  1 578  ,  nel 
qua!  tempo  i  Ciompi  fi  fòlleuarono,  &  preièro  il  gouerno  della  Città,  egli  patì  quelle  (ùé 
ture,  che  gli  altri  cittadinigrandi,&  d'autorità  in  tali  humori  patirono,  elrendogliilatc 
abbruciate  le  cafè,  &  non  molto  dopo  con  Piero  degli  Albizzi  &c  con  alcuni  altri  citradi-  C 
ni  confinato  dalle  trenta  miglia  in  la  fuor  della  città .  tu  molto  famigliare  5c  domertico 
della  Beata  Caterina  di  Siena,  à  cui  murò  vna  cafà,  oue  ella  riparar  lì  potelle  a  pie  della  co 
ila  di  San  Giorgio  ;  onde  tra  le  epiftole  di  detta  Beata  veggoniì  due  lettere  à  liji  indirittc; 
l'vna  per  quel  che  h  può  comprendere  nel  i?  75)  che  Niccolo  fu  de  Priori ,  poco  innan- 
zi al  qual  tempo  fu  fatta  la  lega  co  Signori  di  Milano  contra  la  Chiefà ,  Ce  bene  iui  fi  dice, 
che  fu  in  tempo  del  Tuo  priorato  ;  nel  quale  s'incominciarono  bene  à  veder  gli  eftetti  di 
detta  lega;  &  l'altra  dopo  che  gli  furono  abbruciate  le  cafè  nel  1578.  Scriue  panmcì/te 
à  Goltanzafua  donna;  onde  fi  caua,  che  così  li  marito,  come  la  moglie  doueuano  eflèr 
buone  &:  Ip.ntuali  perfòne;  (è  bene  in  quel  tempo  per  l'odio  concitatofi  addofib  da  gli 
ammoniti  folTe  da  alcuni  chiamato  fallò  &ippocrito.  Dopoquefì;a  vltima  azione  non  D 
ville  lungo  tempo ,  veggendofi  la  Tua  fèpoltura  nel  Carmine  à  pie  dell'altare  maggiore 
(òtto  l'aano  1 5  8 1 ,  che  viene  ad  flèr  l'ottantadue ,  con  le  fèguenti  paiole . 

HIC  lACET  CORPVS 

PRVDENTiSSIMI  ET  BONE  MEMORIE 

VIRI  NICOLAI  GERÌ  DE  SODERINIS   Q\'l  lACE  OBIIT 

A.  D.  M.  CCCLXXXI  DIE  XXI  MENSIS  MARTI 

QJ/IVS  ANIMA   RECLVIESCAT 

IN  PACE  AMEN. 


D 


7)1  Qmdnnì  Con/.  &  defuùifuccelJorì , 

I  Niccolo  nacque  Giouanni ,  il  quale  ftato  de  Signori  l'anno  141 2  fu  poi  l'anno 
1415»  fatto  Gonfalonier  di  giulhtia;  nel  qual  tempo  fuccedette  nella  città  la  mor 
te  di  BaldailAire  Ccfcia  già  nel  Tuo  Poteficato  detto  Giouanni  XXIII.  Lafuccef 
fionedicoiluiqual  lène  folle  la  cagione  fi  mantenne  lontana  dal  gouerno  della  Repu- 
TtTgnm.  ^^^^^  infino  al  fùo  pronipote  Luigi  :  il  quale  l'anno  i  f^o6  ikàh  de  Priori  col  Gonfaloniere 
Pier  Sedermi  non  oitante  che  folle  confòrto ,  però  che  egli  non  haucua  diuieto .  Truo 
uo  nelle  memorieialciate  da  Giouanni  Cair.bi,  che  l'anno  i  j  2  7  fu  de  gli  otto  di  guardia 
&  balia,  6:  clic  l'anno  i  j  2^  che  fu  creato  Gonfaloniere  per  vn  anno  Raifaello  Guolami, 

egli 
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A  egli  fu  dei  Tei  cittadini/che  rimafono  per  conto  di  detto  magiilrafo  delle  più  fp.ue .  Fu  fi 
nalmente  l'anno  i  550  creato  dal  conlìglio generale  de  X innanzi  al  pailamenrode  Me- 
dici .  Al  qual  magillraro  cilendo  venuto  à  notizÌ3,che  Lorenzo  Sederini  in  tempo  dell  af 
fèdio  fcrmeua  lettere  al  Papa  oc  à  Baccio  V'alori  lùo  Commellario  in  campo  de  fcgreti 
della  Republica  fu  Lorenzo  condannato  alla  morte,  perche  ritornati  1  Medici  nella  Cit- 
tà, &  non  hauendo  i  X.  hniro  Tvfficio,  del  qual  fur  cafli  da  X 1 1  fatti  dalia  Balia ,  à  Luigi 
in  compagnia  di  Galeotto  Cei  fu  à  ventidue  di  Nouembre  di  quell'anno  tagliato  il  capo. 
Laido  nondimenodi  molti  figliuoli,  de  quali  è  opinione,  che  hcggiviua  alcuno  ammo- 
gliato nell'Indie  in  non  dilprezzabil  fortuna .  Così  è  proprio  de  F]crentJni,quardo  altri 
crede  che  fiano  abbattuti  &  Ipentì  del  tutto,ri{brger  co  nuoue  Speranze  da  remoriflime  & 

B  non  afpettate  parti  del  mondo,  come  fu  chi  d'Aleflandro  Alberti  cuer  Agolanti  leggu- 
driffimamente  fauoleggiò . 

^'alcuni  SpiccioUti 

PRIMA  che  più  oltre  à  fauellar  de  Soderini  procediamo,  è  da  far  mentione  di  colo- 
ro ;  1  quali  per  le  memorie,  che  mancano,  col  tronco  grande  dell'albero  ncnfi  con- 
giungono.Di  colbro  è  Renzo  di  Filippo,  il  qual  fu  de  Signori  l'anno  i  5  07.  &  i  o. 
&  Salueliro  di  Giouanni,il  cui  nome  come  che  non  (ì  tioui  nel  prioriih,vederi  nondime 
no  in  vna  lèpoltura  ne  chiolki  del  Carmine,  oue  fi  leggon  quelle  parole  S.  SILVESTRI 
C  IOANNIS  DE  SODERINIS  ET  PAVPERVM  CHRISTI  .dicono 
ifrati  di  quel  luogo,  che  egli  lafciòhm.olìna  per  detta  lèpoltura  vn  baril  d'olio  &  dieci  lire 
l'anno .  E'  di  coUtoro  tutto  il  ramo  di  Iacopo, il  qual  lì  diAende  infino  alla  quarta  genera- 
zione, trouandofi  nel  priorilh  Piero  di  Zucchero  di  Iacopo  eller  de  Ggnori  l'anno  i  5  70 
&  8i?.  Di  cui  appare  anchor  la  lèpoltura  nella  già  detta  Chiefa  à  pie  dell'altare  maggiore 
con  quelle  parole .    S.  P  E  T  RI    ZVCCHERI   Dh    SODERINIS    ET 
F  I L 1 0  R  V  M  .  L'vno  de  quali  figliuoli  detto  Iacopo  non  è  dubbio  alcuno  edere  liaro 
de  priori  l'anno  141  o»  perche  di  quelli  fpediticl,  pafleremo  à  trattar  di  Cuccio  pollo  nel 
ja  teiza  generazione  nel  tronco  principale  dell'albero 


D 


Vi  ^uccio,  &  d'aìcmi/uoijucceffori, 

GVCCIO  del  I  ^  5  5  al  ^^  tre  volte  fu  de  Signori ,  di  cui  nacque  Tommafojfecon- 
do  io  llimo ,  creato  Caualiere  da  Ciompi  l'anno  1^78.  L'ottantacinque  peruenne 
al  fùpremo  magiilrato  della  Republica:  la  qual  Signoria  palsò  molto  quieta,tìnche 
entrati  1  Fiorentini  in  lòlpetto  perla  molta  ambitione,  la  qual  vedeuano  in  Galeazzo  Vi- 
(conti  Conte  di  Virtù,fuegli  l'anno  88  creato  de  X  della  guerra.Ma  tratto  l'anno  i  ^  j?c 
lalèconda  volta  Gonfalonier  di  giullizia  mandò  le  genti  della  Republica  in  aiuto  del 
Marchefe  Niccolo  di  Ferrara,eflendo  capitano  di  lei  Altorre  Signor  di  Faenza .  Eralì  ri- 
bellato al  Marchele  il  Polehne;  onde  il  Marchefe  Azzo  per  quella  via  era  venuto  in  fpe- 
ranza  d'entrare  in  Ferrara.  Ma  oppolfeglifi  in  quello  luogo  le  genti  de  Fiorentini  con 
quelle  del  Marchele  Niccolo,  s'attaccò  fra  loro  vn  vigoroiò  fatto  d'arme,  nel  quale  cllen 
do  morti  più  di  600  huominidi  quelli  del  Marchele  Azzo,  &  più  di  due  mila  fatti  prigio 
ni ,  tra  quali  fu  la  perfona  fua  illefla ,  conprello&difauenturato  fine  venne  à  terminare 
quella  guerra .  La  lèpoltura  di  Tommalb  fattagli  da  figliuoli  (ì  vede  hoggi  nel  Carmine 
a  pie  delle  Icalee  della  tribuna  maggiore,  oue  lì  leggon  tuttauia  quelle  parole . 
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lo  non  ho  trouato  chi  fufle  la  moglie  di  lui .  ma  fi  vede  ben  la  fèpoltu'  a  e  della  moglie  A 
&  della  madre  fua  fra  l'alcre  de  Soderini  con  quelle  parole .  S.  M  ATRIS  ET  VXOIUS 
NOBILIS  MILITIS  DOMINI  THOME  DE  SODERINIS.  rcfta- 
rràneefc»        loiio  di  Tomm-afo  due  figliuoli  Lorenzo  &  Francefco ,  de  quali  folo  il  primo  hebbc  (\iC' 
i.ra^»  ccflìore,  di  cui  nacquero  il  iecondoTonìma{o&  Niccolò,  ma  perche  di  quelli  due  e{co 

no  due  rami  principali,  icguircmo  per  hora  quello  diTommalò .  purché  diciamo  Fran- 
cefco efler  colui,  di  cui  il  Macchiauelli  dice,  che  per  l'odio  che  Tommafo  &  Niccolo  (ìioi 
nipoti  li  port^uano ,  tfli  lì  erano  accoltati  alla  parte  di  Cofimo . 

*Di  Tommafo  il^dualiere  &  JeJùccelJòri  eli  Lertnzo  fuo  fidimelo . 

B 

TOMMASO  per  quel  che  fi  trahe  dal  libro  di  San  Giouanni  douette  nafcere  il  dodi 
celimo  giorno  d' Agoiì:o  dell'anno  1403.   Abbattutofi  nel  vigore  degli  anni  f ùoi 
^iIIm  nelle  dirtercnze  che  pallàrono  tra  Cofimode  Medici,  &  Rinaldo  de  gli  Albizzi  l'a 

ro  i43  5,vcddìperquelcheiliVlacchiauclIi'  nedice,cheegli(èguìlapartediCG(]mo  . 
iaqual  lofa  fu  lenza  alcun  dubbio  lo  ibbilimento  della  Tua  grandezza .  Ritornato  per 
qutiio  Colimo  da(coiifìno,&:  egli  peruenuro  all'età  di  poter  partecipare  del  goucrno  del 
la  Kepublica  fu  i'anno  3  8  la  prima  volta  trarrò  de  Signori,  h  come  hi  la  feconda  volta  la 
no  44jfìn  che  peruenuto  al  4^  fu  creato  Gonfalonier  di  Giulhria,nel  qual  tempo  trouan 
dofj  la  città  fènza  guerra  ,  Fece  egli  vna  legge:  imperoche  molti  difordini  procedcuano 
dal  render  i  partiti  con  le  faue  non  coperte ,  che  per  nefTun  conto  per  l'auuenirc  Icopei  te  q 
dar  fi  doueflèro .  Ordinò  pariir.ente,  che  (ì  raffrenafTcro  l'immoderate  fpelè,  cheli  face- 
uano  per  conto  degli  ornamenti  delle  donne.  Il  fecondo  fùo  gonfaloneraro  l'anno  5-4 
fu  molto  lieto  alla  Republica  U  per  la  pace  fatta  co  Venetiani,  come  per  alcune  reliquie, 
che  à  Fiorentini  peraenuero  per  opera  d'vn  Greco ,  il  qual  di  Colbntinopoli  ne  veniua. 
Nel  terzo  l'anno  6*0  non  h  bbe  in  cofè  di  molto  pregio  a  trauagliarfì .  Ma  fucceduta  l'an 
no  6^4  la  morte  di  Pio  1 1 .  a  cui  fùccedette  Pietro  Baibo  nobile  Venetiano  &  nel  fuo  pon 
tehcaro  Paolo  il  chiamate  ,  fu  Tommafò  con  alcuni  altri  cittadini  più  principali  creato 
ambafciadore  per  picllar  vbidicnzaal  Porrefìce.  nella  qual  ambalceria  egli  hi  dal  Papa 
dehdercfò  d'honorar  nella  perfòna  di  così  nobil  cittadino  la  Fiorentina  Republica  hono 
rato  dell'ordire  della  criuaileria-,  &  concedutegli,  checosìegli,  ccmeifuoidifcendenti  D 
dentro  lo  fcudu  delle  antiche  mlcgne  della  fùa  famiglia  le  chiaui  infegne  della  fède  Apo- 
Aolica  portar  pottficro,  come  ruttauia  i  Icrdifcendenti  colluman  di  portare .  Maeflcn- 
do  nella  città  naiec;:giori  di  1  tcuc  gaie  &  contefè,  non  potendo  alcuni  cittadini  tollera 
re,  che  la  grandezza  di  Ccfimo  già  n.orto  ancora  nel  fuo  figliuolo  Piero  continuaffc  ,  & 
facendo  perciò  molti  capo  à  Niccolo  fratel  di  Tcir>mafò  :  il  quale  nel  fine  dell'anno  6  ^ 
era  Ibto  tratto  Gonfalonier  di  giuliir;a ,  Tcmmafo  il  quale  dali'cfperienza  de  paflàti  ac- 
cidenti innanzi  tratto  comprendeua  à  che  termine  erano  queih  penfieri  per  riufcii  e,gran 
demente  cercò  di  diAorre  il  fratello  dal  tctar  nuoue  imprelè,dimof1randcgli  la  fàlute  del 
Ja  Republica  confiAefc  in  conferuaifi  nello  Irato  prelente .  al  che  non  hauendo  egli  vbi- 
dito,  tomamente  rouinò .  l'anno  6j  nel  quarto  gonfalonerato  elTendo  guerra  trai  Fio-  £ 
rentini  ei  Venetiani,egli  condufle  agli  Ihpendi  della  Repub.  Alìorre  Manfredi  Signor  di 
Faenza ,  &  Taddeo  Signor  d'imola,  ancorché  Allorre  fecondo  il  ìmo  coliume  tocco  che 
hebbe  la  moneta  haueflc  poi  rizzato  le  bandiere  de  Venetiani .  Creò  fìmilmente  capita 
no  generale  di  tutte  le  genti  de  Fiorentini  Federigo  Conte  d' Vrbino .  Riputato  perciò 
itmpre  per  huomo  fàldo  &  fàuio,  &  per  confìdentifsimo  à  quello  lbto,che  allhora  regge 
ua,fu  l'anno  mededmo  mandato  ambafciadore  à  Ferrara  per  paflàr  quindi  poi  à  Venetia 
per  ferrar  la  pace,  che  co  Venetiani  fi  trattaua .  nel  qual  luogo  hebbe  à  dar  manifefh  fè- 
gni  della  fua  virtù,  hauendo  Galeazzo  sforza  Duca  di  Milano  hauuro  adire ,  fentito  che 
hebbe  lì  Soderini  tfTer  giunto  in  Venetia,che  i  Fiorentini  à  guifa  di  mendici  andauan  per 
Dìo  accattando  la  pace .  imperoche  il  Caualiere  gli  fece  modeiUmente  intendere;  come 

la  pace 
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i   la.  pace  da  principio  era  fiata  trattata  &  fi  trattaua  ruttauia  da/  Duca  Boriò,  che  n'era  fla- 
to mezzano  &  mouitore .  Et  che  à  Ferrara  era  primo  comparito  il  Cardinal  di  Santo  An 
gelo  legato  del  Papa,  oc  Andrea  Vendramini  ambafciadore  de  Venetian  i,  che  huomo  al- 
cuno della  Republica  di  Firenze .  Ma  fé  pure  i  Venetiani  per  cofà  alcuna  hauellèro  à  in- 
ruperbirfl ,  credeuaegli  hauere  lordato  coteila  baldanza  le  parole  da  lua  Eccellenza  det- 
te nel  campo  delia  lega;  quando  partitofì  per  Milano  dille  ;  che  chi  volea  romper  il  capo, 
andafle  ad  vrtar  nel  muro  ;  che  egli  non  intendea  per  allhora  di  voler  più  guerreggiare . 
Appena  era  ritornato  di  Venetia,  che  egli  fu  l'anno  fèguente  al  già  detto  Duca  di  Milano 
màdato  per  ambafciadore  iniìeme  con  Antonio  Ridolfì  Cau.  perche  con  più  vnione  s'op 
ponellèro  a  certe  deliberationi  di  Paolo  II;  le  quali  pareua  che  fuflbno  dipregiuditioà 
g  Fiorentini  &  al  Duca .  Nei  primi  due  meli  dell'anno  1 46" «?  prefe  il  gontalonerato  Iaco- 
po de  Pazzi;  il  quale  per  hauere  bene  amminillrata  la  Repub:  vollero  1  Signori  che  egli 
tofle  honorato  dell'oidme  della  caualleria  .  per  la  qual  folennità  fare  fu  eletto  (indaco  dal 
comune  il  Caualier  Tommafò .  Elfendo  poi  l'anno  medeHmo  la  morte  di  Piero  de  Me- 
dici fèguita,  certa  cofà  è  hauer  Piero  morendo  a  Tommafò  lofci^to  i  Tuoi  figliuoli  racco- 
mandati .  Perlaqualcofà  veggendo  egli  Dietifalui  Neroni  con  alcuni  altri  cittadini  afpi- 
rar  à  cofè  nuoue  fece  di  notre(così  nella  nollra  hiiloria  ''  habbiamo  fcritto)  raunar  molti       d-c»p.*5' 
cittadini  de  più  principali  in  Santo  Antonio,  &  da  alcuno  fuo  amico  £ccq  proporre  lo  ila 
to ,  in  che  la  città  lì  ritiouaua .  Et  come  per  alcuni  fègreti  auuilì  era  venuto  in  noritia  ; 
che  il  Pontefice  intendeuadi  dar  Bologna  a  Venetiani .  perlaqualcofà  era  neceilàrio  di- 
Q  fcorrere  :  in  che  modo  per  l'auuenire  s'hauefTero  à  gouernare,  potendo  cialcuno  da  per  fé 
lleflò  condderare  in  che  itaro  la  loro  republica  fi  trouerebbe  ;  le  i  Venetiani  di  Bologna  fi 
infignorifTero .  Non  era  il  più  itimato  huomo  in  tutta  la  città  dopo  la  morte  di  Piero  fen 
zaalcunacontefàdiTommafò.  perche  à  lui  eran  gli  occhi  di  tutti  riuolti;  ne  parca  che 
fofTe  alcuno,  il  qual  ofàlle  d'arringare,  lè  prima  egli  non  hauefle  detto  la  fua  fèntenza .  La 
onde  Tommafò  con  vna  graue  ik  prudenriHima  diceria  molliò,che  à  mantener  quella  eie 
tà  grande  &  poflènte  non  vedea  modo  alcuno  migliore ,  che  feguire  la  forma  del  gouer- 
no  incominciato, &  confermare  in  Lorenzo  de  Medici  la  ripuration  dello  ilato  in  luogo 
del  padre ,  efièndo  più  facile  il  continuar  in  quelle  cofè ,  à  che  gli  fhuomini  fono  vtan , 
che  introdur  le  nuoue .  Il  che  diceua  eilèr  ottimamente  flato  conofciuto  dalla  felice  me- 
moria di  Pio  1 1  ;  quando  non  per  altro  fùo  affetto ,  che  per  la  quiete  d'Italia  giudicò  eller 
meglio  il  confermar  il  reame  di  Napoli  à  Ferdinando  d'Aragona ,  il  quale  in  quel  regno  li 
ritrouaua,  che  in  chiamar  di  fuori  Giouanni  d*  Angiò ,  parlarono  dopo  Tommafò  alcu- 
ni altri,  &  quali  tutti  in  quella  fèntenza  concorfèro  .  La  qual  vnione  fentira  fuori  dal  Pa 
pa  fu  cagione,  che  le  coté  di  Bologna  s'acquetalFero  elTendo  egli  certo,  che  i  Fiorentini 
trouandcfi  in  cafà  quieti  non  lalcerebbono  in  conto  alcuno ,  che  quella  città  in  poter  de 
Venetiani  perueniile .  Mantenneli  per  alcuni  anni  quieta  la  Republica  &.  morto  Paolo 
II ,  &  creato  Siilo  1 1 1 1 .  ninno  altro  mouimento,  che  quello  di  Volterra  era  fucceduto, 
il  quale  in  breue  fu  acchetato.  Defiderando  per  quello  i  Fiorentini  di  continuare  nel- 
l'incominciato  ripofò  trattarono  di  rincuar  la  lega  che  haueuano  co  Venetiani  &  col  Du 
cadi  Milano  pr  venticinque  anni,  per  lo  qual  conto  fu  nel  fine  dell'anno  1474  manda 
to  Tommafò  à  Venetia ,  il  quale  del  mefèdi  Nouembre  nelgonfaloneiato  di  Tommafò 
Dauanzati  con  grande  honore  della  Republica  la  conchiufè ,  rifèrbando  nondimeno  luo 
go  al  Papa  &  al  Re  di  Napoli,  anzi  obligandofi  à  procurar  che  cflì  v'entraflero ,  i  quali  co- 
mendando  in  parole  la  detta  lega  fatta,  non  l'approuarono  giamai  con  ropere,non  efièn- 
do in  quella  voluti  entrare .  Ma  non  cflendo  1  Fiorentini  viàti  à  ilar  lungo  tempo  quieti 
f)ercioche  quando  mancan  le  brighe  di  fuori  non  è  mai  iellato ,  chi  quelledi  dentro  lol- 
ieui,accadde  l'anno  1 47  8  la  congiura  de  Pazzi;  onde  nacque  la  guerra  col  Papa  e  col  Rc; 
perche  eflendo  i  Fiorentini  coilretti  di  ricorrere  à  prouedimenti  della  guerra  &  di  creare 
per  quello  i  X .  magillrato  à  ciò  depuratc,fù  tra  elTi  per  vno  creatoTommafò .  La  qua! 
guerra  elFendo  ilaca  pericoiofa  alia  Repubhca quanto  altra ,  da  cui  foUe  mai  Hata  traua- 
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gliata  ;  &  andando  per  quello  in  lungo  farono  al  fine  di  (èi  mefi  per  altri  fei  mefì  i  mede-  A 
lìmi  X  raffermi  ;  i  quali  giudicarono  tra  le  prime  prouilìoni  per  i  dubi  &  pericoli,  che  ap- 
pàriuano,  efler  neceflario  mandar  in  Venecia  vn  cittadin  principale  per  trattar  del  modo, 
che  s'hauea  à  tenere  per  la  guerra  dell'anno  futuro  .  Quclio  carico  fu  dato  a  Tommafo, 
il  quale  benché  vecchio  &  infermo  prelè  cotal  pelò  volentieri  per  beneficio  della  patria . 
Dalla  qual  ambalccria  ritornato ,  tu  la  quinta  volta  creato  Gonfalonierdi  giullizia  per 
gli  virimi  due  mefi dell'anno  7^?.  La  qual  colà  à  pochi  altri  cittadini  interuenne.  Nel  qual 
tempo  continuando  tuttauia  la  guerra,  d:  hauendo  i  Fiorentini  dopo  vna  egregia  &  me- 
iTiorabil  difefa  perduto  Colle,  parue  à  Lorenzo  de  Medici  di  tentaie,(è  col  pericolo  della 
propria  perfona  potelfe  à  quella  guerra  por  fine .  Andato  per  quello  à  trouare  il  Re  Fer- 
dinando à  Napoli,  non  lolo  se  &  la  pania  d'ogni  pericolo  liberò ,  ma  crebbe  in  tanta  ri-  B 
putatione  con  quella  gita,  &  con  hauer  ogni  cola  alle  iìie  voglie  recata ,  chediuenneda 
quel  tempo  in  la  fin  che  ei  ci  vilfe  l'arbitro  delle  cofe  d'Italia  .    Et  non  che  la  bramata  pa 
ce  ne  {èguiffe;  ma  fi  fé  lega  col  Re,  col  Duca  di  Ferrara  &  col  Marchefè  di  Mantoua  ;  & 
per  mitigar  l'uà  del  Papa,gli  furono  mandati  Ambaiciadori  a  chiederli  in  atto  lùppliche- 
uoie  ampio  perdono  delle  cofe  corameOTe.  Con  tutto  ciòeflendo  fucceduta  dmuouo 
guerra  col  Pontefice  &  co  Venetiani  per  difendere  il  Duca  di  Ferrara  lor  collegato.fù  pri 
ma  Tommalb  degli  Otto  di  pratica  &  poi  de  X  della  guerra  l'anno  8  2  creato.  1 1  quale 
vfhcio,bcnche  fi  fufle.fatta  pace  col  Papa^fù  tre  altre  volte  à  primi  X  raUermo  durando  la 
guerra  co  Venetiani .  ma  fatta  anco  la  pace  co  Venetiani  l'anno  84,  &.  da  qiiolii  guerra  ì 
Fiorentini  reif  :iti  liberi,  hauendo  modo  guerra  à  Genoueh  per  conto  di  Serezana^  fìi  fan-  e 
no  (eguente  di  nuouo  creato  Tommafò  de  X .  Stimo  io,che  egli  fi  muoia  l'anno,  il  quale 
à  cueito  (eguì,  percioche  eflendo  fuor  di  tre  rafìermi  tutti  gli  altri  X  paflati,  fi  vede ,  che 
in  luogo  del  Sederini  viene  vn'altro  fulìituito,  il  che  a  quella  credenza  m'induce,  oltre  ef 
{èr  egli  ail'ottantatrecfimo  anno  della  lùa  vita  peruenuto.Tale  fu  la  vita,  come  fi  è  potuto 
vedere  di  Tommafo  nelle  colè  publiche  ;  &  in  vero  non  gli  fu  meno  nelle  priuate  e  dome 
{liche  il  fauor  di  Dio  propizio .  percioche  oltre  la  Caterina  fua  figliuola  femmina,  la  qual 
maritò  con  Mafo  degli  Albizzi,  di  cinque  figliuoli  malchi  che  egli  hebbe,quattro  ne  vid- 
de  venir  su  gran  cittadini,  &;  efler  per  riufcir  tuttauia  maggiori ,  come  a  lor  luoghi  di  eia- 
fcuno  particolarmente  diremo,  perciò  cheFrancelco  fu  poi  promolfo  al  Cardinalato ,  & 
fìi  Cardinale  ài  grande  autorità .  Piero  fu  fatto  Gonfalonier  à  vita,  &  fi  può  per  ciò  più  D 
tra  Principi,  che  tra  cittadini  annoiierare.gh  altri  due  benché  la  prmata  fortuna  non  tra 
pallafiòno  ;  fu  nondimeno  Giouan  Vertono  dottor  di  leggi  eccellente  &  Pagolantonio 
nella  fua  patria  fu  lèmpie  per  vno  de  più  principali  cittadini  llimato .   Ma  Lorenzo  pri^ 
niogenito  di  Tommafò  qual  fcne  fufle  la  cagione,  eflendo  di  contraria  opinione  del  pa« 
dre  circa  il  gouerno  dello  ilato,fù  l'anno  14(58  confinato.Di  colluiera  nato  l'anno  i4<j  i 
Tcmmafo,il  qual  fu  l'anno  i45>6'con  24  altri  cittadini  ammunito  perhauer  voluto  crea 
re  vna  (ìgnoria  à  lor  modo .  Coilui  fu  padre  di  Niccolo  &  di  Lorenzo ,   Di  Niccolo  dot 
tordi  leggijcomc-che  tre  figliuoli  hauefìe  hauuto,  come  nell'albero  fi  vede,  il  ramo  è  fpen 
to  .  Egli  fu  de  fignori  l'anno  1527,  che  fu  il  fecondo  gonfalonerato  dopo  la  ritirata  di 
Clemente  in  cartello.  Lorenzo  fuo  fratello  veniua  su  gagliardamen';e  nel  gouerno  della  £ 
Republica,  imperoche  cacciati  1  Medici ,  i  quali  haueuano  cacciati  1  Sodenni ,  come  ap- 
prelfo  fi  dirà,  colini  era  venuto  prellamente  in  confideranone .  honorato  dal  configlio 
generale,  fatto  de  fignori,  degli  otto,  de  lèi  della  mercatantia  per  tratta ,  &  vltimamente 
del  Configlio,  Podellàdi  idrato  &  Commeflario  per  modo  che  interueniua  (dice  Giouan 
ni  Cambi)  à  potere  intendere  tutti  ifegren  delia  Città.    Fiora  eflendo  venuto  l'anno 
1550,  che  la  Città  era  alTediata  dalla  parte  ad  Pontefice,  ve'nne  a  notizia  à  color  che  reg 
geuano,  che  Lorenzo  per  mezzo  d'vn  contadino  auuifàfle  Bartolomeo  Valori  Commel 
iario  del  Papa  di  tutto  quello  che  nella  Città  lì  faceua .  perche  prelò  del  mele  di  Luglio , 
&  hauuto  dalla  lùa  coi.feisiore  la  verità  del  fatto/ù  fecondo  il  tenor  òtWt  leggi  fatto  mo 
*ircF.  :Re-llarono  nondimeno  ài  lui  due  figliuoli , -de  quali  Toninialò  hauuto  due  donne 
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A  vnadc  Canigiani  &  l'altra  de  Gondi  ne  lafciò  <]uattro ,  Lorenzo',  Rinieri ,  Piero  &  Gio- 
uan  Batifta,  de  qua/i  ne  viuon  due  giouani  di  qualche  iperanza  .  Hora  cornando  a  gli  al 
tri  lìgliuoli  di  Tommafo  il  CaualJeie,  primieramente  dei  due,  che  non  hebber  fuccellio- 
nc  ci  lpediremo,&  prima  del  gontalonier  Piero,e  poi  del  Cardinal  Franceico  lì  ragionerà. 

Vi  fiero  ilmtt^ni^co  ^onf.  à  )>ita, 

PIERO  nacque  l'anno  145 1  ildiciaflettefimogiornodiMarzo.eperuenutoalrren 
tefimo  anno  della  fùa  età  incominciò  viuente  il  padre  ad  elTer  ammeflb  nel  numero 
de  (ignori .  nel  qual  fu  vn'altra  volta  l'anno  8j> .  Furono  quelh  tempi  molto  tran  - 

U  quilli  in  Italia ,  ma  auuicinandofi  perl'ambitione  di  Lodouico  sforza  &  per  i  peccati  de 
popoli  in  gran  parte  larouina  dielTa,  i  Fiorentini  (entendo,  che  di  Francia  (ì  prepa- 
rauano  arme ,  mandarono  Piero  con  Gentile  Vefcouo  d'Arezzo  per  ambafciadore  al 
Re  Carlo  Vili,  fi  per  vedere  quello ,  che  il  Re  intendeua  di  fare ,  come  per  far  opera 
di  placarlo,  fé  in  alcuna  cofa  haueflè  egli  prelò  Idegno  contra  la  loro  Repubhca .  Ma  el^ 
fendo  il  Re  calato  in  Italia ,  &  dalla  Tua  venuta  nati  tutti  que  mali ,  che  quali  à  ciaicuno 
{òn  manifeiti,  fra  gli  altri  Ibri ,  che  mutarono  conditione  &  fortuna,  vno  fu  il  dominio 
Fiorentino ,  il  qual  da  vn  lato  liberatoli  àaìh  maggioranza  di  Piero  de  Medici ,  dall'altro 
ne  perde  Pila  con  quafi  tutto  l'antico  ilato  di  quella  Città.  Onde  ne  nacque  la  guerra  Pi 
(àna;  la  quale  mentre  l'anno  9  ^  con  pan  ferocia  da  amendue  le  parti  fi  maneggiaua,  i  Fio 

Q  rentini,  1  quali  hauean  bifogno  per  la  via  di  Lucca,  di  (occorrere  Librafatta ,  mandarono 
Piero  per  chiedere  il  pafTo  à  quella  Republica  &  per  veder  (è  potea  con  la  (iia  indullna  ri- 
muouer  da  quella  imprefa  Monfignor  di  Farlet  capitano  degli  Alemanni .  ma  fu  in  ciò  io 
pera  fua  più  pronta  che  fortunata  per  elTer  non  così  p  elio  à  Lucca  arriuato.  che  Libiatat 
taperuenne  in  poter  denimici.  Era  venuto  à  morte  il  Re  Carlo  principale  cagione  di 
tanti  mali,  &  era  à  quel  regno,  percioche  egh  morì  lènza  figliuoli  malchi ,  iucceduto  Lui- 
gi Duca  d'Orliens:  il  quale  Lodouico  duodecimo  è  dai  nollri  (crirtori  chiamato,  a 
cui  parendo  a  Fiorentini  necelTario,  che  fi  mandalTe  vna  (bienne  ambalccria ,  come 
nella  creatione  de  nuoui  principi  fi  coiluma,  &  Ci  per  migliorar  in  qualche  parte  le  condi- 
tioni,  che  la  Republica  hauea  col  palTaro  Re,  vi  fu  infieme  col  Veicouo  d'Arezzo ,  e  con 

j)  Lorenzo  de  Medici  figliuolo  di  Pier  Fiàcelco  mandato  il  Soderini;  come  quegli  à  cui  1  co 
ilumi  di  quella  corte  erano  molto  ben  noti .  Rcllaua  che  Lodouico  il  Moro  (  il  cui  sfre- 
nato defiderio  di  regnare  haueua  (òuucrtiti  quafi  tutti  gli  ilari  d'Italiajfufie  dalla  mano  di 
Dio  gailigato .  il  quale  per  diuina  permifsione  da  gente  peggior  di  lui  fcllonelcamente 
tradito,  &  perciò  pre(ò&:  in  Francia  menatone,  quiui  in  vna  prigione,  hauendo  per  qua! 
che  tempo  pianto  la  follia  delle  Tue  mal  moderate  voghe,  milcramente  monfii .  hora  par 
uè  à  Fiorentini  di  mandar  ambalciadore  à  Milano  al  Cardinale  di  Roano ,  che  v'era  per 
lo  Re  Lodouico ,  Pier  Soderini  non  Colo  per  rallegrarfi  (èco  in  nome  della  Republica  di 
così  preAa&  felice  vittoria,  maperdilporlo  ad  accomodar  1  Fiorentini  d'alcuna  parte 
delle  (uè  genti  per  valerlène  nella  ricuperatione  di  Pila .  la  qual  domanda  ancorché  hauef 

P  {è  molte  oppoììzioni  così  per  conto  de  Pifani  ilte(fi,come  de  Genoueiì,de  Sandì.e  de  Lue 
chefijche  non  defiderauano  per  cagione  dei  loro  interefiì  la  grandezza  dei  Fiorentini, hcb 
he  nondimeno  per  lo  (òllecito  procaccio  di  Piero  intero  cfietro;con(ìderando  mafiìma- 
mente  Roano,che  da  1  Fiorentini  erano  prótamente  (lati  adempiuti  i  patti  promeilì  al  Re 
circa  la  recuperatione  di  Milano  Jè  non  in  genti  in  denari .  Crelciuro  per  quefii  &:  altri 
maneggi  Piero  in  (òmma  riputazione  fu  l'anno  1 5-01  creato  Gonfaloniere  digiullizia, 
dal  qual  vfficio  non  era  appena  vlcito,  che  con  Alamanno  Saluiati  oc  con  Iacopo  de  Ner 
li  fu  mandato  per  ambalciadore  al  Duca  Valentino,  à  cui  hiueuanoà  concedere  ilpaflo 
per  lo  dominio  della  Republica  alla  stilata  con  patto,  che  non  doucflè  entrare  in  terra  al- 
cuna murata ,  ne  di  menar  (èco  i  nimici  &  ribelli  della  Republica .  Tornato  dal  Duca  fu 
mandato  a  Milano,  onde  ottcne  2  co  lancie  Franzefi  per  icruigio  della  patria,  le  quali  da 
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xvlcnijgnor  Imbaulc  conclotte,&  con  200  altre  congiunte,  a  cui  comandauaMonfignor   A 
k.;.  Lvincits  furono  cagione-,  e hei  Fiorentini  tutte  le  terre  in  quella  guerra,chc  allhoraera 
!..  pie,  perdute  ricuperafieio .  à  riccuer  le  quali  terre  eflb  Piero  &  Luca  de  gli  Albizzi  furo 
1  .o'dcputati .  Era  m  quciìio  tempo  che  fu  verfo  il  fine  dell'anno  i  502  la  Città  à  termine 
ì  ;  Jotta ,  che  à  tutti  parca  tfler  di  bilògno,  che  in  qualche  modo  il  gouerno  della  Repub. 
S  ;  nordmafle,  &  vari  modi  diicor(ì,quello  (òpra  tutti  era  paruto  il  migliore,  che  per  allho 
j.ivnGonf.  nvitaficreafle,  il  quale  attendendo  con  ferma  Sperpetua  follecitudinc 
i\  piouedcre  à  fatti  della  Ciità,non  lafciafle  efpolle  a  moltiflìmi  inconuenienti,  che  porta 
A  0:1  Itco  la  fpelTa  mutazion  de  magillrati ,  le  cofe  publiche .  Ma  giudicando  tutti ,  che  à 
t  uià  di  tanta  importanza  non  ii  doueflc  por  mano  fenza  hauerne  prima  impetrato  l'aiuto 
i.;.iiino,ri  fece  venir  nella  Città  la  rauoladi  nclìra  Donna  deil'Impruneta .  Le  cui  procef 
I  .Ci)]  clfendo  folennemente  celebrate,  fu  per  Io  di  feguente  deliberato  il  Configlio  genera     ^ 
i.  .nel  qualnó  douèdointeruenircmenodi  i  ^oocittadini,ven'interuéneroienzadar  no 
i.\  lo  (pecchio  due  mila .  Fuionne  nominati  cflendo  à  ciafcuno  libero  il  nominare  2  26". 
ce  quali  ioli  X  furono  dell'arti  minori .    Et  tutti  cclloro  andati  à  partito  tre  foiamentc 
■s  .iiicro  per  la  metà  delle  fauc  &  vna  più  come  fi  era  deliberato,Antonio  Malegonelle  dot 
i  or  di  leggi,Giouacchino  Guaiconi.e  Piero  Soderini  tutti  e  tre  nobili,  e  per  molte  lor  qua 
J.ra  non  indegni  di  tanto  giuditio .  nel  quale  fi  potè  veramente  comprendere;  che  il  popò 
k;  lìcgli  vniuerfali  non  rimane  ingannato .  Rimandati  tutti  e  tre  à  partito  la  feconda  & 
i  viza  volta  ;  che  anchor  quello  fi  era  propoilo ,  vinfe  Piero  Soderini ,  la  cui  età  non  pai- 
i^.uadigran  lunga  il  cinquantcfmo  anno,  acuì  le  ricchezze  ben  acquilbte  aggiugneuan 
i. mutazione,  &  quello  che  negli  altri  huomini  è  lpezied'inftlicità,che  èilmancardefi-    C 
;..i;uoli,  in  lui  per  beneficio  della  patria  fu  riputato  feliciffimo  togliendoghfi  occafione  di 
kilcuar  l'animo  à  concetti  maggiori.  Meritò  egli  in  queAomagilkato  gran  lodedi  cle- 
menza &  di  moderazione .  percioche  folleuatoglifi  contro  quali  nel  principio  del  fuo  vffi 
co  Lu.'gi  Mannelli ,  il  quale  con  vna  lunga  orazione  imparata  à  mente  fi  pofè  àbiafimarc 
traci  gouerno,  mollando  che  la  venuta  del  Duca  Valentino  &  la  carelha  del  grano  pro- 
A-'cdea  di  ordine  del  Gonfaloniere,  doue  quafi  tutti  i  cittadini  concorreuano ,  che  pr  così 
latra  temeritàcglidoueatflèr  punito  di  pena  capitale,  come  turbatore  della  traquillità 
*icl  pacifico  llaro ,  fu  nondimeno  per  opera  principalmente  del  Gonf aloniere,accioche  il 


no  il  moderare  le  doti .  Tenne  rniii  conto  della  publica  pecunia .  delle  fpefe  della  quale 
j,cn  lòlo  relè  ragione  minu:!(Ì!u.a,  ma  introdufle  altra  forma  circa  il  conièruarla .  Fu  gra 
ullimo  alla  plebe .  &:  gloricnì,  il  che  fu  tenuto  per  vero  di  non  hauer  mai  mandato  perfb 
i.A  àmagiitratiin  prò  ò  in  danno  d'alcuno  così  circa  le  cofè  criminali  come  ciuili .  Ma 
i]uello  che  à  vera  &  nobil  lode  gli  fi  può  con  verità  attribuire  fu  f  hauere  (òtto  il  Tuo  ma- 
^;lìrato  per  mezzo  della  fua  diligenza  riacquiibto  alla  Republica  l'imperio  di  Pila ,  della 
■eguale  per  lo  (patio  di  quindici  anni  n'era  già  Ibta  priuata .  Era  giàl'anno  1 2  venuto  ;  Se 
Li  Città  &  li  Gonfaloniere  di  pace  ,S:  di  ripofo  in  guerra  &  trauaglio  caduti ,  quella  heb« 
ve  tema  di  rouinare  ,  &  quelli  afratro  rouinò .  de  quali  accidenti  quelle  furono  le  cagio- 
ni .  Defiderando  Giulio  lècondo  Ponrchce  di  cacciar  1  Franzefi  d'Italia ,  fidoleuache  i 
fiorentini,  &  per  loro  il  Gonfaloniere  da  cui  erano  retti ,  àciò  non  acconlèntilTcro .  ma 
j.on  che  di  ciò  il  Papa  fufle  confolaro,  anzi  ellendofi  alcuni  Cardinali  da  lui  alienati, hauc 
u.mo  per  mezzo  de  Franzefi  ottenuto,  che  in  Pila  il  concilio  fi  ceIebrafle;onde  l'animo  di 
Giulio  venne  ad  adirarfi  contra  del  Gonfaloniere  maggiormente .  Et  perche  fenza  gli  in 
•Ùiomenti  le  grandi  colè  ad  efietto  condur  non  fi  pofibno  ,  hauendo  il  Pontefice  i  Medici 
1  ibwlli  di  Firenze  amici,  i  quali  per  molti  benefici  fatti  non  furono  mai  priui  della  dcuo- 
•zione  di  moIci,che  in  Firenze  la  lor  parte  benché  occultamente  fèguiuano ,  per  mezzo  di 
<c-iloro  cercò  di  mutar  loiUto  della  Republica,  Scduacciar  via  d  Gonfaloniere  . 

Queifa 


S  O  D  E  R  I  N  A.  129 

A  Qucfta  fu  la  principal  cagione  fènza  alcun  dubbio  della  rouina  di  lui ,  /a  cjuo/e  da  altri  aia 
ti  lolpinra  hebbe  pronto,  &  fpeditidìmo  fine .  &  di  quelli  il  più  principale  tu  Ihauer  egli 
voluto  far  ogni  cofà  da  fè,&  non  hauer  con  la  fùa  Fortuna  intereliato  ai  tri  in  quel  gouer- 
no .  La  qual  co(a  fa  fpelTo  rouinar  i  Principi,ne  colà  alcuna  è  che  più  conlèrui  le  Republi 
che;  anzi  la  prircipal  cagione,  perche  più  le  Repub.chei  Principi  fieno  difficili  adtlpu- 
gnarenon  èaltrachequefla.  Trouandofi  dunque  le  colè  in  tal  modo  acconcie ,  &icf- 
fèndo  l'Italia  d'arme  Franzelì  &  Spagnuole  ripiena,  &:  il  Papa  con  gli  Spagimoli,  oc  i  Fio- 
rentini coi  Franzcfì  congiunti,  gli Spagnuoli dopo diuerli  progrcfli  profperi  S>c  infelici 
à  Prato  accofhtUÌ  &:  da  Medici  feguitati  di  quella  terra  s'inlìgnorirono  .  Onde  in  Fuerj- 
re,  la  qual  fi  trouaua  per  conto  della  guerra  del  Pontefice  dall'armi  fpirituali  &  tempora- 

B  h  combattuta,  s'incominciaua  à  mormorare;  &  come  nelle  cofe  quando  van  male,  auuie 
ne,  s'aiteiidcua  da  molti  àrouefciar  di  tutto  ciò  la  colpa  (òpra  il  Gonfaloniere,  il  quale 
trouandofi  (òlo,  &non  volendo  altri  fccoi  pericoli  accommunare,  con  cui  la  buona  for 
cuna  non  haueuano  accomunato ,  diede  cagione  à  chi  non  l'amaua ,  &  à  chi  fperaua  eoa 
la  mutazion  delle  cole  di  migliorar  la  fua  condizione ,  a  tirarlo  giù  da  q  jella  altezza ,  m 
che  lì  patria  non  ingombrata  prima  da  tante  pallioni  l'ha aea  collocato  .  Coiìoro  furo- 
no Anton  Francefco  de  g!i  Albizzi,  Pagol  Vettori,  &  Bartolommeo  Valori,  i  quali  anda 
ti  l'vltimo  giorno  d'Agofìo  à  trouarlo  in  palazzo  nel  proprio  alloggiamento,  in  tempo 
che  i  Signori  erano  con  h  pratica  in  fulia  (afa  dell'vdienza  a  fèdere  nel  Configlio  degli 

_  L  X  X  X  ,  ghfignfìcarono  neceflaria  cola  tfTere,  che  egli  di  prefcnte  à  cala  fène  tornalle. 
Le  quali  parole  difTcìo  in  modo  ,  che  poflètte  egli ,  fé  ciò  non  facelle ,  comprendete ,  che 
gliene  andaua  la  vita .  ptiche  ò  sbigottito  dal  timorc,ò  pure  perche  egli  non  voleflèjchi 
per  fua  cagione  la  Citta  (i  partifle,  &  fufcitafTefi  qualche  ciuiie  tumulto ,  fi  pofè  in  poter 
foro,  da  vna  pai  te  de  quali  cauato  di  palazzo  fènzafaputa  de  gli  altri  Magifhati  àcafà 
(liane  era  condotto,  quando  egli  giunto  al  Ponte  d  Santa  Trinità  per  l'affanno,  chefo- 
iknea,  chiefe  di  grazia,  che  in  cafà  Francefco  &  Pagolo  Vettori,  i  quali  abitauano  lungo 
Arno,  falle  lafci.ito  entrare .  Il  che  liberamente  concedutogli ,  &.  tornati  gli  altri  preila- 
mente  in  palazzo ,  ouc  molti  altri  parenti  &  (cguaci  de  Medici  erano  entrari ,  (ì  pofèro  a 
Ibignere  i  Signori,  i  quali doueuano  vfcir  L  (èra  medefima  à  rimetter  i  fuoru(citi,&  à  pn- 
uar  legittimamente  il  Gonfaloniere.  Furono  per  queff  oda  Signori,  fi  come  per  kg^^ 

^  era  d!lpof^o,ragunatii  Collegi,  i  Capitani  di  Parte,  i  X  della  guerra  .&  gli  VI  lidi  Balia 
co  Confèruadori  di  legge .  Fra  quali  meda  à  partito  la  priuazione  del  Gqnfaloniere,noa 
furono  trouate  più  che  noue  faue  nere,  che  ciò  voleffero  .  La  qual  cofa  da  Pagolo  Verto 
ri  (entità,  nella  cui  cafà  il  Gonfaloniere  (i  ritrouaua,  trattoli  auanti,  fece  lor  veduto  ,  che 
douefiimauano  procurargli  il  (uo  bene,  gli  facean  male;  peroche  egli  non  vedea  in  che 
modo  poter  frenar  il  popolo,  che  noi  tagliade  à  pezzi .  Alle  quali  parole  prefUndo  i  Ma 
gifhari  fede,concor(èro  alla  fua  priuazione.  perche  partitoli  egli  la  notte  feguente  accom 
pagnato  da  Mufacchio  Capitano  di  caualli  Leggieri  inhn  nel  tenitorio  de  Saneli ,  quindi 
come  poi  fi  (èppe,  fène  pafsò  chetamente  in  Ancona,oue  poiloli  in  mare  andò  à  far  la  fua 
abitazione  in  Ragugia.Ma  rientrati  i  Medici  &  prefa  balia  da  cittadini  cótidéci  alla  parte, 

^  Piero  fu  per  cinque  anni  cor  hnato  à  Ragugia,  oue  già  eran  venute  nouelle,  che  egli  fi  era 
riparato ,  con  quello ,  che  finito  il  tempo  non  poteffe  effer  rimeflo  fé  non  per  partito  de^ 
gli  Otto,che  s'hauea  à  vincere  tra  loro  con  otto  faue  nere.  Ma  creato  Papa  l'anno  feguen- 
te il  Cardinale  Giouanni  de  Medici,  non  folo  fi  come  conueniua  à  Vicario  di  Dio, 
leuò  il  detto  contino ,  ma  richiamato  Piero  à  Roma ,  quiui  mentie  viflc  il  trattenne  con 
grandi  fègni  d'amoreuolezza  oc  d'honore .  di  che  ne  fu  fommamente  lodato .  Fatto  dun- 
que egli  abitazione  in  Roma  per  tutto  il  Ponteficato  di  Lione  &c  in  quel  d'Adriano  perue 
nuto  ,  finalmente  partì  di  quella  vita  il  tredecimo  giorno  di  Giugno  dell'anno  1522 
con  buona  grazia  (  dice  il  Cam-bi  )  del  popolo  di  Firenze.  Quel  bel  fèpolcro 
di  marmo  il  quale  è  nella  tribuna  del  Carmine  pollo  à  man  diritta  6:  fatto  di  mano 
di  Eenedettoda  Rouezzano.   crcdefi  che  Piero  q  per  (è  ò  per  lo  Cardinal  Tuo  fia^ 
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tclio  hauefil"  farro  Fare  roentre  egli  era  Gonf.  à  vita.M?.  cflendo  egli  morto  à  Rorna,&  le  A 
cofc  de  Sodenni  da  quella  grandezza  cadute,così  infino  n  pre{ènd  tempi  fènza  altra  per- 
iòna  merteruijfi  è  rellato.tc  à  tale  inlìabiliràibno  il  più  delle  volte  i  cocetti  deli'humanc 
cofc  ibttopoiìij  onde  è  fauio  configlio  di  metter  i  noAri  penfien  in  cofè  lì;abiii  &  iècure. 

%>£/  (Cardinale  Francefcc . 

N'  Acct.VE  France{co  il  X.giorno  di  giugno  dell'anno  i4^^.&fùfatto  Vefcouo 
di  Volterra  viuente  il  p,idre.onde  fu  capo  dell'ambafceria.chei  Fiorentini  manda 
rono  à  preltar  vbidienza  à  Innocenzio  VIlLlano  i484.Truouo  che  l'ano  I4i?4. 
nel  partire  che  il  Re  Carlo  Vili  fece  di  Firenze,la  Rep.elede  per  far  compagnia  al  Re  oc 
per  ritrouard  apprclfo  la  fua  peiionail  Vefcouo  Sodcrini,6«:  Neri  Capponi. Fui  vn  tempo  « 
in  penderò,  (e  FrancefcoSoderinigiouane  ritratto  da  Donatello  &  pollo  nel  campanile 
inheme  con  Giouanni  di  Barduccio  Cherichini,  che  è  quella  llatua ,  che  hoggi  è  detta  il 
Zuccone.hifle  llato  quello  Francelco.ma  perche  il  Velcouo  nafce  l'anno  5  5  Si  Donarel 
]o  fi  morì  nel  6'6'.onde  quando  l'hauefle  fatto  nell'eikcmo  anno  della  vira,  che  non  lauo 
ròjharehbe  Francefco  hauuto  i  5  anni,  mi  (òn  finalmente  condotto  a  credere ,  che  fullc 
quell'altro  Francefco  figliuolo  del  primo  Tommaiò ,  di  cui  di  fopra  à  e.  1 24.  A.  (ì  p.?.rlò , 
Morto  il  padre  &:  iuccedura  la  mutazion  dello  ilatp ,  nel  qual  tempo  egli  hauea  attefo  al 
gouerno  della  {uà  chiefa ,  &  fuccedute  le  turbazioni  della  Rep.  per  conto  della  guerra  dì 
Pila  egli  fu  l'anno  i  yo  i  inlieir.e  con  Luca  degli  Albizi  mandato  da  Fiorentini  al  Cardi 
nal  di  Roano,perche  egli  riceuellè  di  nuouo  la  Rep.  nella  protezione  àt\  Re .  Seguita  la 
creazione  del  fratello  à  perpetuo  Góf.  della  città,&  trouandcii  egli  Ambafciadorc  per  la 
Tua  patria  appreflo  il  Re  di  Francia.fù  da  AlelTandro  Borgia  nelfX  I  &  vlrima  creazione 
che  egli  fece  de  Cardinali  inlìeme  con  otto  altri  creato  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Su- 
^nna.  Della  qual  ambalceria  in  Firenze  ritornando,fù  riceuuro  con  honore  grandillìmo 
da  tutti  gli  ordini  de  cittadini  &  de  magillrati.  nel  qual  anno  medefimo  cfleijdolì  il  Papa 
morto,  egli  interuenne  nel  Conclauc,onde  vfcì  Pontefice  Pio  III .  il  quale  non  elTendo 
più  che  2(j  giorni  nella  pontcfical  fèdia  fèduto ,  gli  conuenne  di  intcruenir  ài  nuouo  nel 
Contlauc,nei  qual  tu  creato  Papa  Giulio  1 1 .  Dilcollaronfi  in  quello  tempo  alcuni  Car 
dinali  dcilla  deuozione  del  Pontefice  Giulio,fra  quali  fu  Berardino  Caruagiale  dì  nazio- 
ne Spagnuolo,  &  Velcouo  Sabinenlè,il  quale  prmato  del  cappello  &  d'ogni  dignità  ipo- 
gliato.fù  al  fùo  Vclcouado  promollo  il  Cardinale  Soderini .  Ma  lùcceduta  la  rouina  del  ^ 
a.W.i  ù         harcllo  nel  i  2  fu  egli  cagione,che  Piero  (  lècondo  il  Guicciardini  dice  ^    )à  Raugia  fène 
paflallè;  dubitando  che  il  Papa  ò  per  (degno  ò  per  delìdero  di  valerli  deTuoi  denari.i  qua 
li  era  £una  eller  molti,non  fulfe  per  olleruargli  la  fede .  Morto  Giulio  l'anno  fèguente , 
interuenne  parimente  in  quel  Conclaue,  nel  quale  fu  promolTo  al  Ponteficato  Giouanni 
de  Medici,  &:  detto  Leon  X.  il  quale  come  di  lòpra  habbiam  detto  rellituì  i  Soderini ,  fé 
ce  venir  in  Roma  il  Gonf.Piero,&:  col  Cardinal  France{co,con  cui  per  le  colè  lèguite  non 
douea  eflèr  molto  buona  intelligenza,  amici  &  parenti  lì  rellarono .  Pafsò  egli  ferro  Leo 
ne  dal  Sabinenlè  al  Vefcouado  Preneilino  ;  &  finalmente  veduta  la  morte  di  Leone ,  & 
nelfuo  Conclaue  trouatofi,  concorlè  con  gli  altri  alla  creazione  d'Adriano.  In  que- 
llo tempo  ò  perche  con  la  morte  di  Leone  folle  Iciolta  quella  beniuoIenza,che  tra  i'vna  E 
famiglia  &  l'altra  lì  era  riconciliara,ò  che  gli  humori,  che  per  rilpetto  del  Pontefice  era- 
no llati  tenuti  ricoperti  fi  palelàlfero ,  il  Cardinale  11  volle  à  tentare  di  mutar  lo  ilato  di 
h.cmt.  Firenze .  ^'  Prclo  per  quello  egli  con  tutti  1  lùoi  per  amico  &  confederato  del  Re  di  Frati 

''^-  '  4-,  eia  ottenne  dal  Re ,  che  Renzo  da  Ceri  con  l'autorità  fùa  lì  miouclfe  per  mezzo  dell'ar- 

me à  far  quello  efifetto  ;  douendo  tra  tanto  Renzo  con  le  fue  genti  eller  pagato  dal  Car- 
dinale, obbligandofi  nondimeno  il  Re,  il  quale  in  quel  tempo  era  in  necellìtà  di  mo- 
neta j  di  nir.boiiarnelo  à  certi  tempi .  Feceffi  alcuni  effetti  da  Renzo ,  ma  per  ellerll 
il  Cardinal  Giulio  de  Medici ,  il  qual  fu  poi  Clemente  VII  prouucduto,  hauendo  in- 
nanzi tratto  hauuto  notizia  di  quelli  penficri ,  non  furono  di  molto  iiioir.cnro  . 

Onde 


S  O  D  E  R  I  N  A*  i^f 

X  Onde  fcguito  accordo  tra  lui  &  la  Republica,quel  mouimento  {èn'andò  in  fumo.  '  Non  e.  amK 
fi  sbigotti  per  tutto  ciò  il  Cardinale ,  il  quale  hauendo  ciò  tentato  in  afiènza  d'Adria-  ^^'^^' 
no,  arriuato  che  fu  il  Papaa  Roma,con  incredibile  artificio  fi  hauea  guadagnato  l'animo 
del  Pontefice,  per  tal  modo  che  il  Cardinal  de  Medici  non  giudicando  lo  Ikr  in  Roma  Ci 
curo,  {èn'era  tornato  in  Firenze .  Hauea  il  Soderini  quello  fauor  confeguito  da  Adria- 
no col  moftrarfi  (òpra  modo  defidcrofo  della  pace  vniuerfàle  della  Chrillianirà,alla  qua 
Jc  vedea  il  Pontefice  inclinato .  Il  che  potea  egli  ottimamente  fare  per  efler  huomo  (à- 
gacilTimo  lòpra  tutti  gli  huomini  dell'età  fùa  ;  &  perche  accompagnaua  i  concetti  del- 
l'animo con  l'ornamento  &  con  l'eificacia  delle  parole .  Ma  proccurando  egli  in  tanto 
di  perfuader  al  Re  di  Francia  ad  aflaltar  con  armata  marittima  la  Sicilia  per  (cguir  poi  di 

g  ciò  altri  effetti,  &  di  tutto  ciò  trouatene  lettere,  che  egli  Icriuea  al  Veicouo  di  Santes  Tuo 
nipote,  Adriano  ripurandofi  ingannato  dall'arti  (ùe  il  fece  ritener  prigione  in  Cailel  San 
to  Angelo;  &  come  di  huomo  (pacciato  nel  dì  medefimo  della  ritenzione  gli  fece  votar 
la  cafa  delle  molte  ricchezze,delle  quali  ella  era  ripiena,con  tanta  {èuerità,che  eflèndo  pò 
co  di  poi  il  Papa  caduto  graueméte  infermo,  &  veggendofi  vicino  alla  morte,dichiarò  m 
quegli  vltimi  di  della  vita  il  Soderini  inabile  à  intcruenir  nell'infante  Conciane .  Non- 
dimeno paffato  che  fu  à  miglior  vita  Adriano,  il  Cardinale  per  concclTione  del  Collegio 
liberato  di  prigione ,  &  allo  fcrutinio&  a  gh  altri  atti  del  Conclauc  ammeflo ,  flette  in 
(ino  all'vltimo  pertinace  a  non  confèntire,  che  il  Cardinale  de  Medici  fuiTe  creato  Ponte 
ficc .  Ma  non  potendo  egli  alla  diuina  volontà  contraflare,  fu  Giulio  promoflb  al  Pon- 
teficato,  nel  quale  fi  fece  chiamare  Clemente  V 1 1 ,  per  volere  (  fi  come  molti  credetto- 
no  )  coi  nome  far  fede  della  fùa  ottima  intenzione  hauendo,  fubito  che  fu  eletto,perdo- 
nato  &  riceuuto  in  grazia  il  Cardinal  di  Volterra  con  tutti  i  fuoi .  Non  furono  dopo 
quella  vltima  azione  molto  più  lunghi  i  giorni  del  Cardinal  Soderino ,  il  quale  paflaro 
già  il  lèttantcfimo  anno  della  Tua  età ,  &  già  creato  Decano  de  Cardinali  &  fatto  Velco 
uoPortuenfè&Oftienfègiunfc  l'anno  15  24  al  fine,  à  che  tutte  le  humane  colè  corro- 
no,6c  in  Roma  in  Santa  Maria  del  Popolo  fu  fèppellito .  Di  cui,perche  quel  che  difTe  vn 
accorto  Fiorentino,è  molto  atto  a  dimollrare  i  coftumi  di  lui  &  delGonfalonier  fuo  fra 
tcilo,mi  piace  in  quello  luogo  di  farne  menzione .  Il  che  fu  ;  che  {e  il  Cardinale  fufle  Ila 
to  il  Gonfaloniere ,  &  il  Gonfaloniere  il  Cardinale,  (ènza  alcun  fallo  ^  il  Gonfaloniere 

D  farebbe  llato  Ponteficc,&  il  Cardinale  Signor  di  Firenze  petdimollcarejche  fi  come  con 
la  manfùetudine,  con  la  bontà,  &  con  la  fincerità  leggiermente  il  Gonfaloniere  fi  fareb- 
be acquiilato  il  Ponteficato,  così  il  Cardinale  con  la  làgacità,  con  la  vigilanza,  &  con  la 
fùa  profondi0imafimulazione  farebbe  indubitatamente  peruenuto  al  Principato  della 
fua  patria .  bora  à  i  due  fratelli  ammogliati  pa{Ièremo,&  prima  di  Pagol'Antonio  oc  dei 
fuo  ramo,  &  polcia  dj  Gi09Vettorio  &  de  fuoi  difcendenti  fi  tratterà . 

J?i  f4ioìtsÀnmìo  &  Je/ueificci/fori , 

ANCOR  che  non  folle  molto  lunga  la  vita  di  Pagoloantoniorpcrciochc  nato  i'an 
no  1448  morì  auanti ,  che  il  fratello  fofle  creato  Gonf.  à  vita*  palsò  nondimeno 
per  tutti  gli  honori  della  Republica&  di  fàuio  &buon  cittadino  lafciònome. 
Egli  flato  de  Signori  due  volte  l'anno  78  &  86"  &  altri  vfici  elèrcitato,  fu  ncll'S^  con  la 
copo  Guicciardini  &  con  Pierfilippo  Pandolfini  mandato  per  riceuere  Ifàbella  d'Arago- 
na figliuola  d'Alfonlò  Duca  di  Calauria  à  Liuorno ,  la  quale  n'andaua  à  marito  al  Duca 
di  Milano .  Fu  nel  5?4  creato  de  X  quella  prima  volta, che  fu  inflituito ,  che  non  X  del- 
la guerra,  ma  X  di  libertà  &  pace  chiamar  fi  doueflero .  Andò  l'anno  fèguente  col  Car- 
dinal San  Malo  per  rihauer  Pifà,  come  che  di  ciò  nulla  fi  faceflc .  Fu  poi  con  tre  princi- 
pali cittadini  il  medefimo  anno  mandato  à  Napoli  àrallegrarfi  col  Re  Carlo  Vili  del- 
l'acquifto  fatto  di  quel  nobiliflìmo  regno .  Nel  fin  del  quale  anno  fu  anco  tornato  ad 
cflèr  acaco  de  X,  &  mandato  ad  Entxaghes  con  Pier  Francclco  de  Medici  per  la  reflitu^ 
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zione  Ji  Pifa.Finalmente  fu  nel  5^7  tntto  Gonfalonier  diGiuAizia  in  tempo  chela  citta    ^ 
eflèndo  già  accefa  la  guerra  Piiàna,  eia  tutta  traupgliara  .  ttallhora  fu  anco  creato  de 
X.  Due  anni  dopo  per  le  medefimc  cagioni  fu  con  Gio.  Batilh  Ridoifi  ,de  quali  due  non 
hauea  in  quel  tempo  la  Republica  cittadini  più  chian,iTiandato  à  Venetia  per  vedere  che 
elìto  douelleio  hàuer  quelle  pratiche,  che  aiihora  per  le  mani  (ì  teneuano .  Dopo  il  qual 
tempo  noi  veggo  io  in  altre  publiche  faccende  apparirc,ondeio  llimo  in  quello  tempo  ef 
fèrfi  morto .  lalciò  egli  cinque  figliuoli  :  de  quali  Tommalò  fu  il  maggiore .  Aleflandro 
nato  l'anno  1472  non  menò  moglie  Scdouette  morir  giouane.  Non  ne  menò  anco 
Giouan  Batiila^il  qual  nato  neli'84  (ì  morì  a  Napoli  Commeflario  della  Republica .  Pie 
ro  prefo  moglie  in  Vicenza  Dea  de  Conti  da  Tiene  negenerò  vna  figliuola  detta  Dia- 
nora,  la  qual  vediamo  hoggi  moglie  di  iMatteo  Strozzi  del  numero  dei  X  L  V  1 1 1  Se  ma  g 
dre  di  molti  honoranlììmi  figliuoli  &  figliuole .  Giuliano  come  che  Ve(couo  di  Santes 
fuflcjlafciò  vn  figliuol  naturale  detto  Giulio  .  Tre  di  quelli  fratelli  l'anno  i  ^  i  2  ,  che  fa 
il  Gonfiilonier  Piero  diicacciato,  Tommafò  di  cui  apprcflb  parleremo  per  tre  anni  à  Na- 
poli, Giouan  Batiila  per  tre  à  Milano,  &  Piero  per  tic  à  Roma  fur  confinati .   Relhtuiti 
poco  dopo  da  Leon  Decimo ,  furono  in.  tempo  d'Adriano  l'anno  1522  vn'altra  volta 
confinati  per  cagione  che  citati  per  fofjietto  di  efler  mteruenuti  nella  congiura  di  Zanobi 
Buondelmonti  &.  di  Luigi  Alamanni  non  comparirono  .  &  nondimeno  cosi  Tommalb 
come  Piero  &  Giouan  fcatilia  furono  di  nuouo  rellituiti  l'anno  fèguente  ,  che  fu  creato 
Clem.ente  Vìi.  Tali  dunque  furono  gli  accidenti  &  lo  llato  di  quelli  fratelli .  Tom- 
malo  nato  l'anno  1 470,  oltre  le  cole  dette,  trouianìo  che  l'anno  i  501  fumandatoAm 
balciadore  dalla  Republica  per  interuenire  nelle  nozze  che  s'haueano  à  celebrare  in  Ro  • 
ma  tra  Lucrezia  Borgia  figliuola  d'Alefiandro  V I  eil  Duca  di  Ferrara .  Et  l'anno  1  505 
fii  col  Velcouo  d'Arezzo  U  con  altri  principali  cittadini  mandato  per  preltar  l'vbidien- 
za  in  nome  della  Republica  Fiorentina  à  Pio  1 1 1 .  Pontefice .  Ma  efiendofi  il  Papa  mor 
to,  mentre  elll  lì  apparecchiauano  a  comparire  con  magnificenza  come  con  tanto  Prin- 
cipe fi  conueniuajfurono  a  tempo  à  far  quello  vficio  con  Giulio  1 1 .  Confinato  poi  &:  re 
llituito  come  di  lòpra  fi  è  detto  fu  finalmente  l'anno  1  5  2  7  del  mele  di  maggio  dal  Con- 
{ìglio  Generale ,  cacciati  che  furono  i  Medici,  fatto  alle  più  faue  de  X.di  libertà,  &:  poco 
dopo  de  X  X  cittadini  eletti  a  ordinare  il  modo  degli  vfici  che  s'haueano  à  fare  in  detto 
general  Conliglio ,  &  hauendolì  à  crear  il  nuouoGonf.il  quale haueaper  quella  volta  i  3 
meli  à  durare,  Tommalb  fiì  de  fei  che  vinlbno  à^^Wt  piij  faue  nere,  come  che  Niccolo 
Capponi  fufle  finalmente  rellato .  Ma  rientrati  di  nuouo  1  Medici,  furono  illècondo 
dì  di  dicembre  dell'anno  i  ^^3  o&  egli  &  Tommalb  Tuo  Cugino  &  Pagol'Antoniofijofi 
giiuolo  di  nuouo  confinati .  Hcbbe  Tommalb  due  donne  Fiammetta  Strozzi  Ibrella  di 
Filippo  Se  poi  Francelca  Pandolhni,  delle  quali  hebte  dodici  figliuoli  tre  malchi  &  none 
femmine,  le  quali  tutte  fuor  d'vna ,  la  quale  lì  relè  monaca  nelmonailero  degli  Angeli , 
con  ricchi,  nobili,  &  principali  cirtadini  còngmnlè,  &  di  tutte  nacquero  figliuoli  di  mol 
to  valore  &  per  vane  cagioni  in  liana  grande  oc  chiarezza  della  lor  patria .  La  prima  il 
cui  nome  tu  Maria  fu  maritata  à  Pier  Francelco  de  Medici ,  onde  naeque  Lorenzo  che 
vccilè  il  Duca  Alellandro,  &  il  prcfente  Arciuelcouo  Giuliano  con  due  figliuole  femmi- 
ne ,  che  vna  di  Piero  &  l'altra  di  Ruberto  Strozzi  fratelli  fur  mogli .  La  lèconda  chiama 
ta  Fiammetta  diede  a  Bindo  Altouiti,  &  di  lor  nacque  l'Arciuelcouo  di  Fircnze,&  ì\  pre- 
fente  Giouan  Batilla ,  il  qua!  viue  in  Roma  con  molto  Iplendore .   La  terza  fu  maritata 
in  Vicenza  al  Conte  N.     .     .  Gualdo,  di  cui  elee  il  conte  Lelio.  Lilabetta  la  quarta 
fij  moglie  di  Ruberto  Bonlì,  del  qual  matrimonio  oltre  il  dottor  Domenico ,  il  quale  e 
hoggi  m  Firenze  de  primi  Auuocati  della  città  &  è  Auditore  del  Principe  circa  le  colè  at 
tinenti  alla  Religione  nalce  l'Arciuelcouo  d'Ais .  Argentina  tu  data  ad  Antonio  Cani- 
giani,  della  quale  oltre  Giouanni  &:  Tommalb  nalce  l'Arciuelcouo  di  Bifiers .  Di  Ma- 
netta fu  manto  il  Conte  Simone  della  Gerardelca,di  cui  è  figliuolo  il  Conte  VgoCaua- 
Jiere  di  ottime  qualità.  Caterina  data  àLionardo  Ginon  hebbe  Baccio  ScTommafo, 
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A  quefti  giouane  già  di  belli/lìmo  ingegno,  quelli  huomo  militare  &  il  più  grande  &  del 
più  ben  dilpolio  &  formato  corpo,  che  iìa  forfè  alcu'alrro  gentil'huomo  in  tutta  Italia . 
Nannina  moglie  d'Agolf  ino  del  Nero  è  madre  de  Signori  di  Porcigliano,  Nero  &  Fran- 
cesco &  fu  già  di  Tommafò,  il  quale  nelle  letrere,  nella  pittura,  nella  poefia;  &  nella  Ar- 
chitettura hebbe  pochiffimi  pan  oltre  molte  altre  rare  qualità ,  che  in  lui  grandemente 
rilplenderono .  Dei  tre  figliuoli  mafchi ,  che  egli  hebbe  Alcllandro  fu  vcciiò  à  Venezia 
trouandoli  in  compagnia  di  Lorenzo  de  Medici  Tuo  cugino ,  d.i  cui  il  Duca  Alellandro 
era  ibto  vccifò .  Francefco  fu  Cherico  di  Camera .  Pagol'Antonio  vifle  in  Roma  con 
ricchezza  &  riputazione;  &c  benché  nella  guerra  di  Siena  per  le  colè  ancor  di  frelco  fucce 
duce  haueflè  fauorito  la  parte  de  Fiorentini  ;  onde  egli  perde  que  beni ,  che  in  Firenze 

tt  polledea,  morì  poi  riceuuto  in  grazia  dal  Gran  Duca  Colimo .  £t  di  Fiammetta  Stroz- 
zi hebbe  più  figliuoli  ;  de  quali  viue  hoggi  Alfonfò  Baron  di  Collalto  imparentato  in 
Roma  co  Mattei .  Fù  di  lui  ancor  figliuola  Fiammetta,  la  quale  (tata  moglie  di  Aleflan 
dro  Soderini  fecondo  cugino  di  (ùo  padre,  &  di  lui  generato  vn  figliuolo  chiamato  An- 
ton Francefco  è  hoggi  à  vn  de  Marchefi  Malefpini  rimaritata ,  donna  per  quelle  doti , 
che  all'altre  donne  nobili  lì  conuengono  à  niuna  altra  della  fùa  nobililhma  patria  infe- 
riore; ma  perche  per  l'eccellenza  dell'ingegno ,  &  delle  lettere,  &c  delle  poefia  delle  rime 
Jolcane  à  quelle  rarifììme  antiche  fi  può  lènza  roffot  di  chi  fcriue  paragonare ,  lenza  ve 
run  dubbio  ella  non  fòlo  infinite  altre  fòprauanza,  ma  fi  può  veramente  per  vna  fra  l'al- 
tre  delle  Fiorentine  glorie  annouerare. 

^i  ^io^  Vettorìo  dottor  dt  lì.  &  Jepéoijùccejfori, 

Gì  O.  Vettorio  per  alcuni  rifcontri  trouiamo,  che  douette  nalcer  l'anno  i4<^o.  to- 
rto che  fù  abile  ad  efìèr  de  Signori,  fù  ammefTo  l'anno  ^o  à  quel  magiltrato  ,  ha- 
uendo  in  tanto  dato  opera  alle  leggi  &:  in  quella  profellìone  prefone  il  grado .  lui 

.  àfei  anni  efèrcitòvn'altra  volta  quell'vficio.  Ccrreuano  gli  anni  tempeitoh  deFioren 
tini  per  la  ricuperatione  di  Pifà.tal  che  molto  più  in  quel  tempo  che  in  altro  fù  efèrcitata 
la  virtù  degli  huominivalorofi  damanti  della  lorKepubhca,  perche  afpetttandofi  in 
Liuorno  il  Re  Cattolico  fanno  1406' ,  il  qual  pafTaua  in  Napoli  per  rimuouerne  fotto 
fpecied'honore  il  Gran  Capitano ,  la  città  gli  mandò  per  Ambalciadori  in  quel  luogo 
condoni  magnifici  Sccopiofì  per  rinfrefcare  l'armata  il  dottor  Gio.  Vettorio  infieme 
con  Alamanno  Saluiati  &  con  Niccolo  del  Nero .  fi  come  fu  l'anno  i  51 2  mandato  à 
Gurgenfè.  Peruenneviuendo  infino  all'etàdió'Sanni;  &  perche  ciò  fìa  vn  fegno  del 
credito,  nel  quale  egli  viuea  appreffo  i  fuoi  cittadini,baif  era  dire  che  l'anno  i  5  2  8  nel  qua 
le  egli  poi  fi  morìjeffendo  ragunato  il  Conlìglio  grande  oue  interuennero  1 9^6'cittadi 
ni  per  creare  il  Gonfaloniere  per  vn'anno,  &  douendo andare à  partito  60  cittadini ,  de 
quali  n'haueano  à  vincer  fèi ,  non  le  ne  potè  vincer  più  di  quattro,  fra  quali  fù  egli ,  Tó 
mafo  fùo  nipote,  BaldalTarre  Carducci,  &c  Niccolo  Capponi,come  che  il  Capponi  reflaf 
{è .  Hebbe  Gio.  Vettorio  vn  fòlo  figliuol  mafchio  chiamato  Tommafo ,  il  quale  ancor 

E  egli  fi  come  il  Gonfalonier  Piero  fuo  zio  co  Malefpini  s'imparentò,  del  qual  matrimo- 
nio nacquero  Giouan  Vettorio  &c  AlcfTandro .  Trono  io  che  lU  egli  l'anno  i  5- 5  o  confi- 
nato per  efferelfato  innanzi  la  ritornata  de  Medici  vno  di  quelli  della  milizia ,  Ci  come 
fù  anche  Tómafò  di  Pagol'Antonio  fuo  cugino .  Hor  Aleflandro  fvno  de  fuoi  figliuoli , 
di  cui  dicemmo  Fiammetta  Soderini  effere  itata  moglie ,  e  di  lei  A  nton  Francefco  hauer 
generato  morì  non  molti  anni  fono  diffauenturolàmente .  Gio.  Vettorio.il  qual  di  Ma 
ria  de  Nerli  fua  donna  è  padre  di  Pier  Tommafo ,  perche  il  primo  chiamato  del  fuo  no- 
me gli  morì  ancor  fanciulle  tto  viue  di  preséte  huomo  per  molte  fùe  qualità  da  per  fé  If  ef 
fofenzacheioproccurid'illuflrarlo  baileuolmente  noto  &  chiaro  nella  fùa  patria,  oc 
quefta  è  tutta  la  fùcceflione  del  vecchio  Tommafo  Caualiere ,  &  Ibto  cinque  volte  Gon 
falonier  di  Giurtizia  cornea  fuo  luogo  fi  dille  j  ondeèdapaflare  à  Niccolo  fimilmente 
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ancor  egli  Caualicrc ,  &:  Gonfaloniere  fuo  fratello ,  &  alla  Tua  fuccedìone  '.  nel  qual  ra- 
mo per  le  ricchezze  &  per  altri  rifpetti  riliede  hoggi  vna  gran  parte  dello  fplendoi:  della 
famiglia  j 


A 


N 


f)'t  'NiccoU  il  Cdualiere ,  &  de  fuoi /ùccefpri , 

I C  C  O  L  O  fu  maggior  d'età  del  (ìio  fratello  Tommalò;  tal  che  egli  doucttc  na- 
Icere  intorno  il  1 400.  nel  4.0  fu  tratto  de  Signori  la  prima  volta ,  &  nel  4^  la  (c- 
conda,  fin  che  peruenuto  al  5 1  confeguì  la  (ùprema  dignità  del  Gonfaloneraro  ,  , 
liei  qual  tépo  delìderando  Alfonlò  Re  di  Napoli,&  i  Veneziani  allhorà  cógiunti  infiemc 
(d'amicizia  d'impetrar  laluo  condotto  da  Fiorentini  per  poter  mandare  loro  Ambafciado  ^ 
ri  in  Firenze  più  per  feminar  discordie  fra  cittadini;  Capendo  che  v'era  le  parti,  che  per  al 
tro  buono  cfletto,  fu  dal  Gonfaloniere  &  da  Signori  Tuoi  compagni  all'Ambafciadorc 
dd  Re  conceduto  ampiamente .  A  quello  de  Veneziani  fu  rirpoilo,che  eflendo  i  Fioren 
tini  in  lega  col  Duca  di  Milano  non  poteano  fènza  fìia  participazione  riceuerlo.non  che 
afcolrarlo  nella  lor  Città,  perche  i  Veneziani  s'incominciarono  àrauuedere ,  che  in  Fi- 
renze non  fi  tenea  più  conto  di  loro,  cheelli  de  Fiorentini  in  Venezia  fi  facefTero .  Non 
hcbbe  dunque  effetto  veruno  quella  amba(ceria,nòvolendo  il  Legato  del  Re  lenza  quel- 
lo de  Veneziani  venirne  à  Firenze .  Attendendo  dunque  ciafcuno  à  prouuederli  per  la 
guerra  ;  il  Re  ei  Veneziani  co  Bolognefi  ;  &  i  Fiorentini  co  Genouefi  d'accompagnarli 
proccurarono .  I  Genouelì  per  mezzo  del  Duca  prontamente  entrarono  in  lega  co  Fio-  -, 
rentini;  ma  i  Bolognefi  in  quella  del  Re  &  de  Veneziani  non  vollero  entrare ,  Manda- 
rono ancor  la  Republica  &  il  Duca  Ambafciadori  al  Re  di  Francia  per  proccurare  d'en- 
trar inlega  con  lui .  Ne  quali  penfieri  lì  confumò  il  Gonfaloneraro  di  Niccolo .  Io  non 
iàrei  per  licriuere  quello,  che  à  quello  è  per  lèguire ,  Ce  non  folle  per  dimolkare  infieme- 
mentejquanta  è  ftata  in  ogni  tempo  la  gratitudine  del  popolo  Fiorentino  verio  i  benemc 
riti  delle  buone  lettere .  Dico  dunque ,  che  eflendo  l'anno  14^;  morto  Carlo  Marfùp- 
pmi  Segretario  della  Republica  &  huomo  chiaro  negli  l\udi  dell'eloquenza,  &  per  ordi- 
ne di  lei  eflendo  llaro  deliberato ,  che  l'clèquie  publiche  non  altrimente  che  à  Lionardo 
Aretino  fuo  antecelTore  furono  tatte ,  gli  (1  hcelfero,  furono  à  quella  cura  depurati  huo 
mini  &:  per  lettere  ancor  eflì,  &  per  nobiltà  di  iàngue  de  primi  della  città .  Et  queftì  in- 
(leme  con  Niccolo  furono  Giannozzo  Manetti,  Vgolino  Martelli ,  Piero  de  Medici ,  & 
Matteo  Palmien.àcui  toccò  di  far  l'orazione ,  Non  mancarono  degli  altri  carichi  &  più 
graui  &  più  importanti  à  Niccolo,  fin  che  egli  al  fecondo  Gonfalonerato  peruenne  l'an. 
no  1 46" 5  .  nel  quale  eflendo  in  pie  lacongiura  di  Luca  Pitti ,  d'Agnolo  Acciaiuoli ,  &  di 
Dietifàlui  Neroni  tutti  e  tre  Caualieri  contra  Piero  de  Medici,  &:  già  per  nome  conofciu 
te  nellacittà  le  diuerfità  delle  parti,  chiamata  quella  di  Luca  dal  fito  della  cafà  nella  qua- 
le abitaua,  quella  del  poggio,  &  la  fazione  de  Medici  quella  del  piano ,  tolto  che  Nicco' 
Io  fu  Gonfaionier  creato ,  il  qual  pendeua  da  quella  del  poggio ,  con  lui  i  capi  della  fazio- 
ne del  poggio  fi  rillrinfsro;  &  lotto  lo  feudo  della  comune  libertà  vane  cofe  gli  propofc 
ro:  le  quali  finalmente  tutte  à  quello  tendeuano,  che  in  qualche  modo  l'autorità  di  Pie- 
ro de  Medici  Ci  diminuillè .  Il  fratello  dall'altro  canto  à  confèruar  quello  llato ,  in  cheli 
trouauano,  il  confortaua .  il  popolo,  à  cui  gran  parte  di  quelle  colè  era  palefè,11aua  afpet 
tando,  che  da  Niccolo  vfciflè  qualche  buon  frutto,  elTendo  in  concetto  grandillìmodel- 
l'vniuerfàle,  &  non  dubitando,  che  altri  l'hauellè  à  corrompere .  anzi  eglihauea  tanta  fc 
de  in  lui ,  credendo  che  da  quello  la  comune  quiete  hauefTe  à  dipendere  ,  che  accompa- 
gnato, come  dice  alcuno  fcrittore  da  infinito  popolo ,  quando  andò  in  palazzo  à  pigliar 
il  Magiilrato;  gli  fu  per  cammino  polla  vna  Ghirlanda  d'vliuo  in  capo.  Ma  egli  aggira- 
to continuamente  dalle  varie  fèntenze  di  coloro,  che  gli  erano  tutto  di  all'orecchio  non 
potè  libero  di  pallionegouernar  fé  &  altri  in  quel  modo ,  che  farebbe  flato  necellàrio  • 
Con  tutto  ciòfcigunò  à  quattro  di  del  fuo  vficio  più  di  5P0  cittadini  in  palagio,  &  eflen- 
do 
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^  do  huomo  eloquente,  di  tenace  memoria,  &  animofò  molto  parlò  per  vna  lunga  fiora  al 
popolo,  raccontando  i  difordini ,  ne  quali  U  Republica  era  peruenura,  &  quali  danni ,  ih 
a  ciò  non  (1  riparaua ,  ne  poteano  interuenire  ;  &  per  quello  domandaua  nel  fine  del  luo 
ragionamento,  che  ciafcun  cittadino  fpogliatolì  de  particolari  intereflì  conljgliaile  quel- 
io,  che  in  ciò  fudè  da  fare .  Montarono  molti  dicitori  in  Ringhiera ,  &  vane  cole  furo- 
no dette  &  propoiìe  (ènza  che  ninna  fène  conchiudelle,  inguifa  erano  i  pareri  delle  con» 
trarie  fazioni  contrapefàti .  Fece  fette  dì  poi  vna  nuoua  pratica  d'vn  conlìglio  più  rilf  ree 
to,  oue  interuennero  5  00  cittadini ,  &  hauendo  con  vna  copiolà  &  ornata  diceria  dimo 
lìxato  leauuerhta ,  che  alla  citta  di  Firenze  erano  inreruenute  per  cagione  delle  dilcordie 
non  fòlamente  in  tempo  del  popolo,  ma  de  grandi,  &c  quante  vccilìoni,  quante  calamità 

g  erano  per  quelle  gare  ièguite,  cercaua  di  nuouo;  che  ogni  huomo,  che  amafiè  la  pace  del 
le  lor  cafè,  la  quiete  de  cittadini,  &c  il  bene  vniuerfàle  della  Republica ,  voleile  Iiberamen 
te  dire  il  parer  lùo .  Ma  ne  più  ne  meno  (èguì  della  prima  volta,eflendo  per  i  difpareri  de 
coniultori  ogni  cofa  itafène  in  fumo .  Entrò  per  quelf o  in  peniiero ,  che  fi  riuedeflèro  i 
conti  di  coloro  ;  1  quali  haueano  amminillrato  la  Republica,  &  per  conlìglio  di  Luca  Pit- 
ti non  fène  fece  colà  alcuna .  Tentò  di  elTer  fatto  Caualiere  di  popolo,  &  non  l'ottenne . 
Correflè  ma  con  molta  fatica  alcune  cofè  mal  fatte ,  tra  le  quali  fu  tolu  vna  legge  fatta; 
in  tempo  del  fratello,  che  concedeua  premij  à  chiunque  vccidefle  alcuno  ribello .  Final- 
mente fu  mellb  su  in  far  nuouo  fquittino ,  la  qual  colà  gli  tolfè  à  fatto  la  grazia,  che  per 
l'addietro  s'hauea  acquiilata,  con  che  po(è  fine  al  C\io  Gonfalonerato  ;  ma  non  finirono 

^  per  quello  le  difcordie  delle  parti:  le  quali  ingroiTando  molto  non  folo  coi  fauori  degli 
amici  &  fèguaci  di  dentro,  ma  con  numero  di  molti  fanti  &  caualli  di  fuori,  ièn'attende- 
ua  di  momento  in  momento  cattiuillìmo  effetto  ;  quando  Niccolo  di  notte  tempo  eoa 
più  di  200  oerfòne,  le  quali  hauearagunate  al  forte  di  Camaldoli,  andò  à  trouar  Luca  , 
proponendo  che  s  andaile  à  pigliar  il  palagio ,  percioche  v'erano  cinque  de  Signori  della 
loro  fazione,  tra  quali  era  il  Gonfalonier  Bernardo  Lotti ,  che  per  eller  del  quartiere  di 
Santo  Spiriro  era  amico  comune  di  lor  due .  Altri  voleuano,che  s'andallè  à  metter  fuo- 
co alle  calè  di  que  cittadini ,  i  quali  s'accolf  auano  a  Piero ,  &c  lècondo  i  fini  ei  dilegni  di 
ciafcuno ,  da  diuerfi  diuerfè  colè  Ci  proponeuano .  Non  iif  auan  le  coiè  del  tutto  quiete 
dalla  parte  di  Piero .  percioche  v'eran di  molti  :  i  quali  coniigliauano ,  che  s'andafle  di  la 

D  dal  fiume  a  trouar  l'altra  parte,  6:  con  quella  azzutfarfi ,  &c  venir  alle  mani,prima  che  col 
mezzo  de  Signori  alcuna  cofà  acerba  contra  elfi  potefTer  deliberare .  Ma  quiui  per  l'au,- 
torità  di  Piero ,  &c  iui  per  la  diuerfità  delle  fèntenze  ninna  cofa  fu  melTa  ad  eif  etto .  On- 
de Niccolo  hebbe  à  dir  à  Luca,  che  egli  per  hauer  fatto  troppo  a  voglia  di  Luca,  &  Luca 
per  hauer  fatto  poco  a  fènno  di  lui,ammendue  rouinerebbono .  Finalmente  eflendo  per 
la  tratta  della  nuoua  Signoria  (  benché  non  prefo  anco  il  magillrato  )  migliorate  le  con- 
dizioni di  Piero,  &  lèguitato  per  quello  accordo  tra  Luca  &  lui;  Niccolo ,  il  quale  à  que- 
lla riconciliazione  non  era  interuenuto,  andato  à  trouar  Luca,gli  parlò  in  limil  maniera. 
Voi  VI  credete  M.  Luca  d'hauer  fatto  la  pace  con  Piero,  &  d'hauer  à  viuere  in  quella  cit- 
tà con  quella  riputazione ,  che  hauete  fatto  infino  à  quelVhora .  Il  che  Dio  fa  quanto 

E  m'increlce  per  conto  vollro;  percioche  l'interuenire  a  gli  huomini  grandi  de  (inillri,  fùo 
le  effer  talhora  colpa  della  fortuna^onde  da  molti  pofTiamo  edere  fcufati .  ma  fingannar 
fi  da  fé  llelTo  è  folo  errore  &c  peccato  noilio ,  di  che  niuno  quantunque  amico  ci  può  di- 
fendere. Non  fono  l'otlefè  graui  di  natura,  che  elle  lì  pollano  riilorare  con  le  parole,6clè 
alcuna  cene  che  pefi  nelle  ragunanze  degli  huomini ,  quella  che  ci  fi  fa  per  conto  di  fla- 
to è  grauilf  ima .  Per  queiia  rare  volte  il  padre  dal  figliuolo ,  &  il  figliuolo  dal  padre  fi  è 
tenuto  fìcuro  ;  &  i  fratelli  vcciderfi  l'vn  l'altro  infieme  è  diuenuta  hor  mai  poco  men  che 
cofa  ordinaria .  In  fomma  non  è  legame  alcuno  fi  forte,che  à  guifà  di  vetro  non  fi  fpez- 
zi  ageuolmente  da  qualunque  piccol  fòfpetto,  che  altrui  entri  nel  capo .  Et  voi  credete 
che  Piero  habbia  à  dimenticar  quefU  ingiuria  mefiò  da  noi  in  manifello  pericolo  dello 
ilato  &  della  vita  ì  A  fatti  grandi  ò  non  il  debbe  por  mano ,  ò  polla  che  vna  volta  vifi 
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e ,  non  Cene  dcbbc  cauar  (ènza  frutto .  perciochs  non  che  il  cominciarli ,  'il  {bgnarli  reca  A 
quel  mcdefimo  rifchio,  che  il  iìnirli.  Alla  parità  delli  pena  è  molto  difuguale  il  premio, 
percioche  i  tatti  degli  huomini  coraggiofi  benché  infelici  l'ono  ammirati ,  &  fpelTo  inui- 
diati  nelle  loro  milcrie,  de  dappochi  &  de  timidi  è  (chernita&  tenuta  àvile  la  felicità 
ilkila .  Noi  lìamo  anco  in  pie;  le  genti;  che  habbiam  di  fuori,  i^on  fono  lontane.  Il  Gon 
faloniereèdalla  nortra.  Nella  città  non  ci  mancano  degli  amici.  Habbiamo  à  far  con 
vn  auuerlàrio;  ilcjual  tiene  l'anima  co  denti,  &con  due  fanciulli  che  appena  fono 
vlciti  da  bambini .  perche  in  quello  poco  tempo  che  ci  rella  non  diamo  noi  dentro  ?  per- 
che non  facciamo  venir  quelle  genti  in  Firenze  ?  perche  non  fi  chiama  il  popolo  a  parla 
mento,  &  far  vna  balia  a  modo  nolìro  ?  ò  pur  è  vero  quell'antico  prouerbio ,  che  Iddio 
a  cui  vuol  male  tolga  il  (ènno.  OndeàmenelGontalonerato,  &  a  voi  hora  (la  vietato  m 
il  prouuedere  allo  Icampo  nollro  ?  Quello  ho  voluto  dirui  per  non  manicar  alla  parte 
intìn  nell'cltremo.  Dei  rcllo  (ègua  quel  che  fi  voglia;  non  fi  dira  mai  che  io.?  I  primo  er 
lore  habbia  aggiunto  il  fecondo .  Et  fé  prima  io  non  pofl'etti  ò  non  fèppi  da  conforti  al- 
trui ripararmi;  bora  non  patirò ,  che  à  guifa  di  cieco  da  me  llelTo  inciampi  &c  m'inganni  « 
Son  certOjche  à  me  farà  meno  noiofo  il  mio  libero  &:  honorato  efilio,che  non  recherà  al- 
trui cótento  li  rimaner  à  cafà  all'altrui  fignoria  fottopoflo .      Ridcllcflì  in  Luca  per  quc 
ile  parole  il  vecchio  llimolo,  &  effendo  il  fuo  animo  incominciato  à  crollare,  &  infiemc 
con  lui  tutti  gli  altri  della  fua  fazione  ccmmouendofì ,  fi  farebbe  di  nuouo  venuto  à  rot- 
tura;(e  Luca  da  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  ancor  giouinetto  non  fofl'e  flato  mitigato,tan 
to  che  terminò  finalmente  quella  Signoria  fènz'altro  diiluibo  .  Ma  entrato  Ruberto  p 
Lioni  nuouo  Gonfaloniere ,  non  illcite  però  fofpefà  la  parte  di  Piero  à  prender  partito . 
percioche  ragunatighfltuttiintornodiceuaro;  che  non  era  da  far  fondamento  alcuno 
relle  fallaci  promtfTe  degli  auucrfàrij  :  i  quali  come  per  ifperienza  (i  era  veduto ,  non  di 
dì  in  dì,  ma  di  bora  in  bora  fi  eran  mutati .  onde  tanto  ritaiderebbono  à  nuocergli^quan 
to  fperaflero  poterlo  far  con  lor  ficurezza .  Per  quello  recifà  ogni  altra  pratica  conchiu 
dcuano;  che  i  tre  Caualieri  &  il  Sederini  fi  doueflèro  far  morire;  ne  fperar  mai  mentre  co 
lloro  fuller  viui,  che  la  Republica  haucfle  à  polare .  Piero  non  volendo  in  conto  alcu- 
no vdir  parola  di  fàngue^difle,  che  fi  oflèruaflè  il  collume  antico  della  città  ;  conuocaflè- 
fi  il  popolo  à  parlamento^  &  faceflèfi  vna  balia,!a  quale  à  quelli  difòrdini  riparafle;la  qua 
le  douendo  di  ragione  la  maggior  parte  ellèr  de  loro  amici ,  non  s'hauea  à  temere,che  di 
comune  confentimenro  non  s'haueflè  à  prouuedere  alla  quiete  diciafcuno .  Quella  fèn  ^ 
tenza  tu  mcffa  ad  elìetto ,  &  fatto  il  tutto  intendere  al  Gonfaloniere ,  non  più  tardi  che 
nel  fecondo  di  del  fuo  magiilrato  fi  chiamò  ripopolo  à  parlamento .  Nel  qual  è  colà  ccr 
ta  &  Luca  Pitti,  &c  Dietifaiui  eifer  interuenuti .  Prefcfi  la  balia,  pofàronfì le  armi,  licen- 
ziaronfì  i  foldati ,  d:  creati  a  6" di  fèttembre  otto  cittadini  di  balia  inlìeme  col  Capitano 
del  popolo, vfcirono  fubito  infieme  con  efli  i  prouedimenti  del  nuouo  magiilrato.  ,La  pri 
ma  legge  fù,che  le  borie  del  Priorato  per  X  anni  fi  teneflèro  à  mano .  ApprefTo  fi  leffero 
i  nomi  de  confinati;  tra  quali  Niccolo  con  Geri  filo  figliuolo  fu  per  2  o  anni  confinato  in 
Prouenza .   In  tal  modo  terminò  l'autorità  di  Niccolo  in  Firenze  ;  ne  molto  andò ,  che 
nel  Gonfalonerato  di  Carlo  Pandollìni  fu  ancor  giudicato  ribello.  In  quello  tempo  del 
cacciamento  della  patria  fu  egli  creato  Caualiere  dall'imperadore,  &  tentò  in  compa-  E 
gnia  degli  altri  fuorulciti  di  muouer  per  mezzo  de  Veneziani  guerra  alla  patria .  &  ben 
che  col  mezzo  di  Bartolommeo  Coglione  vi  fi  defle  alcun  principio ,  ogni  difficoltà  in 
breuiflimo  tempo  dalla  felicità  degli  auuerfàrij  reflò  fuperata .  Hebbe  di  Gineura  Ma- 
cigni fùa  moglie  oltre  Geri  già  detto  due  altri  figliuoli ,  Bernardo  dottor  di  leggi  &  Lo- 
renzo ammendue  di  due  Lucreziei'vna  Venturi  &  l'altra  Guicciardini  manti.  Di  Lo- 
renzo per  quel  che  10  fàppia  non  rimale  fucceflione .  Bernardo  dunque  fu  padre  di  Nic 
colo,  Antonio, Carlo,  Giouan  Francefco,  &  Francefoo.  Antonio  non  hebbe  moglie . 
Carlo  fu  Vcfcouo  di  Narni.  Gio.  Francefco  che  con  Maria  Arrighi  fi  congiunfè  auanzò 
d'vno  li  padre  nel  numero  de  figliuoli .  Francefco  dottor  di  ieggi  generò  di  Caterina 
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Albizzi  /ùa  moglie  Lorenzo  &  GicBatifta,-  quelli  Frate  dì  S.Domenico,  fi  come  (ù  vno  r/^'J'J'^ 
de  fuoi  cugini.&  queftj  marito  di  Margherita  Mczi .  Ma  Niccolò  primogenito  di  r*cr-  ^ 
nardo  lafciòd*Annalena  de  Ricafcli  (aA  moglie  fi  come  il  padre  ancor  egli  cinq;  figliuoli  GiuRa. 
mafcbi.  Piero  il  primo  fu  tnorto  in  Fiacia  valcrofaméte  combattédo  non  ègra  tempo,  ^/j^"* 
Carlo  rvltimo  così  detto  da'  nome  del  Zio  gentilhucmod'amabilifljmi,  &dolciflimi  c»Ì9, 
coftumiarominillrò lungo rcpo le co(é  di  Bernardo luofrarer'o  ne!  regno  à\  Polonia, 
&  hauédo  di  mano  in  mano,ma  (peziaimente  iieil'inrerrcgnoche  fuccddctce  alla  morte 
di  Sigifmondo  Augulloacquiftato  aflai,faaGrì  m  guila  prr  quanto  à  (è a(p:t:3Ja con  la 
prontezza  del  dinaro  le  co{è  del  Re  di  Francia  ;  che  hnnco  fratello  del  Rè  fu  chiamato 

Q  ì  quella  corona,  onde  Carlo  acquillò  molto  della  grazia  dal  Re    nrico^Sc  fu  P  ciòcrea  • 
to  da  lui  gentilhuomo  della  {ùa  Camera^ godendo  di  turti  quelli  fauori>che  cialcij  altro 
fùo  domcliico  &  antico  (èruidore  potea  partecipare,  Nel  quale  vhcio  della  Camera  fu 
anco  cófermato  dopo  che  il  Re  per  la  morte  del  fratello  fu  coronato  Re  di  Fracia  Tor- 
nato quindi  con  ricchezze  &  con  riputazione  alla  patiia,  &  a  matrimonio  congiuntoli 
con  Antonina  Macchiauelli  fu  quaiì  rapito  negli  anni  più  frefchi  dell'età  fjada  mtépe»  caxI* 
ftiua  morte,&  laiciata  la  moglie  grauida  ne  nacque  \\  pollumo  Carlo  Gaafparri  il  qial  *^"^^/f^7 
viue  fu  ascritto  dal  Gra  Duca  Cohmo  nella  milizia  da  lui  inilituita  degli  huomind'ar   i^mr. 
me:  nella  quale  altro  che  nobili  &  horreuoli  Cittadini  nò  volle  che  follerò  nceuuti.  An  ■^'-  ■'"*'* 
conio  douctte  morirfi  giouane.  Bernardo  datoli  à  negozi, &  fatto  profitti  grandi  Jml  è 
fiato  &  è  tuttauia  vn  di  coloro,  i  quali  più  con  io  /pendere^che  con  la  pArfimonia  li  (o* 
no  andati  avanzando,- nel  qua!  numero  foglio  lo  fpezialmente  porre  de  Fiorentini  Lo» 
douicoda  Diacccto,&  Orazio  Rucellai  Indubitata  cofa  è  tra  la  cu!ruta.&  muraglie  fat- 
te nella  ampifiìma  villa  (ìia  di  Cartigliòcello  e  Vliueto  in  quel  di  Pifa,Iuogo  di  2  ^.ò  1  % 
miglia  di  circuito,  in  certe  riparazioni  &  facciata  della cafa  di  Firenze  &  Villa  di  Mótu- 
ghi  hauerc  (pefò  il  valore  di  ^o  miia  feudi.  La  cafa  &  per  ornamenti  di  dipinture,&  per 
altri  abbiglia  menti  &  fplendor  di  maflerizie  &  di  paramenti  è  tale  j  che  fu  dal  Gran  Du- 
ca Francelco  giudicata  degna^che  il  Palatino  Lafches  vi  douelfe  riceuere.   La  liberalità 
che  con  gli  altri  v(a  deliberato  di  vfare  nel  proprio  fangue,&  delle  fue  figliuole  femmi- 
ne non  volendone  alcuna  far  monaca, ha  dato  principio  à  maritarne  vna,  il  cui  nome  è 
Annalena  con  R.ifFaello  Martelli.  De  tre  figliuoli  mafchi  hauuti  di  Alefandra  Torrigia  - 

^  na  figliuola  di  Lucca  cittadino  di  notabili  ricchezze  morto  il  primo  dal  nome  dell'auo  •  t-aa 
lo&dalbifauolo  paterno  chiamato  Niccolò.viuono  Luca  cosi  chiamato  dal  nome  dell'  ^"^""^ 
auolo  maternOjS:  Niccolò.che  il  padre  ha  tornato  à  rifare  fanciulli  di  ottima  efpettazio 
ne.Etpche  nelle  Crilliane  opere  anco  la  pietà  di  Bernardo  apparifca, oltre  vna  Cniefà 
coftrutta  &  dotata  nella  Tua  già  detta  Villa  di  Caftiglioncello^ha  in  Firéze  di  marmi ,  oc 
(di  pietre  miichie  facto  far  di  ruouo  il  pergamo  nella  Chiefà  dei  Carmine.oue  cali  paro- 
le fi  k|gonOf 

PIYM  BER.  SOD.  MVNVS 
BERNARDVS  NICOLAI  D.  BF.RNARDI   L  V.  C.  D.  NICOLAI 

AECLVITIS  A  V RE  ATI 
E 

Molte  altre  fono  le  cofè,chc  per  mancamèto  di  notizie  non  fi  fono  potutcqui  metterei 
come  fi  può  per  vn'cfempio  nella  Chiefà  di  San  Friano  vedere-  oue  a  pie  deli  aitar  mag- 
gbre  è  vna  gran  pietra  con  l'arme  de  Sederini,  oue  cosi  iH  fcritto. 

D.  barto;lomevs  soderin.  prior  an.  mcccclxxiil 
il  ^ual  Bartolomeo  da  cui  fi  venga  à  me^  ne  ad  alcuno  delln  famiglia  è  tnanifcAo. 


b 


»59 

DELLA  FAMIGLIA  CONCI N A. 


?-v  /A  \p  ^^, 

i\  mmhm 


RErro  non  (ólo  e  città  nobile  &  antica  in  Tofcanajmaè  vna  di 
qilcx!  I  citràjche  ad  erta  To(cana,&  ad  vna  baona  parte  d'Ita- 
lia fjgnoreggiarono.  &  benché  fjito  il  giogo  de  Romani  folFc: 
venuta  ^natéiie  lungc  tépo  (òtto  cjuel  glonolo:&  nobile  impe- 
rio le  itliquie  della  tua  ar.ticareputatLonc,Mac;torimpei40  Ko 
m2no,&  1  Italia  fatta  de  foreièieti  Re  tributaria,  (i  liépiè  il  conr  4 
co  d'Arezzo  di  baroni, &  di  Cóti,^  la  città  illeira  bora  in  liberei 
&  hor  fotto  tiràni  reggédo'ì.da  1  cattiui  Cerni  delle  parti  Gaclfc, 
B  &  Ghibsllifle.come  quali  à  tutte  l'altre  citta  d'Italia  auucnneiVi  ancor  ella  atflitra.  Tf  a 
qucih  Baroni  &  Sig.di  fa»  tió  Ghibellina  (brfe  vna  tamigliaja  qaale  dalle  diuerle  caibl 
la.cheellapoiredèhoiadiCatenaia.horadi  Mófeloji,horadiÌJign2na,horadiTa!U, 
&:  bora  della  f'éna  fi  cognominò. corpe  più  dilhramételeg>éij  lì  potrì  vedere,hachi 
fatti  1  tioréfini  Sig.d'Arezzo.e  tolti  via, come  è  coltami  ielle  Kip  cotanti  fsali,  &  co 
dei  baronaggi, oltre  qucllochc  da  fé  iteflb  opeia  la  lunghezza  de!  tépo,  fi  venero  anco 
òdel  tutto  vna  gra  parte  di  quelle  antiche  famiglie  a  {p;;g  itre  ò  altri  nonìi  ripigliado 
quafi  in  altre  famiglie  à  trastormard;  come  a  quella  auaéae,d.illa  q  lafe  colhntj  fima 
èchcperdiuerfi  ramigli  Alberti,^  nò  molto  dopo  anco  1  Concini  difcédano.  vu  per- 
che il  difcorrerc  intorno  ciò  terrebbe  à  tedio  altrui  vago  di  venire  per  ifpediti  via  a  q(, 
C  che  biiognadico.chc  la  prima  memoria  che  dei  Sig:di  bag  iena  ritruouoè  dell  aii-jo  f^^u^^; 
1258  fotto  l'iropeno  di  Federigo. nella  quale  appàri(ce,chcGjido  di  Bagnenahgl.uol  S42;c>i4. 
glàdi  G'Jidomhemecofaoihg  iaoliGaiduccio,&  Vbertino  vedono  ad  va  certo  Gui- 
do la  metàd'vn  loro  pò  iere,poiìtum  dice  la  carta  in  Villa  de  Sanca  Mirgueca,  &  da 
Perlongointotacurtcdc  Mòceloui.  Delqui(m;de(ìmo  Guido, il  qaa'spsr  venir  ci!  1 
mato  domina, crediamo  che  ha  (lato  Caualicre  (&  per  ciò,  &p-rle'4ir  eonfadons  di 
rati  Guidi  M, Guido  il  chiamerem:))  lì  veJe  vn'altra  fcrittura  Utca  l'amo  lèg  léce  neda 
X 1 1  Indinone  (otto  T  v'timo  di  Sectébre,psr  la  q aale  egli  ui  ì  :in3có  G  J'.d:^  la 3  fi^'iuD 
lodanoàliuellc?  aGiouinidelg.à  Beltramo  di  Murici  di  FajrechriceaécepecfèSiper 
Caua&  Benciuennafuoi  nipoti  il  tenim:nto,òqielliteniin'nri,  che  ii  detto  Giouaii 
D  vn'anno  prima  hauea  ncotimciato  da  elfi  iig.à  te  nere;  a  a  ;b  fjsrùt('fegii:>no  le  pirole) 
de  tenimentìsdetentisab  ipf;s  dominis,fèa  ab corum p itre,3£  aao,&  aatecelTorio is  in 
Villa  deFabrechSd  alibi.  Dalle  quali  parole  11  comprende,  chem^ltoprimidoueuino 
coloro  di  quclU famiglia  hauei  ne' detti  luoghi  bjronaggio.i:  Ugaoria.Ec  voglio  i:>, 
che  ic  ne  debba  il  liuello  di  venti  Raia  di  grano  Ceco  io  la  mifira  d'Arjzso  pa-^^rc  og  li 
anno  nel  me(è d'agolto  nel  GaRello  di  Móreloui,oaero  nelb  città  d'  Arezi3 ,  dou3  e  lì 
Sig.'c  loro  heredi  vorràno,&  inlìememente  in  nomedi  cento  voglioriD  chs  debban  pa* 
gare  ogni  anno  venti  foldi  Pifani  nel  giorno  di  S.Oonaco.prometté  io  eglino  ail'incó- 
tro  difenderli  fcmpre  in  detta  polfeflione  à  loro  ipefe,  &  co  loro  auuociti  da  cia(cuna 
perfona  &  fpetialméte  da  Dona  Nouelletca  (che  non  veggo  ie  lìa  moglie, òrig'iuola  di 
£  Guido)  &  da  Vhertino,chc  none  dubbio, (ècondo  la  fcnttura  dirnjlira,elTer  l'altro  fi  • 
gliuolo di  lui. DoueuaqueftoM.Gaidehauere  con  certi  altri  luoi  parenti  diBagnena 
qualche  piato  ouerdiffeiéziitor no  lediuift;  de  bem.onde  fotto  Tanno  medelìmolì  ve 
deche  per  parte  di  M.Gualtieri  degli  Vbettini  nella  prefenza  di  M.  Iacopo  di  Bibiano, 
&  di  M.Guglielmino  del  già  Rinaldo  di  Talla  &  di  Bonauera  di  Guido  di  Bagnena  è  ri 
chieiloàcópariredauati  di  lui  in  Lateiina  Alberto  di  M.Bécidi  Bagnenaàvdire  diodo, 
atbitrio,ouer  lentéza  inter  ipfum  dominù  Guidone  ex  pari;;  vna,  oc  di6tam  Albertum 
ex  altera  de  Bagncna.I  quali  Alberto  &  M.Guido  per  qael.ch'io  auuifo  ò  cugini  carna- 
li,ò di  cugini  carnali  nati  doueuano  cflèrc.  Quello  piato  ouer  di ftercza  òche  non  folle 
allhor  tcrminata.òchc  naouedifferczc  per  detta  ò  altra  cagione  foifero  fjrte ,  Il  vede» 
che  (è  De  fa  l'aoao  1256  nuouo  cópromeiT;»  np  era  clQ  M-Quido  &  Alberto  già  detto, 
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pia  tra  i  figliuoli  (icirvno»&  deli'altro.riPjdcnco  Aie/àndro  Pspa ,  éc  il  Romano  imps--  ^ 
rio  vacante.  Era  quelli  Alcfandro  II1I.&  l'imperio  vacaua  per  U  morte  di  Gugiielmo 
Re  de  Romani.  La  per(ona,in  cui  il  compromcflb  fu  faitOj  fu  M.  Bona  Abate  di  S.irjrj 
Fiore  d'Arezzo  eletto  a  partir  ic  ditleréze  rrA  Guido  &  Vbejrtino  fratelli  &:  figliuoli  del 
già  M.Guido  di  B3gncnad3irvnapatte,&  donna  Imilia  moglie  già  di  M  Benci  diCa" 
tcnaia,  &  madre  del  già  Alberto;  &  perponfcguente  tutrice,$cauoU  di  Bandino,  §cdi 
Vbcrtinuccio,&d'Cr!àndino,&dj  Beca,&  di  Nobile pupilli.&fighuo'idel già  Alberto 
fuo  figliuoloj&  inncmemeatc  tra  Benci  fratel  de  i  detti  pupilli. &  del  detto  Alberto  fi- 
gliuolo dairairra.  Ilqual  Abate  col  configlio  ai  Gualtieri  di  M,Gualfieii  degli  Vbcrti- 
Bi  &  d)  M.Granda  giudice  (ènrenza  &  dispone,  che  detti  Guido  ^  Vbertino  fratelli  & 
Jorohercdi  habbi^no  &  pcileggano  pacificaméce  &  quietamente  ciò,  che  efli  inlìeme,  0 
& ciafcun  di  loroda  per  le  lèparatamentc  per  le  q  per  airri  hanno,ò  tengonoin  Ponte- 
Vccchio;&  che  quiui  à  Icr  fcnno  &  volontà  pollano  acquii^are  3c  comprare,^  che  i  dee 
fi  pupilli  &  Benci  niuna  cofa  allincontro  per  ie,ò  per  altri  polTano  in  detto  luogo  conW 
piare  oueroacquiftare,laluo  fé  nflprel^me  tempo  ^IcQna  colà  in  detto  lyogo  tenelTef 
rojò  polìèdclTero  Et  cosi  parimente  ciò  che  i  detti  pupilli  6c  Béci  lor  fiateilo  nelle  yil[« 
di  Bacciano  hanno  &  pollcggono.tranquiliamére  1^1  tpgono  &  polleggono,  &  polfan 
yi  a  lor  fenno,&  piacimento  comprare  &  acquiitare;  lènza  che  in  cofa  alcuna  Guido  25 
Albertino  vi  h  intromettano,  eccetto  fé  cllì  di  prcfènte  alcu na.  col^  m  dette  ville  tencl^ 
fero  loggiugnendo.  Saluo  (emper  in  quolibet  loco  de  prsdicìij ,  quod  Ljuicquid  eli  de 
Curia  Bagnens  hi  jpfius  cuti?  &  quicquid  eli  de  Cpna  Tali'se  Iit  ipiiusCaris  Tal  ?.  q 
Nella  quale  Icrittura  q uè !,c he  è  colà  notabile  h  è,chccoiloj:o,che  di  Carenala  in  ella  fo- 
no chiamati, nella  rahi-^lla  di  (òpra  allegata  dell'anno  12  5^ di  Bsgaena  furoanomi- 
liati.La  qua!  cola  non  più  per  congettura  per  cagione  delle  diuile^chc  parentado, &  cq- 
^orteiia  pretendono,ma  per  certa  pruoua  &  tel^imonianza  fa  àciafcun  jpanjf'^ito;  qj?l 
Il  di  B^gnena  ^  diCa^enaia  cflet  d'vna  cala,  &c  d*vn  làngue  mcdclimo ,  Et  vedefi  pari- 
pìérejche  Gualtieri  d^Ii  Vbettini,col  cui  configlio  l'Abate  procede  à  dar  la  ientéCiza  è 
di  quell'altro  M. Gualtieri  figliuolo ,  che  diede  il  lodo  tra  i  padri  di  coitoro>  i  quali  hor^ 
ccmpromeitono.  Ma  per  chiarezza  di  cuttociò  è  da  auuertire»che  quando  in  detto  ,^- 
bare  lì  cópromette,percioche  due  carte  di  cip  appariscono,  T  vna  dell'autorità,  dvi  fi  da 
airarbitrare,^raltradeir3£bitrio,d!conlepartif  che  eglino  fan  compromelTo  di  tutti  q 
i  beni  comuni  così  pelli  nel  caldei  di  Bagnena  &  fua  corte  &  dilUretto.come  nei  calteldi 
Talla  &  fua  coite  &  dilhetto,&  nel  eaJkidiC3tenaia&  fua  corte  &  dillretto,óc  ia  Mó 
teloui  &c  fua  corte  &  diiiretto ,  Ma  perche  non  prima  che  hot.-:  di  Talla,pcrco(à  ^  tal 
famiglia  appartenente  fi  è  par|ato,&  ci  conuejra  più  volte  di  ella  parlare  dico,  Che  Tal- 
la  fu  finita  di  comprare  da  Guido  di  M  Guido  di  jBagnena  l'anno  innanzi  à  quelto  cioè 
l'anno  i  2  j  ^  il  di  5  di  nouembre,&  l'vltimo  sborlo  li  è  di  dugento  lire  Pilànejil  qiial^  U 
f;^^  Donna  Aldobrandclca  moglie  già  di  Turco  come  tutricede  1  comuni  fi|oi  hglujo"? 
Ii&diTurco,cicc  d»  Rinieri,diGuido,di  Ricciardo, &  di  Bonezslla,  Perla  qualcofà 
Ì2  detta  Aldcbrandcfca  nò  lolo  libera  come  principale  del  debito  il  detto  Guido,ma  M. 
Vbertino  di  Pietramala.M.Guidodi  M.  Aldobrandino,  Spinello  dei  già  Paolo,  Betiit-  « 
^ino  del  già  Ghilcllo,&  altri  come  malleuadon  di  eflo  Guido  di  Bagaena,  Hora  10  l|i- 
mo  chequelti  pupilli.  &  per  conleguenteil  lor  padic  Turco  iimo  aachor  eglino  della 
cafadi  Bagnena,oucr  di  Catcnaia ,  ancorché  non  fi  vegga  di  che  calatili  fi  chiamino . 
perche  le  ciò  non  folle  ellcndo  la  compera  fatta  da  Guido  di  M  .Qqijjp^  ^  neri  da  altri, 
come  nel  già  detto  anno  i  2  5  5  fi  è  veduto;  che  dunque  hausano  à  lare  i  figliuoli  d'Ai- 
b<^rtodj  Bagnena.ouerdi  Carenala  in  tal  luogo  l'anno  1  2  jé/Iquahnelcoaiptomer. 
{0  compromettono  eziandio  de  benipolti  nei  Callello,ò  corte  &:  dùlretf  odi  Talla,de4"« 
hqiì'^k  dopo  Bagcena iì  fa  lubito mcr!oac,òc  v:c polla innaz! àjCateuaia & à Mfltfejg^- 
lii,cciiijie  Aimo  ancoche  quel  M.Gugiieiiiaiiodi  Rini^ldodiTaila;dtc^idilbpralòtto 
^Ai^tìo  11}^  (j^fece  métJonc  alcuna  cola  ancot  cglià  Turco,  ò  a  detUjdi  Bagaena  s'ap- 
j^   2  :      ^  "  pattenclìw. 


li  partenc  flè  offre  eh  e  cxìsl  m'induce  a  credere  U  OTetnoria  <Ic/  Cauafier  Antonio  Pal/a^ei> 
che  nel  fincdi  quefto  trattato  farà  poila  da  noi .  Veggo  parimente  icrittura dell'anno- 
1 2 1 1  d'AlTaicc  fighuolo  dei  già  Albericelo  ài  Talb ,  &  di  Sibiiia ,  che  dona  &  vende  à 
donna 3^l|aiìore  lua  ibrellai  beni,cheegli  hauea in  Taiia.douemloegli andare  à.ìri^ìt^'^ 
re  i  linvinidi  San  racopo,&  che  Bcjlafiorc  i'aono  (ègaente  ad  altri  ancor  ella  de  detti  be- 
ni fa  vendita.  Mta  comunque  (juclla  cofà  lì  llia,balèi  à  noi  dt  fapere  cflcr  Talla  finalmére 
finire  ài  comprare  da  Guido  di  BagQcnal'anno  1 2  5  5.0 ndè  qualunque  dubbio  per  lo  cc- 
po,che  innanzi  3  quello  andò  polfa  in  chi  che  lia  rimanere ,  Ce  cottoro  vna  coìaitfellà  li 
fuirono,ò  nò»  non  riman  però  dubbio  del  tempo  che  à  quello  lcgai,chc  quegli  dr  Talla 
&  di  Bagnena  vna  eofa  iilcCafi  iicno,  di  che  bella  memoria  appare  lòtto  l'anno  1 1 1 6"» 

B  ma  finita  d^  dichiarare  con  vn'altra  del  18  &  del  20. le  quali cidinnoftrano  aiicor  chiara 
de  idcttiGaido,&  Vbsrtino  di  M. Guido  la  rucccflione.       ;r'  •-r,,>i«;- ..-  3ì;ì j  i.u .'  i .ì:*; 

LA  (crittura  del  n  i  ^  fatta  per  conto  d'vn  cero ,  che  i  detti  nobili  di  Talla  &  di  B4«^ 
gnenadoueanoogni  anno  pagare  a  M.  Guido  Vclcouod'Arezzo  innomedifeu»* 
do  per  quella  parte^che  il  detto  Velcouo  hauea  in  Talla  &  Tuo  dirtrecto  è  tale ,  che  per 
chiarezza  dei  tutto,&  per  altre  cagioni  mi  conuiene  d'addtirte  l'illeffe  parole.  Picratius 
ohm  Viuac  de  Penna  familiaiis  5c  nuntius  virorum  nobilmm  Goncucci,  Guidoms,  Gui- 

^  duccini, Berti, Gailcllucci,&  aliorura  nobilmmde  Talla  &  Bagnena  prilcntauit  &  ob-' 
tulit  nomine  piaedi(3;orum  venerabili  patri  domino  Guidoni  Dei  gratiatpifcopoAtccì'i 
rio  vnijicercu  duaiù  librarù  cersdcbit^^fibi  &eccle(iae  Aretina:  noie pheudi  peripfosno"? 
biltsannuatim  proparte  illa^quam  Aretinus  tpifcopus  habet  in  Talla  &eiLisdeilrid:u.' 
Végono  dunque  in  queila  Icrittara  per  nobili  di  Falla  &t  di.  Bagnena  efprelIiGótucao, 
Guido,Guiduccioo,BcttOj&  Gailelluccio.&  altri  non  efpreffi.  I  quali  tanti  nomi  più  tO; 
Ilo  il  capo  ci.cófondercbbono,che  altro  facelTono.fe  dalla  Icrittura  del  1 8  vnagran  par 
te  di  ciò  non  ci  venifle  palcfata.per  la  quale  il  Vcfcouo  Guido  gii  dettocófelTa  hauer  ri* 
cero  di  quell'anno  riccuto  da  vn  meflb  de  nobili  huomini  Góte  di  Guido.Guido  del  gii 
Guido  Tuo  nipote,(oue  fi  vede  .cheGuido  fratel  di  Góte  era  morto)  Guiduccioo  d'  Vbcr> 

r\  iino.&  Caileliuccio  d'Aibcrto.il  qual  Ajbeito  fcfia  Berto d'Vbertino,  oaltri  10  non  so.' 
Ma  tutto  ciò  viene  ancor  tuttauia  molto  più  dichiarato  dalla  (crittura  del  2  o,per la  qua; 
le  apparisce. che  hauendo  Guiduccino  &  Berto  del  già  Vbertino  di  Talla ,  &  Muccio  di 
Guiduccino  hgliuolo  cacciato  di  Talla  i  nobili  Còte  &  Guido  Zio  &  nipotegià  detti  di 
bagnenaj  Guido  Velcouo  d' Arezzo  lì  pon  per  mezzo  per  far  la  pace  fra  le  dette  parti.  I 
qu^li  tacendola  lì  obligano  amendue  le  parti  di  eonlèruarla  (òtto  pena  di  mille  marche^ 
d'argéto  d'applicarli  ad  elfo  Velcouo  figliuolo  della  buona  memoria  d*Agndbdclgia 
M. Tarlato  di  Pictramala  promotore  &  autore  dielTapacevS:  per  Ccyéc  fuoi  hercdi  ,ac  i 
CUI  dette  ragioni  vorrà  concedere,  ftipolante.  Promi(cro  parimente  Guiduccino,Ber^' 
to.&  Muccio  per  fé  &  fuoi  hcredi  di  icilituire  à  detto  Cóte.&  Guido  tutti  i  beni  irartfo 

P  bill  &  mobili.chc  in  quel  tepo  adcttitoKòno  così  nel  cailello,pa(agi,ca(e,come  terre,Sc' 
y igne.che  di  prcfènte  appo  lo r  lì  trouaflono,&  drqucllo  cht  nò tì  trouairono.prorriilko 
dj-farnp  i'amméda  ad  ogni  com  andamento  &  ceno  da  fatfène  per  cflo  VclcoUQ  Guidoi 
Promiièro  parimente  dette  pìrti  di  fare  infra  di  loro  parentadi,  -matrimoni-,  &  ruioue 
amicitie  dando  &  riceuendo  fecondo  la  dcliberatione  &  volontà  di  elfo  Mólig.  Guido 
con  quelle  doti ,  donationi.  termini ,  patu,&cOnditioni.,  che  elfo  Ve(couo  delibererà, 
&  già  cialcuna  delle  parti  confclVa  haucr  marra  per  detti  matrioioni  cinquecento  fio- 
rini d'òrojiceuuto  da  relèituirne  il  doppio  non  olfetuando  alla  parte  che  oflcruerà.  Ve* 
defi  parimente, che  fotto  il  medefimo  giorno,&  nella  medetima calai  nolMliSc  poten. 
CI  huomini' Pietro  &  Tatlatino  del  già  Agnolo  di  Pictramala  in  priciènza  de  detti  per; 
maggior  vigore  di  detta  pace  §ù  i  Santi  Vangdi  giurano,&  promettono  con  le  perlona 

-  - '-  -•  p     ,         &con 
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^  Qoti  ogni  lor  potere  doucr  cflér  (cmpre  con  la  parte  ofTeraante  Se  ad  ogoi  loro  rsj^u?  •  |^ 
oc  &  richieda  centra  la  parte  non  oifcruante.  Bora  nodro  piEfì^ro  (i  è  per  proc<xierc  co 
(naggior  chiarezza  di  ièguitarc  il  ramo  di  «Conte  &c  di  Guido  C\io  nipote,&:  po(cia  di  (.o- 
(koio  Speditici  tort^arfi  a(  ramo  de  i  Hgimoh  d' Vberrino,  5c  priip?  dncfrtQ  d;  Cootp^ 

D/  Co;»fr  4f  ^a^ncn^i  ^  defuo^fucceffori  detti  fot  di  Tall^tJ*, 

Gli  fi  è  detto  di  Conte  nel  1 1 1  ^,  1 8i  &  }  &  f^rfl  mentione ,  Nel  2 1  (i  vede  vn'altri 
(crittura  di  iui.nella  quale  di  al  Tuo  fìgliuolo  Agnolo  per  moglie  Teilà  fìgiiuola  òi 
Xmù  Gua{c:Qni,&  obhgal)  loGcme  col  già  detto  Agnolo  Tuo  figliuolo  in  (blidp  di  rcllitui 
le  in  ca(ò  di  moctc  la  dote  à  Luti,  nella  quale  (critrura  (erbata  apprelTo  Antonio  de  Goz  B 
zari  vna  volta  Conte,&  vn'altra  Contuccio  e  chiamato ,  &  doue  in  altri  Ipoghi  egli  di 
Talla  lì  nomina»  qui  lì  fa  fcriuere  di  Bagaena.  la  madre  à\  Jc(Ia  Fu  Pazzina  figlmoia  ài 
XI.  Vbertp  de  Pazzi  &  lòrdla  di  Manetro  detc^  il  Pafiìera.  Del  qual  matrimonio  eden- 
do  oati  Qonte  ^  Agnolo.&  due  figliuole  femmine.  Agnolo  lì  morì.  &  Tclfa  i  H.oba  de 
Rjcafbli  figliuolo  di  Bindo  lì  rimarirò.  Conte  &  Agnolo  furono  di  breue  s\xà\èL  di  Co  * 
terimafeNiccolòiScdi  AgnoÌQ,dicuifùroog|iq  Manetta  di  GLilaldo  da  Montedogbo 
rcftò  vn  figliuol  detto  Conte.  Di  quelli  due  cugini  lì  vede  l'anno  1  ^  %è  acccfa  vna  grl 
lite  con  Baitolomea  nipote  di  Tcllà  natagli  dal  figliuolo  del  lècondo  marito  detto  Gio. 
ChridoFano.  La  quale  maritatali  anchor  ella  in  caFa  R.ica(bli  a  ciouani  di  Lapo  iao  lè- 
condo cugino,  vieti  Giouanni  à  trattar  quella  lite  in  nome  della  moglie  ^ó  Conte ,  oc  co  q 
Niccolò  luoi  (econdi  cugini  parimente  anchor  eglino ,  Nelle  Icntrure  d^lla  qual  tire  lì 
cFprim*^  chiaramente  il  primo  Agnolo  cHcre  ibto  de  Signori  di  Tjlla;&  come  già  collo 
ro  incominciauanoÀ  ilare  non  molto  agiati;  comcche  la  hcredità  perucnuta  per  la  mor* 
tp  di  Luti  Fup  padre  in  TeOa  falle  bé  di  1  é  mila  fiorini  d'oro,  ancor  che  alquàto  auuilup 
para  lì  ritroualTe.  &  già  dell'anno  medelìmo&  dt\['%jC\  vede ,  che  vn  certo  Matteo  di 
Vannuccio  di  Goro  è  modo  in  vna  certa  tenuta  cótta  Niccolò  di  Conte,  U  contra  Con  • 
te  di  Agnolo.  &  dell'S^)  lène  legge  vn'altra, nella  quale  Còte  d' Agnolo  d'Agnolo  diml^ 
da  &  vuole»che  lìa  curacor  ne  luoi  beni  U  liti  il  già  detto  Matteo  di  Vànuccio  di  Goro, 
QjL}ello  che  della  FuccpHìon^  di  colloro  fi  auuenga  io  non  sò>lc  non  che  del  1454  Con* 
te  d'Agnolo  di  Giouanni  phiamato  Contaccino  de  nobili  di  Talla  .&  di  prelènte  abitafo  q 
re  d' Arezzo  collitmlpe  luo  procuratore  Francclco  di  Gregorio  3  tutte,  &  qualunque  liti 
egli  fi  haueire,6c  fpetialmére  à  rinunziare,donare,  &:  trasferire  con  licenza  di  M.  Vberto 
degli  Afini  Vefcouo  d' Arezzp  alcune  voci  di  padronato  .  che  egli  hauea ,  come  lono  U 
Chielà  di  Sa  Niccolò  di  Tatla,di  Saa  Niccolo  di  Biuiano.di  Sa  Qjairico  (òpra  Cali  iglio* 
ne.di  Sant'Agnolo.&  Santa  Lucia  di  3agnena,di  San  Piero  di  Monteloui  &  altri,  de  per- 
che Fra  gli  altii  padronati  parla  di  Santo  Antonio  di  Moncione  vnito  co'  Qualconi.  &  di 
vna  Cappella  di  S.Bafilio  nella  Chie(à  di  San  Piero  piccolo  d'Arezzo  pur  vnito  co'  Gua* 
iconij  tra  per  quello  &  perche  fi  riconolcono  i  nomi  di  Còte  &  d'Agnolo  (limo  io  ;  chis 
da  i  già  di  Ibpra  nominati  dipendano.^  cha  facilmétc Giouanni  podà  elfer  figliuolo  di  r. 
Còte.  Et  quello  è  quanto  di  quello  ramo  io  mi  vegga  apparire.  Onde  e  da  palfare  à  Gui 
do  il  quale  per  elTer  figliuolo  di  Guido  fratello  di  Conte,&  nipote  di  Guido  che  comprò 
Talla>&  pronipote  di  M.puidQ,&  abnepocedcl  pritpo  Guido  di  3agneQa,phe  ()0)  xi^iq\ 
liiamoi  }i^uin(o  Q\»ào  chiameremo . 

.h:-  pel  ifutnto  Guido  di  Baguftfd,  f^  defuaifufceJJQri^ 

FV'  di  fopra  modrato  Guido  Fratel  di  Conte  elfer  già  morto  Tanno  1 1 1 8.&  che  Gui 
do  fuo  figlmolp  infieme  col  Zio  dano  il  cero  in  quell'anno  al  Velcouo  Guido.&  che 
nel  20ÌnteruieneQ:|la pace.   Hor  più  oltre  palTando dico»  che  nel  1^49  venendo  e* 
gli  chiamalo  Guido  di  3agneria  emancipa  vn  lìjo  figliuolo  detto  Niccolò ,  &  gli  dà  U 
j.    -  quinta 


CONCIMA.  f4> 

A  ^Miatsi  psfte  di  tutti  fa  giuriditipn^  del  ci(lellp  di  Monteloui,  &  dopo  hauer  raccócato 
alcune  altre  rédite^cke  (i  aflègna.dice  donarli  omne  lus,  &  adionem  «  qiiod  &  quam  di • 
^us  Gwdus  habct, vel  hal?,crc  poflcc  in  Mptcloui  ^  ci,u$  curia  &  d>il"<3:a.  Ne  di  qucfto 
{sliccolò  veggo  poftcriti.Hebbe(5migIiantcmen£evnalirro  figliuolo  chiamato  Guerra, 
«I  quale  haucdo  picCo  per  moglie  vna  nobile  donna  cbi^naata  Gbita  vciefi ,  che  i  anno 
I  j  40 egli  è  già  morto  .  Hd  qual  anno  facendola  detta  Qhita  Tua  rno|;lic  teibmento  fa 
mellone  di  tre  /Eioi  figliuoli  di  Guerra  rc^ati,Guido,Njcra,&:  Satuciira .  Vedcfi  anchora, 
che  egli  hebbe  due  i^giiuolc  Caterina  &  Lirabet.C3,&  che  Lifabctta  maritò  fauno  i  j  5^ 
al  nobile  huomoQcco  del  già  Naido  di  Guglielmo  di  Valczano.à  cu»  pagai»  dotepre 
(enti  fra  gli  altri  i  nobili  huomini  M.NìccoIq  dei  giàQorodi  M.  Branca  d)C  Saflbii,  Fran- 

B  ce(co  di  M.Ualetto  di  Pi^tranula^(8c  Ma%io  di  Beilo  di  Jilh,^  gnalméte  fi  vede>chc 
egli  fa  tertamento Tanno  1  j  ^|;ael  quale  appari/ce  due  donne  hauer  hauutc;&  la  pnro* 
«fli rfi  chiaqaata  Cecca  figliuoia^di  ^lado  di  Catcna^a^di  cui  hauea  Guido  &  gli  altri  figli 
uoli  geRerato.&  la  {èconda  hauer  hauuto  nome  Sin»ona  figliuola  del  già  Ritlorodi  M, 
Fa^io  de  Galeranida  Sicna,La quale  laliciata  di  Lui  grauid*,jnllituircehcrede  ii  poftumo, 
jouer  poftuma,che  da  quel  parto  fojflc  è  nafce^ e  ;  vcggédo(ì,  che  Guido  di  Guerra  era  già 
morto  ma  non  venendo  colui,©  colei  ad  età  iegit«in)a,  inllituifce  in  tal  calò  fiioi  hercdi 
Andrea  &  Batifta  figliuoh  di  Buoneonte  de  Pazzi  fiioi  nipoti, 5:  h  Nera  fua  nipote  rao- 
gliediM.Niccolòdel  giàGorodìM.  Bran^ca de Saflbii .  &  Sa lueftra Taltra nipote  mo- 
glie già  di  Mafgio  di  Bclto  di  Talla.  onde  doucano  c0cr  fcguiti  i  parctadi  tra  i'vn  ramo 

£  &  l'altroicorae  nella  pace  del  jo  s'era  pj-pmcflò.  Et  già  (ì  vede  fenttura  del  f }  70  della 
diuifionedi  queUi  beni,{ò  nò  eflcndo  venute  à  luce,©  mortoli  poco  dopo  il  partp  dell* 
Simona)fra  i  giada  lui  inliituiti  heredi  così  tra  Niccolò  de  Safloli  come  procu|:atorc  di 
Nera  lua  moglie  &  Saluellrafua  prognata  d* vn?  parye.eome  tra  Andrea,  &  Batifta  già  di 
Buócóte  de  Pazzi  dall' altra.  Nella  qual  diuifa  tifa  mccione  d'vn  palagio  pollo  in  Talia^ 
d*  vn  caftcllo.ò  pafièro  di  Capo^ecchio  &  altri  beni.  Onde  io  Itimo,  che  il  detto  ramo  dj 
Guido  fi  rpenga,poichcri  vede  i  (ìioi  beni  tra  le  nipoti  fenimiac  partirli.anzi  io  nò  veg- 
^  dopo  queilo  ccmpo  piy  Jjomìn^f e  pa|ncft».  R^c^^a  à  j^tkft  de  figlmpli  d' Vbcrtino, 

DeJi^liHoli  d'Vhrtsno,  (y  de  lorfucceffori. 

DOue  del  cenfo  del  ceto  del  1  ^  1  tf,&  della  pace  fatta  del  20  fi  fece  mcntbnc/i  mo- 
ilrò  come  Guiduccino  oc  Berto  erano  d' Vbcrtinofigliuoli}  &  che  CalWlucCio  era 
d' Albeito  figlmoloj  come  che  non  (apelfimo  interamente  affermare,  (e  Berto  fic  Alber- 
to fufl'er  dmerfi.  &  diATcfi  parimente  che  Muccio  era  figliuol  di  Guiduccino ,  Alle  quali 
cofc  aggiugnendo  dico,  che  del  1 1 1  ^  mi  lì  fa  incontra  vn'altra  lctiitura,pcr  la  quale  10 
veggo  vn'altro  figliuolo  di  Guiduceino  detto  Gujglielmo  clTcr  monaco.&  impetrar  lica* 
za  dal  Vclcouo  Guido.checon  licenza  del  fuo  Abate  poflà  tener  bcnehcio  curato,  ò  non 
curato.  Per  vn'altra  del  4^  li  vede  Guiduccinq  eflcr  morto  ;  &  che  donna  Piena ,  ouer 
Piera  fila  moglie  figliuola  del  già  Pieno  ouer  Pictro.che  ben  non  fi  legge.inficmc  co  Fia 
«  cefco  luo  Hgliuolo,  il  qual  promette  (M  rato  per  Alberto  fuo  fratello  amendue  di  [cà^Ìì.  ài 
Guiduccino  figliuoli  fa  vendita  à  certi  d' vn  iùo  podere,  oue  ootabil  cofa  è ,  che  Guiduc- 
sino  eflcndo  vna  volta  chiamato  di  Talla.fubito  lì  chiami  poi  di  Bagnena.  dicono  le  pa- 
role à  punto  COSI.  Domina  Piena  filia  oliai  Pieni.&  rclufta  vxor  olim  nobilis  viriGuiduc 
Cini  de  Talla,&  Fràcifcus  eius  filius  &  filius  olim  diiftì  Guiduccmi  de  Bagnena.  Et  perche 
douea  colici  eflcr  valente  donna.fi  vede  mlìemc  gol  già  detto  Fràeclco  lìio  figliuolo  far 
lei  vn'altra  vendita  Tanno  1 5  5  >  ,&  vn'altra  farne  co  AlbertoCptrche  Tvn  fratello  dejTal- 
tro  nò  potcflcdolerfi)  Tanno  ^éi.Due  (critturc  poi  veggo  del  i  j  8 1  .fic  90,  in  anuncduc 
delle  quali  fi  fa  mctione, moglie  d  Alberto  figliuolo  di  Guiduccino  eflcrc  vna  certa  Dia- 
sa  figliuola  d'vD  Goro  Grammatico.  Ac  (lata  già  moglie  di  Criiìofano  de  Saflbli  p  Ne  più 
oltre  per  ancora  mi  ibno  abbattuto  à  vedere  di  lorp  alcuna  icritcora* 


144  Pili  h   f  kUlQll  A> 

*    .  Del  ramo  della  Penna  onde  Ujàmiglia  de  Concini  dijcendcjt  • 

» 

JN  quanto  al  ramo  di  quelli  della  Penna,onde  la  famigliale  Concini  Iioggi  difjendc 
qacllc  co  fé  ntrouiamo.  fc0*endo  a  Fiorentini  Hato  di  nofce  ten.p  j  da  certi  Ghibelli- 
ni tolto  il  cartello  di  Pianp  nei  Valdaroo  di  fopra,  &  perpp  ch'amati  à  Fircoic  à  di» 
fcpderfi  di  detto  rubaméto,&  homicidi  in  cS'o  commel{i,5if  non  comparm,fij  loto  fòt- 
f^ff  CMf     joi  iodi  Marzo  dell'anno  ;  50  j  dato  il  bando  del  capo.  Trai  ncrni  de  quali  in  detta 
u^tuéPt'     (condannagionecomprefirono  Concino  &  Mino  figliuoli  di  Jacopo  Cpte  della  P^nna 
Min»:cr      (del  cótadod' Arezzo. H^ra  prima  che  più  oltre  h  proceda?  da  (àperc,  che  i'anno  1 1^7 
t««<fl» ,       j  Fiorétini  diedono  ordinc,che  nelU  già  detta  prpuincia  del  Va|darno  pel  piano  di  Gmf  ,3 
frena  fucdificaflè  yna  nuoua  terra,  faccndoai  tornar  dentro  tutti  gli  huominuJelIc  ville 
pc  cartella  Vicine ,  dando  loro  alcune  franchigie  per  torli  in  tutto  dalla  gluriditione  de 
(Conti  Guidi, alla  qual  nuoua  ferra  fu  porto  nome  Sapta  Maria ,  ma  comunem.?ie  cb>a- 
mataicmpredapoi,&cosìà  prefcnti tempi Tprranuoua,  Querto  cartello  fdiuifom 
quartieri,&  eHendoui  molti  popoli  cpncorl]  di  diuci^è  caileila,  alcuni  diquerti  che  fu- 
rono in  numero  baiUtc,cortituì  ciafcunp  yn  popolo  da  per  |c,comc  fu  il  Terraio ,  Poz  • 
zO;Garighereta>&  Mori^dc  foriè  altri.  M^ quelli  della.PenA) ,  delle  Caue^i  fi^  di  Pernina 
non  eflcndo  tanti,che  cjaicuno  da  p^rfc  potefle  far  popolo, il  fccerp  tutti  infiemc.  On  • 
(le iaonp  i  34 2  lì  vcdciacopp di Cpncmcji quale  vlcito  della  Penna, come piùdi (oc- 
""/♦t,        jo  apparirà, inficme  con  altri  in  querta  terra  ùdpu^aeflèr  riparato.obiigariicon  alcuni  C 
dìTcrranoua  à  pagar  vna  certa  ^mmade  danari  à  monna  Belimi  moglie  giàdiTolo,  àc 
^giiuoiadi  Landò  di  dettocartellp ,  Npnè  fuor  di  propofitp  addurre  m  quelto  luogo' 
^ijfciiojche  Giouanni  Villani  lafciò  (crittp  parlando  di  certi  ca(àpi  degrapdi,  chi^  f^urono 
recati  ad  eflcr  popolani  intorno  àquerti  medcfilTli  tempi;.  Ip  cui  parole  foatali.  Il  Conte 
fia  Ppntprrao  e  figliuph  eoi^jori  con  tuttoché  hauelfono  nome  di  Cpnti erano. fi  annui 
Jau.che  cfanp  al  paci  d'altri  meno  polTenti  gendlhupminif  •  l^t  più  à  halfo  dice.  J  Benzi 
tJj;|;eghiijc&diLocuIena,q^LjellidaColledi  ValdarnpSt  quelli  da  Mpteluco  della  Go- 
rardinga&  pù  altre  fchiatte  di  contado  annullati  &  diuenuti  laiioratoj:»  Riterrà  &  quel 
che  fcgue.  Fu  oltre  accip  molto  cofa  vfitata  nella  città  ìihlh  di  Firenze  molti  delle  calè 
gracidi  fpogliatilì  degli  antichi  cognomi,d  altri  nuoui  nomi  di  famiglia  eflferfi  nucrtici,  O 
j&  inijnj'arrncplt|:c  i  cognomi  hauer  mutato.Onde  non  è  marauigiia  Ce  Iacopo ,  di  cui 
noi  ragioniamo  anvhor  egli  à priuata  fortuna  fi  riduceflè,&  niuna  altra  co(à  ddh  fua ca 
^che  il  nome,&  quello  dal  padre  importoglj  riteneflTc;  -{Tendo  così  chiamato  dal  ^on- 
|e  Iacopo  della  Penna  fuo  aaolo.    La  qual  colà  par  che  venga  anchor  confermata  dal 
.pqp^pdel  Tuo  figliuolo,  il  quale  anchor  egli  4a  quel  dell'auolp  fuo  Concino  fu  nomina* 
.^^,Sicomeinvnlibrodel]cprouifipnidiTerranuouafi  vede  (otto l'anno  i  j  74;  nel 
jquale  yiene  delcritto  come  dilcendente della  Penna  nella promefla che  fi  fece  p  la  guar- 
dia, che  hapeanp  à  far  gli  huomini  di  detta  terra  della  rocca  della  Trappola.  Uggclènc 
^vn'altra  del  75;  nella  quale  clTendo  diuifi  j  pppli,  per  lo  popolo  di  Caui,Pcnna,&  Per-  £ 
,pina;  Concino  eli  Iacopo  infiemecon  molti  altri  fi  obliga  di  vbjdire  al  Comune  di  Fi- 
renze in  quelle  cole  che  à  far  bilbgnauanp  dadofi  l'vn  l'altro  per  malleuadore.  Ma  auati 
che  fi  galli  più  oltre  alla  dilcendenza  del  detto  Concino  dj  McPpo  vltimaméfc  nomina- 
rlo (qi^e  1  prelènti  Concini  dipcndonp.comc  più  di  Cotto  apparirà)  e  da  mortrare  qucl- 
^P^fJìci^ignojcidtTalla  con qucrtidell^  Penna  s'attengano.  Dico  dunque  che  in  vna 
;(crittjira  dei  1 35,  f  hauuta  da  Arcangelo  Bisdpmini  Aretino  doue  M.  Ontieduccio  Bif- 
^^pmih.l figliuolo  di  M,Onffpdo,&  padre  d'Orlandino  faraentione  d'vna  moglie  data 
^dÀhainwccioiu^ni^j^j  natogli  d'.Orlandino.laq^  Pacefigliuo 

Iar4vCf/{^'^^^^  de  gl,i,;V^bertini,  v'intcruen^ono  per  tertìmoni  Contaronftd*  Cócino  ài 
Xa1raj|SimoheH),C£CCpdi  M.Bràdag!ia,$iM.<"gnolodi  brandagliaGmdjCc.  Horaiòà 
Icmpi  rjguardiamo  ctxia  ccf-i ,  che  (juelìo  Concino  di  Talla  di  euir  Coniaronc  è  fi. 
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gliuofo  èquel  Corcino  dicui  Iacopo  Conte  della  Penna  è  paJrc  ",  maflìmamenrc  ths 
conofccodofi  dalla  liradV.reizo  d?i  j  387  lotto  la  polla  di  Niccolò  (uo  nipote  tìgimo 
lodi  detto  Contatone  che  egli  i-j!lè  Aretino,  Ghibcilino.d<:  haaeflc  fignoria,  le  mèdclì- 
me  qualità  ancor  concorrono  neirilkiro  Cócino  del  C. Iacopo  dilla  Péna  delcrìttc  nel 
Ja  fopranominara  Sentenza  de!  1  ^pjj  douc  non  èf.ut  ì  ir.fntione  alcuna  della  famiglia 
rua.OltrecIieloilarurod'Arc/.zocel  I  J4^  De  pcena  Magnata  olFendétiupopuIarcs. 
jl  quale  comincia.  Ve  Magnatù  (iiperbia  rcpr jmarur  &c,Oi!2  Iòno  defcrirtc  tutte  le  fa- 
miglic gradi Ghibelline,fra  li  quali  nòli  trouino  h  Con  della  Pena,nó  verrebbe  ad  ha- 
uerie  noiace  tutte;fè  !  Còti  della  Péna, pur  graii,&  GhibeHinj.come  in  detta  fiintéza  ap 
pardce.nó  foITcro  cppreli  fotfo  il  nome  di  alcuna  ddie  deicnttc  fami^lie.cd  1  particula 

]5  re  de  Nobili  di  Xaila;de!la  quale  fi  troua  Cpcinoefler  chiamato» come  (ì  è  raoitrato  di 
(opra. Ne  dal  ver  s'a/lótanajChe  la  Péna  entrata  ò  per  dóne,ò  per  coperà  in  quei  di  lai 
i.'jcoroe  la  Trappola  m  qucgU  de  Rica(bli,&  per  altri  accidéti  vfcitancCòtaroneil  no 
pie  di  Talia  (ì  fol?e  riprelo,&  torna  à  propo(jto,che  la  Péaa  ibra  de  Còti  Guidi  da  Ro- 
mena,&  trouadolì  Tanno  i  joj  nóelict  di  eiìì,in  qnei  nivQÌo  l'hauelFer  veduta,  chefc* 
ccr  la  Trappo|a,ò  per  dóne  tiasFerita  in  quelli  di  Talla.detti  poi  Còti  della  Péna.i  quali 
nel  1 30^  inficmc  eoa  alrii  Ghibellini  per  lo  malclìcio  nel  caliello  del  Piano  comedo 
come  furò  bàdlti,colì  par  che  neccllaria  colà  iìa,qijà  io  i  figliuoli  di  coftoro  fono  telili-- 
fuiti l'anno  i|5|,(ìcomcèMafredjdcPazzi  hgliuoldi  P^tfierajlqualP-^ffierafùbuo 
na  cagione  di  quel  delitto,&  alcn,che  ancorai  figliuoli  ò  difcédéti  di  Cócioo.ò  di  Mi- 

Q  no  Vi  lì  yedeflèro  De  quali  per  altre  cole  che  ofcimaméte  jnGeme  conaengoào, molto 
Ar!gne,che  lìa  quello  Gótaió di  Cócino  cóprelò  (òtto  il  nome  geneiale  de  i  cóloiti  di 
quelli  di  Talia  jtggédof!  nell'iDikuméto  della  paccchc  fu  fatta  trah  Rcp.Fiorgtiria  OC- 
riìrciue(co!.ìo  di  Milano  l'anno  13  j}  così. Ite  quod  Guido  de  Tafla,^  Bertus  quonil 
,  ,  f  f,  ,  sScaltjnlij&cò'orresipforumlìnt  eiépti  &  caceilentar  ab  omnibus  &  lìa- 
gulis  b30nis,condénationibus,&c  II  quale  Cótsrone  perduta  la  poiicliìon  de'  contado 
della  Pena.non  habbia  Vokuo.tornato  in  Arezzo  ritenere  quel  nome  inutile  per  allora 
della  PennSjfotto  il  quale  il  p.idrc  hcbbc  bando.Si  come  Iacopo  a  Terranou  i  padato, 
(com'cran'gli  Alberti  pafiati  i  Poggibózi)depGilo  ancor  egli  p^r  allora  quel.'o  di  TaìU, 
per  non  dar  (òCpetto  à  Fiorentini, &  mitigar  in  parte  lo  Idegno  di  quella  Rcp.  volle  ri- 

P  rirandofi  vicino  a  vn  miglio  alla  Penna  in  quella  Terra.onorata  di  molte  cfcntioni ,  Se 
priuilegi^&godendofi  li  benifuoi  antichi  della  Penna  con  miglior  ventura  dar  col  no- 
me proprio  del  padre  principio  al  rampollo  della  famiglia  de  Concini:  la  quale  chiama 
dofi  folo  di  Concino?  come  per  le  polize  de  più  Proueditori  di  Firenze  ha  veduto;  Ci  ti-j 
dìiSc  poi  à  nominarfidc  Concini.  Et  in  vero  il  ritrouarlì  corate  Icritture  da  queftì  loc 
(ùcceffori  rerbate,&  il  fèrqirfi  alcuni  di  Talla  di  quegli  della  Penna  come  di  lor  fudditi,' 
&  la  fama  che  apprelFo  i  vecchi  del  paefe  fen'è  conleruata,  fono  cógiunte  all'altre  eoe 
di  (òpra  (uiEcienci,&  certi  argométi  della  verità  di  queiio  fatto.'chs  i  Concini  de  Còti' 
della  Penna,  dìlccndenti  dal  detto  Còte  Iacopo,  fieno  di  quelii  famiglia  di  Talla  ,  ch^' 
era  l'illefla  Coniòrferia  di  quella  di  Catenaia.Si  come  da  quelle  &  altre  proue  &  cóg.ti 

^  ture  indotti  1  Priori  d'Arezzo  inllemc  co  altri  dottori  &  altri  deputati  da  loro,  &  pariy- 
rocte  il  fupremo  magiftrato  della  Rep.Fior.cò  i  fuoi  Auditori  dichiararono  per  lor  Ceiv. 
réza  U  decreto  eifer  così;  oltre  quello  che  l'imp,  Maffimiliano  fecondo  ne  dice  poi  in  ' 
vn  fuo  priuilegio;  di  che  apprelfo  à  fuo  luogo  lì  farà  menzione-  Senza  che  eScndo  fan 
tiquica  inuolra  di  molte  tenebre?  malageuol  cofa  è,doae  maffimaméte  gli  Itati  Ci  perdo'] 
no,&  mutanli  1  cognomi,  che  pruoue  più  chiare  reilar  ne  polfano,  Di  Contarone  fu  ft*» 
gliuolo  Niccolò ,  il  qual?  nel  libro  della  lira,  ouer  dell'esimo  d'Arezzo  fcritco  l'anno 
j  ^  87  è  egli  per  lire  dieci,&  tJartolomeoSc  Nani  fuoi  nipoti  di  Talja  per  iireeinque  taf 
fati.I  quali  nomi  di  Nani  &  di  Bartolomeo  ò  fono  NacciOyCioè  Giannaccio,&  Barro-  * 
icmcofcgliuoli  di  Concino  come  10 Itimcchefùoi  nipoti  cugini  verrebbero  adcflerc/^" 
e  fono  nati  d'alcun  fuo  fratello ,  &i  verrebbero  co  figlmcli  del  fuo  fecondo  cuginoad 
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t^  ■•*"■  cfl'crc  in  terzo  grado.  Comunqueciòfia.ce  tacofà  è  di  Bartolo  fig'iuol  di  Concino  ^^ 
/,^*rw.'  «  r.afcer  lacopo.clic  Iacopo  &  Papo  fcambieuolcnentcfitiujuafcritto;  di  cui,  CS:  de  cui 
•  ^^   dilccndenu  icguitercmo  di  trattare. 
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Di  Taj)o  i  ouer  lac»^-o,  ^y  defuoifucccj^ori . 


T  N  vn  libro  di  quelli  di  Terranuou3,chc  dice  propriamérecótenere  le  riformigirni, 

J  prouiIìor)i,lUtJaméti,&  deiiberationide  Cófiglieri  &  elezioni  d'Vliciali,&  altrec3- 

ic  dell'anno  1 402 , fra  1  Configlieri.chc  vano  p.T  lo  popolo  di  Pcrnina  &  di  Caui ,  che 

come  fi  è  detto  van  congiunti  con  quel  ài  Penna,  vi  fi  legge  il  nome  di  Iacopo  di  Bar- 

lo'o di  Concino.  lacobus  Bartoli  Concini^fono  ì'uVfle  paro'e  del  libro. Quello  laco  g 

pò  vie  taihora  chiamato  Papo,comeivn'altto  libro  di  quelli  limile  lotto  Tanno  1442 

G't*>anM    Gicuàni  di  Papo  Cecini. Noi  ricorriamo  2  quelli  libri  per  ìa  cónouata  liicceflione  della 

f ..  .fu  y.^   i  éna;  fi  come  id  Fircze  fi  fa  al  prioriila,&  in  Napoli  all'archiuio  de  Re  Frazelì,  eflendo 

Ir  **  /...;'  r.ìgioneuol  cofa.chc  cialcuno  verifichi  le  Tue  poiitioni  co  le  praouedoraellichc.  I  quali 

libri  porcdofi  da  cialcù  vederc,comeà  noi  hano  facto,  così  al  ogn'altrofara-io  intera  fé 

de  di  quel  che  (i  (erme.  Attelcquello  Giouanni  aìropere  militari. onde  l'anno  1455  li 

^  Jtlll.    comcdalle  nformagioni  di  Firézc  fi  caua,^egli  èc5iottj  d4  Fiorétini  per  loro  Cooella 

ér^  «T.  ^'''^  concerto  numero  di  balellrierijacie  lunghe,pauc(ar!,&  causili  incorainciaDdo  da 

j.o.         14  di  Maggio  &c.tthauea  prima  detto  Strcnuum  virumloannédidum  Concinola. 

cobi.  Vcàcddx  quello Giouanni (òtto l'anno  éo relthTio,&  cfllr  la  poiU  nt I  p'u'ere di  q 
Grcpin3,popolo&  comui  e  di  Santo  Stefano  alla  Penna.    Nel  qu;il  rempo'danioegli 
f>„uU-     conto  delle  lue  bocche,  &moilrando  egli  eflereali'etàdi^S  ;<o.ìì  p2.'i<:nuro,  ^  lafua 
*^*'-         donna  Lila  hauer  nome,  molirafimiglianterr.ente  haucr  per  figliuoli  Barroì'omeojAn- 
toniQ,&:  Matteonl  qur.l  Matteo,ccme  nell'Archiuio  di  Firenze  {\  vedi,  hauédo  attelb 
ancor  egli  all'opere  militari.lù  condotto  da  Fiorénni^per  loro  Coiieilabile  l'anno  14^7 
'i«.'*W»  ''incomincirndo  alli25  diMaggio.Matuttociòchefi  èdcrfo^comecheperlèmolt» 
e  n»r..':tt  rTìanifefioapparilca,  fi  réde  ancora  piùchiaro  per  vn  tellamenro  fatto  da  Bartolomeo 
i'aiìno  14  99  nel  quale  egli  fi  chiama  Barrholomcus  quódà  Ioanis,  Papi,  Battoli  de  Co* 
cinis,&  faccdo  di  molte  colè  méfione,non  folo  la  Tua  moglie  Margherita  vi  {\  vede;ma 
'  '.^  "l*  ^-a'^lodi  Matteo.s  CUI  egli  certe  colè lafcia.apparifceeircr  prete,  Sch^uer  due  altn  ij;a>  q 
j^j.*  ed     ^<^1"  Celare  &  Gio.Batilla.Vedefi  ancora  Papo  lìio  nipote  figliuolo  d'Antonio  1  quello 
1,67  t=r.  ibogo  Iacopo  elfcr  chiamato, fi  come  altri  hor  Bartolo  &hor  Bartolomeo,  &  alirihor 
■y^  ,  ^7.  Nàa»  &  fior  Nannaccio  tur  nominati.  Il  qual  Papo,ò  ver  Iacopo  Tuo  nipote ,  hebbc  vn 
tiun»  ti;„r-  alno  fratello,il  cui  nome  fu  Piero .  Leggeuifi  ancora  il  nome  d*vn  altro  fratello  car-     ■■'^ 
ir.f*  étl     naie  di  elio  tellatore  chiamato  Andrea, di  cui  il  padre  Giouanni  nel  dar  le  bocche  noa 
C-fi*        ^^^*^  P^*^  auuentura  mentionc,ò  perche  egli  (acerdotc  foflc ,  ò  perche  emancipato  l'ha- 
fAfouer    ueflcjò  perche  nato  allhora  non  folIé,o  per  altra  cagione.  Et  infinedal  detto  teilamen- 
'*"/'^       to  fi  cQmprende,che  la  calàdi  elIbB3rtolomeo,&  de  i  Tuoi  nipoti  non  (i  trouaua  allho- 
Gì-  satt.    ra  fé  non  in  modella  fortun3,&  come  fifiiol  dire  aflai  bene  ilanti .   tt  fra  l'altre  colè 
>''"•        appare  Bartolomco.il  quale  fi  vede  elTer  Canonico  d' Arezzo, dopò  la  morte  della  mo-  g 
^"  '"'   glie  Iccondo  10  llimo.hauerinllituito  nella  Tua  cala  vn  padronato  d'voia  Cappella  inti- 
tolata in  nome  della  fantillima  Trinità  da  lui  murata.alla  quale  vuole  che  iuccedano 
cialcuno  per  vna  voce  così  il  Tuo  fratello  Andrea.come  i  nipoti  già  detti  La  qual  Cap- 
pella gode  poi  l'anno  i  5  ^  f  per  ralègnatione  di  Carlo,  Matteo  luo  nipote,  il  cugino  del 
quale  Carlo  già  chiamato  Piero  fu  ancor  egli  làcerdote ,  &  fu  Rettore  di  Santa  Croce 
Qt-iia  Penna.Quello  icario  fu  veramente  il  reparatore  della  cala. Nacqae  l'anno  i^-^S, 
&  -rtelo  nella  iua  fanciullezza  d  gli  lludi  della  humanità,&  di  mano  m  mano  alla  t»lo- 
(otiitii  alle  facre  lettere,djucane  anco  molto  efperto  delle  ccfs  del  mondo,  perche  aiut» 
tatoda  Don  Matteo  Mcghi  Archidiacono.&  cittadino  di  Furì,dal  quale  egli  fu  fingo 
Jarmente  amato^dc  il  quale  gli  rinunziò  la  chiefaparrochiale  di  S.Battolomeo.  fi  pole  à 
\  fctu'gi 
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^  {eruigi  di  Caterina  Sforza  poco  auati  che  ella  furte  pafTata  alle  (cconde  nozze  di  Gio.de 
Medici  auolo  del  gran  Duca  Cofimo.  Dopo  la  cui  morte  ritiratofi  ottenne  la  pieijc  di 
T«ra  nuouajeflendogli  incjuerto  buon  oiezzo  Gio.Fracefco  di  Poggio  buomo  allhor 
grande  nella  corte  di  Roma,&  con  cui  egli  per  via  di  donne  hauea  llretto  parentado , 
anziiui  a  non  molto  tempo  fu  fatto;  Canonico  d'Arezzo  continuando  {empre  nella- 
micitia  del  già  detto  Gio.  Francefcotdal  quale  fu  per  i  Tuoi  otcìmi  coltumi  tenuto  (èm  • 
pre  in  luogo  di  padre,  di  che  molte  lettere  del  Poggio  da  me  vedute  fan  tede .  H;bbe 
egli  di  Gio. Batiltafuo  fratello  prima  morto  due  nipoti  Matteo,&  Bartolomeo  :  verfo 
j  quali,veggendoli  per  dmerfè  vie  abili  a  perucnire  a  grandinimi  honori  vsò  ogni  ope- 
ra ^  ogni  diligenza,  perche  tali  diuenilTero.  Onde  non  (olo  li  fece  allenar  nelle  lette- 

«  re  latine,  &  greche  (òtto  la  dilciplina  d'vn  giouane  Greco ,  il  cui  nome  fu  Gioanmaria 
Stratigopoli,  ilquale  egli  non  perdonando  à  lpe(à  alcuna  allenò  &  renne  in  cafa  fua,ma 
da  vn  frate  conaentuale  cognominato  Don  Zabau  fece  lor  apparar  malica  &  da  tuona- 
re; sì  fattamente  che  prima  che  egli  morilfe,  iddio  gii  fece  grata  di  poter  cominciare 
a  vedere  in  Bartolomeo  filo  nipote  i  frutti  di  que  fèmi,che  egli  con  tanto  ilaiio  hauea 
(parlò, haucndolo  già  lalciato  a  (èruigi  del  Gran  Duca'  Gofimo .  &  in  buona  gratia  di 
quel  magnanimo,&  prudentiffimo  Principe.  Del  qual  Bartolomeo  ipezialmenre  infin 
da  fanciullo  egli  era  quaG  pronollicado  (olito  dire,  che  farebbe  per  far  tornar  la  cafa  ali* 
antica  riputatione.  Fu  Cai  lo  huomo  molto  religio(ò,&  morì  conopcnione  d'efTerfl 
con(èruatoca{\o  per  tutto  il  tempo  della  Tua  vita, la  quale  alI'Si?  anno  (i  condu(rc.heb- 

P  be  qualche  moleiìia  deik  gotte. ma  per  altro  fu  dibuoniilìma  cópIelTionc  di  corpo  gr| 
de.  di  vi(òlieto,&  dolce  nella  conuer(àtione,  ne  è  da  lafciar  à  dietro  che  così  di  lui,co«* 
me  del  fuo  fratello  Gio.Batiila  ho  10  veduto  &  letto  epilble  lapnc  pori  punto  degn? 
da  eflere  dilprezzate. 

Di  Bartolomeo  il  Segretari§  , 

COn  tali  principi]  dunque,&  Varietà  di  fortuna  nato  Bartolomeo  l'anno  1 907,  H 
allenato  Cornell  vede  conofcmto  abile  à  tutte  Timprefe  grandi,  e  honorate  fùd^ 
Jacopo  V.  Appiano  padre  de!  prefente  Sig.di  Piombino  paréte  molto  (Iretto  del  Duca 
Cofimo  mandato  a  Carlo  V.imp.  Apprelfo  il  qual  principe  fpedìcon  tanta  preftezza, 

*^  Oc  con  tal  felicità  le  cofe,che  alla  fua  diligenza  erano  (late  commsflc.che  non  (òlo  quel 
Signore  ne  rimare  (òdfsfartillìmo.ma  il  Duca  Cofimo.col  quale  egli  hauea  &  prima  che 
andalTe&dopòilfuo  ritorno, trattatOjil  volle  apprelPo di  (e,  &  incominciolFene  con 
marauigliolò  fuo  contento  à  feruir  per  Segretario.  Nsl  qual  vficio  eflcndofi  per  1 6  an- 
ni adoperato  così  col  già  detto  Duca  fatto  ancor  poi  Gran  Duca,come  col  Gran  Duca 
Franceico  fuo  figliuolo  (ì  portò  in  guilà.che  per  comune  conlentimétodi  tutti  coloro: 
che  di  quelle  cofe  /ÌDtendono,cgli  fii  riputato  per  prudenza,&  per  ifperienza  delle  co 
Ce  del  mopdo  per  ynodppiù  (ìngolari  &  valenti  minithi.chegii  qualche  (ècolo  innazi 
hàuelTc  hauuto  Tltaiia  Ne  (ù  quali  negotio  alcuno  di  que  Prencipi  cosi  gride,  &  sì  im 
pei  tante,  che  per  mezzo  della  lua  opera  &  indulkia  non  fulTe  ièato  a  felicillimo  fine  co 

^  dotto,  pcrcioche  egii  trattò  il  parentado  di  O.Lucrezia  de  Medici  figliuola  del  Duca 
Colìmo  col  Principe  di  Ferrara,^  l'accomodamento  della  pace  col  Duca  padre  di  elfo 
Principe,  &  fece  al  Re  Filippo  toccar  con  mano.che  tutto  era  di  fuo  (èruitio.  Interue- 
^  ne  rei  maneggio  di  tre  Pontficati  di  Pio  (  li  1.  di  Pio  V,&  di  Gregorio  XIII.  Negozio 
i  Cardinalati  di  due  figliuoli  del  (ao  Signore,&  oltracciò  di  Pacecco.  di  Niccolino ,  6c 
d?  Sforza  ;  ne  reftò  per  lui,  che  Don  Luigi  di  Tolledo  non  eoo  feguilTe  il  fuo.^a:  fu  trat- 
tata da  lui  fa  fondatione  della  R.eÌigionediS.Stefano,&  tutte  quelle  cofe  co  Pontefici  1 
fi  come  molte  altre  con  pari  felicità  &  deprezza  trattò  Òc  condufle  à  fine  co  l'Imp,  Caf 
io  V.  acni  feruigi  &  a  quelli  del  Duca  condulfe  il  Marchete  di  Marignano.,  &  trattata 
in  Bmfcellcs  la  gucria  di  Siena  fu  dato  per  aliiftcate  al  Marcbefe  in  tutta  quella  guerra. 

Et 
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jEt  ye^gedo  yolfo  l'Imp.a  dv  tjucilo  ftaro  a  Carrafefchi»eglj  (limolò  tato  la  Ouchefla,  *» 
che  ie  fece  volger  J'gnirao  s  procurarlp  per  Io  marito  &  Signor  fuo.Nc  mouimeci  dtiU 
guerra  di  Paolo  4  madato  a  Napoli  per  trattar  col  Duca  d'Alua,  &  prefo  in  camino  fu 
rigorcfaméfeefaminato  di  quei  che  egli  s'andafle  faccédo  ;  ma  figuràdo  vna  pratica  dj 
parentado  col  Duca  di  Palianp.nc  potcndoglifi  altro  trar  di  bocca  fu  co  no  piccola  fua 
laude  rilafciato.  Moflc  in  Viéna  la  pratica  di  Gran  Ducato  co  Maffimiliano  il.  col  cjual 
ìmp.hebbe  tanto  luogo  di  gratia;  che  tra  l'alrre  mercedi  fattegli  li  donò  vna  collana  di 
rnilfe  (cudid'oro,&  cflèndo  per  diuerle  cagioni  ipediia  &  trafàndata  tal  pratica;  fu  poi 
riprelà  da  fui,&da  Noferi  Camoiano  appreflb  Pio  V.Pcr  la  qual  co(à  cfscdo  dal  gratifs, 
!8cl3beraIi/s.PrincipeCo(ìnio,!&:Sig.ruoottimaméte  cotanti  Tuoi  femigìconofciuti,oU 
tre  molti  doni  &  aiuti  in  diuerlì  tépi  pref^atigli,gfi  donò  fìnalmétc  poco  prima  che  mo  ** 
iifTe  per  heredi  &  (ucceflorim  perpetuo  ^00  feudi  annui  con  réd^r  a,mp»rs.tclìiimonià- 
za  dd  fuo  valore,  il  proemio  del  qual  priuilegio,rpedico  fotto  il  primo  di  Giugno  dell* 
anno  1572  ieguendo  il  nollro  fblito  coilume,pcrche  altri  non  creda  quelle  cofc  efrec 
da  noi  figurate  per  honorar  coloro  de  quali  fcriuiamo,nó  è  da  tacere.  Dice  dùquc  co^ì. 
Il/uliri  Bartolomaso  Concino  de  Nobilibus  de  Talla,ex  Comitibus  Pennac,(ùpremo  Se  » 
crerario  ncilro  faluté.S!^  omne  bonu.  Cu  ingeniu,probitate,moresqjoptimos,  ti;  fide, 
virtuté,&  diljgentja  fiimma  cum  tua  laude  multis  in  rebus  noftris  ardwis  atquegrauifli- 
mis  flagrante  prasfcrtim  Hetruria  bello  Senenfi  declarata,&  adhibita  qui  ignoret  ncn>i- 
né  effe  txiftimamus.  Sed  quonja  inter  rehquatuain  nos  pclara,&  penucunda officia,  ca 
^^  nDbiscptatilIimafuerunt,q;apudPiÙ4.  Pium  j.Grcg.i^.  Pontt.  Maxx. Carolum  5,  ^ 
^^  •Maximilianumq;lmp!;ratore!„&  Philjppum  Catholicum  Hyfpaniarum  Regé,  aliolqj 
^^  cópiures  Principes  Chriilianos  plurirpa,&  maxima  nobis  arqj  noflrispllitillij  virtuté, 
^^  &  fidéeadem  tuam.quas  (èmper  plurimi  fecimus.honeilandasncbis  ellé,&  aliquo  fìqr 
^^  gulari  munere  te  ipfum  exornàdum  putauimus.Nos  igitur  &c.Fù  la  medefima  virtù  ^ 
Il  medeHmo  valor  fùo  parimente  coti  intero  affetto  di  grato,&  di  cottele  Principe  rico . 
rclciuto  dal  Gran  Duca  Francefco^il  quale  concedutogli  l'immunitàdi  tutte  le  graucz 
zc  ordinane  &  elhaordinarie  &  di  tutte  le  gabelle  de  cótratticon  ampliflìmc  cfèntionj 
i^  liberta  di  tutta  la  fìia  f.3niiglia  in  perpetuo,  vfànel  privilegio  fjjeditogli  (òtto  il  gior- 
^  no  oc  anno  medcfìmo  quella  prcfatione.Illuilri  Bartolonueo  Concino  patritio  Fbré- 
tino,de  Nobiiibus  de  Talla  ex  Comitibus  Pennae  fupremo Secretarlo  npilrofalute,  &  O 
crpne  bonum.  Quauis  clarifTima  monimenta  fìimms  tuac  virtutis,probitatis.fiiei  atq: 
diligétias  ad  res  noilras  m.iximas  difficillimafqj  apud  no  nullos  fumraos  Pontilices,  Im- 
^^  perv':tores,reges,&  prmcipes  Chnllisncs  a  tefeliciter,&  ex  totius  animi  noilri  (èntétu 
,,  geilas  fcrpillìmèadhibu^jpluribus  literis  Serenili. Magni  Ducis  ttruriac  patris  &  domi- 
vi! nollnobreruadilTimi  ac|  te  iliuilrandum  tuaq;  ampiiadum  mandata  facrinc.  Tamea 
iperitorum  tuorum  immortalium  memores,  vt  t»b'  poiltrifqj  fingularis  bcnigoitatis  &; 
dilcdionis  in  te  nollr?  fit  manifeilum  inditiqm.ex  pelato  more  a  maioribus  nollris  ac 
^^  pepto  aliquo  mirifico  munere  tc,cuius  opera  domi  forifq;  jn rebus  noflris  fèrijs.atq;  ar- 
^,  duìsponilimum  vnmur.afficeredecreuimus.Nos  igitur  eccEffendofì  dunque  nel  cor-  5 
fo  di  tantp  chiare  opere  condotto  all'età  di  7 1  anno  fi  mori  l'anno  1  $78,hauédo  lafcia 
vo  di  Margherita  Bartoli fua  moglie  Gio.Batilla  vnico figliuolo mafchio &  duefcmmi 
nel'  vna  maritata  n;  Canigi^ni,&  l'altra  ne  Bartolini,  Fu  Bartolomeo  piccolo  della  p- 
fona  ma  diritta  &  ben  formata,  il  cui  ritratto  del  naturalcoltrcal  fattogli  da  (\lcfszdiQ 
Jironzuio  eccellenti(s.dipintore  d?  noftri  tempi.fi  vede  ancora  di  man  di  Giorgio  Vaf? 
ri  in  vn  di  que  quadri  dei  palco  dorato  del  falon  grandeldi  palazzo  aj  canto  a  quello  dj 
Chisppm  Vitelli  che  vien  quali  a  ferire  (òpra  la  porta.ondc  fi  fccndc  in  Scgrctaaa,che 
fècorido  egli  collumauaha  vo  rcimdi  fcta  incapo.  ScriiTegiouancprofca!:  vcrfitofca- 
pi  &  lacini.i  quali  io  ho  veduti, nqn  ignudi  di  cócetti&  di  leggiadna.fii:  hebbe  cq  mol 
Sì  nobili  &  letterali  hupqiini  amicizi^icemp  per  fc^bicttoli  iewcrc  Utine  lette  da  me  hq 
.'  conorcjutQ 
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A  conpfciuco.cloqulti/s.fù  reputato  nel  parlare,  niA  (òpra  tutti  gli  huomini  dotato  dalia 
patura  &  acconcio  dall'arte  à  nò  lanciar  partir  alcuno  da  fc  dilconteto,hauendo co  la  le. 
f  itia  del  volto  congiunto  {èmprc  la  dolcezza  &  piaceuolczza  delle  parole,  la  qual  dote  ò 
artificio  fi  come  in  molti  indarno  è  defiderato  co  t^diofo  affanno  di  quegli,  che  hano  co 
cffp  loro  3  trauagliare;  così  fingolarméte  rédc  amabili  &  grati  quelli,  ne  quali  fi  vede  n- 
fplédcrc.  Ma  innàzi  che  paflìamo  àGio.Batifta  è  da  dire  di  Matteo  fratello  du  Bartolo •  ^f'' 

Il  l'IP  r<jcouo\ 

meo:  il  qual  venuto  al  modo  1  anno  1 50 1  &  attefo  qualche  tépo  a  gli  iludi  delle  lettere  dt  c„tf> 
humanc,fi  vpliè  finalmente  alle  facre:  perche  gli  furono  più  volentieri  dal  Zio  rinùzia-  **• 
ti  1  bcr.efìci.  Quindi  fùda  Pio  4  fitto  l'anno  1 5  ^o  Ve^couodi  Cortona, &  interuenne 
ce)  Cócilip  di  1  rctordal  quale  ritornato  che  fu  &  defidcrado  di  viuer  vita  quieta,  come 

B  hauea  1* aDjmo  libero  d'ogni  paflione  d'honori,&  di  ricche2ze,così  rinunziò  il  Vefcoua 
do,&  lui  *  pochi  anni  moriffi  co  hauer  di  {e  lalciato  nome  di  coftumi,&  di  vita  degna  di 
elempie^io.Batifta  figliuolo  di  Bartolomeo  nato  l'anno  1 5  jz.hebbep  precettore  del  -^  ^• 
Icjci ttfe  humaBe  Giulio  Foggiani,-  raa  palfato  à  gli  lludi  delle  leggi  vdi  in  Padoua  Gui- 
do Pancirolo  &  ia  Pi{àGiulioSalerno,&  GuolamoMalauolti,  lefle  per  due  anni  Cano  • 
nico,andò  alla  Ruota  di  Matoua,onde  ritornato  il  Grà  Duca  Cofimo  nella  lite  della  pre 
cedéza,chcegli  bebbe  col  Duca  di  Ferrara  per  cagione  del  titolodi  Grà  Duca  cócedutoli 
dal  Pótefice,il  mado  Ambakiatore  refidentcapprcflb  l'imp.  Malsimiliano  li  per  trattar 
\  vno  &  l'altro  negozio  infiemc  co  Lodouico  Antinori  Vclcouo  di  Pilloia,che  vi  era  a  n  - 
dato  vn'anno  prima.  Se  ad  vna  lettera  che  (opra  di  ciò  il  Grà  Duca  Franccfco  poina  gli 

C  fcrilTe/idec  prellar  fede,cgli  fi  adoperò  in  tal  guifa  elfendo  rcfhto  (òlo  in  quel  fatto  del 
titolo  ottenuto  da  lui  dal!  irnp.opera  per  digerfi  còti  malageuolilsima  &  piena  di  molte 
ditìicpltà,che  paruc  che  j  ó  (olo  hauclfe  luperato  l'opinione  del  Tuo  Principe .  &  de!  (Ìjo 
coKlìglio.madi  tutta  ltaliajmolhàdoincau(àtàtograue&  importante  quanto  folle  il 
v^lcr  ruc,&  la  delire  zza  del  Tuo  ingegno,&  quàto  bene  nelf  vna  &  nell'altra  aula  difen 
deffc  l'honorc  del  Gran  Duca,&  cóleruafle  la  dignità  della  Rcp.  Fiorentina.  Quello  che 
veramcte  cdcgnodimolta  lode  oltre  il  leru'zio  fatto  al  lùoSig.egli  fi  acquiilògràdcmc 
te  la  grana  di  Maflimil,  dal  quale  otténe  per  fé  &  fuoi  dilcéienti  ampliflìmo  priuilfg'o 
di  Paiat'natcallafucceirjonc  ancora  de  1  feudi, e  dignità  rédédo  larga  &  honorata  tiiti. 
moniàza  di  quelle  antiche.è  nobili  lurilditioni  della  famiglia  fua.Òc  dei  moitilsimi  mcc 

p  riti  lìiot.co  quali  nófolo  a  padroni,&  ali'Imp.iftcflb,ma  ai  còmodo &Vtilit3  di  tutta  la 
Crilliana  Rep. parca  che  hduellc  interaméte  lòdisfatto  Sono  le  paro/e  illcfle  di  quei  pri 
uilcgio tali,  non folum  m h)s,qu£ ad  vtriufq; dignitaté & ornamentura(mtende dame 
due  iGra  Duchi  padte&  figliuolo) verumetià ad  noltrà  (acri  mpcnj.ac  Inc.'yfcdonius 
nolliÈE  Auilriacs.necnó  totius  Reip.Criftian^cómodum  &  vtilitaté  fpcd:are  potueruc» 
fummo  iludio  incubuilli  &c.  Ritornato  dunque  a  Fircnze.fù  dal  gratilsimo  Gran  Duca 
Francelco  mefib  nel  numero  dei  fuoi  48.&  datogli  con  larga  prouil^one  titolo  diprimo 
Audirore.&di  Segretario  maggiore.  Né  molti  mefi  palTarono ,  che  fu  dal  Gran  Duca 
mandatoall'lmp.Ridolfoper  trattare co(èdi  molto  momento,sì come àcapo di  i  j  an- 
ni hauepdo  clercitati  altri  magillrati  cosi  fuori  come]dentro  delia  Città,  e  finalmente  al 

£  mcdthmo  imp  ihtodellmato  per  Ambalciator  refidente  dal  Gran  Duca  Ferdinando. 
Di  Camilla  Mimati  lua  moglie  hahauuto  quattro  figliuoli  mafchi,  Carlo,  che  l^\%  va 
anno  che  il  morì,  Ce  (imo,  Bartolomeo,  &  Concino  giouani  tutti  per  aiuerfi  nlbetci  ^"'''' 
di  (ommaalpctcatione .  Di  due  figliuole femineLionora  coDgiunlein  matrimonia  cor.  BlrtoU 
Orano  de'  Marchcfi  del  Monte,  Caual  lere  non  (òlo  humanilsimo  ■  &  gent:l;jy.mo ,  i^ja  •*"•. 
dimoltaeiperienza  in  opera  dj  guerra»  ilqualc  mandato  dal  Gran  Duca  Fiancelco  Ca-  ^"*"^' 
ftellano  in  Pila,  &  Generale  dell'arme ,  vi  è  listo  poi  per  la  (ùa  fede  &  vaiorc conferma- 
to dal  Gran  Duca  Ferdinando  „  L'altra  chiamata  Lucrctia  maritò  pochi  mefi  iono  jpoi 
RoderigoAlidofioSignorcdiCallelRio.àcuiilGran  Duca  Fcr.:{inaado  oltre  la  lun- 
ga (èruitiì  di  Ciro  Tuo  padre  ha  dato  per  molti  legni  conofciuti  io  lui  di  valore,  &  di  fe- 
deltà honorato  tra  ttenimcnto..  Ma  perche  noi  di  fopra  promettemmo  di  far  mentione 
d'vca  Icrittuta  di  Niccolò  Pallsnu  ;  la  quale  reuercnda  per  la  faa'antiquits  può ."  mol- 

Q^       tQ  cole 


.ìt< 
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f?  c(  ft  ftru'rc>  fcRìPo  è  che  (peditici  delU  (ucccflìone  de'Cpncùii,  in  ^uefto  luogo  U  fi   A 

Lettera  di  Niccolò  P alianti  Caffaliere  à  M-  Qiomnni  i  Alberto  degli  Alberti , 

\ T  Onorando Caualicre  M.Giouanni,  Niceolao  <3i*PaHant!  Csuaherefi  raccoman- 

1    1  da  à  voi:  &  (t  prima  non  vj  ho  chiarito,  e  auujiato  di  quante  mi  ragjonaili  &  ini 
poneili.  è  (ùto  per  ncrouar  la  verità  della  faccenda  come  ilato  è  facicofo  à  rif  rouar  cer- 
ti libri  di  comune.  Hora  io  &  li  vollro  Compare  non  habbiamo  ialciato  nulla  tue,  e 
trouiamo  fi  rinuenga  con  i  voilri  indirizzi  &  ricordi  ;  &  è  llato  miracolo  trouar  queili 
libri ,  "i  rouiamo  che  tre  lati  furono  quei  di  Catcnaaa  tutti  d*vn  iàngue,  &  l'vno  potea  B' 
apparentar  con  l'altro  per  antichità.  L' vn  lato  pofTcdeua  catenaia  con  certe:aicre  cofe . 
l'altro  lato  poflédeua  Talla  con  altre  cofc .  l'altro  lato  polledeua  Montegiobbio.anche 
con  altre  cofe,  come  per  antico  s'erano  accordati  i  loro  antenati,  h  tutti  faceuano  vn* 
arme,  ciò  è  catene  bianche  nel' campo  roflb  (ènza  anello;&  del  lato,  che  pofledcua  Ca» 
tenaia  trono  è  il  volito  origine,  ciò  è  vn  Fabiano  da  Catenaia  hebbc  tre  figliuoli  di  tre 
dóne.lVno  hcbbe  nome  Aingucciojl'altro  Ruiticojl'altro  Bartolomeo  chiamato^Ma- 
ianca,  che  vn  poco  zoppicaua.  la  madre  di  Arriguccio  fu  di  noi  (^alianti ,  &  hcbbe  gran 
dote  {ècDndos'vfàuaallora,&  hi  teda  del  padre, iSi  del  zioRinucciotùIa  madre  diquel 
\i  ài  Pietramala.  Bartolomeo  fu  la  madre  de  Benci  di  Valdarno,  &  quciti  tre  fratelli  di- 
uifono  delia  roba  &  deiranimo,&  hebbono  gran  quillionc  iniìeme ,  &  poloni]  le  mani  G 
8ddo(ro,&  ciafcuno  hcbbe  fpallc  da  parenti  della  madre,  &  funne  grandillìma  nouita , 
tatto  dipendeua  dalle  doti  delle  madri.  In  fine  Rinuccio  andò  ad  abitare  à  Natni>3c  per 
jlicgno  mutò  l'arme^che  arrofe  all'arme  l'anello  in  mezzo;cio  è  il  capo  &  le  catene  del 
colore  s'erano,  folo  artofe  ranello^chiamaronfi  i  Catenai  da  Narni.e  fanno  hoggidì  ca* 
pò  di  parfe  Ghibellina.  Bartolomeo  andò  ad  abitare  in  Valdambra,  òl  non  mutò  l'ar* 
p?,<?>&  hoggi  vi  è  de  ruoi,&  qui  in  Arezzo  ne  fono  de  fuoi  djfcendenti.  Ruilico  andò  ad 
abitare  à  K-ggibonzi,  e  mutò  l'arme,  le  catene  bianche,e  il  campo  azzurro  con  l'anello 
in  mezzo,  &  per  loro  diuilioni  gli  altri  due  Iati  da  Catenaia ,  ciò  è  quelli  di  Talla ,  &  da 
Mótegiobbi  h  prefono  Catenaia  &  le  loro  poflelIìoni,cio  è  de  tre  fratelli ,  &  hebbono 
anco  tra  loro  diuihone,&  quelli  da  Talla  mutarono  i*arme,fccerio  le  catene  azzurre  in  D 
catrpo  bianco  con  l'anello  in  mezzo,  Torniaipo  a  Rurtico,donde  voi  Alberti  lete  di  - 
(cefi,  che  andò  à  iiareà  Poggibonzi,  il  quale  era  il  più  ricco,&  hcbbe  vnadòaadeMa- 
Jefpini  di  Firenze,  ne  hebbe  vn  figliuolo^che  hebbe  nome  Giudice  nenie  proprio .  In- 
nanzi che  quefto  Pvulìtico  monili,  pacificò  con  le  tede ,  &  dikendenti  di  Bartolomeo 
che  erano  inValdarnOj&trouiamo  vn  codicillo  d'vn  telìamento  òi  detto  Giudice , 
quando  muore  laiL  fiorini  centocinquanta  in  godimento  à  vita  à  vna  madonna  An- 
'  dreade  Fallanti  Sirocchia  deli'auola  lua,&  poi  appreflballafua  morte  ritornino  a  M, 
Orlandino, e àM.Bcncifooifiglidottori: il qual codicillo  vi  mandiamo  inqueilo,6c 
come  vedete  egli  è  fatto  in  Firenze  nel  popolo  di  Santa  Lucia  l'anno  ii^j.&daque  g 
Ilo  nome  di  GmJiic  dcriuò  Rulìico  &  ifuoi  chiamati  quelli  del  Giudice,   fcttrouia- 
ino  rheà  quello  Rultico  padre  del  Giudice,  &  a  Bartolomeo  filo  fratello  furon  tolte 
certe pofleifioni,  che  haucuanoal  ponte  di  Romto,come  beni  di;Guelh,& all'altro 
fratello  Rmuccic  che  s'alleggiò  in  Narni  non  gli  furon  tolte  le  fiie,  perche  tenne  parte 
Ghibsllina,  Oc  così  fanno  hcggis-u.  M.  Giouanni  e'  mi  pare  che  afTìi  bene  vi  chiarisco, 
pallai  fi  rirmenga  col  ricordo, che  mi  ddh^laluo  che  io  non  trouo, che  quello  Rulbco 
abitaiTc  in  Firenze.   Come  io  vi  dico.fono  fopraftato  àrifponderui.  perche  ho  voluto 
infoimacmibenedi  tutto  della  vcritiì.  Scaltro  volete  mene  aouilate»  il  voiho  Goni' 
pafe  fi  raccomanda  à  voi.  DsitA  \n  Arezzo  r.  dì  2  2  .di  Marzo  i  J45?. 


GVIDALOTTA,  ip 

DELIA  FAMIGLIA  GViDALOTTA. 

^^1"^  I  come  habbiamo  piacere  alcuna  volta  di  riconofcereic  muriecic  é'  v- 
^§3     "^  ^^^"  rouinata;  &  è  fpezie  di  vita,  «quando  è  morta ,  (èatirla  almea 
ij^    nominarej  così  mi  dò  à credere»  che  non  fia  per  recare  aitrui  noia  Tan • 
Wì    dar  talora  rammemorando  le  famiglie  fpéte.  &  {è  alcuna  di  quelle.che 
i^^sl^®    viuono,  hebbe  con  alcuna  di  quelle^che  già  fon  morte  parentado, (én* 
te  diletto  nell'animo  fùo,  che  il  nome  di  quelli  luci  antichi  nforga,  oc  con  pictofa  ricor 
dazione  Ci  riduca  alla  memoria  degli  huomini .  Di  colloro  fono  i  Guidalotti  detti  ócl  ,.  s,v^. 
Migliaccio,  i  quali  abitarono  preflòSan  Romeo  ':  &  furono  per  antica  origine  gentil-  Mdtfi. 
B  huomini'i,  ^  hebber  torri  ^ .  certo è.eflère  Ihti  egli  di  fazió  Gnclù,  f  &  per  qa.-ilo  l'an-  'f  ^  ^' 
no  1245).  furono  infieme  con  gli  altri  Guelfi  cacciati  dalla  patria  con  la  forza  di  Fede-  108  "^' 


cato  imparare  al  lettore  idico  per  confermazione  della  nobiltà  di  enTacara.i'anno  1242  ^^  .  . 
troaarfi  di  cfTa  famiglia  due  fratelli  Caualieri ,  i'vno  detto  M.Gherardo ,  &  l'altro  M.  ^óT'I' 
Guidalotto:!  quali  ad  vno  Aldobrandino  figÌiuolo,che  fu  di  Guglielmo  della  Vigna  ve-  ^  ""  «/. 
dono  vn  pezzo  di  terra  f yori  della  porta  del  parlagio,  &  fuori  delie  mura  della  Otti  nel  ^^" 
popolo  di  San  Simone  prellb  alla  Chiela  di  Santa  Croce.  Qucih  gii  deiti  fratelli  hgli- 
Q  uoli  d'vn  altro  Caualiere  detfo  M. Abbate, &  nipoti  di  Ridolfo  di  Guidalotto  ;  vanno 

con  l'età  àtrouare  fanno  i  i8odi  Chrùiojchefèinfìnoal  piefente  tempo  lì  folièr  co    '*'''"''' 
(eruatiharebbon  quattrocento  anni  dantiquita.  Nella  pace  del  Card.  Latino  l'anno  rusU» 
I  2  80.  del  Signore;  nellaquale  non  intcruennero  altri,  che  hucmini  per  nobiltà ,  ò  per  t^' f^'* 
ncchezze  potenti,  vcggonh  due  de  Guidalocti  l' vn  Caualiere,&  l'altro  figliuolo  di  Ca-  J^li,',  ^' 
ualicre.  coftui  chiam.ico  Gate  di  M.Tedaldino,  colui  G uidaiorto  di  Rigaletto,dcI  qua, 
le  fi  legge  vna  pcitilla.  CoAui  fu Caualiere  detto  M.Guidaiotto.Vn'aitroCaualiereiì 
legge  nel  libro  dello  fpedale  di  San  Pagolo  l'anno  »  2  94.  detto  M,  Ridolfo  ;  che  torna 
bene  3  rifulcitar  il  nome  di  quell'altro  Ridolfo  ;  alla  cui  moglie  detta  Tommalà  fu  dal 
Podeltà  di  Firenze  comandato, che  non  douelfe  alienare.ll  nò  correre  dall'a  nno  i  i  80. 
£v  che  fu  veramente  fanno  8  i  infino  al  ^^.altro.che  Tedici  anni  mi  fa  credere ,  che  quel 
Gante  Gmdalotti, il  quaUùGonf.diGiullitia  l'anno  129^.  fiail  Gante: il  quale  nclU 
pace  del  Cardinal  Latino  è  vno  de  malleuadori.al  che  zlicrmare  fa  ancor  forza  l'andar 
per  vn  medefimo  quartiere .  Non  fi  dillends  nel  Pnorilh  quella  famiglia  oltre 
fanno  1 1 44.  nel  quale  Bartolomeo  figliuolo  di  Gante  fu  de'  Signori.  M^ 
■;  io  non  mi  fono  abbattuto  ad  vna  impella  mefla  da  Fiorentini  fan- 

no  I  5  9  y .  per  conto  della  guerra.che  s'hauca  co' Viiconti.neU 
h  quale  Lionardo  di  Luca  Gu'.dalotti  vicn  talìàto  pef 
due  mila  cinquecento  fiorini;  legno  che  non  fof. 
r,  feroridotfi  al  niente  verlò  il  lor  fine.Ec  gas 

ito  e  quanto  de  Guidalotti  habbiamo 
potuto  mettere  inherne . 
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PELILA  FAMIGLIA  Pé.' RINVCCI,^  A 

f.  i  Kinuccì,  ì  quali  per  Io  (patio  di  tre  eja  bebbcro  in  'pochiffimi  huO' 
;§(^   ITìjpi  tre  Gonfalonieri  di  gmftizia  (ì  fuflTcfo  con  la  jnedefirna  fortuna 
''^ì%  ir  hnp  a  quefta  età  códptr«i  non  (àrcbbero  dell' ii  ferion  famiglie  di  Fj- 
yl^    rcn?c  rtim^ti.   tt  come  che  delle  Cafè  grandi  non  fieno,(ì  trnoija  nó- 
,6^   «oi^^?"^*^    dinneno  di  loro  fatta  me  nzione  nel  Malefpinj  e,  &nel  Villani  4 ,  anno- 
'Jhbó.t.  Uft^indph  fra  colpro,i  quali  vdita  la  dolor  ofafconfitfa  di  Montaperti  abbandonarono 
§h        la  patria  tcnicndp  de  loip  nim>ci.  i  quali  vittoriofi  à  csCa  ne  ritornauano.  Ma  discaccia- 
ti di  nucuo  1  Ghibellini,  ^  rientrati  1  Gucl^^ nella  citta,(ì  vedcichei  Rinuccicomebllo 
ni  Guelfi,  &i  popolari  furono  $m  meflì  a*  Magifirati  della  Repub.  Onde  Filippo  fu  fat-  B 
fflifpfcò  rode'Signpri  Tannp  1 251^.6^  «>7.&dc1  jop.GoDfal.'diGiullmaicil  cui  magiftrato  fu 
fjlc:»ir  <^i  rr'olto  tranquillo,  A  (LUI  fegpe  Alcflb  dottor  di  I.eggi>cna  fecondo  T  vfanza  di  quei  tem- 
'^"^ffli"*  p'  * ognominatp  giudice,  il  quale  iiato  tre  volfe  de'Signori,  fii afluBto  alla fùprcma du 
Giu-iut    gnita  del  Gonfaloncratp  j^nno  1  )  5  6, quando  la  Rcpub.eflèndo  jn  lega  co*  Veneziani 
tr  ^•'/'»  fece  fiera  &  trudcj  guerra  à  Maiìinodell?  Scala  (pttpla  condotaa  di  Piero  dc'llollì  de 
GmlnL   p^^  *  ^'^^'  ^  valprolì  C^pitani,ichp  hauefle  quella  età.  Quefto  è  quel  M.  Aleflb  Rinuc- 
cj.rji  cui  fu  cugina  monna  r^onna  dc'PulcUaquale  co  la luapreib  nfpoAa  al menp,  cjiQ 
^^iir»    ht  nerto  moi^f  ggiare  del  Vpicoup  di  Firenze  (ìlenzip  impolè .  Venne  dietro  ad  AlcHb 
e,./  io-  Aihizzo  nato  d'vn  figliuolo  di  Filippo  jlqualcanppr  egli  fu  de' Signori,  &  poi  Gpnfa- 
^'"  f-      loritrd  giurtiziaidjucmefidilugìiOi&d'agcftpdcU'anno  i  5  54.NeIcortuiniagilk3.  C 
"*^        le»  il  che  (reme  Ipeflo  faiè j  mi  g;cpa  di  raccontare, perche  eonliderado  i  prefènti  hijp 
m  mi  le  mifprie  di  que'  tcrrp!,p!  ù  la  Ipio  felicità  riconofcano  j  hcbberoi  Fiorentini  a  ru 
cc  mprrird  i  S.mila  fiorini  dalla  compag  nia  di  Fra  Monreale,  perche  per  tre  anni  nò  fuf 
{èro  i  loro  terreni  dalle  loro  arme  piplcftati.  Né  più  di  qpeLche  fi  fuflè  fuprija  città  de- 
tro  in  tranquillp  &  pacifico  ilato  fi  rioofauaj  percioche  natp  brighe  tra  Bordoni  d'vna 
paitc  &  M3rigioni,&  Bcccanugidell  altra  in  tanto  furore  &  ip  tanta  pazzia  fralor  vèr 
nero  che  npn  furonodajla  lor  crudeltà  fecure  le  donne  ifteflc,eirendone  due  Hate  vcci- 
iè.  CctalMonoi  frutti  della  fciolta  &  sfrenata  Iicenza^à  cui  molti  han  polio  àritrolb 
il  dolce  nome  di  libertà.    In  quello  medefimo  tcpìpo  con  più  feconde  {eme  fur  {èrai- 
r»ate  le  difccrdie  de  Ricci,  &  de  gli  Albizzi,  le  quali  non  contentandoli  4»  itar  rinchiui^  p 
dentro!  termini  del  paientado,&  dcU'smicizia,  entrando  fptto  altri  titoli  ne  capi  dei 
publico.auuamparpn  o  in  più  volte  la  mifera  città  d'eiecrabile  incendio .  Ne  tirannide 
alcuna  fu  elcrcitata  giamniai  con  tanta  rabbia  ip  parte  alcuna  del  mondo,  cpn  quanta  i 
fgcceflbri  di  cpftoro  mi/ero  in  opera  il  fatto  dcll'ammuniie  in  Firenze .  Talché  4  chi  bc 
^lle  cofè  di  que  tempi  p  on  mente  parrà eflcre  ftatp  neccflàrip ,  che  la  Rep.]fufle  cadlJtJI 
nel  Ipzzo  imperio  de  Ciompi  ,non  potendoli  diuerre  qu^l  male  dalla  città  le  npn 
da  vn'altro  gran  malo,  fi  come  veggiamo^che  de  i  graui  mali  del  corpp  non 
con  cibi  dolci,&  i^quifiti,  pia  con  amariffime  beuande,&  con  agri|&, 

difiìcili  rimedia  grande  llcnto  CI  liberiamo.  Cinque  anni  dp«  e 

pò  fu  ne  I  numero  de  Signori  Simone  figliuolo  di  Francc" 
^""""^  fco.oltreil  quale  npn  veggo  ilenderfi  ne'publici 

''^     '  l^rionih  il  nome  d'altra  perfona  della  fami« 

glia  de  Rinucci. 


DELLA 


'Sì 
DELLA  FAMIGLIA  DE  RICCI. 

A  famiglia  de  Ricci  potente  al  pari  di  cjualunquc  aftra  famiglia  di  Fi- 
renze ,  patì  quafi  nel  mezzo  della  Tua  {alita  alcun  tracollo ,  fin  che  da 
moiri  anni  in  qua  è  a  tépi  noilri  di  nuouo  à  notabil  grandezza  riforta. 
Ella  ha  in  vndici  perlbnc  hauuto  quattordici  volte  la  dignità  del  gonfa 
lonerato.E  ftata  adornata  di  molti  caualieri,&  giureconfulti.  Due  voi 
te  cihro  in  quelU  cafa  l'arciuelccuadodi  Fila,  &  il  Vcfcouado  d'A- 
rezzo .  Ne  e  m  ancatr.  fra  le  donne ,  chi  con  lode  di  (ingoiar  (àntità  l'ha  grandemen  • 
te  illuftrata. ma  qucftecoft meglio  ne  lor  luoghi  appariranno;  Onde  fecondo  il  no- 
B  Aro  coftumc  ci  metteremo  a  trattare  fé  non  di  ciafcuno ,  almeno  de  rami  p'ù  princi- 
pali di  ciafcuno  ;  perche  con  più  ordine  apparifca  la  verità  dell'irtoria.  £t  lafciando 
che  alcuna  colà  pruoui  l'albero  da  fé  l\cfIo,ci  faremo  da  Clone  fìgliuol  di  Filippo  di 
Giouanni  di  More;  non  perche  eglifia  primogenito  ;  ma  perche  per  efler  U  fùa  fùccef- 
Tiene  fpenta  ;  è  bene  »  che  puma  di  tutu  ce  ne  dihbeiiamo . 

Ti  Cione ,  Cr  de  futi  fi^liutti . 

FV  dunque  Cione  padre  di  tre  figliuoli,  di  Ricciardo, di  Bartolomeo,  &  di  Ru. 
llico.  del  primo  &  dcirvltimof)  leggono  i  nomi  nella  fentcnzadell'lmp.  Arrigo 

C  l'anno  i  5  i  5  à  25  di  febbraio.  Onde  fenza  altro  fi  può  comprendere,  quanto  efsi  fuf- 
fero  guelfi, &:  per Gonfèguentcconrrari alla fazicnghibellina.Fù  Ruf^icop^dre  di  Mo    '**' 
re,&  mancò  la  fuccefTione  ne  nipoti .  ma  di  More  apparifce  la  fcpolcura  in  SantaMaria    j^^, 
Nouellaconqucl^cpocheparole.S.  MORE  DI  RVSTICO  DE  RICCI, 
auucrtendo  ;  che  l'ai  mi  fuc  fono  fette  ricci  di  caftagno .  &  tre  porcellini .  Ricciardo-,     jrwi 
imperò  che  di  Bartolomeo  non  habbiam  cognizione  ,  flato  de  Signori  l'anno  1  5  06,      *  * 
fa  padre  di  cinque  figliuoli,  di  Rinicri.la  cui  llirpc  vien  meno  ne  figliuoli ,  &c  di 
Vguccione  .  &  di  SaluefVo .  &  di  RofTo ,  &  di  Giorgio .  1  quali  elTcndo  tatti  e  quat- 
tro fèduti  nel  goucrno  della  Republica  ,  &  flati  grandi ,  &:  potenti  cittadini  iiccuet- 
tero  per  conto  delle  fazioni  grauifsima  percofTa  l'anno  i  ?72.  che  per  poco  non  pofè 

£)  del  tutto  al  fondo  il  ramo  di  qacfla  famiglia .  O  idemi  fono  più  volte  ricordato  à  quc* 
ilo  propoficodi  quel,  che  folci  Dicnolhns  aau;rcire  1  giouanetti ,  che  aadauano  à  lui, 
a  non  s'impacciare  nelle  cofc:  della  Republica  .  atfermando  :  che  fé  da  principio  folfe- 
ro  melTe  innanzi  due  vie;  fvna  ch^  menate  alla  Republica ,  l'alria  ,  che  apertamente 
conducelTe  alla  morte .  &  follerò  manifelle  quelle  cole ,  che  bifògna  patir  a  coloro  , 
che  fi  trauag!iano  nelle  Republiche,  ciò  fono  le  paure ,  l'inuidie ,  gli  odi .  le  caiunnic,!c 
gare,lccontefè,&:  le  brighe:  gli  huomini  eicggerebbono  quella,  che  conduce  alla  mor- 
te.* Ma  vegnamo  à  particolari.  6c  vediamo  in  che  modo  queftc  cofe  auucnnero ,  &  pri-    ^|] 
mieramentepailiam  d' Vguccione . 

TjVguccxone  (^onféUniere  dì  ^lujJitiaf  (7  defuoìfigìmoli , 
H 

CO  S  T  VI  ;  il  qual  fu  de  Signori  l'anno  1 5  04.  non  è  dubbio  alcuno  elTcrc  ihfo  il 
capo  della  fua  famiglia ,  Se  così  parimente  di  tutta  la  fazione  de  Kicci .  la  qua- 
le come  s'haueffe  per  conto  del  gouerno  publico  nimiflà,&:  contefàcon  quella aegli 
Albizi,ouedegli  Albizi  parlammo,  fu  ampiamente  dimoflrato,  ''  Erano  in  quefto  ^, 
tempo  i  Fiorentini  venuti  in  gran  defiderio  d'infìgnorirfi  di  Lucca  :  la  quale  cllendo  W  4 
in  poteredi  Maflino  della  Scala ,  ilquaìe  per  cauarne  maggior  vtile  tcnea  mano  di  ven 
derla  non  più  a  Fiorentini ,  che  à  Pifini,  ckfle  la  Citta  di  Firenze  venti  de  1  fuoi  citta  • 
dini ,  à  quali  comraife  il  carico  di  comprarla  con  ampia  autorità  di  trouar  denari ,  6c 
di  far  tutto  ciò ,  che  per  condur  a  fine  qucib  imprelà  ibmauano  potere  ciT.r  gioueuo  • 
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le.  Fece  di  qiiefto  fAtto  menzione  il  Villani,  il  quale  non  l'intendendo  à  Tuo  modo  A 
'/"^V''    con  gli  eletri,  come  eglilVsiro  dice,  *=  nonficuròdi  nominarli,  ma  ne  libri  delle  ri- 
4  U.c.  mi    formagioni  vengono  nominati  tutti  e  venti ,  fra  quali  è  il  nollro  Vguccione  ^  ,(1  co- 
feàt  Uri,,,    me  ne  fece  ancor  menzione  nell'iftorie  Tue  Santo  Antonino'  lenza  biafimar  gli  eletti, 
^flflrtt.ut,    '^^"''^  ^^  ^^  Villani .  Il  quale  hauendp  rpcfoSc  durato  fatica  per  conto  di  quella  impre- 
,ai/7.         ^3  >  eflèndo  Itato  vno  degli  oitaggi,  gli  lì  dee  hauer  compafsione ,  Te  ne  fa  alcuno  com, 
pianto  .  Fu  poi  Vguccione  con  quattro  altri  principali  cittadini  mandato  ambalcia- 
dore  ali'imp  Carlo  1 1 1 1.  per  trattare  cofc  di  grande  importanza  tra  Ccfare ,  3i  la 
f^mmxré-     Rep.  '  dopo  il  qual  tempo  tu  l'anno  i  5  55.  tratto  Gonf.  di  Giuli. in  vero  con  lode 
il  if->%!°     ^"^  "°"  piccola  .hauendo  preibto  aiuto  à  Todini,  aflettate  alcunedifferenze,  le  qua- 
li erano  tra  il  Conte  Guido  da  Battifollc ,  &  Andrea  de  Bardi  ;  riceuuto  nella  città  il  B 
Legato  del  Papa  ,  prefcntatolo ,  &  datoli  aiuto  di  i  ^o  caualicri ,  &  oltre  a  quelle  cofe 
mandato  amba(ciadori  per  consolari  Gcnouefid'vna  notabil rotta ,  che  haueanon* 
^  l\U.  \  j,    ceuuto  da  Veneziani  ?  .Era  per  qucfto  Vguccipnc  molto  m  grazia ,  &  fauore  de  cit- 
*••'  35»-       tadini ,  crefcendo  la  fua  parte  oltre  le  (uc  qualità  per  la  quantità  de  fratelli ,  de  ni- 
poti, &  de  cugini  ogni  giorno  in  maggior  ptenza,  ma  tanto  contrapcfara  con  la 
parte  auuerlaria  ricca  ancor  ella  d'huommi  e  di  fauori;  che  pensò  egli  doue  quella  ab- 
bairafle,  poter  del  tutto  clfer  arbitro  della  Rep.ma  nonrulcitoli  il  difcgno^cotrene 
gli  Aibizi  (ì  dimotlró ,  per  h  (àgacità  di  Piero  capo  di  quella  fazione,  il  quale  con  far- 
li manifdlo  fautore  di  parte  Guelfa,  fi  era  jnfiememente  poco  men  che  fatio  princi- 
pe delb  iùa  patria; in  Vguccione  rimale  vn  delidcrio  ardentifsimo  di  opporli  alla  C 
grandezza  di  Piero  ;  cercando  (emprc  di  mozzarli  quelle  vie  ,  per  le  quali  conofceua, 
che  egli  andaua  crclcendo .  Trouandofi  dunque  vna  vplta  de  priori  ;  &  veggendo  ; 
chei  Capitani  di  parte  haucano  forfè  con  poca  ragione  ammunito  quattro  cittadi- 
ni in  tempo ,  che  egli  h  trouaua  Propollo  ;  conobbe,  che  il  tentar  di  tor  via  la  leg- 
ge, non  hauea  luogo;  ma  ricordandofi.chs  nel  58.con3ggiugnerc  due  altri  capitani, 
&  farne  lei ,  oue  prima  eran  quattro  ,  &  quelli  due  popolari, era  llato  fé  non  del  rutto, 
pure  d'alcun  giouamento  à  frenar  la  potenza  de  pochi  ;  propolè  vna  petizione  :  che  i 
detti  capir^tni  s'accrefcelTcro  infino  ai  numero  di  noue:tra  i  quali  due  follerò  delle  arti 
piinori,  &  che  nmno  s'inrendefle  ellèr  dichiarato  ghibelhno  le  nò  foiVe  vinto  per  le  (ci 
faue  nere.Etche  oltre  acciò  di  tépo  in  tépo  (i  facellèro  borfc  d'huomini  guelfi,  le  qua-  p 
h  llelTero  ferme  ;  &  che  quando  per  i  capitani  di  parte ,  concorrendo  le  lei  faue  nere , 
il  ghibellino  fo(]e  g'à  deliberato ,  conuenilfc  trar  di  dette  borfè  24  cittadini ,  dinan- 
zi à  quali  il  deliberato  ghibellino  allegalTe  le  Tue  ragioni ,  ne  in  modo  alcuno  la  lìia  de- 
liberazione intenderfi  eflèr  vinta ,  &  proceder  innanzi  ;  fé  con  l'intcruenimento  de  i 
detti  24 ,  &  noue  capitani  non  fi  folTero  trouatc  2  2  faue  nere  à  vincerlo  .  Quella  pe- 
tizione andata  à  configli  fu  vinta ,  &  accettata  con  frequente  concotfo  di  tutto  il  pò* 
polo ,  &:  llimato  perciò  Vguccione  efl'ere  llato  molto  vtileà  reprimere  la  rabbia  de  ca- 
},  jt.ilr.ii.    pitanj di  parte ''Niuno  nimico hcbberoi Fiorentini  ne  piufiero,nepiùperlèuerante, 
^i-f '."""'     f^^  ^^  "^^'^^  Visconti  :  la  quale  eflendo  come  ghibellina  fimilmente  nimica  al  ponte- 
fice :  trou.-rndofi  allora  efler  Papa  Vrbano  V.  elfo  pontefice  proccurò  di  congiugneifi  £ 
co' Fiorentini  à  danni  de  Vifconti.  Il  quale  venuto  àquefio  effetto  d'Auignonc  in 
Italia,  mandò  à  pregar  la  Repub.  ad  efler  contenta  di  mandarli  ambafciadori  à  Ro- 
ma per  trattar  con  elio  loro  di  cofè  neccflane  al  beneficio  comune  .  La  quale  {psdira- 
li  tollamente  vna  ambafcieria  di  quattro  cittadini  de  primi  del  gouerno ,  vno  di  elfi  e 
Vguccione .  Non  hebbe  quello  penfiero  del  pontefice  quella  felicità,  che  egli  fi  era 
^limato  ^  percioche  effendo  la  città  diuifà  rielle  fazzipni  già  dette ,  tol^o  che  gli  Albi- 
zi  l'acconfentironp ,  i  Ricci  (è  ne  mpllrarpnp  alieni ,  allegando ,  chs  trouandofi  allora 
lacittàjnpaceco' Vif^onti,&  mancando  giulla  cagione  di  romperla  con  cfsi ,  noa 
»  iiir-  ?5'    haueano  à  mollrar  quella  leggerezza ,  ne  entrar  in  quelli  pericoli  tirandofi  viia  gaer- 
^■'  *^  ^'    ra  addoflfo  fènza alcuno  propo fico, ' la  qual  fentenza  cflèndo  Ibta  iupciiore ,  vri'im- 

poituna 
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A  portuna  domanda  fatta  iui  ad  alcuni  mcfi  da  Bernabò  Vifconti  a  Fiorentini  di  non  s'im 

pacciare  delie  cofe  di  Sanminiato  Ji  fece  gittare  à  far  lega  col  papa.  '  Il  che  bcnciic  fufTc  ''  'f  *•' 
(èguito  con  diletto  incredibile  di  Piero  degli  Albizi,  ilquale  volea  romper  la  guerra  con  '^  '' 
Beroabò,cono(cédo  nondimeno,  che  ipcflògli  fàrebbono  flati  interrotti  i  difègni  Tuoi 
dall'autorità  dVguccione ,  proccurò  per  mezzo  di  Carlo  Strozzi  con  ogni  indultria  di 
rendcrlofi  amico.  Il  che  o  vero  o  falfojche  egli  fi  foflc>eflèndoranno  1^71  Vguccionc 
{laro  la  feconda  volta  creato  Gonfaloniere  di  giuftitia,  &  hauendo  il  Legato  del  Papa  a 
Guglielmo  fuo  figliuolo  dato  grolfo  flipédio,  fu  da  molti  credutoxhe  egli  fi  folle  lafcia 
to  fuolgere  à  intenderfela  bene  col  pontcficc,&  con  la  fazione  contraria  °* .  Onde  per  la     w-  i^'tir- 

B  Città  s'incominciaua  a  mormorare,che  effi  non  eran  più  liberi  ma  fatti  fchiaui  de  Rie-  **'  ** 
ci,  &  degli  Albizi;perche  facea  di  bifògno  di  mutar  il  gouerno  della  citta  aftìne,che  cia- 
(cuno  fi  liberafle  da  cotanta  tirannide.  Mentre  di  ciò  in  configlio  fi  dilputa ,  Francclco 
degli  Albizi  figliuolo  d*Antonio,ilqual  vi  fi  trouaua  prc{cntc,&  lentia  parlar  de  fuoi  co 
biafimo  d'occupatori  di  libertà(colpa  di  cui  le  città  libere  non  han  pari)  leuatofi  sii  diC 
fè.Chegli  Albizzi  non  hebbero  mai  animo  d'impadronirfi  della  patria,  ne  di  venderla 
ad  alcunojma  che  bene  quello  era  llato  penfiero  d*  Vguccione  de  Ricci  :  il  quale  hauea 
promeflb  di  darla  à  Bernabò  Vilconti,  Allora  Giorgio  fratello  d' Vguccione  nrpolè  che 
CIÒ  non  era  vero  ;  ma  che  Francelco  trouandofi  à  tauola  col  Marchefe  di  Ferrara  ,  Si 
coIfignorediPadoua,s*haueacon  ammenduc  quelli fignori gloriato, non altrimentc: 

C  eflèr  gli  Albizzi  fignori  di  Firenze,  che  li  foflfero  eglino  delle  loro  città  :  faluo  che  in  ap- 
parenza fi  ritencua  vna  immagine  di  libertà.  Nonpotea  iuccedercofachefoirepiù 
•grata  à  cittadini  malcontenti ,  vedendo  ,  che  doue  doueano  (cufarfi,  fi  incolpauano 
i'vn  l'altrOjpcrche  eflendo  ogni  cofa  pieno  di  romureil  configlio  fu  licenziato,  &  det- 
to ,  che  Ci  prenderebbe  in  ciò  matura  deliberazione .  per  la  qual  co(à  hauendo  i  Prio- 
ri chiamato  i  loro  collegi,  &  difputato quello  s'hauelTe  àfàre,  Ci  conchmfe , che  fi 
doucflero  creare  due  cittadini  per  quartiere  con  l'aggiunta  di  due  grandi ,  fi  che  in 
tutto  fuflcro  dieci ,  &  2  coftoro  commettere  ,  che  cialcun  di  elfi  per  lo  filo  quar- 
tiere s'ingegnaflè  di  lapere  qual  foflc  la  cagione  de  gli  {candali  He  quale  era  il  rimedio  di 
leuarli.  Coloro  hauendo  fatto  diligente  inquifitionc,  riferirono ,  ellcre  efpedien- 
te  per  la  Republica  il  domar  la  fuperbia  degli  Albizi  &  de  loro  (èguaci;ondc  fu  conchiu 

j)  Co,chc  fi  douefle  prender  b^lia.perchc  le  cole,  che  follerò  deliberate, hauefleroclècuzio 
ne.  Fu  dunque  data  balia  per  tutto  aprile à  56".  huomini ,  ciò  furono, i  Priori  i 
gonfalonieri  di  compagnia,  1 XII  buoni  huomini.i  capitani  di  parte  e  idieci  eletti,3m- 
plilfima  intorno  al  detto  negozio,ma  limitata  in  molle  altre  cofe.  I  quali  benché  prima 
hauefl'ero  hauuto  inclinazione  à  caligare  lolamente  gli  Albizi  ;  &  poi  mutato  parere 
haueflèro  rimolTo  dagli  vfici  96.  cittadini d'ammendue  le  fazioni,  hauendo  final- 
mente &  quella  giudicata  gran  colà  ;  fi  nftrinfero  à  tre  de  gli  Albizi,e  à  tre  de  Ricci. 
Colloro  furono  Piero  degli  Albizi ,  e  Vguccione  de  Ricci  capi  delle  fazioni  ,  Pepo 
&  Francefco  de  gli  Albizi  fratelli  ;  &  Roflo  fratello  d* Vguccione ,  &  Giouanni  Caua- 
liere  figliuolo  di  Ruggieri  de  Ricci.  Colloro  furono  condannati,  che  infra  cinque 

£  anni  non  potcflcro  hauer  vficio  alcuno  della  città  di  Firenze  fàluo  che  alla  parte,  non 
poteflero  entrare  in  palazzo  alcuno  di  Rettore  o  di  Comune  à  pena  di  fiorini  mille 
perciafcuno,  non  appreflarfi  al  palazzo  de  Signori  a  cento  braccia.&  ogni  volta  che 
foflèro  tratti, folTero  rimelsi.In  quello  modo  terminò  la  potenza  d' Vguccione  de  Rie- 
ci.ilé]ualedopo  queflo  tépo  poco  truouo  io  altra  colà  publica  o  priuata  ramemorare.Be 
fi  vede  la  fua  Icpoltura  in  S.Maria  Nouella. dirimpetto  al  fepolcro  del  B.Giouanni  di  Sa 
Icrno.che  è  (òtto  l'organo.oue  fenza  millefimo  fi  leggono  queftc  parole.S.  VG  VCCIO 
NIS  RICCIAKDI  DE  RICCI! S  ET  SVORVM.La  Tua  fucceflione  tenuta  da  quello 
principio  eiclufa  da  gli  vfici;  come  auuiene  douc  manca  la  riputazione  &  le  ricchez- 
ze ,che  lui  perlopiù  manchi  ancor  la  progenie  •  andò  di  mano  in  mano  feemando; 
talché  li  fuo  ramo  è  foife  del  tutto  à tempi  noilri  mancato,  e  appena  pafTati  cento 
-'«  À        quaran'. 


ijS  P  E  L  L  A   f  A  M  IG  L  I  A 

Peniti»  if    quaranta  anni  fìi  Tanno  j  5  j  ^.&  24  redimito  il  priorato  3  Daniello .  Il  quale  nato  di  A 

**^'  Niccolo  pronipote  naturale  di  Vguccionc  fu  padre  di  Apardo,  &  di  Guglielmo .  Dei 

^wr^"  «      fratelli  di  Vguccione  già  dicemmo  di  Giorgio  facendo  menzione  della  nfpolh ,  che  ei 

fece  à  France(co  de  gli  Albizi .  Cortui  fu  de  Signori  due  volte  l'anno  1 5  j  2 .  &  (j2.  & 

(è  ne  vede  la  (ùa  fièpoirura  infino  à  premènti  tempi  in  Santa  Maria  Nouellacon  quclte  pa 

iole  S.  PRVDENTIS  VIRI  G£ORGlI  RICCIARDI  DE  RIC 

CHS    ETSVORVM.  di  lui  nacquero  due  figliuoli  Fabio.c  Ricciardo.dcl  qual 

XrfWr»  V     Ricciardo  truouo  fatta  menzione  nel  libro  della  Sega ,  che  vien  corapollo  in  ^  oo.fto- 

ft^,     '      fini ,  l'anno  1595.  Salucltro  vn'altro  de  fratelli  d' Vguccione  ilato  de  Signori  l'anno 

1 5  54?  fu  padre  dj  Iacopo ,  &  di  Matteo .  perche  rcfta  ì  dir  di  RolTo . 

Vi  ttfjo  Otéaliere ,  &"  Capìtdno  ic  Fiorentim  (Sr  de  fuoi  fghttali ,  B 
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i£  R  lo  fpazio  di  trenta  anni  fi  truoua  fatta  memoria  di  Rollò  de  Ricci  hora  in  for 
tuna  prò  (pera  Se  bora  in  auaer(à,ma  la  quale  cominciata  con  rilchio.terrainò  con 
fine  non  dJIuguale  da!  Tuo  principio .  Egli  fu  l'anno  1 541  infieme  con  Giouanni  de 
Medici  &;  con  Naddo  Ruccellai  eletto  (ìndaco  àprender  la poflèlfione  del  callcllo  dcl- 
IVigoib  >  &  della  città  di  Lucca .  de  quali  il  Medici  creato  Caualiere,  &  Capitano  del  - 
ia  Città ,  Naddo  &  Roifo  vi  nmalbno  camarlinghi  per  lo  Combine  à  riccuer  la  mone- 
ta VI  (ì  mandauae  pagar  le  mafnade  à  cauallo  e  a  piò.  e  fornire  l'ordine  della  vettoua- 
if.lii.u.téf.  ^lia,  Qucik  fono  le  parole litelfe del  Villani"  ma  peruenuta  la  Republica  louo  la  ù- 
^  ^*'  gnoria  del  Duca  d'Atene ,  &c  (òtto  vari  titoli  mozzo  il  capo  al  Medici>  econdannaro  il. 

f.Ul>,i2.c4p.    RuceIlaJ,|-u  anche  meflò  io  prigione  ccondannatoilRicci."  per  rifpctto  delle  quali  tre  C 
'  .  .  famiglie  &  di  quella  deirAlcouiti  oftsià  ancor  ella  dal  Duca ,  famiglie ,  dice  il  mcdeii  • 

'        '         mo  autore,deiIe  maggiori  di  Firenze  di  popolo  P  ru  lui  a  non^molto  tempo  ratto  con . 
^m.df.y  .    giura  contrai!  Daca;e  cacciato  dalla  città  "i.Cinque  anni  doppo  quello  (uccelTo  fa  l'an- 
no 1 546"  fatto  Rollo  la  prima  volta  de  Signori,  6q  la  (èconda  l'anno  1 5  V  ^  •  ma  quello, 
che  rare  volte  à  propri  cirradini  fi  concedeua, egli  è  nel  feguentc  anno  creato  dalla  Re- 
r.ufmmìr4-    P"'^''^'*  Capitano  con  fòmma  autorità  in  Mugello.onde  oltre  vn  numero  grande  di  pe 
uhb,  IO,      donili  vede  comandare  3  più  di  400. caualieri/Gouernàdo  in  quello  modo  hor  fuori 
tér.iyì.        ^  [jQj.  ijei-jf ro  con  carichi  di  pace  o  militan.dije  altre  volte  lèdè  Kolfj  nel  numero  de 
Signori  l'anno  ij^^.&^S  quando  neUi^.tiouandofi  l'imp, Carlo IlU.in Lucca, ri- 
chiele  i  Fiorentini, che  raccomodalTerp  d'vna  pajrte delle lor  genti  d'armiiPerche  Tacco 
pagnafleioall'andare  per  l'alpe  di  Modona  infino  à  Bologna ,  perche  egli  incendeua  di  D 
cornarfene  a  cafa .  lì  Comune  (èrui  prontamente  l'hnp.  commettendo  à  Iacopo  degli 
•         Alberti  e  à  Rolfo  de  Ricci  ammeudue  caualieri ,  che  con  fufficiente  caualleria  gli  te  • 
4pV  "'     ncllero  compagnia  inhn  doue  egli  haueua  richicllo.  •  Non  veggo  io  quando  Rollo  prc 
fé  l'ordine  di  caualleria.ne  a  che  occafionejma  è  ben  certo.che  egli  folTe  caualiere  mfin 
dell'vltima  volta  che  egli  fu  de  priori .  Ne^  punto  cofa  ofcura  cflcre  egli  ilato  grandif- 
diflimo  fautore  di  parte  guelfa ,  tanto  che  per  auuentura  ne  traualicò  i  termini  del  do» 
uere .  Onde  clTcndo  l'anno  \^yi  Zanobi  Macigni  pollo  alla  parte  per  forpetto  ghi- 
bellino ,  fu  egli  amraunjto  (  Ci  racconta  nella  mia  liloria  )  con  tanta  animofità  di  Rof- 
lòde  Ricci,  il  quale  fi  trouaua  allora  Capitano  di  parte.che  cflTendo  ftato  mellotre 
volte  à  partito  &  non  mai  vinto,  &  per  quello  non  volendo  il  Propollo  propor- 
lo tra  1  ventiquattro,  Rolfo  leuatofi con  grand'ira  da  fèdere ;diire, che  il  proporrcb-  g 
t>e  egli  cento  \okt  Is  bifognafle,  &  fatto  perciò  alle  due  horedi  notte  ragunare  il 
configgo  de  KichKilijneper  tutta  notte  potuto  conchiuderfi  colà  alcuna ,  &  per  que- 
llo douendo  il  Macigni  già  alToluto  hauer  la  mattina  ad  andar  per  lo  gonfalone.  (  impc 
loche  era  ilato  tratto  Gonfaloniere  di  compagnia)  di  nuouo  Roflò  giurò  (uperba* 
t  '  '  tir,       ^^^^f^^^^  egli  noi  prenderebbe .    Et  per  illracca  eficndo  già  diVoilrinfe  quello  of- 
^Ti!         ^*"^  ^  dichiarare  il  Macigni  ghibcUiao .  ''  Quindi  nacque ,  che  prima  che  qucll  aa- 

noli 
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A  no  finiflTe  &  egli  &  Vguccione  foflero  ammuniti .  Non  e  però  dubbio  a/cuno  l'anno 
1 5  78  ;  che  i  Ciompi  prefero  il  gouerno,  cglie  Vguccione  elTere  flati  reltituiti  àgli 
honon  infieme  co' fratelli,  &  figliuoli  ".anzi  io  trono,  che  Rollo  fu  l'anno  i  580    ulILh- 
con  due  altri  cittadini  mandato  ambafciadore  al  Re  Carlo  HI.  per  conchiuderla  pace    "•"  ^'*^' 
tra  il  Re  &  la  Repubiicaja  quale  per  procaccio  de  gli  ambalciadon  hebbe  felice  com- 
pimento* .Soprau:fleà  quello  tempo  per  lo  fpazio  di  tre  anni  .-come  perla  fùalèpol-    «/««■  cjr. 
'      tura  lì  vede  in  Santa  Maiia  Nouellalul  presbiterio  dell'altare  maggiore  :  nella  quale  (1    '^'>^' 
Veggono  intagliate  molto  chiaramente  infino  à  piefenti  giorni  quefte  lettere .  H I C 
lACET  NOBILIS  MILES  DOMIN  VS  ROSS  VS   RICCIARDI 
DE  RICCIIS.  C^VI  OBIIT  DIE   XII  IVLII  ANNO  DOMINI 
MCCCLXXXII.    CVIVS   ANIMA    REQJ/IESCAT   IN    PA- 
B  C  E .  Hcbbe  Roffo  dimoiti  figliuoli .  due  de  quali  Lionardo  &  Salueftro  truouo  io    Séìuejln. 
nel  libro  della  Sega  l'anno  i  3  ^  5  a  2  ^  di  Luglio  venir  taflàti  in  lette  mila  fiorini .  Sal- 
uertro  fu  ancor  egli  padre  di  più  figliuoli  ;  l'vno  de  quali  detto  Tom.m.<5ro  fi  può  dire;    rmméf*. 
che  egli  diltruggefle  fc  lulTo  &  la  cafa  fua .  Già  eran  paflati  venticmque  anni,  che  Rof- 
Co&c  Vguccione  far  l'anno  72  ammuniti.  perche  non  potendo  l'altiero  animo  del  già 
detto  Tommafo  nipote  di  Rollo  queib  ingiuria  foflerire ,  (  percioche  cacciati  1  Ciom- 
pi doueitero  ne  pr.flati  pregiudici  ricadeie)accozzatofi  con  altri  per  altri  ò  limili  rilpetti 
malcótenti,del  tutto  fi  dihbsrarono  di  por  mano  alla  vedetta .  &;  finalmente  dell'anno 
1^37  à4.d'agoflo  otto  gouani  di  buone  famiglie  di  Firenze  infuor  che  due  artefici, 
elTendo  baditi.tra  i  quali  fiì  Tommaio ,  prelèro  di  mutar  lo  Ibto.  il  che  era  vccidere  il 
caualiere  Mafo  degli  Aibizi.&  alcuni  altri  de  principali  de!  goucrno,iIquale  allora  reg- 
C  gcua.fperandodidouereirer  feguitidagli  Adimari,  daRicci,da  Medici  da  Mannelli, 
&da  molti  altri  cittadini ,  &  introdur  vn'altra  forma  di  reggimento  ;  ma  elTìndo  que- 
111  infelici  vfciti  per  la  citrà,Ìeuaco  il  remore ,  vccifo  due  giouani,  &  non  leguitati  qaa- 
fi  da  niuno,  fé  non  da  alcuno  de  Ricci ,  &  de  gii  Adimari ,  i  quali  comparuer  3  folo  ar- 
mati, &  non  leuarano  il  romore.à  tutti  otto  fu  mozzo  il  capo'  .Et  parche Tomma-    ^j^ytteSéu 
fo  hausa  detto  in  quello  trattato  cfiere  ftato  confenziente  Salueliro  fuo  pidre  ;  ancor     sn.  1397. 
egli  hebbe  bando  deirhauere&  della  perfona.  L'anno  1400  non  isb:g->ititi  glihuo-    '^Z'*^' 
mini  di  quella  famiglia  de  mali  rucceduti.congiuròdinuouoSaniTiiniato.ae  Ricci  fi-    aiui.  4». 
gliuol  d*Vgucciozzo,come  à  fuo  luogo  diremo ,  ilqualeperuenuto  in  mano  della     i^oo-u^.r 
giuilizia  accusò  per  colpeuoli  del  trattato  Ardingo  fratello  di  elio  Vgucciozzo ,  Salue- 
llro  già  detto,  &  Tommaio  fuo  fratello,  &  figliuoli  di  SaluertroGiouanniSc  Rmieri.    Tommafi. 
D  Et  dice  vn'antico  autore .  che  di  ciò  fcrifle .  Furono  alcuni  che  dillero  ;  che  qneilo     ^^.^l"*' 
trattato  di  certo  hauea  faputo  e  in  parte  ordinato  il  Duca  di  Milano  con  parte  de  detti 
trattatoti,  &mafsimamente  con  Salueilro  di  M.  RolTo  de  Ricci,ilquale  poco  tem- 
po dinanzi  era  faputo  in  camera  con  lui  3  molto  Aretto  ragionamento ,  e  à  (ègreto 
configlioi.  .Seuerifsima  fu  la  balia,  la  quale  in  quello  tempore  per  quella  cagione  fi    iiuìtdf.nt 
pielc  hauendo  ordinato ,  che  chi  vccideflfe  alcuni  di  coiloro  ,  tra  1  quali  fono  i  Kicci ,    1 1 . 
hauelfe  del  comune  fiorini  3  000  d'oro  ;  &  che  lè  egli  hauelfe  bando ,  fafle  ribandito 
di  qualunque  cofa,  eziandio  fé  egli  hauelfe  bando  di  rubello.  E  ancora  che  quello  ta- 
le ,  che  il  Facclfe  potelfe  ribandire  due  altri  banditi  cui  gli  piacefle ,  &  che  egli  hauelfe 
pduilcgiodifempre  portar  l'arme  per  la  città  &  pel  contado  di  Firenze  ;  cofa  di  che 
in  quel  tempo  fi  tenea  conto  grandifsimo .  Oltracciò  furono  pofti  à  federe  per  venti 
£  snui  tutti  gii  Ricci  eccetto  certi  di  loro .   Onde  auuenne  che  non  prima  che  i  anno 
1 475?  vno  de  fucceflbn  di  Roflb  ,  in  cui  fini  la  fua  fchiatta ,  fu  de  Signori .  Il  quale  fa 
Agnolo  figliuolo  di  Gio.  Agnolo  &  nipote  di  Francefco  ,  di  cui  Roifo  fu  padre .  Rella-    ^gnoU  i, 
mi  à  dir  quello ,  il  che  fo  volentieri  per  approuare  il  più  che  fi  può  la  tellura  dell'albe-    ^*^' 
IO  :  che  Francefco  cognominato  Cacchino  dalla  perlòna  di  Bernardo  nipote  di  Rof-    FurKtft$. 
fo  accetta  l'anno  1 5  9^  l'eredità  di  fuo  padre .  Et  così  ci  fiamo  di  tutta  la  difcenden- 
za  di  Clone  fpediti ,  onde  palleremo  à  dir  di  Guido  fuo  fratello  > 
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DELLA    FAMIGLIA 

!Pi  (^uUo,&' d'alcuni  de  fmi  jHccejfori , 


T   T  EBBE  Guido  come  nell'albero  fi  vede  cinque  fìg/iuoli.  Andrea, Neri ,  Be- 
1    1   nozzo  ouer  Benzo,  Ardingo  &  Giouanni .  Di  Bcnzo  comprefo  nella  pace 
del  Cardinal  Latino, &ihro  de  iìgnori  Tanno  1 304.fini{ce  la  fucccffione  nel  fi- 
gliuolo. Andrea  anccr  egli  in  detta  pace  nominato  éù  l'anno  i2j?8  il  primo  Gonfa- 
loni; re  di  giurtitia  che  foiTe  Ibto  in  quella  famiglia  ,  del  cui  magilVato  per  cflcr- 
li   trouato  in  tempo  molto  tranquillo,  ninna  cofa  lì  legge.  Hebbe  egli  due  figli- 
uoli Piero  &  Giouanni .    Colui  per  quel  che  trouiamo  nel  libro  del  Mazzinghi ,  in- 
teruenne  nella  rotta  di  Montecatini  .  Coilui  fu  Gonfalonier  di  giuftitia  tre  vol- 
te.  Deila  prima  che  fu  l'anno  i  308  nulla  apparifce;  poco  più  fi  vede  del  1320; 
le  non  che  a  fùo  tempo  morì  Vguccione  della  Fagiuola  liato  già  fiero  nimico  del-  B 
la  Rcpublica  &  cominciauano  à  (èntirfi  le  battiture  di  Callruccio  nimico,  ilqual 
dlurò  più  tempo ,  &  fu  più  tcrribil  di  lui .  ma  come  ile  i\  haueflè  ì  ricompenlàre  il  fi- 
ìenzio  dei  due  paflati  gonfalonerati ,  chiariflimo  &  pieno  di  molte  facende  fu  il  ter- 
zo l'anno  1325.  nel  qual  fu  introdotto  quel  collume  di  acculare  per  polize  alcu- 
ni .  che  potelfero  eflèrc  fòipstri  per  cagione  di  fiato .    Et  mofirandofi  eller  trop- 
po pur  vero  quel,  chein  volgar  prouerbiofi  dice,  che  la  voce  di  popolo,  è  la  vo- 
ce di  Dio  ;  quafi  tutte  le  polize  conuenneroà  tefiimoniarc  ;  che  tre  caualieri  di  fa- 
miglie nobili  folT.'ro  iViti  mouiton  d'vn  trattato,  che  corréua .  Iquali  fatto  la  fede  pa- 
blica  >  che  non  v  andrebbe  il  capo  ,  accufàtifi  da  (è  fielTi  d'efière  fiati  conC^pcuoli  ;  mi 
non  giàcomplicifurconiannati  in  denari.  In  quefio  tempo  peri  lo  fpetri,  che  corre - 
U3.no,  dubitandofi ,  che  i  Gonfalonieri  delle  con:jpagnic  non  bafialTcro,  furono  eletti  Q 
cinquantalèi  pennonieri .  ma  dillribuiti  in  rnodo,  che  cialcun  Gonfaloniere  ne  haurdi 
fottadi  fé  due  ò  tre,  quàfi  tanti  capi  di  (quadra,  partecipando  di  quello  vficio  eziandio 
quelli  popolanti  quali  non  gouernauano .  Quefio  ordine  fu  fermato  &  meHo  in  clè. 
suzione  il  ài  2  7.  d'Agcfio  ,nel  quale  ciafcuno  del  popolo  ragunato  per  ordine  lòtto  il 
^10  (efiiercpromiic  con  giaramcnto  di  trarre  in  ogni  accidente  ala  conlcruazione 
dello  fiato  popoiore.  Oirreà  ciò  hauendoi  Pazzi  di  Valdarno  toltoàFiurentini  I3 
Trappola ,  fadA  lor  fùldari^ricuperata ,  riccuettefi  alcun  danno  dalle  genti  di  Cafiruc- 
cio;  6:  altre  colè  luccedtt;ero,  comepiu  à  lungo  nella  nofira  ifiona  fi  è  dimofirato .  Fu 
Giouanni  padre  d' A  nc^rea,  del  quale  Andrea  fu  figliuolo  vn'gltro  Giouanni  ;  ne  più 
oitre  va  qaefia  fiiccdììone , 

Giouanni  hgliuoio  di  Guido  fu  ancor  egìi  Gonfaloniere  lanno  i }  07  nel  qual  tem-  r\ 
pò  trouandofi  1  Fiorentini  non  raolro  smici  del  pontefice  hebbero  graa  timore ,  che  il 
lùo  legato  non  ven'dè  ad  aflaltarli  nella  propria  città  ;  quando  trouandofi  i  folda- 
ti  loro ali'afièdio  di  Gargonlà,non  era  nella  città  giouentù,  che  potefle  difender- 
la .  ma  il  Legato  conteatatofidi  hauer  liberato  Gargonla  dairafièdio ,  travagliò  i  Fio- 
rentini aheni  di  venir  all'accordo  con  le  peicofiè  Ipirituali ,  hauendo  (comunicata 
particolarmente  il  Gonfaloniere  ei  priori  con  tutti  coloro,  che  gouernauano  U  Re- 
publica  come  inubedientià  comandamenti  della  fède  apofiolica.  Ne  perciò  miti- 
gò gli  animi  de  Fiorentini,  i  quali  pofio  vna  afpra  gabella  fopraibeni  de  cherici; 
talfula  crudeltà  degli  efatiori;che  non  volendo i  monaci  di  badiamo  non  poten- 
do col  pretefio  d  efler  beni  ecclefiafiici  pagare,&  per  quefio  ferrato  le  porte  conerà  i  mi 
nifiri.òccorfoàfuonar  le  campane,  non  fòlo  furono  à  furor  di  popolo  villanamen-  p 
te  dalla  plebe  rubati  ;  ma  in  pena  d'hauei  fonate  le  campane  fu  loro  per  ordine  del 
comune ,  tagliato  il  campanile  poco  meno  della  metà .  Di  quefio  Giouanni  nacque 
Piero,  la  cui  lùccefsione  dopo  lui  fi  fpenfè  nella  quinta  età  lenza  apparire  de  lor  fuc* 
cclTori  cofa  degna  di  memoria ,  Refla  dunque à  parlare  di  Neri  &  d' Ardingo  ancor  e  • 
glino  figliuoli  di  Guido  :  ma  perche  fòlo  d' Ardingo  rimane  ànofiri  tempi  pofterità, 
q  ipediremo  prima  di  Neri, 

9i 


D  e     R  I  e  e  I.  1^1 

A  Ti  'Mfri  i^enfi  Sgiuliizié ,  &•  d*Mcum  de  fitti  ptccejjtri , 

IL  gonfaloncrato  di  Neri  ,  che  fu  vcrfò  il  fine  dell'anno  i  j  o  i  fa  poco  lieto 
per  voa  briga  ,  che  in  ciTo  accadde»  il  che  in  quelliomodo  auuenne.  Era  il  dì 
del  natale  del  Signore  ,  &  fecondo  l'vfo  di  que  tempi  ,  fi  predicaua  nella  piaz- 
za di  Santa  Croce  .  nella  qual  predica  era  a  cauallo  Simone  Donati  iìgliaolo  di 
Corló  con  molti  fuoi  compagni  &  mafhadieri  ,  giouane  per  molte  virtù  ,  che 
io  lui  erano  ,  di  grandilTìma  eipettazione  ,  &  non  Colo  la  Speranza  Se  gioia  del 
Vecchio  padre,  ma  di  quali  tutta  la  citta  .  Il  quale  veggendo  palTar  per  la  piaz- 
za Niccola  de  Cerchi  caualiere  ;  della  forclla  del  quale  egli  era  nato  ,  con  (ìia 
compagnia  à  cauallo  per  andarfène  a  luci  poderi  ,  da  fìibitana  pazzia  commof.- 

5  (b  ,  fu  prefò  d'vna  ilrana  voglia  d'andarli  dietro  ,  &  d'offenderlo  .  Fu  Nicco- 
la raggiunto  al  ponte  ad  Affrico  ,  oue  veggendofi  dal  nipote  aflalire,  di  cui  niu- 
na  guardia  prendeua  *  cercò  di  far  quella  difclà ,  che  potè  maggiore  .  la  quale  fu 
tale  ,  che  benché  egli  vi  rimanefle  morto ,  Simone  vi  fu  in  gujfa  ferito  ,  che  la 
(égucnte  notte  fène  morì  ancor  egli .  ilquale  accidente  dolorofò  da  Cq,  fu  anche 
poi  d'altri  mali  cagione  .     Dopo  il  gonfalonetato  fu  Neri  due  volte  de  Sigao-- 
ri  Tanno  i  ^  1 1  ,  &  1 5  .  &  moriffi  non  giouane  ,  hauendo  dopo  fé  lafciati  più 
figliuoli  mafcbi  ,  Iacopo  ,  Ruggieri ,  Bartolo ,  Maffeo  &c  llimo  ancor  Lapo . 
La  linea  di  Maffeo  fànì  in  due  figliuoli  ,  che  egli  hebbc  Rinieri  &  Niccolo  ,  co-    #'#•. 
me  quella  di  Bartolo  mancò  in  Ippolito  Tuo  figliuola  ancor  egli,  ma  perche  Bar-    ^^^''^"^ 
telo  è  noto  nell'Uxorie  }  &  ne  libri  publici ,  di  lui  dirafsi  alcuna  colà  ^    Bgh ,  il-    Gonf.dtgm» 

C  quale  per  Io  grado  ,  che  hauea  della  fcicnza  delle  leggi ,  fu  honorato  fèmpre  del  fi'f*' 
titolo  di  Meffere  ,  fu  riceuuto  nel  numero  de  Signori  fanno  i  ^  o  8 ,  nel  hU««^' 
dei  Mazzinghi  fotto  il  lèguente  anno  ,  ma  fecondo  il  corfo  della  Chiefa  è  Tan- 
no 15  IO  da  Tedici  di  Febbraio  per  tutti  i  quattordici  d'aprile,  fu  dei  diciotto  ca« 
pitani  di  guerra  ,  che  fi  eleggeuano  tre  per  /èftierc  ,  eifendo  i  fùoi  compagai  per 
le  fèllo  di  porta  SanPiero  meifer  Giachinotto  de  Pazzi  in  vece  di  melfer  Pazzino  , 
&  Meller  B^ldo  d'Aguglione.  ma  l'anno  i  5  i  5  non  li  volendo  l'imnerador  Ar- 
rigo come  à  lue  perueno  dar  honoranza  di  Mcflère,  è  fblo  da  lui  appellato  Barro- 
lus  qui  dicitur  ludex.  Peruenne  l'anno  i  524  da  mezzo  ottobre  à  mezzo  dicem- 
bre alla  dignità  del  gonfaloncrato  ,  ilquale  non  riufci  ingrato  alla  fua  patria  ,  im  - 
peroche  trouandofi  la  città  in  non  buono  flato  per  conto  delk  imborfàzioni  de- 

P  gli  vfici  publici ,  non  oflante  alcuni  rimedi  preijui  prima ,   Bartolo  pofè  di  nuo- 
uo  mano  alle  borfè  ,  &  comprendendo  vn  gran  numero  di  cttadini  s'imborfà- 
rono  tutti  gli  vfìci  per  quarantadue  mcfi  ,  non  folo  de*  priori ,  &  gonfalonie- 
ri di  giuiXizia  ,  ma  de  buoni  huomini  <  de  gonfalonieri  delle  compagnie  ,  de 
condottieri  delle  mafnade  de  fòldati ,  i  quali  nondimeno  fi  metteuano  di  lèi  mefi 
in  fei  mcfi  .    Et  fimigliantcmente  fu  corretta  l'elezione  delle  capitudini  dell'arti , 
iiilringendo  l'elezione  ad  vna  fòla  Volta  per  ciafcun'  anno  .   le  quali  cofc  hebber 
fine  con  maggior  quiete  ,  che  da  principio  non  fi  fpsraua  .    Sollecitò  anche  il 
Gonfaloniere  la  venuta  de  foldati  franzefi  che  s'eran  mandati  à  chiamare  dalla  Re» 
publica,  i  quali  in  numero  di  cinquecento  caualieri  tutti  huomini  nobili  ,  &  efèr- 
citati  nel  meftiere  dell'arme  ,  venuti  al  tempo  del  fuo  vficio  ,  Se  fra  quali  eran 
£  più  di  feffanta  caualieri  di  corredo  ,  furon  cagione  ,  che  lui  à  non  molto  tem- 
po fi  muouefFe  la  guerra  contra  Caflruccio     .  E  il  Papa  per  fauorir  i  Fiorentini    e  utmmìr»' 
eziandio  nelle  picciole  colè  publicò  grauiflìme  cenfure  contra  coloro,  i  quali  con-    t*lit>.6, 
trafaceffero  il  fiorino  dell'oro  che  fi  battcua  dalla  Republica.Giaera  venuto  fanno 
I  543  I  dopo  egli  effere  ibto  cinque  altre  volte  de  Signori  ;  &  la  città  caduta  fòtto 
la  tirannia  del  Duca  d'Atene ,  valorofàmentc  lene  era  liberata  ;  quando  cffendo  ne- 
ccffario  per  riformare  lo  (lato  far  elezione  di  valQncifsimi  &  ottimi  cittadini  fra 

qu^ittoi' 
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«^aattordici , che  Cene  elefl^ro  de  grandi  &  de  popolani , vedsfi  traeffi  14.  cfferan-  A 
iioueivTfo  pe:  lo  già  eletto  Tuo  (èito  di  porta  San  Pipro  M.  Bartolo»  de  Ricci  ^  come  Gio^ 
Jcil.\2.(a.     u.} fini  Villani iatciò  Tcritco ,  "* 

2?/  Iacopo  giudice  ^  &  (^onf,  di  giuffitìa  ^  &  J' alcuni  fuoi  difcendenti , 

FV,  come  B;.rcolo>ancor  giudice  il  Tuo  Fratello  Iacopo ,  &  come  egli  fa  ancora 
Gonadi  g.aliitia ,  ma  in  tempa  tanto  torbido  per  la  Kepublica,che  centra  ogni 
coftume  pafifatOjdouc  non  lì  (òleaaij  fare  piigi  che  (èi  priori  per  volta,  in  quel  raagiltra  • 
to  le  ne  fccer  tredici ,  ciaeil;o  fu  l'anno  1 3 04  da  mezzo  febbraio  à  mezzo  aprile .  nel 
qa.iie  in  guifà  abbondcìrono  I2  domelìiiche  difcordie , che  f:u la  città coflretta  diri- 
ceuer  1  Lucheiì  dentro  le  proprie  mura ,  §c  dar  loro  autorità  di  comandare  &  far  quel  B 
che  voleilotio ,  pur  che  mcttelTon  d'accordo  1  cittadini ,  il  che  nufcì  loro  felicemente, 
EC!  che  mi  pare ,  che  à  ibmiglianza  degli  antichi  Romani  nelle  cofe  difficili  della  loro 
Rcpubfica  1  Fiorentini  ridottili  ancor  eglino  k  duri  partiti  haueflèr  quella  volta  crea- 
to i  ^-uccheli  quali  Vn  loro  dittatore  »  i  quah  allettata  nello  Ijsazio  di  lèdici  giorni  ogni 
ciuil  dsfterenza  à  cala  loro  le  ne  tornarono .  Lungo  tempo  dopo  quefto  fi  elcrcitò  la» 
copo  ne  publici  affari ,  trcusndofi  eflèr  de  priori  nel  1 3  o^.  29. 34.  &  41 .  Ne  igno- 
(..ifi.  bile  fu  il  nome  ài  Lapo  Tuo  fratello ,  il  qual  Ci  trouò  nella  rotta  di  Montecatini ,  cfe  fu 

tra  il  numero  de  prigioni .  La  rotta  di  Montecatini  accadde  in  Venerdì  a  29.  d*Ago« 
Ilo  fecondo  il  libro  dei  Mszzinghi  dell'anno  j  315  :&  benché  fia  legnato  co!  N. ciò 
voieadire.chenonfitrcusuadr  DO  la  rotta  in  quel  tempo,  che  di  lui  fu  tenuto  nota 
in  quel  J;bro;  vedefi  nondimeno  il  medcdmo  Lapo  ellèr  mtcrucnuto  nella  giornata  Q 
d'*^]copàlcio  l'anno  1325323  di  Settembre ,  &:  anche  in  quella  eilère  ilato  fatto  pri*»' 
gione  ;  fegno  potrebbe  dir  alcuno ,  che  ei  non  fuggma .  ma  per  tornar  à  Iacopo,  egli' 
juGminni  ^^  padre  di  M.Giouanni ,  &  di  Piero  ;  il  qual  Piero  ancor  che  habbia  vo  figliuolo  dec- 
pmo.  to  Prancelco  ;  llimo  j  che  il  giudice  Iacopo  à  figliuoli  e  al  nipote  lopr;>.  viua  ;  poi  che 

iran(tfc*,  lì  legge  vn  Tuo  teilamento  dell'anno  i  348  notabile  per  la  famolà  peililenza,  che  in 
quello  auuenne  ;  nel  quale  (òtto  il  dì  17,  di  Dicembre  inilitui (ce  lùoi  eredi  Ted^ldi- 
no  6:  Giouanni  figliuoli  di  Ruggieri  iùo  fratello.  Quello  Ruggieri  fu  de  Sign.  tre 
^«C^»"  <  volte  fanno  1 5  3  «  ^  3  .&  4  S .  &:  (ì  vede  di  lui  la  fepohura  lotto  le  volte  nell'entrare  del 
cnioliro  a  man  manca  pur  in  Santa  Maria  Nouella  ,*  le  cui  breui  parole  piene  d  antica 
femplicità ,  &  vote  d'ogni  ambzione  fon  tali .  S.  ROGGfcRIINERIID£ 
RlCCIiS  bT  SVURVM.  con  vn'arme ,  la  qual  ha  vna  croce  à  traueifo  q 
con  quattvù  ficci . 


M' 


Vi  C'ìtuanni  giudice ,  &  grande  nella  ^ep, 

A  Giouanni  fìio  figliuolo  ci  da  materia ,  che  alquanto  (opra  de  liioi  fatti  ci  di* 
llendiamo.  egli  tu  dottor  di  leggi;  &  per  quel  che  fi  vede  nel  libro  di  Branca- 
110  RuccIIjj  [ù  l'anno  i  j  84.  con  M.  Rinaldo  Gianfighazii ,  iU con  Andrea Minerbet- 
tiipcduoamb.ìfciadcre  ai  S  redi  Coli,  ilquaìe  dopo  alcune  non  lunghe  pratiche  per 
t  NeBé  c$'     opera  degli  ambalciadon  ficóaenne  di  vender  la  citta  d'Arezzo  alia  Rcp.  *  l'anno  8^. 
M.(4r.j7.       con  quattro  cittadini  de  più  principali  del  gouerno  fu  mandato  ambalciadore  a  Bo- 
nifacio Vili. dal  quale  dice  la  medefima  iiloria ,  che  furono  graziofamente  riceuuti  fa-  p 
fcdf.ij.       cendo  il  P.ìpa  grandi  &larghifsimeproferteà  Fiorentini.  ^  Haueua  iui  a  due  anni  la 
città  condotto  per  fuo  capitano  di  guerra  il  Conte  d'Armignac  per  le  guerre  che  ha - 
uea  co  Vilconii  Signori  di  Milano ,  ai  qual  Conte  douendo  mandar  perfòne ,  le  quali 
appre/so  di  lui  sllillellèro  per  le  occorrenze  opportune  della  milizia ,  vi  furono  man- 
dati  così  il  nolho  Giouanni  ,  come  il  già  di  lòpra  allegato  Rinaldo  Giantìgliaz. 
zi .  ma  il  Conte  più  coraggiolò,  che  cauto  capitaop ,  hsuendo  per  treppo  ardire  prc- 

foa 
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/^  fòacombatferccoD  le  genti  Milancfi,  quando  meno  fi  conuéoiua ,  fu  non  Colo  rot-^ 
to  con  le  {vie  genti  :  ma  egli  vi  fu  morto ,  &  con  la  ruina  di  lui  &  dcli'cfcrcito  vi  fu-' 
reno  anche  tatti  prigioni  gli  ambaiciadori  Fiorentini .  Dice  l'irtoria  già  dettaj  «  che    g  céf.  ti. 
cflcado  il  Ricci  fatto  da  vn  foldato  prigione  fu  per  comandamento  del  Contedi  Vir- 
tù menato  a  Pauia ,  oc  meflb  prigione .  onde  dopo  molti  mcfi  non  fu  liberato  ;  Ce  pri-- 
ma  egli  non  pagò  fette  mila  Horini  d'oro'iquali  fur  fatti  buoni  dalla  Rep.  Il  Verino  ^     i  zH.t- 
lodando  il  Ricci  >  come  fuol  fare  de  gli  huomini  di  valore ,  (limò  d'cflèrfi  egli  in  quel- 
ita prigionia  morto .  e  i  vcrfi ,  che  di  ciò  fcriflè ,  fon  qucfti . 

Dt^rina  (P'pàtruinfigms  pieute  lohdnnts 

^cdus ,  ho/ffli  extin^mt  legdtus  in  drce  efi  i 

Qutd  centra  Mrumpro  hl>ertàte  tyrannum 
g  SylUnum  htrtatus  fuerdt  capere  drmdfendtum . 

i  quali  Vetfi  nella  noilia  lingua  traiportati  »  queAo  fuonano . 

Morì  prigiin  nelU  nimicd  rtccd 

Il  pio  f  e'I  dotto  dml/afàddor  Cioudnnì 

'Per  hdutr  contro  lì  fier  tir dnno  dece/» 

^prender  tdrme  i  Fiorentini  petti , 
ma  che  egli  qui  non  morilTcIe  feguenticofc  ildirocftrcranno.  Furono  immortali I« 
guerresche  i Fiorentini hebbero co* Milancfi;  le  quali  appena ceffarono ne  maggio" 
Il  loro  pericoli .  nondimeno  fopraftandoncIl*anDo  i  ^^^  la  guerra  delle  compagnie, 
Cloe  di  molti  ladroni  :i  quali  (òtto  nome  di  compagnie  moldUuano  tutti  gli  l^ati 
d'Italia  »  furono  à  Galeazzo  Conte  di  Virtù  (  quclto  era  il  titolo  di  quei  principe  in 
Q  quclto  tempo  )  mandati  ambafciadori  per  fapere ,  {e  tra  loro  pace  ò  guerra  doueflcdu- 
rare ,  o  (e  pure  di  buona  fede  haucflero  a  vnirfi  e  far  lega  infiemc  per  poterli  difende» 
re,  e  opporfi  bilògnando  alla  temerità  di  cotali  huomini .  Querti  ambaiciadori  furo* 
no  con  Giouann»  de  Ricci  Donato  Acciainoli  caualiere,  &;  Guido  del  Palagio ,  per  l'in- 
durtria  de  quali  fu  tra  il  Conte  e  i  Fiorentinico  i  loro  aderenti  dall'vna  parte  all'altra 
conchiula  lega  a  djfcfa  degli  ftati  loro  ,  &  contrale  compagnie  *  Quella  (èpoltura ,  la  »  Céf,  ti 
qu;>!e  e  lòtto  h  fcaglioni  nella  nane  del  mezzo  con  ricci  intorno  di  bronzo, ibn  di  pare 
re ,  che  fia  fcn^a  alcun  f  ìlio  di  Giouanni,  si  perche  vi  fi  legge  il  nome  di  Ruggieri  fuo 
padre  ;  &  sì  perche  quel  nobilis  viri  è  fegno  di  perfona  graduata .  quanto  di  detta  fc- 
polmca(i|)UÒleggercèquelto.HIClACETCORPVS  NOBILIS  VfRI 

RVGGERU  DE  RICCIIS 

Due  figliuoli  trouo  io  diGiouanni,Rug-     f/^-"*,|* 

gicci  e Toramalc),  ne  ad  altra  notizia,  che  di  Ruggieri  mi  fono  abbattuto:  il  quale    '  "   *    '• 
cflcndo  itato  de  Signori  in  vita  del  padre  l'anno  1 3  94.  pafiò  nel  1 406",  al  gonfalonera 
fo.anno  &  raagiftrato  memorabile  fra  le  memorie  della  Città  per  cóto  della  guerra,chc 
s'naueaalloracoPiùni.I  quali  parendo  di  non  poteifi  vincere  per  alfedio,  fu  delibe- 
rato di  volgcrfi  con  ogni  impeto  alla  forza .  Onde  fu  creato  capitano  dell'efercito 
de  Fiorentini  Luca  del  Fiefco  nobile  Genouefe  unuto  per  valente  &  fauio  huomo  in 
-  fritti  di  guerra  .  e  in  (òmmafi  prefero  tutti  quelli  ottimi  prouedimenti ,  per  mezzo  de 
quali  iui  a  non  molti  meli  Pifa  perucnne  in  potere  de  Fiorentini .  Di  Ruggieri  nacque       ^   ,  -  ju 
jTo'altro  Ruggieri,  il  quale  due  volte  fu  de  Signori  fanno  i45j.&^o.  Si  comedi     J^^ó*" 
P  trr.  tìgliuoli .che  quefto  Ruggieri  hebòc.Giouannifù  de  Signori  l'anno  i450.del     gi»«<»« ^ 
quii  GicuAnni  la  fuccefsione  fi  Vede  nelfalbeEo .  &  in  tal  modo  fi  è  dato  fine  à  cucca  la     •'SS'»'"' 
polkcici  di  Neri ,  perche  ci  foprauanza  à  sbrigarci  di'Ardingo . 

*D*^rJi»io  ^on/,  M  liiàRitid»  ^  ttélcum  futi  ficcefforì  • 

jQ  E  haucr  nella  fua  giouinezza  efpofto  la  vita  a  pericoli  per  amor  della  patria,  e  opc^ 
ò  la  degoa  di  lode;  cooamcodabilc  fcoza  alcun  dubbio  dee  cfler  la  fama  d'Ardingo . 

R     3        il  quale 
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't*rft  C4n»ni 

t»  lit  dH'jrno. 
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il  quale  è  l'anno  i  ^  i  o  annoucrato  tra  i  fcrircri  con  altri  nobili  della  (ùa  cafà  &  del  Tuo  A 
iclto  di  porta  SanPiero,  come  intcruennc  anche  Tanno  1515.  nella  battaglia  dJ  Mon- 
tecatini ,  nella  quale  fu  fatto  prigione  &  ricomperoflì .  dalle  cofè  belliche  paflTato  a  ca« 
jirhi  della  pace  fu  per  i  due  mefi  di  mezzo  agollo  à  mezzo  ottobre  dell'anno  1 3  2 1 
creato  Gcnfaloniere  dì  giultitia .  Et  non  volendo  mancare  con  la  taglia  di  Tolcana  di 
concorrere  al/e  guerre  lombarde  infieme  col  Papa  &  coi  Re  Ruberto  centra  1  Vi(con  • 
ti,  mandò  (òtto  il  Marchelè  Caualcabòdi  Cremona  buon  numero  di  gente  a  caual* 
Io  a  queirimprcfa .  fu  padre  Ardirgo  d' Vgucciozzo ,  &  di  Corfò  :  de  quali  il  primo  fu 
padre  di  molti  figliuoli  ;  onde  prima  di  lui  &  della  fu  a  fùcceilìone ,  &  pofcia  di  Corfo  fi 
parlerà.  Gucciozzo,che  ancor  cofi  ?ì  ritroua  (critto,  Fu  de  (ignori  due  Volte  l'anno  8 
I  ^^^'S>c  è^.^  (è  vero  e,  che  non  prima ,  che  ne  quarama  anni  o  intorno  à  quelli  (ì 
potefleeflèrde  fignori.cflendoegli  morto  Tanno  5  404,conuiene,che  veccnifiìmo 
il  morifle ,  Che  egli  fofle  richifljmo  non  (è  ne  dubita  punto  ;  poiché  nel  libro  della  Se- 
ga è  tafìTàto  infieme  coTuoi  figliuoli  nella  fomma  di  quaranta  mila  fiorini  •  la  fiia  fepol- 
tura,  come  può  turrauia  cialcun  vedere,  è  con  Taltre  in  Santa  Maria  Nouella  dal* 
la  parte  ddVa  dell'aitar  maggiore  verfò  oriente .  &  le  parole  in  efia  polle  fon  tali , 
SEP.  NOBILIS  hT  EGRLGII  VIRI  GVCCIOTII  ARDlNGHl 
Vh  RICGIÌS  MtRC^TORIS  FIORENTINI  ^^VT  OBIir 
PIE  XIIII  McNSIS  MARTII  ANNO   UOMINI 

M  cccG  un  C 

ET  SVORVM  DfcSCENDENTIVM. 
che  viene  ad  cflcr  l'anno  1405.  Vioeà/uoJ  tempi  nella  cafafua  delle  co (é  liete  &  acer- 
be; come  auuiene  a  coloro,  iqu^li  molroviuono  nel  mondo.  Onde  dilfe  accorta» 
tamente  quel  poeta, ma  il  peggio  è  viu'  r  troppo.  Vna  delle  accibifiine  fu  la  mor- 
te à\  S'inminiaro  vro  de  igoi  figmoii,  à  cui  à  19  di  dicembre  dell'anno  1403 
fu  mozzo  il  capo  per  haucr  conganaro  conrra  quclgouerno ,  che  allora  reggeua .  Di- 
ce l'irtoria  di  Biancazio  Ruccllai'.tt  fulli  mozza  la  tetla  dalTimbutlo  alla  piazza  di 
Santa  Croce  ;  pcroche  era  tanto  grande  la  calca,  chela  gente  facea  ;  che  il  caualiere  noi 
potè  conducerc  in  fui  prato  di  Santo  Nofri.  ne  medchmi  giorni  fu  anche  bandito  Ar- 
dingo  vn'altrode  luoi  figliuoli,  il  quale  era  iluo  de  Signori  l'anno  i  5^2  .  Vide  la 
morte  di  Giouacchino  parimente  fuo  figliuolo, di  cui  ndlie  notizie ,  che  rende  Pivro  D 
deBcnini  delle  fue  figliuole  fem'ne  quella  memoria  ritrouiamo ,  parlando  egli  di  Lio- 
narda  (i|a(àgliuc|a  nata  i'an(io,i^6\9;  dice  che  l'anno  8  5  h  maritò  à  Giouacchino  di 
Gucciozzo  de  Ricci;  che  la  dote  tu  mille  fiorini  d'oro:  che  morì  Giouacchino  à  Geno- 
uaà none didicembrc dell'anno  i^^i,  &cnedilui  rimalèro  tre  fanciulh  mafchi  & 
vna femina  . gli  accid«:riti  o  dolci  o  amari  d'  Baldaflari  o  di  Matteo  mi  fono  naicofli . 
Sei  figliuoli  iàccrdoti  nelor  làcrificipciegano  iddio  per  i  falli  del  padre,  &  quello  éà 
cialcuno  dehderabile.  e^!i  vide  Corlò  Canonico  di  Duomo .  Vide  Filippo  de  Sig'^ori 
l'anno  1  3  79,&:  PicrQo  Vcicouo  d'Arezzo,  ilquale  io  veggo , che  e  già  VeUouo 
Tanto  i406',oiniihtod'tirerraJe,peròchefùancor  egli  come  polcia  diremo  Arcu 
■uefcouodi  Pifa.  Quel  che  tra  le  buo.*  e  Venture  fenza  alcun  dubbio  dee  efler  polb,  2. 
ièifcpnfcruarfi  ne'  iijcccfiori.è  vna  fpezie  d'immortalità ,  &  parte  per  confeguentc 
di  felicità,  Ci  he  di  quattro  fuoi  figliuoli  egli  potè  veder  molti  nipoti,  come  che  a 
Colin  tempi  quello  ramo  da  quali  Ipentooda  ipegnerfi  in  breuc  tempo,  ma  per  v- 
icir  di  mateiic  tragiche ,  che  ciò  detto  ragioneremo  poi  degli  arciuelcoui  di  Pila  ;  e 
da  fàperc  che  de  figliuoli  di  Giouacqhmo  Piero  correla  fortuna  di  Sanminiato  fuo  zio. 
di  CUI  vn'an  fica  cronaca  cefi  ragiona.  A  dì  fette  di  fettembre  1457  fu  liuclato  alla 
nolka  fignoria  vn  trattato ,  che  i\  téncua  in  Firenze  contro  à  cfla  per  alcuni  cittadini  » 
trfuronneprcfi  due  cioè  Piero  di  Giouacchino  de  Ricci,  &  Carlo  di  Benedetto  de 
^B^idi.iquaji facendoci  alquanto  danno  la  peJililenza  haueano  dilègnato  , che  fcella 
Aioltiplicallcjci  Cittadini  fi  paruirono>con;i?  è  di  vfanza,  di  fare  grande  nouità  al  reg. 
,       <  gimento. 
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^  gimcnto.  Et  però  adi  i^di  fèttembrc  detto  fiì  tagliato  i/ capo  à detto  Piero à  pie 

dellaporta  del  palagio  del  podclH  in  ftl  leuarc  dei  Coìe,c  il  dettò  Carlo  fu  rilanciato  per  j,  ^£^  ,^ 

non  eflcr  trouato  colpcuolc  ^  ,  ma  parliamo  hormai  degli  arciuefcoui  di  Pi(à,rjportan  •  f*  *  ur. 

deci  nel  rcilo  alle  notizie  che  può  dar  l'albero.  J3^- 

Vi  fiero  ^rciuffcouo  Ji  fifa. 

LEGGENDO  io  alcune  fcritturc  del  (acro  eremo  di  Camaldoli .  tra  le  quali  ^\. 
veggono  i  nomi  di  molti  Velcoui  d'Arezzo .' tra  quelli  veggo  clTcr  annoucrato 
B  l'anno  140^  Piero  de  Ricci.  Quello  medefimo  Piero  per  altre  fcntture  del  mo- 
nafterio  di  Ripoli  fuor  di  Firenze  veggo  eflcr  anche  della  medclima  città  Vefcouo 
l'anno  141 1 .  Non  rinuengo ,  quando  egli  pafli  alI'arciuelcQuado  di  Pila ,  ma  pochi 
anni  conuiene  che  in  quel  lì  viueflc  »  poiché  certo  è ,  come  per  la  fua  Icpoltura  appari - 
ice  eflèr  morto  fanno  1419.  quella  Icpoltura  può  cialcuno  veder  hoggi  nel  duomo 
di  Pilaeflcr  àguifadidepo(ìtopolh  nella  parte  della  ccoce,quattroo  cinque  braccia  al« 
ta  da  terra  tutta  di  marmo  con  le  parole  che  fcguono . 

HOC  CELEBRI  TVMVLO  PETRI  DE  RICCIIS  DE 

FLORENTIA 
ARETINI  DEINDE  PISANI  ANTISTITIS  BENEMERITI 
C  SITA  SVNT  OSSA 

QVI  FELICITER  E  VITA  MIGRAVIT  PRIDIE  KALENDAS 

DECEMBRIS  ANNO  MCCCC  XVIII.. 

ci  ha  Pila  rammemorato  vn'altra  (cpoltura  di  Giouacchino  figliuolo  di  Giouacchino 

polla  nella  chicfa  di  fanta  Caterina ,  nipote  dell'arciuefcouo  Piero ,  &  fratello  dcll'ar- 

ciuefcouo  Giuliano  ;  ifquale  mortoli  giouinctto  quiui  è  lèpcllito. 

VITAE  INGENVAE  ADOLESCENS  HiC  DE  RICCIIS 

I  AC  ET 
IOACHINVS  lOACHlNI  FILIVS  QVEM  IMMATVRA 

RAPVIT  MOaS 
ANNO  PRIMO  PONTlFiCATVS  ALEXANDRI  V. 
Q  MCCCC  X. 


G 


%i  giiilÌ4n»  ^rciutfctuè  di  ftfé , 

I  V  L  I  A  N  O  ancor  egli  figliuolo  di  Giouacchino ,  trouo  iocfTer  Canoni- 
^  j  co  Fiorentino  l'anno  1417  nel  Vefcouato  d'Amerigo  Corfini ,  ne  Chic- 
laho  io  letto  giamai,  che  habbia  prodotto  più  prelati  della  Fiorentina.  Il  che  ere- 
do  auuenga ,  perche  rare  Volte  ha  tirato  altri  à  quel  grado ,  che  psrlbne  nobili ,  ilchc 
così  interamente  non  è  forfè  ftato  oficruato  in  altre  Chiefc  d'Italia .  Succedette  in  - 
contanente  nell'arciucfcouato  di  Pila  dopo  la  morte  del  zio  nel  fecondo  anno  del 
£  pontcficato  di  Martino  V.  lì  quale  prcparandofi  di  venir  ad  abitare  in  Firenze ,  ha- 
ucacaro  di renderfi beniuoh i Fiorentini .  La  breuità  del  tempo,  che  il  tenne  l'Ar- 
ciuefcouo  Piero  fu  largamente  ricompcolàta  dalla  lunghezza ,  che  lèdè  rArciuclco- 
uo  Giuhano  ;  il  quale  reflc  quella  Chielà  per  lo  fpazio  di  quarantadue  anni .  Cattedra 
Veramente  molto  nobile  nonfolo  per  la  antiquità  cficndo  llata  inalzata  adarciuefco- 
uato da  Annacleto  li.  fanno  1 1  j |  j  ma  perche  ella  abbraccia  fotto  la  fua  cuia la 
roetà della  Corfica,  &  caflai  conueneuolmentc  dotata  di  rendite  temporali.  Mo- 
rì Giuliano  r.^nriO  C  1 ,  cflendo  già  di  tre  anni  entrato  nel  pontcficato  Paolo  I  (. 
E  feppcllito  in  piana  terra  fotto  vna  grande  ma  fcmplicilsima  pietra  ,  ouc  fi  leggo- 
no quelle  lettere. 
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pi  niuna  famiglia  habbiarao  hauuto  nunori  notizie  di  quella  ;  la  maggior  parte  del- 
le (^uaii  dalle  nollre  fatiche  qui  &  la  raccolte  habbiam  ntrouato  :  onde  altri  della  no 
iha  negligenza  non  ha  dafdoiorfi.  Finita  dunque  nel  modo  che  (ì  è  potuto  la  diicen-  B 
dsnza  di  Gucciozzo  j  diciamo  che  qucilo  Coi  fella  di  Corlo  (uo  fratello . 


c 


Ti Corfo  ^& de /ìioifù rcelfori , 

ORSO  fìghuoIod'Ardingo  ha  la  fua  {èpoftura  in  Badia  à  pie  delli  (caglioni, 
onde  fi  monta  ncll'altar  maggiore  quali  appunto  nel  mezzo-,  laqualennouata 
per  ÌA  lùa  antiquità  da  chi  che  fia  de  fuoi  lùcccflori  contiene  (òpra  di  fé  qaclle  paro- 
KSEI^OLTVRA  DI  CORSO  D'ARDINGO  DE  RICCI  L'AN- 
NO McccxLvii.  restavkata  da  svoi  discender* 

TI  l'anno  MDLXXX.  &  ha  (opra  di  elfa  tutte  le  arme  variate,che  indi- q 
uerii  tempi  h,^  tenuto  la  famiglia, delle  quali  quella  che  al  prefente  ritengono, &  è 
Cjuiui  la  maggiore ,  (ono  i  ricci  ammali  tr<imezzati  con  le  lidie ,  dico  ammali  à  diiJs- 
lenzadericcidi  calbgrro,!  quTili  m  vece  delle  llelle  hanno  altre  volte  tramezzato 
toigia  detti  ricci  animali.  Egli  hcbbe  due  figliuoli  Ardingo  cofi  detto  dal  nome 
deir;4uolo ,  &  Zanobi .  di  collui  non  ho  alcuna  memoria .  Ardingo  fu  Gonfalonie- 
re di  giull'tia  per  i  due  interi  meli  di  Icttembre  &d  ottobre  dell'anno  138^.  lofto 
il  cui  magiharo  ,  feguirono  in  Perugia  per  ciuili  contclc  tra  i  nobili ,  &  il  popolo  mi. 
Euro  di  moke  vccifioni ,  &  ruberie;  ellèndoll  fatto  capo  della  plebe  Pandolfo  Bagiioni 
^  fra  gli  alta  mali  1  mercatanti  Fiorentini  v'erano  Ilari  rubati ,  &  oltraggiati  grauc- 
rncnte  :  onde  ogni  cofa  era  pieno  di  turbazione  Quelle  dilcordie  rincrefcendo  fotte  ì 
Piero  Gambacorti  huomo  d'  buona  mente .  lì  dilpolc  con  ogni  fuo  lludio  di  metter-  q 
ui  qualche  concordiav  e  dopo  molte  fatiche  hauendo  accozzato  in  Pifa  gli  ambalciado- 
ridi  tutte  le  RepublichediToicana.de  Bologncli  ,deMaIatclli  .cdelConie  di  Vir- 
tù il  condufTeà  far  lega  inHeme  a  di  fcfa  delli  Itati  comuni.  Et  perche  i  Sancii  ilauano 
duri  à  ratificale:  ficonchiuleperpattiefprelsi.chelì  douelìe  far  opera  ch^  la  compa- 
gnia delli  Inglefi  fi  disfacelfe.Oride  il  comune  di  Firenze  prefè  per  lùo  loldato  il  Conte 
Currado, &  altri  caporali  con  ^00  lancie,  1  Bolognelì  ne  llipendiarono  150,  Se 
Gio.  Auguro  {è  ne  tornò  3  Napoli  à  difela  della  Reina  Margherita  moglie  già  àc\  Re 
Carlo ,  &  del  giouanc  Ladislao  loro  figliuolo  :  i  quali  gagliardamente  erano  llretti 
dalle  genti  del  nuouo  Lodouico  d'Angò.  Seguì  ancora  in  quellj  tempo  la  mor- 
te d'Vrbano VI, Pontefice  .  Trucuo  Ardingo  eflère  llato  ricco  cittadino,  vericn  E 
do  nel  libro  della  Sega  taflato  in  fedicimila  fiorini,  come  ch'egli  haueflèdus  figliuo- 
ténoK.  li  iolo  di  due  cioè  di  Giouanni  &  di  Zanobi  elcono  1  due  rami ,  d'amendue  i  quali  è  a* 

euMéw.  tempi  ncllri  progenie .  Di  Zanobi  viue  hoggi  Giouanni  (uo  pronipote  aliai  ben  vec- 
emUéM  *^^'^  tilqualeè  padre  di  Giuliano, a  cui  tutti  coloro, i  quali  (bn  vaghi  dcll'illotia 
debbono  hauere  obligazionc  per  hauer  egli  dato  in  luce  gli  vlcimi  tre  libri  dell'u 
lloriadi  Matteo  Villani  con  l'aggiunta  di  Filippo  fuo  figliuolo  infino  all'anno  i  %6^, 
il  qual  libro  (critto  di  mano  dcll'vltimo  Ardingo  ,  di  cm  pur  bora  habbiam  fatto 
menzione  l'anno  1574,  come  prcziofilsima  gioia  fi  era  conleruato  per  lo  spa- 
zio di  lèi  età  ne  fuoi  lùcccflori  infino  ad  elfo  Giuliano  .  L'altro  figliuolo  d'Ardin- 
go  detto  Giouanni  fu  auolo  d'vn'altro  Giouanni;  il  quale  l'anno  i^Gi^^  71  fa 
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*  de  SignorùDi  quello  Giouanni  vfcirono  cinque  figliuoli.  Federigo  il  qual  fu  de  Signori 
l'anno  I475';&  ^^  ^^^  fuccefsionc  mancò  ne  nipoti.Giannozzo,  di  cui  màcò  nel  tìgliuo 
lo.Filippo  ilqual  fi  diede  alla  rcljgionc.France{co  che  non  douerte  menar  moglie; &:  Ru 
Berto  li  quale  Ihto  de  Signori  l'anno  147^,8  j,^^  1501,  l'anno  151  ^falfealU  dignità 
delgonfalonerato;pa(rati  già  1  oj?.anni,che  per  le  fortune  occoric  nonera  nella  fua  ca(à 
ikto  quello  honore .  Sotto  il  coitui  gouerno  fu  da  quelli  della  Balia  creato  capitano  de 
Fiorentini  con  fuprema  &  aflbluta  autorità  Lorenzo  de  Medici, sì  per  honorare  co  quo 
fio  maggior  titolo  il  principe  della  Republica.come  per  non  trouarfi  fproueduti  affatto 
ne  frangenti,che  poteuan  na{cere,dubitandofi  per  gli  apprellamenti  che  fi  vcdean  fare 
g  del  nuouo  Redi  Francia  chiamato  Francefco  di  quello  nome  primo  genero  del  morto 
Re,&  a  lui  fucceduto  fecondo  la  legge  (àlica  come  più  vicino  alla  corona;che  nuoui  tur 
bamenti  non  fìiccedeffero  in  Italia.Furongli  dall'altro  canto  mandati  ambafciadori  Ve 
n  de  Medici  dottor  di  leggiJrancefco  Vettori,&  Filippo  Strozzi,non  efll-ndo  più  dub 
bio,chegti  apparecchi  da  lui  fatticrano  per  ricuperar  il  Ducato  di  Milano;  hauendo  per 
mezzo  di  Giuliano  de  Medici, percioche  il  Re  nafceuad'vna  fòrella  della  fua  moglie.fat 
to  inilàza  al  Pontefice;  che  Ci  douefTe  cògiunger  fcco.Il  quale  come  che  l'amicizia  di  Fra 
eia  non  abbonile, non  era  però  in  quanto  egli  potea  per  fòflcnrcjchc  il  Ducato  di  Mila 
no  per  le  cagioni  altre  volte  dette  da  altro  principe  fofTe  poflcduto,  che  Italiano.  Mo- 
li negli  eilrcmi  giorni  del  magillrato  del  Ricci  fcnza  hauer  hauuto  quello  contea* 
^  lamento  di  vedere  ancorali  figliuol  Cardinale, Contefsiiià  forelladel  Pontefice, 5C 
moglie  di  Piero  Ridolfì  .    Soprauiflc  oltre  a  quello  tempo  Ruberto  infìno  all'an* 
00  I  5  2  3  .  nel  quale  da  quella  vita  partito  lafciò  tanti  altri  figliuoli ,  quanti  il  fuo 
padre  ne  hauea  lalciaco,  vnhiltro  Federigo ,  vn  altro  reIigiofo,il  cui  nome  fu  Fra 
Timoteo,  GiouanBatilla ,  &c  PietroPaoIo  che  non  douettero  hauer  moglie  ne  figliuo- 
li ,&  Pier  francefco  .   Federigo  huomo  memorabile  in  quella  cafa  per  le  molte  ric- 
chezze, che  vi  accumulò .  fu  de  Signori  clTcndo  viuo  il  padre  l'anno  i  ^  1 7  ;  Se  fu  v- 
n'altra  volta  dopo  la  morte  del  padre  l'anno  i  ^ly  jefTendo  Gonfaloniere  di  giulli- 
zia  Luigi  Guicciardini ,  Quello  fu  quel  tempo ,  nel  quale  nauendo  la  giouentu  Fio  • 
tcntina  con  leggier  mouimcnto  voluto  riaflumerc  la  libertà  ,  hebbe  à  elTer  cagione 
d'andar  à  faccela  propria  patria.  Fiora  toccando  alla  Signoria  di  mantener  il  pa- 
lazzo nello  flato,  nel  quale  l'hauea  ritrouato;  Federigo  voltatoli  à  fediziofi  heb- 
bc  animo  di  dir  loro  ,  che  non  s'hauea  àfar  violenza  à  Signori ,  i  quali  liberi  ,6c  non 
violentati  prendcrsbbon  partito  delle  cofc  opportune  ;  perche  Iacopo  Alaman- 
ni giouanc  audacifsimo  il  ferì  d'vna  coltella  nel  capo  ,  hauendo  prima  benché  eoa 
Jcggier  percolià  ferito  anche  i(  Gonfaloniere  alla  fpalla.  Pcruenutadi  nuouo  la  cit- 
ta lotto  il  reggimento  della  cala  de  Medici ,  &  finalmente  fatto  capo  della  Republi- 
ca  Aleffandro  lighuol  naturale  del  Duca  Lorenzo  d'Vrbino, Sedata  nuoua  forma 
al  goa«:rno  li  crearono  quarantaotto  cittadini  à  guifà  di  tanti  Senatori  ;  1  quali  in  com 
pagnia  d' AlefTandro  la  città  rcggeffero ,  fra  il  numero  de  quali  fu  l'anno  1552  elfo  re» 
dcrigo  creato.  Viffe  ancor  lunghiflimo  tempo  dopo  quello  egli  ricco .  grande ,  Se 
_,  potente  nella  patria  fua.hauendol  io  nel  mio  Venir  à  Firenze ,  che  fu  la  Hate  dell' an- 
no  I  5<rj>  trouato  viuo,&  viffuto  anche  alcun  tempo  dopo,  huomo  veramente  fi- 
niile  à  gli  antichi  coltumi  •  poiché  per  le  rapite  ricchezze  acquiilate  non  punto  infu« 
perbcndofi  fu  fpecchio  à  fuoi  cittadini  di  (òbrictà,  di  parfimonia,  d'indullria,  di  mode • 
ilia ,  di  manfuctudine .  Hebbe  egli  due  donne  Alefiandra  Gondi ,  &  Franccfca  Ac- 
ciaiuoli  ;  &  come  che  il  fuo  figliuolo  Filippo  con  donna  de  Mannelli  congiun- 
to in  vita  di  lui  Ci  moriffe  ;  vide  nondimeno  il  nipote  Ruberto  :  di  cui  quello  prc- 
fcntc  Federigo  .  che  hor  viue  e  figliuolo.  Il  quale  (e  del  fuo  buonbifauolo feguirà 
le  vclV.gia  Òi  molriplicherà  in  molti  doppi  l'acquiilate  ricchezze  ;  &  quel,  che  importa 
ancor  più  della  buona  fama  &  opinionedi  lui  farà  vero  fucceffotc  &c  crede.  De  fratelli 
del  vecchio  Federigo  Pier  Francefco  fu  de  Signori  l'anno  1 5  20.  e'  morilsi  Cófolo  di  Pi 
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fa,e(rendo  vicino  al  {èflàntefimo  anno  della  Tua  ctà.Hebbc  due  moglija  prima.il  cui  no  A 
me  fu  Caterina  Panzani  figliuola  di  Ridolfo  gli  partorì  oltre  fuor  Caterina  quattro  fi- 
gliuoli  ma(chi,Ridolfocaualier  di  Malta,Giou3nni,Ruberto,c  Andrea.  Della  (ècóda  fi. 
gliuoladi  Francefco  da  Diaccetochianfsimofilofofo  dell  età  fuahebbe  GiouanBati- 
lta,il  qual  fu  poi  detto  Fra  Timoteo,  Vincentio,  Ruberto,ilquai  viue  hoggi  in  Fràcia, 
Francefco,  e  Vincentio  oltre  quattro  femminejequali  tutte  fur  monache  nel  monailc- 
ro  di  S.  Vincenzo  di  Prato, oue  la  (brella  lo  ro  di  padre  era  prima  entrata.  Qucrto  vlti- 
mo  Vincézio  è  hoggi  vno  de  Senatori  della  Città.efséio  nel  numero  dei  Qu.aratotto. 
&  colui /opra  il  quale  gran  parte  del  p5do  del  famofo  e  celebre  banco  de  Ricci  fi  ripo. 
fa.il  quale  hauédo  di  Caflandra  Girolami  figliuola  d'Antonio  tre  figliuoli  mafchi,è  vno  B 
de  i  tre  rami,ne  quali  fi  numerofa  progenie  Ci  è  ridotta,{cemata  tato  d'huomini ,  quato 
è  tornata  a  mótare  in  quella  fortuna.onde  in  gran  parte  era  caduta.  Dei  makhi  del  (èco 
Io,e  degli  affari  del  mòdo  sbrigatici,ci  rimane  à  dire  della  forella  di  querti  tanti  fratelli 
iìior  Caterina,  delle  cui  rtupende  opere  ho  in  vari  tcmpi,&  da  più  perfonc  fentito  trat- 
tare.Ma  per  poterne  più  ardinatamétcfcriuere, ho  proccurato  trarne  piena  iformazione 
da  Monfig, Francefco  Diacceto  prelato  per  nobiltà,  bonrà,&  lettere  rigu2rdeuole;ilqua 
Jepcr  la  congiunzione,  che  hauca  {cco,&  familiarità  colmonaftero,  veriGmilmentc 
ne  può  hauere  competente  notizia: la  quale  parendomi, che  co  breuità  contenga  le  prin- 
cipahcolcjche  di  lei  comunemente  fi  dicono,ho  qui  inicrta  l 'inAruzionc  fua  iènza  ag- 
giugncrui ,  o  leuare ,  o  mutarla  in  parte  alcuna ,  q 

7)i  Suor  Cdterind, 

1  Lmaggiorc  fplendoreche  pofiano  cofegùire  nò  pure  le  famiglie,  mi  le  Cittadi  {IcflTc, 
JL^k  prouincie  intere,fi  è  la  purità  &  bota  della  vita.La  quale(comc  ben  dice  Monfig. 

^'^\  ^"'''  Sant'Antonino)nò  meno  riluce  in  molti  nò  folamétc  nò  canonizzati  dalla  Sata  Chiefa, 
w/!  14-  ^^  "^  eziandio  pure  nominatiiche  in  alcuni  di  quelli  che  fono  fcritti  nel  catalogo  de  Sa 
'  ti.comequellichencn  furono  di  minore  merito,ne  fono  di  gloria  inferiore.Perciorhc 
la  Canonizazione  non  accrefce  ne  merito  ne  premio  e{lènziale,ma  folaméte  la  téporale 
venerazione  &  gloria. Da  quefiii  (ì  fatti  raggi  è  Ihta  illuftrata  merauigliofamétc  quelU 
generofà  (chiatta  de  Ricci,  di  cui  bora  trattiamo:fèndo  ne  i  prcfenti  tépi  apparta  la  gra 
zia  del  SaluatornollroD.o  nella  Tu  a  dilettissima  ferua  Caterina,  figliuola  di  PierFran- 
cefco,&  della  Caterina  di  Ridolfo  Pazani.Da  quali  generata  nacque  l'anno  1522  à  di 

2  ^.d'Aprile  il  giorno  di  S.  Marco  Euagclifta  in  Vencrdì,&  fulle  pofto  nome  Lefiandra. 
lui  à  poco  pafiata  à  miglior  vita  la  Madre  fu  nutrita  da  Madóna  Fiametta  Diacceta  fi  • 
gliuoladi  Fracefco  filofofo  chiarifsimo.fècòda  moglie  del  padre.donna  (per quato  tro 
uo  di  lei  fcritto  da  Macero  Niccolò  AlefsiTeologo.&la  fama  rifuona)  molto  màfucta 
&  humana,d'ingegno  mirabilc,&:  fopra  tutto  honeftifsima ,  &  amica  di  pietà  .  Colbi 
molto  bene  (i  accorte  quanto  la  fancilla  fofle  inchinata  allo  fpirito  &  dcuozionc,  pren  • 
dendo  tanto  poco  cibo  che  era  cofa  da  llupire,&  molto  orandormolbadofi  ne  i  fuoi  più 
teneri  anni  del  tutto  aliena  da  ogni  ornamento  &  vanità  dd  (ccolo  &  dedita  all'opc 
re  della  Carità  ,  &  religione.  Onde  fentendofi  chiamare  non  à  nozze  terrene  ma 
celellialijfi  trasferì  in  più  monalkrij  di  Vergini  per  vedere  i  coftumi,  &  modo 
di  viuere  loro;  &  finalmente  fi  riloluette  pigliarci  fagri  panni  dell'ordine  della  pe- 
nitenza iniliruito  òA padre  San  Domenico.  &  vcllifsi adi  1 8.di  Maggio ,  nel  1 5 ?  5 
nel  VenerabiI  Monallerio  di  San  Vincenzio  di  Prato,  per  hauere  trouato  in  quello 
maggior  oireruanza,&  fiorimi  più  lo  fpiiito  che  nelli  altri  douc  era  ftata,&  fulle  dato  il 
nome  di  Cateiina .  J/ giorno  che  la  (\  veft),mentre  ftaua  col  Cero  acccio  in  mano ,  & 
che  vna  altra  nobil  donzella  riccueua  il  (agro  habito  in  fùa  compagnia  &  che  fi  canta- 
uaildiuinovfhciofùvilla  cofi  immobile  cheparcua  vna  Ibtua  :  perche  andò  in  cfta- 
fi ,  &  hebbe  mirabi/i/bime  vif^oni,  (è  bene  per  ali'hora  niuno  fc  n'accorfc,  ma  fé  ne 
hebbe  notizia  in  capo  di  otto  anni  con  altra  occafionc ,  fi  come  anco  fi  andò  (ccw 

prendo 


D 


DE     RICCI.  1^^ 

^  prendo  che  per  fìno  mentre  che  l'era  in  ca(à  il  padre  ne  Cuoi  più  teneri  anni  haueua  ha- 
uuti  (pcflì  ratti  &  vifioni .  Comunque  la  fu  vcilita  cominciò  ad  accreicerc  le  diuozio- 
ni«  l'orazioni,  le  penitenze  ,  de  i  digiuni  con  macerare  in  calguifà  /a  carne  che  più 
rollo  pare  da  taccine  che  parlarne  ;  per  non  dare  occafione  che  io  Aupore  dclli  vditori 
habbiaà  contendere  con  la  verità .  Ma  accanto  accanto  riceueua  conlolazioni  immea- 
icjperciochc  fpeflc  volte  andana  in  ratto  :  &  in  quelli  ratti  dicono  che  parlaua  quando 
col  Signor  Giesù  Chrilto ,  quando  con  la  Santiflima  Vergine ,  &  quando  con  altri  San 
ti .  ht  da  varie  fùore  furono  {critte  formalmente  le  parole  che  la  diceua ,  hora  da  vna 
fic  hora  da  vn'altra  j  fecondo  l'occafione  di  chi  di  loro  vi  lì  trouaua .  Ma  ella  per  hu  • 
^  miltàoccultauacotali  vifioni quanto  potcua il  più,  &  appellaua  cotali  elblì .  dormi*^ 
zioni.Poi  nel  principio  dell'anno  1 5 }  8  del  me(è  di  Marzo  fecondo  lo  i\ii'  Fiorentino 
cominciò  hauere  pene  continoue>&  dolori  nel  corpo  con  febbre  cotidiana ,  la  quale  le 
duiò  più  di  due  anni  >  anguillaia  ancora  da  idropilìa,  &  da  mal  di  pietra  con  qualche 
ahma .  A  quali  mali  non  arriuando  le  medicine  de  filici ,  fi  rilòluettero  eglino  llellì.poi 
che  hebbero  fatto  tutti  irimedii  poflìbih  &  non  profittando  punto,  a  lalciare  ogni 
l4te  di  medicine ,  vedendo  mallimamente  chea  lei  dauano  tormento  non  picciolo 
lenza  niuna  Ipcranza  di  falute .  Onde  lèndo  Hata  inferma  nel  letto  infino  nel  1 5-40. 
&:  cominciando  3  sforzarfi  d'andare  per  vbbidireàchi  diceua  che  il  muouerfigioue- 
le bbc  a  quella  pallione,lc  bilòguauaappoggiarfi  del  continouo  non  lenza  grande  alìli- 
_.  zione  di  le  llclla  &  di  chiunque  la  vcdcua  ♦  £t  cofi  lòprafatta  da  i  dolori  &  confulà 
dal  tedio  Ci  liana  lènza  Iperanza  di  ricouerar  mai  la  lànità .  Però  a  Oio ,  alla  Madon-* 
na  &  à  Santi  Ci  raccomandaua  molto  :  &  alle  luore  diceua ,  Ce  io  guardallì  alle  pene  &C 
al  tormento  che  10  lollcngo ,  terrei  inquieto  il  Monallerio  col  gridare  (èmpre  ad  alta 
voce  .  £t  perche  fendo  idropica  le  conueniua  bere  alTai,  ne  potendo  Iparger' l'ac- 
qua rilpetto  al  mal  della  Pietr3,molto  patina  &  ancora  per  l'afima .  Per  le  quali  tutte 
cole  non  potendo  polare  ne  dì  ne  notte  le  furono  dalla  prelata  alFegnate  alcune  lìiore 
che  Icambieuolmentc  le  alsillclTcro  come  fi  colluma  di  fare  verfodi  quelle  che  Ibno 
grauemente  inferme;  &  tutte  rellauan  merauigliate  della  eccelsiua  pazienza  che  la  lòf- 
teriua  in  tante  angolcie .  Le  quali  tanto  Ci  accrebbero  che  le  conuenne  ilare  trenta  noe. 
neontinouc  fcnza  punto  dormire  ,  &  Tempre  peggiorando.  Alla  fine  aggrauata  & 
P^  molto  appafsionata  pollo  il  capo  fui  proprio  braccio  Ci  appoggio  al  fuo  altarino  &c  ad- 
dormcntolsi .   Et  ceco  fubito  vn*  Santo  del  Ordine  di  San  Domenico  molto  rilplen- 
dente  gli  apparue  &  chiamolla  per  nome  &  datile  alcuni  fàlutifcri  ammaellramcnti  le 
fece  vn  legno  di  Croce  in  lu  lo  llomaco  enfiato  &  vn'altro  in  fui  corpo,cioè  Ibpra  i  vc- 
ltimenti;&  così  m;racolcfamente  la  lànò  con  dirle  che  ringraaialfe  Iddio  di  tanto  be- 
nefizio riceuuto:  oc  ciò  fu  adi  j2.di  Maggio  à/.hore  di  notte  nel  i54oinSabato,chc 
appunto  veniua  il  giorno  della  lantifsima  Trinità .  ElTa  all'hora  dellandcfi  fi  trouò  (à- 
nata  &c  dilcnfiata  totalmente  il  corpo  &  lo  llomaco. ma  con  gran  terrore  &  Ipauento  : 
li  quale  poco  apprelTo  fi  cangiò  in  grandilsima  allegrezza .  Nella  [quale  letizia  del  do  - 
no  &  grazia  riceuuta  gittò  ttentadue  pietre  durifsime  &  nere  come  il  paragone,  alcu» 
P  ne  delle  quali  erano  grolTe  come  faue:  &  alcune  taglienti  da  più  bande;  &  con  dette  pie 
tre  gittò  più  d'vna  metadclla  d'acqua  fenza  punto  di  fangue  :  ne  (ènti  alcuno  dolore  ò 
palsione.  Et  era  Hata  più  di  lèdici  giorni ,  &  notti  continone  innanzi  a  quello  mira- 
colo lenza  fpargere  acqua,  il  che  dicono  non  poter  durare  tanto  tempo  lenza  morte. 
Poco  appreflb  Venendo  ai  Monallerio  il  medico,  chiamato  M.Francelco  da  Calliglio 
ne ,  il  quale  poco  innanzi  haueua  confiderato  quello  llomaco  &  corpo .  vedendo  tante 
pietre  &c  tanta  acqua  chiara  &  non  fetida  &:  lenza  punto  di  fangue  :  llupito  per  la  fu- 
bita  &  repentina  lanità  fopragiunta  allo  llomaco ,  &  al  corpo  per  lo  diCenfiamento  di 
cfsi  ;  ne  trouando  in  lei  come  era  (olito ,  punto  di  febbre ,  replicò  più  volte  quella  efle- 
re  opera  roiracolofà  &  impolsibite  alla  natura .  Et  mentre  che  e'proccuraua  l'altre  in- 
ferme noQ  nlpondeua  à  piopolito  à  chi  l'interrogaua  :  ma  eoa  molta  letizia  atteadeua 
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purea  dire,  io  pcnfoàfijor  Caterina  de  Ricci ,  replicando  (pelTo  tale  opera  cflcrc  mi*  A 
racolofà,  &  da  non  la  poter  fare  la  natura  ;(òggiugnendo  che  la  fopradetta  faor  Cate- 
rina gli  parcua  tutta  mutata  nella  faccia,  &  come  rinata,  Pregollo  allotta  con  molta 
inftanza  la  Priora  che  non  parlaflc  fuori  di  miracoli ,  temendo  che  il  popolo  in  cam- 
bio di  laudare  Dio  non  Io  imputaflè  loro  a  vanità,&:  vanagloria.Et  tutto  che  il  medico 
con  molte  ragioni  cercaflc  di  pcrfuaderlceflcr  grand' errore  non  manifeftare  l'opere 
di  Dio  :  nondimeno  la  detta  Priora  lo  rendè  capace  non  efTcre  all'hora  tempo  di  riue  • 
lare  quella  miracoloià  &  diuina  opera  ;  ma  a(pettaredi  manifeftarla  con  più  maturità. 
Il  che  ella  fece  con  molta  prudenza  :  attefò  che  in  diuerfi  tempi  &  in  varij  luoghi  (ì  era- 
no IcHati  romoridi  Santità  di  alcune  pcrfone ,  alcuni  de  quali  erano  flati  al  fine  troua-  B 
ri  finzioni  &falfità.  Et  ciò  era  adiuenuto  pcreflere  tali  opere  ftatc  publicate  auanti 
che  le  foflero  eraminate,&  approuate  da  perfone  intelligenti  &  elperte  :  &  (ènza  confi - 
derare  fé  in  quelle  era  mcfcolato  inganno  diabolico  ò  ailuzia  &  arte  humana  :  (ènza  le 
quali  efàmine  fi  vede  chiaramente  elTere  errore  non  piccolo  il  diuuIgarle.Però  de  mira 
biliauuenirnenti  di  queik  Vergine  non  fu  permelTo  che  con  alcuno  fi  trattafle  fuo- 
yijle  prima  non  furono  da  huomini  buoni  &  dotti  &  cfèrcirati  nelle  l]:radedcl  Signo- 
re diiigcntilsiroamente  efaminati  &:  trattati ,  non  fcnza  continone  orazioni  &  preci  al 
Signore  con  fupplicare  fua  Maeiìà  diuina  che  iì  degnaile  alluminarli  del  vero ,  facendo 
Venire  à  luce  (è  mcicolato  foife  in  quelle  opere  errore  ò  falfità  veruna .  Ma  fempre  in 
ognitempo  vi  fi  è  trouato  giubbilo  fpirituale,diuozione,  ratti,  &  elbfi  con  parlari  q 
mirabili  in  clsi  ratti  non  fenza  eccefsiuo  contento  di  tutto  quel  fagro  collegio  di  Ver- 
gini, &  di  chiunque  vi  praticau2,{ènza  vfcirne  mai  pure  vn  minimo  fcandolo  ò  pertur- 
pa/.ione  di  pace ,  come  (uole  accadere  nelle  operazioni  diaboliche.  Anzi  che  quelle 
Religiofe  (i  i^jpiuano  che  la  Viuefle  con  tanta  innocenza ,  vbbidicnza  ,  &  aullenti ,  & 
lontana  da  ogni  minima  proprietà  &  ambizioneroflèruando  coli  tutte  ogni  iua  minima 
azione  che  bene  fi  può  dire  che  la  fofle  guardata  da  Argo ,  àcui  dalla  antichità  furono 
attribuiti  cento  occhi;  ne  mai  fi  vide  fmagare  dal  Tuo  fanto  proponimento,  pur  con 
vna  minima  &  leggerifsima  parola.  Con  tutto  quello  vfarono  i  fuperiori  ogni  dili- 
genza che  fuori  non  (è  ne  trattafie  ;  &  à  tal  ccfa  impcfèro  filerzto  a  line  che  con  più 
lunghezza  di  tepo  Ci  potefle  hauere  maggior  certezza  del  fatto  &  che  l'opera  diuina  più 
giuilificaramentefipotellc  manfciUie.  Godeur.nfi  per  tanto  le  fopradette  fuore  di  ^ 
quefto  merauigliofo  refcro  afcofo  nel  campo  del  fagro  collegio  loro  :  tanto  che  è  parfe 
jmpofìibile  non  che  diflicile  à  chi  poi  l'ha  faputo  ,  che  donne  6^  Monache  poteflero  te. 
tìer  celato  cofi  alto  iègreto ."  marsimamenic  conofcendo  per  ilperienza  che  era  del  tut* 
to  opera  di  Dio  &  non  punto  diabolica  ;  Ma  quando  al  Signore  piacque  che  quella  lu- 
cerna fi  caualfe  di  (òtto  lo  ihio  ,&  poneirefi  fopra  il  Candelliere,  acciò  rendeflc  lu- 
inealh  altri  ;  auuenne  nel  i  54 1  di  Febbraio  fecondo  lo  Ihl  Fiorentino,  che  il  Reueren- 
do  Padre  F.  Francelco  Romei  allhora  Prouinciale,  &  poi  Generale  di  tutto  l'ordine  di 
San  Domenico.huomo  di  quella  letteratura,  &  granitiche  sa  il  mondo  ;  hauendo  egli 
piùvokein  Roma  difputatopublicamcnte  al  cofpetto  de  (òmmi  Pontefici  ,&  delfli- 
iuftriflimo  Collegio  con  (cdisfazione  loro  ;  &  laude  fua ,  &  nel  fàgro  Concilio  di  Tren  E 
to  btto  merauigliare  gli  afcoltanti  con  i  fuoi  dottifsimi ,  &  grauifsimi  concetti  &  (àg- 
gie  parole .  Oi  che  anche  piena  fede  fanno  i  fuoi  Cattolici  Icritti  &  (jjezialmente  quel 
trattato  che  fece  contro  à  Lutero  in  dimoArando  la  nccelfità  dell'opere .  Quefto  Vene 
rabil  huomo  dico  in  uifirando  come  fuperiore  il  (òpradetto  Monafterio  di  S.  Vincenzio 
&  venédo  a  parlare  a  quella  dinota  fuora  la  cui  fama  già  in  qualche  particella  era  perue 
nutaalle  Tue  orecchie;  in  diiàminandola  cominciò  ad  interrogarla  acerbamente  chiama 
do  nouelle  &  prelligij  le  fue  vere  &  diuotc  azioni,imponédole  che  defle  lor'fine .  Et  poi 
che  in  fcmiglianti  parole  fu  lungamente  moltiplicato  con  minacciarla  di  penitenziaria 
fé  feguitaua  cotali  Itrade  lequali  à  lui  appannano  diaboliche,  la  sbatte  Vn  pezzo .  Non  fi 
croiiògià  punto  la  tenera  giouinetta(laquaIc  appunto  era  ne  venti anni)anzi  flette  fcm 
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A  pre  immobile  a  gàifa  d'antica  quercia  conquaflata  da  ventilò  qual  fcoglio  agitato  dal- 
Fonde  manne,  come  quella  che  confidandofj  nei  Signore  ilaua  immobile  come  mon- 
te ,  rifpondendoli  con  molta  manfuctudine ,  che  confidcrando  le  fuc  imperfezioni  i\  ri- 
pu'taua  degna  di  efTcre  da  Saranaflb  aggirata .  Imperò  che  del  continouo  fupplicaua  la 
diuina  MaclU,cheleilcflein  aiuto  &  non  lalafciafle  ingannare  :  anzi  che  fé  quelle 
opere  di  cui  imterrogaua  non  vcniuano  dalla  fua  diuina  mano ,  ma  dal  commune  au- 
ucrfario  per  ingannarla  le  diradicale  del  tutto  .  Ma  se  daeiToDio  detiuauano  fa- 
rebbe rtatapriua  di  luce  &  d'intelletto  à  rifiutare  i  fuoi  doni  conformi  alla  falute.  Final- 
mente  dopo  lungo  difcorfo  quel  dotti(^imo  padre  rimafc  Itupito  delle  fuehumili,pie 

B  &  grauirifpoik.-lcquali  dicono  eflcrle  (tate  Ibmminiftratc  da  San  Tomafo  d'Aquino 
luo  {pcziale  auuocato  .  Onde  egli  del  tutto  mutato  cominciò  à  mutar  f crmone  &  par 
larle  dolcemente.  Poi  da  lei  accomiatatofi  riferì  ad  altri  d'hauer  fatto  grand'acquifto 
f  pintualc  in  quel  ragionamento,  lodando  lei  di  bontà.di  fincerità,di  verità,  &  di  inno- 
cenza, confcifandoquiuicfTere  il  dito  di  Dio.  Talché  douc  prima  era  in  penficro  di 
loppriroci  e  tal  fatto  per  non  dare  occafionc  a  maligni  di  far  beffe  &  Icherno  delle  cofc 
fante,  allhora  fi  rifoluette  a  dmulgarle  per  gloria  diuina .  Poco  apprcflb  il  Reucrendo 
Padre  Maellro  Alberto  Cafaus  Spagnuolo.  Generale  del  detto  ordine  volendoli  certi- 
ficare della  verità  di  quefta  operafi  transferì  a  Prato,  &  abbattcfsi  a  vederla  m  ratto. 
Poi  fuori  dcli'eiUh  le  parlò  a  dilungo  &  nò  fenza  fua  ammirazione  &  letizia  chiarito  da 

f>  Icidipiùdubbupublicamente  celebrò  la  bontà  &  virtùdilei  nonfolamentein  quelh 
pacfi  ma  ancora  nella  Spagna ,  &  nominatamente  in  Vagliadahttc  ,  doue  e flb  Genera. 
Jc  moti,  tt  qua  (è  ne  hebbe  notizia  per  via  d'vn  gentil'hucmo  de  Corfini  ilquale  in 
Spagna  trcuandofi  in  molte  auuerfità  fcrilTe  alla  Priora  che  per  lui  faceflfe  fare  orazione 
i  quella  Santa  Monachi  la  glori  ofa  fama  dellaquale  rifonaua  per  tutto  quelpaefe.  Il 
padre  F.  Angelo  Diaccerò  alle  cui  opere  fi  confaceuail  nome  per  elfer  egli  itato  huomo 
di  Angelica  purità  &  dottrina ,  di  gran  configlio .  giudizio  &  efpenenza  ilqualc  poi  tu 
Vefcouodi  Fiefole  ,  &  allhora  trcuandofi  Vicario  generale  di  tutto  1  ordine  de  Predi- 
caton&  vifirando  quel  degno  Monalterio  haucndo  prima  mtefe  l'ammirabili  opere 
di  lei  la  fece  chiamare ,  &  dopo  lunga  efamina  rellò  grandemente  edificato  della  (uà 
bontà  della  quale  mentre  viife  parlò  con  molta  riuerenza&  diuozione .  Monlignor 

^  lacc  pò  Nacchianti  Vefcouo  di  Chioggia  huomo dottifsimo .  &  ingegnofilsimo,comc 

^  1,  vede  peri,  (uoimirabili  ferirti  prima  incredulo.poiche  le  hebbe  più  volte  di^efamen- 
ic  parlato  affermò  che  la  gli  parcua  vn  vafo  diSpirirofanto  ,&  che  ellaa  molte  inter- 
,<,Lzioni  gli  haueuanfpoftocofi  egregiamente  &  fcioltigli  nodi ,  &  ditfaculta  quali 
jnelkicabili  tanto  mirabilmente  che  non  era  rimafo  m  lui  punto  di  dubitazione;&  tut- 
to il  tempo  di  fua  vita  la  commendò  quafi  come  (anta  con  fare  di  lei  honoratilsima 
n^enzione.  DoKcfi  publicamente  ne  fuoi  Conucnti  il  Prouincialc  F.  Niccolo  Michc- 
jozzi  huomo  fegnalatilsimo  nel  medefimo  ordine  di  hauerc  alcunotta  dubitato  della 
pietà  !^  bontà  di  quefta  Vergine  &  di  e(rerc  di  principio  Ibto  duro  a  crederle,  coteflan 
do  di  hauerla  poi  conofciuta  piena  di  fommi  doni  &  riputata  congiunta  con  Dio.Mol- 

E  ti  altri  prelati  dotti  &  pij  nel  lopradetto  ordine  quali  furono  1  venerabili  F.  Toma(o  da 

^  Siena  &  F.  Vincenzio  da  Fiuizzano  dopo  l'hauerla  più  volte  cfammata ,  &  vdite  pm 
pcrione  d'intorno  a*  colki  fatti,  rimafero  capaci  della  bontà  &  purità  fua .  Aggiugne- 
f ,  3  quKli  il  teihmonio  del  Signor  Filippo  Saluiati.il  quale  oltre  allhauere  mediante  1  la 
t^rcdlione  di  lei  riceuute  più  grazie  ,  Sc  doni  sì  nella  perfona  fua  &  fi  de  fuoi  :  fcriucn- 
do  a  (ùor  Maria  lacopa  Cini  Monaca  nel  fopradctto  Monafter.o  ancor  viua ,  appo  cui 
fi  con{.rua  l'originale  di  detta  lettera,  afferma  che  trouandofi  à  Maiano  ad  vna  fua  Vii- 
Ì2&nlu.gliandofiglifi  rapprefentò  dauanti  vifibilmente  quefta  benedetta  (uor a  di- 
cendoU  che  era  venuto  à  cófolarlo:  &  fapendo  che  gli  haueua  voglia  di  vederla  lo  v^ta 
uà.  predicendoli  d.  più  che  tra  pochi  giorm  otterebbe  cofa  della  quale  haueua  deiidc- 
no  grande .  Et  per  maggior  luo  conforto  gli  moftrò  li  Signor  Giefu  Chriib ,  il  quale 
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era  ini  predente ,  {òggiugacndo  che  fteflc  lieto  pcrciochc  eflb  Salaatorc  farebbe  il  Tuo  A 
premio.  Et  qui  non  mi  par  da  tacere  come  il  fopradctto  Signor  Filippo  Saluiati  (criuen 
ào  pure  alla  mcdcfima  molto  lungamente  teftifica  come  nell'andar'egli  à  Bologna  fu 
Ibpragiunto  da  tempo  cofi  ilrano,chc  e*  portò  pericolo  grandi(simo  d'affogar  nella  ne 
uè  ;  la  quale  (bprauanzaua  le  ginocchia  de  Caualli:  &  venutane  la  notte  giunfè  pafTate 
ic  tre  horc  airhoiìieria  molto  mal  concio  :  doue  per  l'afprezza  del  tempo  vi  (i  erano  ra 
gunate  moIre,&  molte  bellie  da  (òma  con  buon  numero  di  vetturali .  £t  (èndo  la  ncue 
altifsima  bifognò  vi  iìeflèro  quattro  giorni  con grandifsima  paura  di  non  lì  morir  di  fa 
me  :  per  la  quale  'à  conduflcro  fino  a  mangiar  faue  (ceche  :  &  era  necelTario  che  i  (crui- 
dori  itcflèro  tutta  notte  in  (ìli  tetto  à  (palar  la  neuc ,  acciò  non  lo  faceflc  rouinare.  B 
Al  fine  partito^  in  (ìil  far  del  dì ,  cominciò  a  (alire  la  montagna  alti(sima  :  la  quale  ol- 
irà la  montata  gli  fi  refe  molto  crudele ,  ri(petto  alle  neui  &  ghiacci .  Alche  fi  aggiunfè 
che  (marrl  la  via,  &  arriuato  che  è  fu  in  (u  la  (òmmità  del  giogo  comincio  di  nuouo  a 
piouere  &  neuicare  con  tempcl]:a,grandine,tuoni,balcni,romori  per  aria, &  Vento  tan- 
to terribile  che  i  paefani  affermarono  non  (x  edcr  mai  (cntito  il  maggiore ,  Talché  egli 
tutto  sbigottito  cominciò  à  dubitare  di  (e  &  della  (uà  famiglia  con  raccomandarli  a 
Dio  &  pregarlo  che  lo  (piraiTe  à  fare  qualche  opera  pia  (e  gli  (campaua  da  sì  fatta  furia. 
Alihora  dice  che  vdì  vna  voce  laquale  difl'e ,  vna  Chieft  à  San  Vincenzio  di  Prato  :  & 
fénti(si  vn  certo  che  nel  cuore  che  diceua  (libito  che  tu  i'haucrai  promcfla  ce{r:;rà  la  for 
tuna ,  altrimenti  tatti  rimarette  qui .  Et  (cguitando  elio  di  orare,  &  di  raccomandar*  q 
(ì  con  chiedere  la  grazia  della  vita  perle,  &  per  gli  Tuoi  ,  pur  (cmpre  promettendo 
di  fare  quanto  da  (ùa  diuina  maeila  folTe  fpirato  :  altro  nel  vento  non  lenti ui  che  Saa* 
Vincenzio  ,  &  Chielà  Ja quale  egli  fi  obligò  di  fare;  &  incontanente  (copsrfe  la  fami  • 
glia  fmarrita  :  &  raffermando  che  (ìibito  farebbe  la  detta  Chiefa  ;  àpoco  a  poco  fi  allar- 
gò tanto  il  tempo  che  (\  conduffe  a  (àluamento .  Et  poi  tornato  à  Firenze  fece  qael 
magnifico  tempio  ad  honorc  di  San  Vincenzio  che  ancora  hoggi  in  Prato  ^\  vede  . 
ScriJèro  gli  egregi  fatti,  &  opere  di  quella  donna,  più  pecione  (pirituili,  &  nomina» 
famente  alla  diitelà  con  graue  itilo  latino  Maeilro  Niccolò  Alv;(si  Perugino. Teologo 
chiarotilqualc  vltimamente  morì  Inquilìtore  in  Perugia  :  hauendola  più  volte  veduta 
incltafi,&  a  dilungo  parlatole :&  piufuccintamente  in  volgar' Fiorentino Maeiko 
Tomaio  Neri  all'hora  reggente  dello  liadio  de  Predicatori  lìmilmente  in  Perugia,  per  p. 
Iona  piena  di  virtù,  &  di  dottrina.  Da  detti  di  colloro,  &  di  altri  degni  di  fede,  6c 
dalla  publica  fp.ma  raccogliendo  io  alcune  delle  fue  molte  azzioni  (cheddia  maggior 
parte  non  cene  è  memoria  :  perche  ella  accortafi  che  più  peribne  ne  haueuano  fcritco, 
&  volendo  sfuggire  ogni  minima  fcintilladi  vanagloria,  fattone  vn  gran  falcio  gittò 
molte  (critturc  nel  fuoco)  dirò  come  oltra  ielbfi,&  ratti  (pefsilsimi  cominciò  nel 
1 5'4 1 ,  nel  principio  di  Fcbraio  à  patire  nella  propia  perlina  la  palsione  del  figliuol  di 
D'o  ogni  fettimana,  cominciando  il  ratto  il  giouedì  à  diciotto  hore,&  terminando 
circa  le  ventidue  del  venerdì ,  feguitò  molti  &  molti  anni  :  &  vedeua  tutto  il  fucceffo 
di  effa  pa(sione  ,  &  in  fé  patiua  &  prouaua  tutti  i  milkri  della  palfione ,  &  co(c  duriflì  • 
me  col  Signore .  Et  da  molte  (uore,  &  da  pm  prelati  furono  vi  Iti  in  lei  (ègni&  gcili  di  E 
Flagellazione ,  &  Coronazione  di  Spine ,  &  Crocifilfione ,  &:  Sconficcazione .  L'anno 
1  5-42  aili  noued'Aprile  che  fu  il  giorno  di  Palqua  di  Rcfurreffi  fu  rpo(àta  vifibilmen- 
^e  dal  Signor  Giesù  accompagnato  dalla  Regina  de  Cieli  &  da  più  Santi  ;  nella  manie- 
ra che  [\  \t^gt  effere  internenuto  à  Santa  Caterina  martire ,  a:  a  Santa  Caterina  da  Sie  • 
na .  Il  quale  miraco!o(ò  anello  fu  veduto  quafi  da  tutte  le  fùore ,  &  in  vari  tempi  da 
più  altre  per(bne .  Et  il  fopranominato  S,  Filippo  Saluiati  per  vn'altra  (ùa  lettera  (crit- 
ta  pur  alla  medefima  Suor  Maria  lacopa  Cini ,  la  quale  anco  appreffo  di  effa  di  mano 

fropia  di  lui  (\  (erba ,  teihfica  che  lUndo  in  gran  fantafia  della  fpofazione  di  lei,  &  dei- 
Anello  riceuuto  dal  Signore,  effa  ghapparue  la  notte  &  parlogli  dicendo  che  cravc- 
Duta  per  molkarie  il  detto  anello ,  &  moArogliclo  con  A\ì^\  ,  acciochc  domattina  tu 

non 
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jf^  non  habbi  a  credere  di  hauer  dormito  ti  darò  vn  (ègno  che  dirai  cflèr  vero ,  &  cofì  eoa 
eflb  lopùfe  nel  raezzo  del  Iabbro,di maniera  che  per  parecchi  me(i  (ì  dol(c  in  modo  che 
Ipeflodiceuache  gii  farebbe  ftato  meglio  non  eflère  flato  tanto  cunofb,  (e  bene  gli  era 
gratilsimo  tale  auueniméto.Succe(siuamente  alii  i4.d'ApriIe  che  fiì  Tottaua  della  rifur 
rclsionerimafèro  in  ieJ(rec5ao  hòvditojimpreflc  per  (èmpre  icfagre  itimate  del  Signo- 
re ;  le  quali  furono  vedute  da  tutte  le  fùore.Ie  quali  affermarono  che  pareua  che  la  foflc 
ftata  confìtta  pur  all'hora.  Viderle  ancora  alcuni  prelati  del  detto  ordine,  &  certe  don- 
ne (ccolari  vna  delle  quali  fu  Madonna  Fiametta  Diacceta  fua  matrigna ,  per(bna  fpi  • 
rituale ,  &  diuota  molto .    L'anno  mcdefimo  la  mattina  di  San  Bartolommeo  mentre 

£  che  le  Cuore  falmeggiauano  in  coro  &  di  mano  in  mano  (ì  andauano  a  riconciliare ,  ef- 
(à  in  cella  fua  velandofi  per  andarli  altrefi  a  riconciliare  fu  chiamata  da  vn*  Crocifidb 
che  era  in  camera  fua ,  ilquale  fcendendo  le  difle ,  Spola  mia ,  &  (èguitando  altre  paro- 
le^clia  Io  prefe  in  mano .  &  andò  in  ratto  ,  Aando  con  gli  occhi  fidi  al  fopradetto  Grò  • 
cifìffo.  Doue  corfèro  il  Padre  Priore  di  San  Domenico,  il  Confeflbro,&  tutte  le  (ùo- 
re,lc  qualiandarono  ad  vna  ad  vna  à  baciarlo.  Poco  appreflTo  andando  in  Prato  vn*Bo- 
lognelèàgiullizi  a' dodici  di  Settembre  fèndo  difperato:ne  volendoG  conuertire  fu 
raccomandato  alle  orazioni  di  quslta  fuora  all'hora  inferma .  Laquale  inginocchiata^ 
iùl  letto  &  orando  chiefè  al  Signore  grazia  della  fàlute  di  detto  ladro  con  douer  porta- 
re nel  proprio  corpo  parte  della  pena  che  toccaua  a  lui .  Onde  in  quel  punto  le  prefe 

Q  nella  tefb  dolore  incllimabile.ifqualepiledurò  molti  anni  :&  nel  ladro  fu  in  quel 
punto  vedura  mirabile  mutazione  non  lènza  fìupore  del  popolo .  Ne  i  ratti  hcbbe  co» 
gnizione  dello  flato  di  molti  coli  beati  come  dannati ,  ò  pofli  nel  purgatorio  ;  &  afià  i 
colè  le  furono  riuelate  :  &  molte  perfone  mediante  lei  lafciando  il  peccato  fi  conaerti* 
ronoal  ben'viuere  :  oltre  che  fu  fatta  partecipe  della  grazia  de  miracoli ,  i  quali  per 
fuggire  lunghezza  fi  trapaOTano .  Ma  ben'  pare  che  in  luogo  di  manifeflo  miracolo  fia 
la  real  fabbrica  fbta  fatta  per  conto  di  lei  nel  monafVsro  detto  di  San  Vincenzio ,  &  le 
eccelsine  limofinc  ìc  donatiui  &  le  molte  poflTellìonl  venute  à  quella  fanta  cala  fimiU 
mente  mediante  lei  :  oltra  le  molte  migliaia  di  feudi  difpenfàti  per  Dio  à  vari]  pouerel- 
]i ,  &  fanciulle  da  diucrfe  perfone  à  rcquifizionc  di  lei ,  Ne  minor  argomento  ci  por- 
ge della  fìia  bontà  la  continoua  perlèucranza  nelle  fante  operazioni  dalla  fua  puerizia 

p.  fino  al  fclTantanouefimo  anno  nel  quale  pafsò  al  Cieatore  con  l'haucre  del  contino- 
uo  (pirato  odore  foauilsimodi  purità  ,  &  pietà  non  folamente  ne  noflri  paefi ,  ma  an- 
cora né  punto  minore  uelli  efkrni,  con  l'hauere  Tempre  edifìcati,&  confolati  tutti  quel 
Iidiqual  il  voglia  iiuo,  grado,  &  condizione  chea  lei  fono  andati»  hauendola  in 
varii  tempi  vilitata  non  folamente  perfone  priuate  ,  ma  perfonaggi  fègnalatifsimij 
Prelati ,  óc  Signori ,  de  quah  alcuni  hanno  confelTato  efferfi  dilpofb  ad  operar  meglio 
in  auuenire ,  che  non  hàueuano  fatto  per  li  tempi  paflati ,  folamente  per  la  grazia  ha- 
vuu  ài  vederla  ;&:  m  molti  di  loro  fi  vide  fenfibilraente  quello  fpirituaie  profitto.Fi- 
nalmente  piacque  al  Signore  trarla  di  quefta  carcere ,  acciò  andallè  à  godere  per  fem« 
pre  il  premio  delle  ben  durate  fatiche ;&  tirollaà  fé  l'Anno  i  590.  adi  z.diFebbra- 

P  10  nel  ftflantanouefimo  anno  di  fua  vita  ,  hauendo  gouernato  quel  (agro  collegio 
ben'quarantaquattro  anni  ò  come  priora ,  ò  come  foppriora,  la  notte  della  Santa  Pu  • 
iiììcazionead  horeottOiCppreffadagraui  dolori  di  fianco  ,  &  con  l'elTerlefi  chiufi  i 
meati  dell'orina  con  gran  febbri ,  caufàtoin  buona  parte  tutto  queflo  male  per  tanti 
mali  Cibi  flemmatici  che  l'haueua  ^guitato  di  mangiare  vicino  à  cinquanta  anni,  ne 
quali  non  guflò  mai  carne,  ne  vuoua  eziandio  nelle  infermità  grauilsime.  Ne  la  po- 
terono tanti  mah  ritenere  che  non  efortallè  prima  le  fanciulle  accettate ,  poi  lecon- 
uer(è,fuccef$iuamente  le  nouizie ,  dopo  qucilele  giouani,  &  finalmente  le  madri, 
ciafcuna  fecondo  il  grado  loro  alla  fanta  offeruanza ,  &  à  viucrc  in  ifpirito  :  &  con 
tantii  fapienza  che  fece  ilupire  non  pure'je  donne  monache  che  erano  iui  adunate  in 
iiiìaieio  più  di  centocinquanta  :  ma  ancora  il  Confeiforo  ilelfo  F.Tomafo  Cambi 
r.:  predi- 
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Predicatore  chiare  delle  cuiqualità  non  parlo  perche  ancora  viuc.SimiImcntcnel  pr  en  \ 
dere  i  {anciGimi  Sagramenti ,  &  nel  baciare  le  piaghe  al  Santissimo  CrociHdò  difle  pa* 
role  tanto  acceic  d'amore  che  faceua  {chiantarc  i  cuori  a  chi  l'vdiua  :  &  cofi  fpirò  lau- 
dando Iddio,  &  benedicendo  il  Signore.  Corfcro  i  popoli  a  (chicre  non  folamcntc  di 
Prato,  &  di  quei  contorni,  ma  ancora  della  Città  di  Firenze  à  vedere  qucli'innocen- 
tifsimo  corpo  ,  gareggiando  cia(cuno  di  poter  haucr  de  fiori  che  lo  toccauano  :  àc 
haurcbbero  portato  via  il  corpo  Aedo  (è  non  foflclhco  bene  cuilodico.  il  che  tutto 
fcgui  con  gran  diuozione,  &  fpirituale  acquil^odichiunc^ae  vi  lì  trouò. 

Ti  Fr4  Tim«thee  à  fitrfranctfa  .  g 

MOSTROSSI  degno  di  cotanta  forclla  Fra  Timoteo,  la  cui  memoria  è  in  be  • 
ncdizione .  Collui  al  (ccolo  chiamato  Giouambatilla  rimafo  fenza  padre  ne 
fùoi  teneri  anni,  &deildcrando  che  la  bellezza  della  propia  anima  (uperaile  qjclla  del 
corpo  nella  quale  egli  fu  aflai  riguardeuole  (ì  i\xgg\  nella  ùgra  K^ligionc  di  San  Dome  • 
niconelCoaucntodiSan  Marco  di  Firenze ,  luogo  di  ammirabil  olfcruanza.pcrlcr- 
uire  al  Signore  tuteli  fuoi  giorni  in  quel  ordine  fanro.  Cor(cro  lui  Federigo  de  Rie- 
ci,&  Dionigida  Diaccctoamendue  fuoi  Z'jlVno  paterno. &  mitcrno  i'altro,con  gran 
fèguito  di  parenn^Si d'amici  per  ritirarlo  al  fecoio.  Cor(cui  ancora  in  compagnia  di  più 
gentildonne  Madonna  Fiammetta  Diacccta  fua  madre,  la  quale  (e  bene  era  molto  Ipi  q 
rituale,  &  diuora.tuttauia  (èndo  rimafi  pur  all'hora  (enza  manto,  le  pareua  malagcuo- 
Je  relbre  ancor  priua  dei  figliuolo. Ma  non  potettero  punto  fmuouci  io  dal  Tanto  pro- 
podto.anzi  in  quello  maggiormente  infiómmatofi,  sì  rendè  frate  contra  la  voglia  di 
tutti  i  (ìioiA  gli  fu  poito  nome  F.Timoteo  Nella  quale  religione  quanto  egli  profirtaf 
fé  nello  fpiritOi&  Quanto  ancora  egli  folle  gioucuole  ne  temporali  negozij.ne  fono  tc- 
fìimoni  in  tra  gli  altri  quei  padri  di  San  Domenico  che  in  qucita  prouincia  dimorano* 
I  quali  fono  Ilari prefènri  alle  fucalfi  jue  m?ditazioni,óc  cócemplazioni.à:  orazioni  fcn 
do  egli(per  qumtoappariua  àgli  occhi  humani)  rtato  contmouimcnte  congiunto  col 
fuo  Signore  Dio .  Etihndo  &  andando  non lafciaua  di  fare  cofa  aicunadi  quello  (ì  ap • 
paiteneua  al  reggimento  de  Conuenti  &  alla  Charita  del  profsimo.  Talché  per  giouarli 
jion  rifparmiaua  ne  à  fatica  né  a  fpefa  per  quanto  poteua  come  regolare  ;  ma  con  tutte  p. 
le  forze  non  fenza  gran  compallìone  (ouueniua  a  i  bilogni  di  quello, non  afpettan- 
do  di  eOere  richieito ,  ma  con  aliai  benignità  preuenendo  con  ogni  ino  potere  &  fapcrc 
io  (DCCorreua,&  douc  le  forze  Tue  non  arriuauano  à  poterlo  aiutare  con  i  fatti ,  io  con- 
folaua  con  dolci  parole,{bmminilVandoli  anco  qualche  aiuto  col  mezzo  di  Tuoi  amici 
&parenti,&  con  tutto  quello  impiegò  anco  molto  tempo  nelli  lludi  così  fpecuiatiui 
come  di  cali  di  confcienza  con  gran  mcrauiglia  di  chiunque  ucdeua  le  penitenze  che  da 
per  (e  lleflb  fi  eleggeua  non  contento  alla  auilerità  della  Religione . 

Hora  eflèndo  m  tempo.che  quelle  memorie  fi  erano  date  alla  llampa,ritrouaro  il  ve 
ro  libro  del  Verino.cioè  il  tcrzolibro,neiquale  egli  tratta  delle  famiglie  nobili  Fiorenti- 
re.e  per  confeguentc  potuto  molto  ben  vederfi  ;  che  egli  non  hauea  però  tralafciato  di  E 
far  menzione  de  Riccijilche  non  ceflàua  di  dar  marauigliaà  moiti,malsimamentc  elTen- 
done  da  lui  come  dicémo.  nel  fecondo  libro  honoreuolilsimamente  flato  parlato  mi  è 
paruto  conuencuole  di  metter  quei  che  egli  ne  dice  in  quello  luogo.Il  che  nel  fuo  libro 
in  quella  parte  s  ha  a  riporre  che  va  innanzi  à  Buondelmonti;dicc  dunque  così . 

Quis  ^allùs  monHrdre  rrnhi^  prifcos^;  Stfantts^ 

Quts  Sictos  {foterit  t  juif  te  Céjfucid  prcles 

'Nunc  )pUet  ì  extrtmofuit  accoU  Tihem 

piccia  pro^enies ,  truncate  nomine  rurit 

^nti^uas  tril?uit  ^enti  'PalericcUfedeSp 

Ldnctanisqi  élij  dtxere  tx  àrcibiH  trtém  , 

U  quanto 
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DEGLI  AMMANNATI  DI  PISTOIA^* 

E  quanto  di  nobiltà  abbondarono  gli  Ammanati  di  Piftoia.tanto  di  be 
ni  di  fortuna  fofler  forniti,séza  alcii  dubbio, co  le  più  nobili  {chiatte  di 
Toscana  andrebbon  del  pari .  l'antiquità  loro  fi  pruoua  benifsimo  per 
lo  fpazio  ài  400  anni  non  interrotta  giamai;  ne  ricchezze, ne  parenta» 
di.nedignitàinfìnoài  loohebberoinquefta  famiglia àdefiderarfi. 
Hora  ridotti  a  due  fiati  &■  a  piccolo  hauerc  condolano  le  prcfènti  fortune  con  l'antico 
/plendorc  ;  &  io  cortefemente  vengo  a  impiegare  in  honor  loro  l'opera  mia,sì  per  far 
fede  del  vero,  &  sì  per  calcar  l'orgoglio  di  molti  ricchi  j  affinchè  con  l'immagine  del-  B 
l'altrui  nobiltà  1  lor  lozzi  prin.cipij  nconolcendo ,  vmih  diucngano  ;  &  fatti  men  (àzie- 
uoli  del  garrir  altrui ,  &  dU  pagoneggiar  fi  rimangano  ,  Di  Martino  figliuol  di  Ghe- 
rardino  appar  la  prima  notizia  de  6.  di  fettembre  dell'anno  12151  ilcjualc  allog;indo 
alcune  (ùc  terre ,  dà  pur  alcuno  indizio ,  che  aimcn  non  foflc  pouero .  Si  varca  il  cor- 
fo  di  di  (àfl'anta  anni  prima,  che  ad  altra  memoria  di  lor  ci  incontriamo,  la  quale 
è  di  Currado  figliuol  di  Martino  chiamato  cittadino  Piitolcfe  diporta  Lucchcfc  del- 
la cappella  di  Santa  Maria  di  prete  An(cImo;&  fiamo  molto  ficuri  di  Martino  parimene 
te cflèr figliuoli  tutti  gli  altri  tre  (ègnati  nell'albero» cioè  Gherardino,  Ammannaro, 
&  Bandino .  QjielVvltimo  non  ha  figliuoli»  Il  ramo  di  Currado  non  va  p  ù  in  su  (à  • 
lendo ,  che  nel  figliuolo  naturale  detto  Gh^rardino ,  &:  vien  meno .  Coitoro  cioè  pa-  q 
drc,j&  figliuolo  abitauano  in  Pila  nella  cappella  di  Santo  Ifidoro .  Molto  p;ij  in  alto  (ì 
diftendequeld'Ammannato,&  perche  a  tempi  noiliri  è  (pento,  di  quclto  fcguiròà 
parlare ,  rifci  bandoci  nel  fine  Gherardo ,  &  la  fua  poilerita  »  il  che  faremo  breucmcn- 
te .  Certa  coù.  è  de  i  quattro  figliuoli  d'Ammannato ,  Giouanni ,  Bartolomeo ,  Ban« 
dino  &  Iacopo  >  il  terzo  cflcr  Caualiere  Croceicgnato ,  &  vedclcne  (crittura  del  1 2  90. 
nella  quale  douendo  per  auucntura  andare  ad  alcuna  imprelà  oltre,  mare,  coftituiicc 
Tuo  proccuratorcvn  notaio  Giouanni  di  Pipino  per  conucnire  apprellb  m.  Bonifacio 
Priore  della  Chiefà  di  San  Matteo  di  Viterbo  giudice  delegato  di  m.  Andrea  Priore  di 
(ànto  Stefano  al  ponte  Fiorentino  delegato  da  m.  lo  papa  ad  agendum^,  petendum,&c, 
&  alia  cuiu(cunque  generis  in  eius  animam  faciendum .  Habbiamo  riferito  quelle  mi- 
nuzie ;  pere  he  1  curioli  dell'antiquità  vadano  ancor  eglino  alcuna  cofa  inueiligando,  o  p. 
rifcontrando  con  cflc.  Nacquero  di  quelli  quattro  fratelli  otto  figliuoli»  de  quali 
fi  \^gg&  (crittura  lòtto  il  3 00. anzi  vi  fono  anche  dilcendcnti  diGherardino  >  che 
tutti  veniuano  ad  efler  cugini  o  fecondi  cugini ,  perlaquale  non  Iblo  le  lor  notabi- 
li ricchezze  appanlcono  .  ma  eflcre  (lata  tra  loro  &  eilcr  tuttauia  in  quel  tempo 
compagnia  di  negozi  &  per  quello  conllituir  procuratore  Qbizzo  di  fer  Pipino  di 
m.  Lotteringo  di  Pilloia  m  tutti  i  luoghi  della  lor  compagnia  &  malsimamcnte  nel- 
la città  di  Parigi ,  Quello  dillcnderfi  i  loro  affari  fuor  di  Pifloia  fu  cagione ,  che  fe- 
cero ancor  parentadi  fuor  di  Pilloia  .  Onde  Filippo  figliuolo  di  Marco  detto  Mar- 
cuccio,  il  quale  fu  vno  de  figliuoh,che  hebbe  Iacopo  s'imparentò  in  Firenze  co 
Frelcobaldi,  togliendo  vna  donna  di  quella  famiglia  detta  Filippa.  Il  qual  Filip-  E 
pò  douendo  cfl^r  Caualiere  per  trouarlo  Icmpre  col  titolo  di  m.  fu  anche  Capita- 
nodi  Brelcia.  Bartolommeo  fimilmente  fratello  di  Iacopo  &  figliuolo  d'Amman» 
nato  hebbe  due  figliuoli  jdeli'vn  de  quah  detto  Totto  nacqucr  tre.  Giouanni,  Do- 
nato ,  &  Piero  ,  Donato  detto  Riccio  ne  hebbe  quattro  Giouanni  .  Guglielmo, 
Tommafo  &  Bonifacio .  Leggefi  fcrittura  di  Giouanni  del  i^66i  oue  facendo  men- 
zione de  fratelli  ;  apparilce  Bonifacio  hauer  quello  nome  hauuto  dall'auolo  materno  • 
imperoche  quelli  fratelli  erano  nati  di  Lippa  figliuola  del  già  Bonifacio  di  Truffa  de 
Ricci?rdi  j  della  qual  Lippa  nominata  talora  Filippa  era  fratello  m.  Giouanni .  &  quel 
che  fa  à  chiare  zza  di  quel,  che  fcguirà  appreflb ,  Tommalb  &  Bonifacio  fono  dottori 
\ii  leggi ,  Io  veggo  Vcrfo  l'ottanta  vn  libro  tenuto  da  vn  Toramafo  ài  m.  Gualtcrror 3 
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^  tod'vna  ricolta  fatta  delle  pofTwiTioni  di  Piftoiai,&  fiio  contado  di  Monfìgnor^  io 
Cardinal^  di  NapQli,&  di  ai.Bonifatio,&  di  I\,icpio  ^mcnannati     *     ^ 
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DELLA  FAMIGLIA  DE  DONATI 


(ap. 


§j^^3  ^  sntiquità  di  fànguc,  nobiltà  di  patria.chiarexza  di  cofc  fattc,&  te- 
',^V^"I*'3    ^'"^*^'^'  diScrittori  poflbno  rendere  vna famiglia  nobiic.nobilifiima 
^■^-CS^^tlS!    ^^^^  reputata  la  ca{à  de  Donati/in  cai  tutte  queik  co(c  abbondcuol- 
^Xtèfe/ff^'il    *^^^^c  concorfero.  H.3bitarono  in  porta  San  Piero,  »  oue  hebbcr'  tor- 
lSv7^^ :V.F^    ri,  ^'  &  da  cfiì  nacquero  i  Calfucci/cfTcndogià  grandi  infin  di  tépe  di , 
Cacciaguida  abauo  di  Dante,  da  cui  quefte  parole  egli  fa  dire 
il  Ceffo  di  che  naccjuero  i  Calfuca  eragiàgrande^  "^ . 
Ma  il  Iato  de  Caifucci.come  dice  il  Villani  venne  meno  i  &  fé  effi  a  tempo  dì  Caccsa- 
guida  fur' grandi,  il  quale  ff  guì  17mpcradore  Currado.'^chc  fu  creato  l'anno  1024  :  fc  8 
bene  il  Malefpini  dice  1  5.'  Ben  puòlbre,  comcegli  qqiui racconta,  chedaeflo  Irapc- 
radorefiille  {tato  fatto caualiere  Ruggieri  Donati,  &  ne  libri  publici  fotto  il  \  i  J^* 
jeggefi  )1  nome  di  R  uggif  ri  di  Giouanni  di  Donato  confolo  \  come  fi  vede  di  Bellin  - 
Clone  di  Berta;  g  &  (òtto  jl  1  205  di  Giouanni  Bcllifòra  figliuolo  di  Vbertino  Donati, 
i  anno  1225  vna  donna  di  loro  fu  buona  cagione  delle  Fiorentine  difcordic,  hauédo 
Gualdrada  moglie  di  m.Forefe  de  Donati  datala  Tua  figliuola  a  m.  Buondclmonte ,  & 
fategli  frsliornare  il  matrimonio  promeflbdtlla  figliuola  di  m.Lambertaccio  degli  A. 
midei;  ''  Vccifo  pei  quella  cagione  ra.Buondelmonte,&  la  città  in  fationi  diuifa.i  Do 
nati  fèguitarono  la  tc.ttiOKe  Guelfa.  *  Ma  nò  lalciando  tra  quello  mezzo  di  proccurar- 
fi  frima^  nelle  nobili  irapre(è,  che  in  quel  tempo  auueniuano,vn  di  cllì,  il  cui  nome  fu  C 
Donato  fi  trouò  alcuni  anni  prima  ccn  altri  caualicri,  &  dózelli  Fiorentini  nella  prelà 
di  Dami2tad*fegitto.  ^  Dcefi  credere.che  cofi  pariméte  molti  altri  o  Napoletani.o  Ló- 
bardi.o  d  altre  parte  d'Italia  v'interuenillero  ^ma  col  mancamer' to  degli  Scrittori  ma- 
cano  le  memorie,5«:  di  loro  come  le  mai  Ilari  non  fclTcro  niuna  noritia  rimane .  Onde 
può  manifellaméte  Vederli  quanto  le  pietofe  fatiche  di  colloro  debbano  cflère  co  cor 
tefe  occhio  riguardate.  Nelle  battaglie  ciuilije  quali  l'anno  1 748  fuccedettcro.i  Do- 
nati congiunti  co  Bildomini^co  Pazzi  di  Firenze.co  Buonagui(ì.&  coGiugni  combat 
ttronoin  porta  San  Piero  centra  Tedaldini.L  ifei.CapoBfacchi.GiuochijGaligai,  &  co 
vn  altra  parte  de  Buorsguili.  '  Intorno  il  qual  tcmpo.comechc  moiri  fi  veggono  per  le 
(critture  pubhche  della  famiglia  de  Donati.nondimeno  fono  fi  confulè  le  notitie,  che  D 
fènc  han»o,&.  fi  varie»&  (pelio  T  vna  all'altra  contradicentefi.  che  gran  valent'huomo 
faròiOjlè  fra  tante  tenebre  a  buon  porto  mi  là  prò  condurre.  Allcquahcofe  per  dare  al- 
cuno principio,p2re  non  elTer  dubbio  di  Donato  di  m. Cocco nafcer  due  figliuoli  caua 
lieti  m.Simoncj&m.Taddco,  oc  dt\  primo  cominciando  diciamo. 

Di  m.  Simone  caualierc^, 

^^  H  E  eflfendo  l'anno  1 2  ^o,  per  la  vittoria  di  Mont'apcrti  i  Ghibellini  reftati  lupe 
MaUffi  ^-^  non  a  Donati  |con  molte  altre  famiglie  Guelfe  Gonuenne  partir  di  Firézc.'»  1  qua 


4  M4^eff, 
tip' 'il- 

t  Vdotec. 
1  6,  dt'.fo^ 
■    é. 

d  Dante 
ctf.\b.  del 
ft.tddffo . 

t  Cép.  62. 
JlHpgitrìdi 
Cto.dt  Dt' 
finte  Cóf»U. 
f    Lio,  29. 

g    lUttAt. 

7. 

fc    l^t Att- 
uai* tfpref 
fi  il\  caua' 
lieitCaddt. 
A/aUfp.  (4. 
104. 

i  Malefp, 
fap,\os, 
Vtll.c.'^ 
Dtnate  nel 
Idprfft  di 
Damutà. 
y,    Maleff. 
tap    Oó 
/  Aiélefp. 
'éf  17 


'37 


vHcéf', 


»s 


t  Miltfp, 
t4p.llS 

na.  III,.  7. 

(4p.iy 


li  Guelfi  v(citi  mandando  in  Alamagna  per  (ommuouere  il  gioùane  CurradinoContta 
Manfredi  fuo  zio^che  gli  occupaua  il  reame  di  Napoli  per  hauerlo  a  lor  bifbgni  fauo- 
reuole, diedero  quella  cura  a  m.  Buonaccorfo  Bellincioni  degli  Adjmari.&  à  m.  Simo" 
ne  Donati.  "  Ma  per  diuerfa  via  venne  lo  fcampo  de  Guelfi  elfendo  Manfredi  non  da 
Curradino,madaCarlod'AngiòllatopnuatodelRegno,  evcci(o:in  fauordel  qual 
Carlo hauendo  i  Guelfi  militato  ricouerarono  lapatna,&  perrappacificare  infieme  le 
fattioni  tra  l' vna,  &  l'altra  fi  fecero  de  parentadi,  perche  Simone  diede  Vna  (uà  figli- 
nola a  Ncrozzo  degli  Vberti:  "  Ma  come  auuiene  lecondo  il  volgar  prouerbio;chc  chi 
ben  fiede  mal  penla.  1  Guelfi  reftati  finalmente  nella  città  per  altri  auuenimenti  (upe- 
riori,  locominciarono  ad  vrtarfi  infra  di  loro,  da  che  nacquero  tra  1  Donan  ^  e  i  Pazzi 


fi 
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A  di  Firenze  mortili  nirniftà .   Ma  trouandofì  in  c^yitì  tempo  Pontefice  della  Ciiielà  dì 
Dio  Niccola  II),  &veggericlo  quanti  mail  dalle  F/orentine  difcordieà  tutta  To/cana 
poteano  Succedere,  mandò  l'anno  iiy^iì  Cardinal  Latino  in  Firenzti,  il  qual  fat«:o 
far  pacij  &  parentadi  fra  le  fattioni.  &  ipetialmente  fra  i  Donati,  &  Tazzi  in  gra  par- 
te quel  fuoco,  che  era  per  accenderh  venne  ad  attutare,  pln  quelle  pAci  le  bene  gli  ^  ^tie}. 
Scrittori  non  io  dicono,  chiara  cofà  è  per  ifcritturepublicheitteu'nirui  m.Simoae.  "p  '^m 
Ma  tal  pie  hauean  prclb  queile  gare,  &  dilcordie  non  più  tra  Gue  à ,  &  Ghibeiìiui ,  o  *'*^**^^  ^ 
tra  Guelfi ,  &  Guelfi,  ma  tra  famiglia,  &  famiglia  in(ìeme,chc  malageaoi  era  il  trouac  • 
ui  riparo  ;  fi  come  auuenne  a  quella  de  Donati,  nella  quale  cffendoii  morto  ra.  Simo- 
ne non  so  in  qual  anno  gli  erano  fucceduci  quattro  figliuoli  m-  Coi  io ,  Forefe^  Maio, 

S  ficSinibaldo. 

Dim.  Corjo  (^aUitliert^ . 

PRima  che  più  innanzi  palliamo, vedendofì  neli'età  di  m.Simonc  uiuere  m.  Buo- 
fò,&  01  Gorfò  figliuolo  di  m.  Simone  hauer  nimillà  con  Simone  Galaikone  dei.  s'^^u  os  . 
la  detta  famiglia,  fon  perfuafo  a  credere  non  ra.  Simone ,  ma  Simone'  Galallrone  ha  ■>  uiirnu. 
ucr  commeflà  la  falfità  di  m.  Buo(ò/&  quindi  la  nimilK  tra  m.Gorlò ,  &  Simone  ^i 
{et  nata.  Il  fatto  in  quefto  modo  pafsò  era  infermo  a  morte  m.Buofo  ,il  quale  non  m-b  ■* 
P  hàuendo figliuoli,  &  quando  fofle  morto  fenza  far  telb mento ,  (uccedendoli  alcuni  t-**"'^'- 
della  cafà  a  lai  più  vicini,  &  per  auentura  i  dilcendenti  di  m.  Cocco  5  Simone  a  cui  Ihc- 
redità  non  fi  farebbe  appartenuta,  pensò  di  volergli  fuccederc  in  ogni  modo  con  ingi 
na.  Il  che  fece  mettendo  in  perfona  di  m.Buofo  Bel  letto  Gianni  Causlcanti  cogriO- 
minato  Schicchi,  da  cui  fu  hcrede  inftituito,  al  quale  in  premio  del  feruigio  dono  poi 
Simone  vnacaualla  della  fua  razza,  laquale  fi  chiamsua  la  donna  dcli'3Jn.éto.Pei.che 
Dante'' di  Mirra  parlando.&deircflerli  al  padre  lott'altro  nome  iottomcflacofi  yi\&z  ^  réf  io. 

QueJÌA,  accecar  con  effo  cofì  'venne 

Faljtjìcétndo  fé  in  altrui  format  ; 

£ome  l'altroy  che'n  Ufen  'va,,Jòjìenne^  . 

Per  guadagnar  la  donna  de  la  torma 

Fal/ificar  in  fé  Buofo  Donati 

Telando ,  (^  dando  al  te/lamento  norma^  . 

Qual  Simone  fi  fo{re,ho  quefta  cofa  in  quefto  luogo  voluto  riporre,  per  darne  quella 
maggior  chiarezza,che  fi  può  co  loccafionc  de  nomi.  Hot  la  pnma  opera  di  m  Corfo 
fu  il  cercare  di  liberare  Totto  Mazzinghi  di  mano  della  giuihtia.  '  Ma  nata  guerra  tra  ,  y.-d  a. 
i  Fiorentini,&  gli  AretÌBÌ,8f  venuti  infiemc  a  giornata  li  x  i  giorno  di  giugno  dcU'an  ^  ^  '• 
no  1 28^,  àm.Corfo,  il  quale  fi  trcuaua  in  quel  tcpo  podeità  di  ^ilìoia,  edera  uenuto 
aH'efcrcito.fùdato  li  carico  della  dietroguardia,  con  ordine  di  non  muoueifiacota 
alcuna  (ènza  comandamento  del  capitano  fotta  pena  del  capo .  Gli  cfcrciti  azzuil^tili 
infiemecombatteuaRo  vigorofamente,  e  i  Fiorentini  percoilìcon  grana  impeto,  ben 
che  non  fi  sbigottifiero,  rinculado  haucano  perduto  molio  del  campo  :  laqual  colà  da 
Corfo  veduta,  come  il  Villani  racconta;  egli  come  valente  caualiere  difte  .  Se  noi  per- 
diamo io  voglio  morire  nella  battaglia  co  miei  cittadini>&  fé  noi  vinciamo,  chi  vuole 
venga  à  noi  à  Pirtoia  per  la  condci»nagionc,&  francamente  molTofi  con  la  fua  fchiera, 
ferì  g'i  nimici  per  fianco,  &  fu  potente  cagione  della  lor  rotea;  nella  quale  certa  cofa  è 
cfierui  ftati  vccifi  tracaualieri,&  pedoni  meglio  che  1 7oohuomÌHÌ,  5i  pia  di  dieci  mi 
la  cfferne  ftati  fatti  prigioni.  'Salito  Corfo  per  quefto  in  riputatione  meritò  da'  i  lua  /  z^  7. 
Rcpi  in  vna  guerra,  che  apparecchiaua  di  fare  contra  Pifani  d'ellergU  data  ruUtguj  "/   3° 

^      2  rwdic» 
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^^^  cealc.^  Ma  riforte  le  difcordie  fra  inobili,&riftcficfamFg(ie,ciIèndoriinfra  di  lorodi-  A 
uile.comcdi(bpra(ìdifie,  m-Corfo  perhaucr  morto  in  vnamifchia  vnfamilsare  di 
Simone  Donati  Tuo  contorto  già  detto,  fu  chiamato  in  giudiilo,  il  quale  haucndo  per 
mezzo  di  molti  ?miti.&  Signori  iìcurtàdi  non  ciTerc  clfefb  nella  per(ona,ncn  dubitò 
di  comparire    Hauea  m  Firenze  il  popolo  gclofo  delia  Tua  libertà  fatto  alcuni  ordini 
per  ailicurarli  delia  potenza  de  grandi ,  i  quafi  per  mo?tc  opere  honotatamcntc  fatte 
neiie  paOare  guerre,  erano  (òpramodo  diuenqti  orgoglio^,  &  lupcrbi.  Per  laqual  coh 
{entcndo  eglino  Ccrfò  per  h^uer  vccifo  rhuomo  eflcre  in  prigtoncSc  già  il  gonfalon 
della  giuihtia  elìer  fuori  per  far  l'efccutionc ,  fi  erano  tutti  al  palazzo  dei  podelltà  ra- 
gun.iti  alpcttandojCome  k  hauellero  a  trionfare  della  abbattuta  nobiltà,  che  Cotfo 
aoucflccUcrgiulhziato.Ma  il  podelH  condannato  Simonedelle  ferite  dateli  i'vn  l'ai-  R 
troprclciolfcCorfo.  laqualcofa  forte  turbò  il  popolo  minuto,perche  gridando  all'ar- 
me^ viua  li  popolo  tutti  sìnuiaroBo  acafa  Giano  della  Bella,  il  quale  di  quagli  ordi- 
ni di  giullitia  era  llato  ricrouatore.  Giano  ordinò  al  fratello.che  con  quelle  genti  $'au- 
uiafle  al  palagio  de  priori  per  (eguire  il  gonfaIone,ma  egli  o  di  (ùocapo,  o  dal  furor  ti- 
rato dell'adirato  popolo  trafle  al  palagio  del  podeiU,  oue  pollo  fuoco  alla  porta ,  & 
cntjati  dentro  con  rabbiofa  temerità  ogni  colà  pofèro  a  ruba,&  malmenarono,  &  me- 
tre  cercan  di  Corfò,  egli  morato  fui  tetto  del  palagio;  il  quale  non  era  allora  m  quijlla 
msgnihcenza,t.he  huggi  fi  vede, per  quella  via  di  tetto  in  teito  fuggcdofi.trouò  al  fuo 
f  campo  riparo.  „  *^ali  nel  medelimo  tempo  per  parlar  d'alcuna  notitia  più  pciuata , 
haucndo  m.Corlb  hte  co  Ferrantmi,  fu  fatta  vna  /e^ge,chc  nelle  caule  de  K-lagniatilì  ^ 
procedere  iòmmariamente,&:.  di  fatto  e  in  ogni  tempo,  pere  he  Icliti  non  fi  ai/ungaf' 
fero.   Come  che  i  paflati  titoli, &:  colon  delie  FicrcLtme  dif^ordie  non  foflèr  bailatr, 
per  vna  fanone  vfcira  di  Pillaiadi  parte  Biancaj&NeriJa  citta  da  capo  vennea  par- 
tirfi.  Ne  molto  s'indugiò  ad  attaccarli  briga  m  San  Piero,  chiamato  in  quel  tempo  il 
{elio  delio  Icandolo  tra  la  famiglia  de  Cerchi,  &  quella  de  Donati ,  dellaquale  fattofi 
capo  m.Cotlo,  di  lui  &  dì  Tua  famiglia;  il  Villani  dopo  haucr  detto  i  coltami ,  modi, 
&  qu  liità  di  quella  de  Cerchi  cofi  rag  ona.Ed  egli,&  que  di  fua  cafà  erano  gsntilhuo- 
minijòc  gaerrieri,&  di  noa  fuperchia  ricchezza,  mi  per  motto  eran  chiamati  i  Male- 
fammi.   La  cofa  fu  qucib,che  venute  la  fera  di  calendi  maggio  dell'anno  l  ^oo  le  fa- 
zioni andando  armate  àcauallo  per  la  città,  àvrtarfiinfiemc  nella  piazzadi  Santa  Tri-  D 
nita,&  molti  di  elh  feruifi,  da  fi  rea  origine  à  più  fif!ti,&  dolorofi  auucniméti  fi  diede 
X  crf;.38   prircip'o.^.perchedinuouo  il  dicembre  vegnente  s'vrtaicnorvnraltro,haucndo  m. 
•uoiio  lì  quale  inlìeme  co  fuoi  conlbrti  era  Uato  affalito,  fieramente  rincacciati,  &  fe« 
nti  1  Cerchi  nella  città  in  vna  ragunanza  d  cllcquie ,  che  fi  cclcbraijano  d'vna  donna 
deFre{cob2Ìdii&  non  molto  dopo  hauendo  egli  afTaìitoiCcrchiincontado  àRemo 
k,  di  nuouo  i'erano  oltraggiati^  feriti  daìl' vna  parte,  &  dall'altra  ;  ne  folo col  ferro  i 
ma  col  Veleno  profèguiuano  s  fai  lor  védeti:e,comc  legui  per  opera  d'vno degli  Abati 
l  C4/..JQ   in  certi  de  Cerchi,  iquah  per  corto  di  quelle  brghc  fi  t'ouauà  prigioni,  ^Ina(prédo(l 
tuttauia  maggiormente  gli  animi  delle  parti,fece  m.  Corfo  ragunata  di  genti  in  iintz 
Trinerà  j  perche  lì  mandallè  à  Papa  Bonifacio,  per  la  cui  autarirà  alcuno  della  caladi  E 
Francia  fi  moucfle  a  venire  ad  abbatter  parte  r  lanca  ;  laqual  colà  fèntita  dal  popolo, 
o'trem.odo  turbò  tuttala  città,  perche m.Corfò  fu  condannato  neirhaucrc,&  nella    . 
siniLUé     psi^ona,  &c  Sinibaldo  fuofratcllo  mandato  à  confini ,  e  altri  de  fuoi ,  &  cofi  molti  di 
^*„///,4rtf .     ^^^gjjj  jjg  Cerchi  hebber  bando  parimente  per  alcun  tempo.  *  Non  iftctte  otiofo  fra 
c_t  Ilo  mezzo  m.  Corfo,  haucndo  tanto  pinto  e  operato  col  Papa,ch?  Carlo  Conte  di 
Valcis  fratello  del  K  e  di  Francia  fu  condotto  h  Firenze,  owe  entrò  la  mattina  d'ogni 
fanti  dell'anno  i  j  o  i .  Ma  eflcndo  iui  a  cinque  giorni  la  città  venuta  m  ^km  {pfytno 
per  vedere  armare  il  Conte  Carlojm.Corfoòà  calò,  òdi  quello  hauuto  iadiuotroua 
dofi  in  quel  tempo  sbandito^  venne  ancor  egli  alla  città  eoa  alquanto  fcgmto  di  fucÀ 
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/  amici,&  fanti  à  pie.  Il  che  porcn  Joglid  cootraAarc ,  da  afcuno  de  Cerchi  non  fu  per» 
meflb,  pcrlùadendofi  poter  più  nuocere  à  Cor(b  i'entrare  in  Firenze  per  l'ira  lei  pop.) 
Jo,  che  li  non  la(ciaruelo  entrare.  Ma  il  fatto  andò  altrimenti,  pcrch=  h  uéioC^riò 
rotto  la  pollierla  di  Pinti,  che  era  di  colla  a  San  Pier  maggiore  tra  ic  (ut  cai«;^5f  q<j  ile 
degli  Vcccliini,  oc  molti  di  dentro,  da  quali  era  amaro,  gridando  vua  m.  Coi  lo  il  ba- 
rone, egli  il  qua!  fi  vide  abbondar  più  gente,  che  non  haurebbe  creduto,  noa  volen- 
do macar  a  (e  Iteflb,  s'auiò  con  quelle  genti  alle  carcere  del  cornane,  e  haue^ido  quel- 
le per  forza  aperte, &  liberato  i  prigioni,  tatollo  il  limile  fece  al  palagio  del  paicili, 
&  quindi  paliàodo  al  palagio  de  Priori,  li  coilrinle  per  paura  à  lalciar  la  S  g  loria ,  r.  a 
tornarli  alle  lor  ca(è.   Dopòi  quali  (eguiti  altri  tumulti, &  difordini,3  quih  ne  Carlo 
B   di  Valois,  ne  vn  Legato  madatoui  dal  Pontefice  trouaron  molto  riparo  j  finalmente 
ne  feguì  vn  male  molto  maggiore  ;  Et  quello  fu ,  che  andzndoil  di  della  Pafjaadi 
Natale  m.  Niccola  de  Cerchi  biachi  a  luci  poderi  con  fua  comp.  gnia  àcauallo ,  pai- 
fanio  per  la  piazza  di  fanta  Crocc,chc  vi  fi  facca  prcdicare,fu  kguitato  da  S:mone  fi- 
gliuolo di  m.Corfo,  &c  d'vna  Torcila  del  detto  m.Miccola.con  altr  Tuoi  aaiici.ò»:  com- 
pagni à  cauallo  &  fòpragiuntolo  al  ponte  ad  Affrico  quiui  l'aflàltò  e  vccilé  ;  ma  come 
piacque  2  Dio  la  mifchia  andò  in  moio ,  che  ferito  anche  il  nipote  dal  Zio  mortai» 
mente,  non  più  tardi,  che  la  notte  feg uente  morendo  l'andò  dietro .  Dice  il  Villani, 
che  tutto  folle  giullo  giudicio  di  Dio;  fu  tenuto  gran  danno  del  detto  Simone ,  per» 
che  era  il  più  compiuio,  &  vertudiofo  donzello  di  Firenze ,  &  da  venire  in  maggiore 
C  lhtc,&prcgio,  &  era  tutta  la  {peranza  del  padre  mCorfo  il  quale  di  fua  tornata  ,  e 
allegra  vittoria,  hebbe  mbrieue  tempo  dolorofo  principio  di  (uo  fjturoabbaflàmca- 
to.''£ragÌ3di  pochi  mefi  entrato  l'anno  i  jo4;quiiora. Corto  acuì  non  pareuaha-  ^  c^m%, 
uer  quella  parte  nel  publicoche  à  Tuoi  menti  llimana^chc  Ci  conueniflc,  come  quegli, 
cheera  ilato  autore,  che  gli  auuerfrij  foifcro  (lati  abballati ,  fu  cagione  di^  nucui  tu  « 
multi,  perche  cercando  egli,  che  Ci  riuedcdero  i conti  di  coloro ,  i  quaii  h -mutano  airi» 
mmilhati  1  danaii  del  comune,  &  per  quello  con  alcuni  de  Bianchi  accoUcndofi ,  la 
città  rollo  fi  riempie  di  forellicri,  &  combattcndofi  per  le  contrade ,  &  con  marga- 
nelle,  &  con  baldlre dalle  torri  (àcttando'ì,  fpdlb  ne  veniua  alcuno  morto,  o  lento , 
oltre  i  rubbamcnti,  che  in  citta  e  in  contado  lì  ficcuano;  tal  che  al  Poiiicfice  parue  di 
D  mandare  in  FirenzcilCardinaledaPrato,  perche  con  parentadi,  o  con  qual  li  voglia 
altra  humanaindulltia,  vedeflc  di  metter  d'accordo  tra  le  parti .  Ma  fi  erano  abbar- 
bicate le  radici  de  loro  malcii;  checome  ilC^rdinalc  ogni  opera  vfjfl'c  per  isbatbarle, 
venuto  à  IO  di  Marzo  à  Firenze,  fenza  far  frutto  alcuno ,  colletto  tu  di  paitirlcne  a 
4.diGmgnolarciandointerdctM  la  città,  e  Seguirono  poi  delle  arfioni,&  rt'a'tii  r^<■4^6J. 
mali, &  misfatti  m  Firenze-,  facendo talor  villa  m.Coifo  di  kaifidi  mezzo  j"^  u  tatta-      *^'^" 
mente  che  narrato  dal  Legato  al  Papa  tutto  qutl,  che  era  (cguuo  ,  &c  che  ogni  gior- 
no lèguiua,  &  di  molti  caporali  di  parte  Nera  dolcndofi,il  Papa  fra  do:lici  che  fece  ci- 
tare vno  fu  m.Gorfo,  mentre  la  città  per  altri  folpetti  correa  riichio  a'cller  prela ,  & 
rubb^tada  Bianchi.  fMorì  Papa  Benedetto  a  2 /.di  Lug!io,&  duroffi  molti  mcfipri    f  ctffi, 
£  ma, che  nuouaelction  fi  faceflTc,  perche m.Cor{b,&  gli  altnà  cala  fene  toraarono, 
continuando  i  Neri  à  màtcnerfi  in  quello  Ilato  Tuperipci,  ma  non  bene  in  frr.  di  loro 
concordi.  Nel  qual  tempo  Corlò.  che  vcdouo  fi  trouaua  tollc  per  nricg'ic  vna  figli» 
uola  d' Vguccioae  della  Faggiuola,  il  che  à  molti  diede  folperto ,  che  maggior  cola  e- 
gli  non  machnaffc  nell'animo.  Sedei  fofputo  n'apparuer  dopo  non  molti  anni  il  le- 
gnale, come  che  non  fia  interamente  ceno,  chi  fuflc  Ita  to  dell'vltime  brighe  intera 
cagione,  o  cffo  Corlò  principe  dell'vna  Fanone,  o  Rcflb  della  Tota,  Gcii  jpini,  raz- 
zino de  Pazzi,  8c  Buto  Bruncllefchi,  che  furono  capi  dell'altra,   omur.que  ciò  fia  fu 
Corfo  aGàlitocon  le  più  crudeli  atm.-.con  che  fi  poflano  neile  città  libere  allalire  i  poi 
fenti cittadini,  che  fu  il  lowo  e  abomincuoi  nome  della  tuunids .  lii^pcrcch: .  o  che 

queib. 


j83  ,       D  E  L  L  A     F  A  K4  1  G  L  1  A 

queiiafofle la  verità,  0( he  JcpiriTone,  che  centra  ciilm  generarono  negli, Gntmi  uc  /^ 
nirg'll  jt  1  iuoi  r.in;ici  haucllè  btfo  li  mcdel'mo  cftetro,  gli  fu  (ubit^ruer.fe  haucn- 
do  Waoinimicilacconuejrima  bene  tuireiecolè,  data  vna  accula  dmaazi  à  Piero 
della  Branca  dVgubio,  li  quale  era  allora  podelU  ,  connc  egli  mtcndeuadi  tradire  ii 
pepolo ,  tenendo  rrattaro,  &  (cgreta  cong.ur^tior.c  con  Vguccione  della  Faggiuola, 
&  co  Ghibellini  nimici  del  comune d'introdurli  nella  terra,  àr  pe:  mezzo  lorodoc* 
cuparc  la  r  epub'ica  .    Ma  con  tutto  co  temendo  ,  ch<*  ogni  poca  di  tardanza,  che 
felle  me fla  in  mezzo  ,  Colio  haurebbch.iuuto  tempo  di  prouedtieì  ogrti  prepara- 
mento  quantunque  grande,  che  gli  fofic  3pparcCihiàtocontra,cailegandijche  »n- 
ihndo  la  molfa  d'Vguccone ,  ?i  la  venuta  de  nimici ,  non  era  da  procedere  con  mo- 
di giuridici ,  &  dV/petrare  g.'i  ordinari  termini  delle  leggs  profifiì  contra  coicro ,  c!ie  g 
fono  accuf^ti ,  non  lafciprono  dopo  Taccufa  palI.^r  lo  Ipatio  di  p  ù  d  Vn  hoa ,  che  noa 
cflendoCor/baIIacir,ìiion  f^ttagi  comparito,  fa  come  nimica  della  Rcpublicacoir 
dannato  nella  pena  dei  capo  .   t  intanto  hauendo  il  Gonfaloniere ,  e  Priori  al  tuono 
della  c^ir,p;ina  a  martello  r^gunatoii  popolo  lòtto  i  fuoJ  Gonfaloni,  e  il  Vlaiircalco 
del  Re  cliendo  eoa  ir  Tue  malliade  mout  ito  a  cpuaHo.  e  il  podtiU.  capitani .  e  elecu* 
tori  preparati  con  le  loro  famiglie,  tutti  infr  me  in  vn  grande  (quaUone  Ci  molloio 
per  andare  ad  affalta  e  Corto  iJonati .  li  qudle  non  oitaiite  il  piccolo  fp^^cio  del  rem* 
pò  hauuro  àfule  prcuifioninecenane,  non  isbigcttto  punto  Dciranur.o  della  mol- 
tTudine ,  che  le-  tiua  veni^gi  contro  ;  ron  raffrenante  dalla  (entenza  de  mag  itiati,  tic 
per  vederli  da  moiri  de  Tuoi  abbandonato  Volendo  cadere  all'armi  pubi  cne  ,h^uta  C 
con  marsuigjjola  celerit.-j  atttfo  ad  aficnagi^iii  nel  bi  rgodi  San  Vi:k  rr?gg  ois^mct 
ter^do  fortiHitre  sbarre  à  riè  delia  tcire  ccì  i  icu  o  in  Toscicf  da  alla  (rocca  adla  va  . 
che  va  alle  fhnchc,  e  à  San  Broco.^o.  &  quiui  con  irioln  uoi  amici  comp;irito  ne  rta- 
uà  con  gran  cucre  ^^Ipetrando  g^i  suuerbr;] ,  con  ptrlìero  ce  me  h  dille  di  difer;  lec- 
fi  infine,  che  U  gente  d' Vguccicre,  de  quali  era  fan^a  alcuni  cllère  arriu^ti  a  Kcmo- 
Je,  fuflc'  giunta  a  Firenze  .    pcruenuto  dur  que  il  popolo  e  C^tal^ni  al  capr>  de  ferra- 
gli, inconr^inciarono  vns  crudchnima  ztfìa ,  nella  qiude  r;cn  fu  mica  dclueratoil 
fohro  valore  di  Corlo,  &  degli  amici  (uoi,  il  quale  ddcnder.dolì  fr^ncacrcnrc  in  pò. 
cod  bora  ferirono  e  ammazzarono  molti  di  coloro,  che  pù ardiri  dcg   alrri  erano 
tr^iéotfiinhncfcprair'pjii.  Dieh^non  folo  era  cagione  la  penna  di  Corfomfi.  q 
trilli  zutfe,  ma  l'ambiguità  de  cittadini,  i  quali  non  tutii  d*p^ri  ecnfentìmerto  l'ha- 
leano  prelo  l'ami  contro,  Ihmando  che  qui  ilo  fulle  vn  rradimento.c  he  legii  faceua 
àà  nim  cjfuoiperrcuinarlo,   Mapouhe  acoufcrtide  capi  mcommcò  pure  ,  oltre 
i.  pericolo,  eh-  lìmoilrauainnarziacial'.unogrande, fé  Corib  riui.ciu-i  vincitore, 
9d  entrare  qualche  vergogna  nel  petto  dtg'.i  aHaliton,che  vn  folo  Cìtradmo  folTc 
ballante  à  rciìllcre  a  tutte  l'intere  fòrze  della  città,  oue  (i  vedeuano  l'iafegoe^e  il  Ma- 
Iilcalco  ael  Ile,  &  le  bandiere, &.  Gonfaloni  delpopob.s'incominciòa  f-^rc  vnim- 
prellione  molto  maggiore  di  prima  ;  5c  fop-a  tutco.pcrche  il  ponolo  s'era  accorro  non 
poter  vincer  Curio  le  non  dai  luoghi  aperti,  però(ì  diQis  a  rompere  li  maro  d'vn 
g  ardtno.  eh-  era  incontro  alle  itinche.nel  qiale  elfindo  fatta  tanca  aperrursichc  ncB   S 
cae  le  genti  a  piedii  ma  vi  poteano  entrare  e  jmmoiamente  gì  ha  omini  dai/re;  ven 
nero  ad  allalirc  Corlo  di  dietro  con  grandillimo  fpauentode  luci,  snuditi  pa  vi'a  fa- 
rna  che  s  era  Iparla  ;  che  Vguccione  (entendo  i  rumori  frcci duri  aila  citta ,  s  era  con 
le  lue  ger-ti  tornato  indict.o.  Perche  veggendolì  da  nimìci  c-rcondaro,  tìcTaiu^odi 
Vguccione  venutogli  fjliito,&tutt^uia  andargli  mancando  gli  amici,  cercò  p.^ich^ 
ccn  gli  rimanea  di  /perare  nella  vittoria ,  di  vedere  (e  porea  timcdfarc  alla  lature  .& 
Jjflrettc  cor  Gherardo  Bordoni  ,  &  con  alcur  )iùci  pù  ccrfedtrati  fattoi'  Itrada 
per  mezzo  denimici,  perla  porta deila  Croce  s'vkìiu  ridellacitti.     ^v  oitifuro- 
rio ,  che h pcfcf o  a  feguir chi fuggiua .  Onde  iii diuerfi  lacghi  da  diuctri  furono  fo- 
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A  pragiunti,  &  di  tutti  chi  nell'ardor  della  fuga,&  del  conr r  .(Irò  Jcirarrended] ,  &  chi 
poco  fpatio  dopo  cia(cuno  h.bbc  dolorofo  hne.  Jl  bordoni  il  quale  due  anni  ad- 
d leti o era  Icduto  de  priori  giunto  da  Boccaccio  Cauiccmli ,  nel  palfare  d'vn  piccolo 
fiumiccllo,  che  è  nel  piano  di  San  Salui>  chiamato  Affrico,  lai  di  lui  fu  vccifa ,  ficu- 
gluioh  dopo  morto  la  mano,  &  quella  rec^tn  à  Fuéze,  come  fs  folle  tetàa  di  cigniafe, 
o  di  ccruio  fu  conficcata  nell'vicio  di  Tedice  Adimari,  di  cui  era  ibto  nemico.  Coiiò 
fu  ancor  egli  ti'ttofolo  giunto,  &  prcfò  nella  villa  di  Rouezzano  da  certi  Catalatai 
a,  cauailo,  i  quali  dclideràdo  di  menarlo  viuo  à  Firenze  fi  guardarono  di  fa  „"i  cfftià. 
Maeg!idopochemo'to  pregando,  &  promettendo  ,  vide  in  ogni  moao  f  [l'irne 
condotto à dar vodolciflìmolpettacolo  dello  Urano, &  mifèria  tua  à  nimM.non 
dimenticàdofi  in  tato  abbaflaméto  dcirsuuerfafcriunadeii'vfàtagrandczSwdeKù'ì 
animo,  come  fu  di  coftà  San  Salui  fi  la/ciòcader  di  cauailo,  più  con  àn*  mo  d«  lafì  ;d.(l 
iui  tagliare  3  pezzi;  come  quelli,  che  era  difàrmato,&  comprelb  di  gotte  nelle  mani, 
&  ne  piedi  ;  Icquali  in  quello  fcompigho  fhaueano  fieramente  aflàltato  ;  che  co  ilpe  - 
ranza  alcuna  di  falute^,  nel  che  venne  ilfùo  auifo  leggiermente  fornico..  percio:h°  paf* 
fr.tagli  da  vno  di  quei  Catalani  d'vo  colpo  di  lancia  la  gola.,  iui  Ipcciatamente  Gnza 
attendere  altro  il  lafciarono  di/ìefò  per  morto .  Non  è  cofa  del  tutto  cena ,  fé  egli 
fuUc  alquanto  d>  tempo  foprauiffuto  ;  perche  fu  fama,  che  gli  folli-  rellato  uiy-o  Ipi  • 
rito,  che  condotto  da  monaci  di  detta  badia  nel  monaikro ,  hauetìe  hauuro  teajpa  . 

Q  di  nmetcerfi  nelle  mani  dei  làcerdote  in  fegno  di  penitenza.  &  fu  eh)  ere  itt  re  &  coli 
fu  dmulgato,  che  egli  fulfe  ihto  trouato  morto  da  monaci  la  mattina  leggente,  dà 
quali  fu  con  piccolo  honore  nella  detta  badia  Icppelliio,  &  da  pocht  gè  nti  honorato 
il  luo  mortorio,  più  per  tema  del  comune,  che  p=f  odio  della  lua  pcrfona ,  il  quale  in 
queiliiV  fli  che  l'haueano  in  timore,  eraconuerritoin  pietà,  coiaider^^ndoil  miitra- 
bii  fine,  àche  l'hauea  k  fortuna,  e  la  lua  llcifa  colpa ,  ò  l'altrui  maluagità  condo-ro 
coli  chiaro,  e  illuiìre  cittadino.  Muor  dunque  m  Coilb  Tanno  j  ^oSj&perqutivhs 
(i  può  vedere,  di  lui  quattro  figliuoli  vlcirono  Simone  di  cui  già  li  è  parlato,  Gioum-  g«>«<»m, 
DI,  m.Araci  igcs  &  i  cmmafo.  1  tre  v.'timi  fono  comprefi  l'auno  i  j  1  j  ncl'a  feciten-  -^  cJlaii'e- 
za  deli'impradorc  Arrigo,  ma  di  Giouanni,  il  quale  ha  à  fare  nel  pimcre  d'-^cone  10  rrcr  r«««. 
vef  go  li  ttitamento  nel  tempo  delia pclh  l'anno  1 54.8  a  2  2.  d'Aprile,  nel  quale  m-  "  ''*• 
Altullcehsrcdll  fuoi  figliuoÌjGuelfo,ac  Malocognomiaato  Guigna,  manePapa-  g«/«.a/4 
ce  fatta  co  Cerchi  par  che  hiibbw  acche  vn  altro  bgliuolo  il  cui  nome  fu  CiaLfa,&  /'•  . 
lorfc  li  primogenito  • 


D 


DE  figliuoli  di  m.  Corfò  chiaro  è  il  nome  di  m.  Amerigo  Caualiere,  non  meno 
per  le  fcritture  publichc  della  città ,  che  per  gli  Storaci.da  quali  fu  copioldiHwa- 
te  menzionato .  £t  per  le  prime  Icorg^rfi,  che  l'anno  1^17  ch'.ede,  che  fi  clègu  fca  V- 
naprouifione  fatta  l'anno  i  501,  d'ellèrerillorato  della  rouina  delle  caiej&  beni  gua 
ih  per  la  ragunata  di  fuo  padre  in  lànta  Trinità .  L'anno  feguente  effendo  capitano  de 
Gueifi  fuorulciti  di  Lucca  ha  licenza  d'accettare  Giouàni  di  m.  cliincioDe  per  le  ruo  • 
te.  &  Taddeo  di  m.  Buolò  pel  Vaio  à  confutare  prouifionc  di  danari .  l'anno  2  i  ef- 
fendo podcllì  di  Pilbiachiede  come  figliuolo,  &  herede  di  m.  Corlo  il  làlario  di  fuo 
padre,  che  fu  podcltà  à  Piiloia,  chiamato  da  Guelh  Neri ,  dopò  la  cacciata  de  B:an- 
chi,òc  non  i'haueano  pagato.  Ma  l'anno  24  fu  mandato  dalla  Republica  capitano 
di  540  caualicri  foldati  a  Perugia  per  far  guerra  à  citta  di  Gaitello.come  il  Villani  rac 
conta,  l'anno  che  àquefto  fegui  fu  parimente  mandato  dalla  Kcpublica  in  cornea. 


lih.  9. 
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gniadi  m.  Biagio  Tcrnaquiiici  capitano  di  200  caualeggieri  in  aiuto  à  Bologncu .  ^  ^^^  ^ 
^i'anoo  i^jQUandoil  DucadiCalauriaànomedeFioicntini  fece  la  prima  imprtfa  esp.yi 
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centra  Cailruccio,  al  noftro  A  merigo,  e  à  Gtannozzo  Caualcanti  fu  data  la  còndoc-  A 
(?  «»*.  IO,    ffadi  1000  pedoni;'  Nella  ribellione  di  Montccitmi  hauendo  1  Fioreiitini  prc(o  il 
*^  5J        Bcrgo,  lafciarono  per  capitano  con  gente  d'arnae  à  caualio ,  e  à  pie  adài  alia  gu-rdia 
di  Buggiano ,  &  deli  altre  terre  della  Lega  di  Valdmieuolc  ,  &  per  far  guerra  a  Moo  J 
recatini  eflo  Amerigo .  Il  quale  per  fuo  procaccio ,  &  (bllecitudme  hcbbe  in  quella 
''  x«l.  IO,   ilanza  il  caiiello  di  Montcuctturino,&  mifeui  le  msfliadede  Fiorentini.  ^  Il  che  auué . 
f4;.  i^,     j^g  jg|  jj^g^^  gjj  Luglio  Tanno  1 5  2>  Ma  come  le  cofe  non  fcmpre  ncfcono  felicemen- 
te» fatto  due  anni  dopo  caualcare  da  Fiorentini  in  Valdinieuolc  capitano  di  400  caua* 
iicri  (òpra  Buggiano  aflàlito  fprouedutamente da  nimici  in  lui  brufcetco  fotto  Mon- 
tecatini, fu  rotto  &  (confitto  à  di  iS"  di  Luglio  con  perdita  ds  cento  a  cauallo  tra  morti 
r  *ii.  IO.   &Frsfi>&f8'» fi 't^Iuò in  Montecatini. <:  Quando  m.  Amtngofi  muoiaà  me  non  B 
f^f .  I  $4.     e  manifeilo,  Kia  bene  apparifcono  eller  fuoi  figliuoli  Corfo ,  Fazzino ,  Forelc ,  &  Si- 
nibaldo. 

^^^.,  Di  Corfo,  -Q^  et  altri  figlioli  di  m.  ^Amerigo . 


N 


On  penò  molto  a  {coprirli  in  Corfo  il  vigore  del  padre^Sc  JcH'auoIo,  eflèndofi 
congiijto  infieme  co  m.Mano  (uo  «io  cugmo  capo  delia  iccóda  cógi.ira  còtta  il 
/  *'ì  i«.  Duca  d  Atene;  ^di  cui  il  Villani  palefata:  che  fa  la  congiura  coli  dice .  tt  c^nne  fi  co* 
'"f  *  )•       minciò  li  detto  remore  Corfo  di  m.  A  mengo  Donati  co  fuoi  fratelli ,  e  altri  (cguaci , 

chauienoloro  amici  &  parenti  in  prigione,  afialiro,^  combatterò  Ja  Cc?rcerc  delle  C 
{tinche,  mietendo  fuoco  nello  fp  ^rteìjo  &  beitclca ,  ch'era  di  Icgrjame,  oc  eoa  l'aiu- 
to de  prigioni  dentro  ruppero  (e  dette  carcere,  e  vlcirne  rutti  i  prigioni ,  6c  con  qucii* 
f  mi  tejf.  empito  fecero,  come  va  leguendo  altre  colè  s  Hra  già  l'aripo  1 544V&  r*:i  ceree  noui- 
i|..  ti  fuccedutein  Firenze,  Cerio  fecondo  il  Villani  rncconta  fa  coudcnn-'^ro  nell'haue- 

re,  &  nella  perlòna  per  contumace,  per  cert^  lettere,  cht-  fu'-ono  trouate,  che  manda- 
ua,  ed  eraro  mandate  a  lui  da  certi  tsranni  di  Lombardia ,  con  cai  tenea  alcun  tratta- 
to centra  il  popolo  di  Firenzcj  o  vero,  o  non  vero,cbe  fuik.che  non  approdiamo,  pe« 
rò  che  à  fui  era  impofiibile  fornire  (ì  grande  inipr.  b^  (ì-nza  n^aggior  feguitol;  ma  non  ' 
coir paiì  dinanzi  à  (cufariene  per  rema  del  popoio,  ò de  (uoj  nim'.ci ,  ò  per  non  difco- 
*•  priic,  chi  à  ciò  tenea con  lui  il  trattato.  Il  qual  Corlo  eoa  la  moglie, che  erano  in  For/  D 

lì  morirono  in  pochi  dì  di  Maggio  nel  i  547,  di  ci" -,  f  ùgran  dsnno ,  percioche  «ra  va," 
lente  donzello,  èc  per  venire  in  grande  affare, le  f-iHt;  vmuto .  Non  pafsò  anche  il  no- 
£Ì  iUld»     ^^  ^*  binibaldo  lenza  memoria,  il  quale  t  ouandor  in  bado  della  Repubi  fca.er..  l'an» 
4tm.^'     no  I  j  56  con  dugento  fanti  tuni  armati  a  corazze  à  (f  ruigi  del  Signor  11  Bologna  , 
mtn^o.      pej  Iq  cui  ordine  fu  tagliata  la  teila a  m. Arrigo  figiiuolo  di  Cailruccio  Sig  or  di  Lue* 
,'  g  ^1i  ^^  ca,  &  di  Pila,  e  ad  alcuni  altri  caualieri ,  come  Matteo  Villani  ''  racconta .  l'anno  60, 
€4p.6.        come  padrone  di  quella  chielà  elegge,  ò  ver  nomina  vn  prete  3  Ssnta  Maria  ad  Aco- 
ne.  Scriue  Filippo  figliuolo  di  Matteo  che  l'anno  1^6^  tro aandofi  Sinibaldoin  ban- 
do della  perfona,  h  ià  dalla  Republica  promelTo ,  le  con  m.  Niccolo  Baondelmoati 
i  lik li,  prédeua àferuire la R.epublica>come fece, d'eirereribanduG,'& nelle illorie, del  Ru-  E 
''F'7P-      celiai  fi  legge,  che  l'anno  i  J  7  5  m. Giorgio  Scali  valente ,  &  guelfo  cittadino ,  fu  dei 
mcfc  di  Nouembrc  ammunito  per  nimillà ,  &  vendetta  di  ^inibaido  di  m.  Amerigo 
Donati.  Quqlio  è  quel  che  polliamo  icorgere  della  fuccellìone  di  m.  Coilò  . 

Di  Sinibaldo fratello  di  m.  Qorfo^  ^  de  fuoi  fuccejfori , 

TT  Ora  parleremo  di  Sinibaldo  fratello  di  m.Cor(ò,di  cui  diccmmo,che  quando  al 
^^,^tldl  l'I  f  atello  fu  dato  bando  del  capo,  egli  fu  confinato ,  quelli  era  Signor  di  Cala. 
f  «/«^/i#.    giìdj  caAel  iòpra  l'alpe,  il  quale  dal  Conte  di  Bactifoile  con  l'Gccafione  di  quello  coa^ 

fiao 


A 


B 


DE     DONATI.  igj 

fino  gì»  era  flato  gas  fio,  chcJpoi  Ja  Fiorentini  nel  u  2  2  fu  fatto  rifare .  ''Certa  cofà  e  k  r,l>  9. 
egli  circr  de  fediton  l'anno  ijiOyòc  zj.s'iononhalcambitoranno;  &qacl  che  va  "r«-^3- 
tra  querto  mezzo  l'anno  15  ancor  egli  cflercomprefo  nella  kntenza  d' Alligo  Impc- 
radore;  ma  io  li  rirrouo  per  l'archi  mo  capitano  del  Borgo  à  ban  Sepolcro  mfiii  dcllaa" 
no  ]  3^^  Veggo  di  lainaicer  tre  figliuoli  Puzzino,  Simone ,  &  FrariLcico .'  Simone 
Tanno  1 5  1  o  e  vfEciale  pr  la  condotta  de  loldati ,  &  di  lui  p:ir  ch^  venga  '^laibaìdo,  di 
cui  &  di  Filippa  fua  moglie  nalcie  vn  altro  Sinibaldo .  Vedclì  il  ttibmento  dj  qu riia 
donna  Tanno  1416,  per  lo  quale  dilpone.ch:  morédo  il  Ilio  figliuolo  SmioaUj  len- 
za heredi  gli  debba  fuccedcre  Io  {pedale  di  San  Paolo  di  Pinti;  ma  io  v;  ggo  vsuf  r  Si  • 
nibaldo  Tanno  1427,  ne  oltre  quello  tempo  ho  ncritia  di  lui.Fiincclco  Ji  cm  rimai; 
più  ampia  lucceflione  è  Tanno  1522  creato  da  Giouanni  abate  aj  Vaìlombrola  Vilcò 
te  di  molti  luoghi  del  monallero.&  l'anno  5  i  apparifceeflèr  podeiVi  delia  Scarperia. 
Trcfìgliuohnalcono  di  luiSimone,Apjrdo,  &  Sinibal  lo.de  quali  molte  nrijtJreap- 
parifcono,  in  vna  delle  quali  Pazzino  di  m.Apardo  alloga  a  1  due  primi  ccito  terreno, 
che  confina  con  m.Couone  Couoni.ma  finalmente  ne  ancor  cllì  molto  m  la  li  iiftsn- 
dooO}nó  elTcndo  m  quella  età^ne  per  molte  altre  addietro  fucccliione  alcuna  di  loro  • 

Dì  m.  Taddeo , 

P  T J  Abbiamo  parlato  del  ramo  di  m.Simonc,  bora  fauelleremo  di  quello  di  m.Tai- 

1  J  deo,  li  quale  come  m. Simone  fiio  fiatello.coli  a;ìcor  cg'i  nella  pace  dei  Cardini 
jc  Latino  interuenne,  ne  punto  li  dubita  cfl'ere  itati  iuoi  figliuoli  A  pardo. Coi  io  e  Ia- 
copo, il  primoe  vltimo  de  quali  clTcndo  legnato  col  titolo  di  m  ,  ilimo  che  ammedue 
foflcro  cauaheri.'c  ammendue  lono  compreli  cerne  buoni  Guelfi  nella  {èotenza  deli* 
Impcradore  f.rrigo.Coifò  il  quale  è  Tanno  i  540  cailellano  di  Buggiano,d.5l!a  pcrlb- 
na  pi  TcfTa  figliuola  di  Clone  del  Cappone  fua  moglie  è  padre  di  Cionaccio-  Ghcrar- 
do,&  Stagio  de  quali  non  veggo  apparir  fuccciiione.  m.hcopo  padre  di  Matteo,  6i  di 
\'bfrto  è  per  conto  del  primo  suolo  di  lacopoj&  di  Giouanni.  v'ac  lebree  l'onora- 
ta fùlafucccifioncdi  m.Apardo,il  quale  i'anno  1 940  venne  padre  di  fci  figlmcli  ma 
(chi.&  d'altre  femmine,Ie  quah  hebbc  di  Bianca  figliuola  di  m.  Manno  Cauicciuìi .   I 

*^  nomi  de  mafchi  furono  Manno,  Pazzino,Totto,  Taddeo^  Domenico,  &  Caualitr e. 

Di  m  Adanno  caualtere^  • 

Ade  quali  grandemente  s'ilfuflrò  Manno  caualicre,&  perciò  m.  Maio  chiama- 
i  te.  Di  coftui  non  ci  occuperemo  molto  a  mentionarìo  per  ifcrittur^  pnuate,an 
corchc  veggiamoicrittuiadilui  infin  dell'anno  i  546,e{]£rìdonepurcfjpr.ibódeaol 
mer  te  piene  le  publiche;  fc  non  quanto  T  vn  Ta;tre  v^rrao  dichiarando .  &  perciò  dico 
che  innsnzi  all'anno  1351,11  vede  e fier  andato  àfrru'gi  di  Franc^'co  di  C^irrai'a  Si- 
gnor di  Padoua.imperoche  in  quelPanno  lì  legge  vncompromello  d'Kabv'^ila  di  Paz- 
2Ìno,&  di  eflb  Mano,  tutti  e' tre  figliuoli  di  mApardo  in  Andrea  di  Gillo  cognomiiìa  • 
to  Pacco  de  gli  Adimari.nel  quale  llabella  dimolira  hauere  al  luo  fratel  iManno  preih 
to  fiorini  fèiccnto  per  cóprarlì  ronzini,e  armadure.quando  andòà  fcruigi  del  signor 
di  Padoua,&  g  à  per  Matteo  Villani  appare  efler  cgh  Tanno  i  J  54 2  gli  ibpedij  cìi  quel 
SJgnorCj&  da  lui  nel  rubbamento  fatto  da  Trignano  della  Scala  delia  città  ai  Veiona 
al  gran  Cane  Tuo  fratello  ellcreilato  mandato  in  aiuto  di  Cane.   Nel  quale  accidercc:   ;  £,^,3.,. 
portoffi  in  modo,  che  meritò  d'eiTere  rimunerato  da  quel  cottele  principe  de  beni,  &    57. 
pofleiTioni  di  colorojchetrsditol'haueano.™  L'anno  5 7  adi  20  di  Luglio  fùfarcoca-   ^g^"""''' 
p'tano  de  Fiorentini,  e  hauuto  il  pennone  del  comune  fecondo  lefolitc-  (òlennità  fu   ^/  Mann» 
mandato  in  Romagna  con  fcttcccnto  barbute  di  buona  gcntetCon  ottocéto  baleiliie-  ";«•»»  »< 

V  n  per 
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ri  per  far  guerra  à  coÌoro,i  quali  Cotto  nome  di  cópsgnia  trauagliauano  i!  pae(è ,  oltre  \ 

*=  ih.^.    due  mila  5  piè.&(3ugentoà  caualio  andati  ccn  lui  tra  delia  citcd;6<:  del  cóca^o.nL  a?i- 

'■*'/' ^pf      r.ofc'guentccomeccllumaronodifare  gli  antichi  Rotnani.i  quali  dopò legrandi  co. 

dotte,  non  ildegfiaiono  gli  vfici  minori  fu  mar  darò  dai  la  Rep  ambaiciadorc  aila  Jet* 

p  /ir,    {?.ccrìip;;gni2  per  l'ofleruanza  de  patti, con  che  indeme  erano  conuenuti.°  Ma  come 

"' ''•      hiicn-iinj  niifl^ali.  hauendolì  tra  quello  mez2o  concitato  i  vicini  contro  >&  perno  di 

ellì  dubitando  ritennero  con  e  fio  lorolambafciador  Donati  per  conducitorc  del  lot 

t  fui  (tip.  csmruico.p  Milita  l'anno  é:;  .pure  sTeruigi  della  fuaRepublica,&  era  vn  di  quelli,  nel 

9?»  eguale  come  vaforcro,&  fede!  caualiere  molto  ella  confidaua.^  Et  fé  àfìioicóiìglihfof 

th^i'ì  '«'fi  ^^  vbbidiro  non  h^urcbbono  i  cittsdini  Fiorentini  non  vfati  àcombatterericeuutoda 

^^.  gii  Inglcfi  il  danno  ,  che  tffi  hcbbero,  '  Ne  fu  dubbio  alcuno,che  non  meno  per  lo  co- 

r  ntuf.    (^gjjo,  chepcrlo  valere  deli.?  pt  ojr  a  perlcnafìia,  i  Fiorentini  hauedèr  poco  poi  preló 

e  srfoLiucrno,  tflcndo  (òpra  e  gnV^ltro  capitano  di  que  tempi  fòmma  mente  amato  da 

roldatijoualitrsper  iVmor  che  gli  portauano,&  per  la  fedc,chehaueano  nella  mae- 

iiria  (uà  dell'arte  mifiiare ,  non riculauano  di  rattccrfi  ad  ognirifcbio ,  &  èda  Filippo 

Villani  chiamato  huomo  aui{ato,&  pratico  de  ca(ì  che  (bgliono  ne  fatti  dell'arme  au- 

/  ti'iifi:    uenirc.  ^  Chiara  cofaè  che  della  vittoria  da  Fioiétiniacquiitata  cétra  i  fifànj^che  fq  à 

9^*  25>  di  Luglio  dell'anno  i  3^4  in.Vianno  fu  principaliflìma  cagione;  poi  che  oltre  moi 

tt  fatiche  in  ttìs  battaglia  duiate.okre  molti  buoni  coniìgli,&  ricordi dati,egl«  fu  quel 

lijl  quale  percctendc  s  nimici  ne  fianchi  conturbò  gli  ordini  loro,&  grai^iemente  li  dà 

t  tutctt.    neggò  /L'anno  i  ;  70  de/  mele  di  Febraio^  i  Fiorentini  collegati  col  Papa,  &  conajtti 


B 
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tarla  guerra  in  Lombardia.  Dice  rhiiloria  del  R'uceliajj  (coli  chiamata  da  noi  pereti 


ferfi  apprcflohuomodj  quella  cai?- riticuat<i)  che  quelle  genti  incontrarono  i  nimici  i 
Rcgg!o,&  Icguc.che  à  m  Fe'trmoGonzsga  Signor  di  R.eggio,&:  à  m.  Manno  Donati 
parue  tempo  di  doueie  all-ltar  le  balliej&  furono  Icguirati  dalla  maggior  parte  del  pò 
polo  di  Reggio,  &  da  circa  300  huomini  acaualio ,  che  (ì  trouauano  nella  terra,  tra 
della  Chiefa,  &c  ad  S'gnor  di  Padoua,&  del  Marchelè  di  Ferrara,  nel  quale  alTalto  por- 
telli m. Manno  fi  francaa!enie,&  con  tanto  lenno^benche  con  gràde affanno ,  che  per  D 
Tua  operaticne  viulono  il  c.'mpo,6c  pre/òno  le baifie con  gra  batrag!ia,chedurò  airai, 
&  con  molti  morti  deli' vna  parte,&:  dell'altra.  &  fii  tanto  l'affanno  che m.Mi«nno  pa- 
li >  cht  hauuta  la  vittoria  oc  venne  à  FadcU2,&  dopo  pochi  giorni  paisò  di  quelìa  vi- 
ta' &;  fu  ièppellito  a  Padoua  con  grande  honore,  &  fecelo  il  Signore  dipigneic  in  vna 
i^Ia  lùa  fra  gli  aitii  buomini  faraoli  in  fatti  d'arme. 

Defvliuoli^  (^Jìtccefori  di  m. Manno. 

IL  Borghino  diligentillìmo  licoglirore  àé\c  memorie  artiche  fa  métione  de!  fuotcf 
tamienio ,  nel  quale  fa  erede  Giouanmanno  luo  lìgliuol  malchio.óc  vengonui  nomi-  £ 
nate  più  figliuole  femmine  Caterina,Blanca,Bartolommea,S3racina,Giouana,&:  Mar- 
gherita,del{e  quali  trouo  quelVvltima  con  Veri  Guadagni  eflerfi  in  matrimoniocógiu 
ta,  &  vedefi  la  lua  moglie  chiamata  lacopaellcr  figliuola  del  Conte  Guido  d'Alberto 
Corte  di  Mcdigliaiia,&  lalciar  tutore  dei  figliuolo  Francclco  di  Carrara  Signor  di  Pa 
dcua,rella  qusl  città  il  già  detto  inilromento  è  celebrato.  &  tutto  ciò  cllèr  fatto  i*an- 
ro  jjjojmaiononjllimogiàdiqueftalùadonnahaucreghhauutoaltriche  il  ma- 
fchio,  vcggendo/  he  l'anno  €y  riceue  l'eredità  di  madonna  Li  là  figliuola  d*Albizo  »«a 
Jcfpjnifuadonna,&  nel  mede(ìmoaellamadre,&diDomenico,&di  Taddeo  Tuoi  fra 
teiij,  talché  cod  correndo  dai  é/.al  70  piùche  tre  anni^ronfars  gran  fatto,  che  noo 

altri 
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à  tlff i  come  ho  ieitOytht  Manno  haacflc  di  quella  (ècoda  moglie  acquiftato.  Ncb>l  te- 
Aimoaioè  aueno.che  di  lui  fece  la  Rcp.Fiorenrina.quàdo  raccontaodo  le  fpelè»!  ludo 
ri,  e  i  pericoli  dorati  da  lui  per  l'honore, &  flato  del  comune  di  Firenze,  il  crea  di  popò 
Io  con  fpctiai  priuiicgio.il  che  io  non  vedo  ad  altri  conccduto.di  non  mutar  nome  ne 
arme.foi  che  ni  poflà  cffcr  de  priori;ne  e  dubbio  d'haucr  la  detta  Rep.  come  a  Ìuo  ca  - 
pitano  fattogli  I  efFcquie  in  Firenre.non  oiUte,  cbc  foflc  morto  in  Padoua ,  con  ogni 
forte  di  (J5Ìcdore,&  d'honoranza;  mi  la  fùcceflìonc  di  m.  Manno  andò  con  la  fua  raor- 
tc^fae  delle  cole  humanc  auuiene  (cóciamentc  mancando  di  roba,di  mcrin,  Se  final  • 
mente  di  {àngue,noR  cdcndo  pj  ù  chi  viua  de  Tuoi  facccflòri.  Giouaomanno  fuo  figliuo 
lo.chepcr  lo  più  ancor  egli  Mano  e  chiamato  apparifce  in  leggieri  notitic,  come  cjuel 

B  che  rcflato  fanauIlctto,non  potè  (otto  i  paterni  immaeftramenti  nel  meftier  della  mi 
lizia  effere  allenato.  Hcbbe  donna,il  cui  nome  fa  lartolommea,  di  cui  non  veggo  il 
cognome!  k  yedelì  molto  bene  far  egli  dimora  in  Padoua;doue  l'anno  i^9^à6  gior 
ni  d' Ago fto  fa  (ùo  procuratore  Giacomino  del  gii  Goccia  de  TebaIducci((òno  collo - 
rohoggii  Giacomino  fuo  cognno.impcrochccra  maritodella  Saracma,  à  vedere  ciò, 
checglihaucainFirenze.anzirctteanni  prima  hauea  fatta  procuratrice  la  fua  (orclla 
Saracina.la  cjualp  molto  lono  indotto  àcredere.chc  foflfs  prima  Ibta  moglie  d'Agnolo 
di  Bernardo  di  Nerozzo  degli  Alberti,  fi  perche  Saracma  e  detta  la  moglie  d'Agnolo, 
éc  lì  perche  di  Gol>anz3,&  di  Lena  nate  di  lui. &  di  Saractna-.tutorefi  vedeeflcr  Mano, 
oltre  cflcr  poi  la  detta  Goihnza  à  Tomaio  figliuol  di  Giacomino  maritata,il  quale  an* 

C  cor  c^li  aojn^i  alla  Saracma  vn  altra  moglie  hauea  hauuta.  Non  veggo  il  iuogo  ne  il  té 
podeiìa  morte  di  Manno.lc  non  che  dcJ  1 40 1  ,i  figliuoli  di  Giacemmo  (1  richiaman  <^ 
lui  pri  vn  dcbiio,chc  hauea  con  elfo  loro  di  fiorini  1 74 1  d'oro  i  parmi  bc  edlr  certo, 
che  nel  141 1  non  viua,e  incomincia  ad  apparire  il  nome  d*vn  altro  Manno  iuo  figli- 
polo;  il  quale  (e  il  padre  della  grandezza. &  valor  di  m.Manno  fuo  padre  aniòdeclina- 
do.molropiùquefti  dalle  viedell'auolos'allontanò.nel  I45'7è  fuo  procuratore  G'Ji- 
do  di  Pier  VclluthÓc  di  donne  ihta  prima.ò  dopò  maritata  in  cafa  Vcnturi,pa  Jte  fu  di 
quattro  figliuoli  mafchi^chc  jo  fappia  di  Corlb.Bernardo, Piermaria ,  &  douendo  elTcr 
morto  il  primo  Corfod'vn  altro  Corfo,  1  quali  in  che  Ibto  di  beni  fi  ritrouaflcro  •  fac- 
ciane fede  l'haucr  Bernardo  l'anno  I4<r8  rifiutata  l'erediti  del  padre.  Quelli  è  quel 

D  Bernardo,  il  quale  piatendo  l'anno  1  507  per  conto  di  benefici  con  Lorenzo  fuo  còlòr 
co  hcbbc  la  Icntcnza  contro.c  il  quale  l'anno  i  5  2  ^  viene  in  alcune  cóuentioni  co  Gio 
aaapi,  France^,  Lorenzo,  &Cofimofiioi  fratelli  vterioi. 

pim.  DelifHfione  C4Udlterr,  ^  et  alcuni  fuoifucceffori , 

CHiara  colà  è  nella  (éntcnza  dell*  Impcradorc  Arrigo  data  l'anno  1 1 1  f.ilprimc  di 
tutta  la  famiglia  eflcr  pollo  Bellincionc  de  Donati;dico  bcllincione  lenza  titolo 
di  m.perchcllmperadorehauédopriuatocofiicaualicri  .cornei  dottori  d'ogni  (òrtc 
didigniti,fi  vede  apertamétei  mundi  colloro  voler  dar  quelk'honoranza.E  il  Borghi 
£  no  tacitamctc  riprende  rimpcradore.che  fé  egli  i'hauea  tolta  a  quelli  Viui.che  lecòdo 
(è  faceodoli contro  haucua»  fjllato.non  la  do»eu:i  pero  t arre  i  morf;  impcroche  no- 
ininando  i  figliuoli  di  mCoifo,  Amcngo.Giouanni.fi:  lommafo  figliuoh  del  già  Cor 
fo,&  oó  del  già  m.G^rlò  li  nomina.come  fa  anche  di  Maruccio,&  dj  Donato.Si  di  La- 
po figliuoli  del  già  Martello  de  Dcn3ti,&  nò  gii  di  m.  Martello  nominandoli.  Habbia 
mo  dunque  m.Bellincione  per  capo  della  famiglia  pollo  nel  1^1^  .come  fi  è  detta  Per 
la  qual  mcdcfima  fentcza  appanlcono  anche  quattro  fuoi  figliuoli  nominati  Lapo.Gio 
uanBi,Scalore,S:  Dózello  figliuoli  ccro'ella  dice  di  Bellincionedc  Donati.  Hotafc  ip. 
Eellincionc  hauellc  più  di  quelli  quattro  figliuoli, per  queft a  fentéza  io  noi  veggo.an- 
£1  ne  libri  publicilalciandofotto  l'anno  IJ4J  Scalote.ilqaalcintaltempodouea  effet 
R:orto,  non  pu  che  itrccioè  Lapo,Giouanni,&  Dor^zcllo,  ma  bene  rpcllo,  &  quia;: 

V     %         alnoue, 
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aTtrcuc.in  varie  occafioni  figliuoli  dira.  Pel/i  ncionc  vcngDnonominati.EfcódiLapo  ^ 
pcrqucl  ch'io  pofTo  {coprire  tre  figIiuoIi,Giouina  femmina  moglie  di  Filippo  da  Va- 
Ir'gnano,&  BellincioneA  Luigi  mafclii  de  quah  il  primo  fu  fatto  prigione  nella  (con- 
fitta d'A|topa(cio,&  leggefi  il  fuo  telìamento  (òtto  l'anno  i  ^  50  in  tépo ,  che  abitaua 
nella  p'cue  à  Rcmolc,&  quiui  volca  cflere  fèppeilito.&qucl  che  molto  ci  cóferma  Sca 
lore  filo  zio  cHèr  morto  lenza  figliuoli;  è  che  egli  famétione  di  calà,&  giardino,!  qua» 
li  haueaà  comune  cogli  eredidiGiouani.&di  Donzello  di  m.Bellincioneji  quali  ve* 
niuano  ad  cfler  fùoi  cugini  carnali  ,i  quali  beni  nodimeno  lafcia  à  Vanni  d' Vbcrtode 
gli  AÌbizi,il  quale  cógietturiamo  ellèr  nato  di  detta  Giouana  forfè  primieraméte  ma- 
ritata air  Albizi,&  polcia  al  Volognano,&  d'amendue  rellata  vedoua,  il  che  diciamo  B 
per  due  ragioni  oltre  all'apparente,!]  perche  nell'albero  degli  Albizi  moglie  d' Vbcrto 
è  polla  Giouana  le  ben  lenza  cognome,che  in  quel  tempo  non  s*hauea  maggior  noti- 
tia,&  fi  perche  tra  i  figliuoli  d*  Vberto|,  &  di  Giouanna  vno  di  edile  detto  Bellincionc 
primo  in  quella  famiglia.ilquale  fu  gófaloniere  digiuliitia  l'anno  1  ^  )  8  :,  &  fé  parelTè 
altrui  flrano,che  viuédo  lapodim  Belliocione  l'anno  i  ^  i  ^  haueffe  figliuola  viuétc 
il  padre  di  lui.laquale  hauefiè  figliuoldche  nel  ^  8  fulfe  abile  ad  ellèr  gonfaloniere,  no 
iene  marauigl'iche  tutto  può  Aare.  Di  Luigi  fratello  di  Bel.'incione  non  veggo  altra 
notitia,tal  che  la  lucceflione  di  Lapo  non  fi  dee  più  oltre  didédcre.  Di  Donzello  di  m. 
Bellincione^fèrbandoci  à  fauellar  nell'vltimoidi  Giouanni  nò  facciamo  dubbio  nalce- 
re  Amerigo,&  Dózello.ma  con  la  mcdefima  ficurezza  non  fi  può  parlare  de  dilcendé  ■  C 
tidicoftoro/enonchetrouando  intorno  l'anno  14.^0  Amerigo  di  Guido  d'Ameri- 
go,Enolto fon  forzato  3  crcdere.queftovltimoeflerc  il  nolko  Amerigo  di  Dózello  di 
m.Bellincione,&  di  Amerigo  di  Guido  efler  figliuoli  Bernardo, Francefco,Antonio,& 
GiouannicognominatoGalafibcièaflàibcn  manifello .  &  per  auenturanon  va  più 
innanzi  la  loro  pofierita.  Ma  quella  di  Giouanni  è  ben  ella  in  piedi,  anzi  non  è  forfè 
in  piede  di  tutta  la  famiglia  de  Donati  altra  che  quella. 

Di  Giouanni  figliuolo  dt  m.  Belltncione,  ^  de fuoi figliuoli . 

IO  ho  veduto  una  memoria  di  quefto  tenorc,come  Giouanni  di  m.  Bellincione  no-  j-w 
ilro  padre,c  vn  altra  dice  come  Gicuànidi  m.Bellincione  di  Giouanidi  m.  Vberti- 
no  ncftro  padre  eflèndo  inferir  o  e  accócio  dell'anima  fece  teiiameto^  nel  quale  dopò 
alcune  pie  difpcfitioni  leggi uge,&  lafcia  à  madónaGineura  degli  Arrigucci  fùa  dona 
&  noftra  madre  per  vigor  della  fua  dote  tutte  lccafè,&  botteghe  con  la  torre  deliaca 
ibgna  f  oda  nella  Corte  de  Donati  dirimpetto  à  Sata  Margherita  (della  qual  chielà  ne 
fono  ancora  ccpadrcnii  detti  Donati  j&  più  le  lafcia  il  podere  della  colóbaia  durante 
la  vitafua,&  uolendofi  maritare  non  habbiahauerc  Te  nò  fiorini  400^ come  fuladota 
fua.  &  più  lafcia  r.oi  fuoi  quattro  figliuoli  legittimi  cioè,Bellincione,Galeatto,Agofti 
co^e  Ahmanro  credi  d'ogni  fùo  bene  e  hauere.i  quali  beni  fono  queili  diuifi,&confè  £ 
gnati  ai  ciafcuno  il  quarto^  eie  è.  A  Bellircione  il  podere  di  Magnale,à  Galcatro  il  po- 
dere d' Afìieto  amendue  nel  popolo  gì  S.  Giouani  à  RemoIe.Ad  Agollino  il  podere  del 
Renaio  nel  popolo  di  Santa  Maria  à  Remoluzzo^e  à  Alamanno  il  podere  della  Mafia, 
nel  popolo  di  Sato  Niccolo  à  Nipozzano  co  altri  benj,difponédo  di  più.che  fé  la  Mar- 
gherita,&  la  Dianoranoflrcfbrelleviuerannoinfino  all'età  da  maritai  fi,  che  ledette 
habbiano  haucrc  fiorini  quattrocento  di  dota  per  ciafcuna.  £  t  bifògua  porre  per  vero 
che  Giouani  già  detto  di  m.Bellincione  nel  i  ^  50  non  viua,  anzi  non  viue  nel  1 548, 
poi  che  Bellincione  fùo  nipote  chiama  nel  fùo  teilamento  gli  credi  di  Giouanni,  &  di 
Donzello,  ne  ciò  dico  fèrza  propolito  cficndoci  fcritture  mal  tenute ,  ouero  mal  tra- 
fcrittelcquali  dicono  egli  efler  morto  l'anno  1563  à  lo.di  Maggio,  e  altre  che  corro 
rilchio  d'cffer  meu  faife  afiermano,che  egli  muoia  l'anno  1  3  ?  8  à  j  4  di  aprile.  In  qual 
tempo  fi  fia  egh  morto,  già  de  figliuoli  fi  è  fatta  métionc ,  &  Gnleatro  ferine  AI2 rrano 
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A  eflèr  morto  in  Sicilia  nella  citta  di  Siracufà,&  Bellincione  di  Bartolommèa'figliuo/a  di 
i^racefco  di  m.Cionc  de  Bardi.e  Agoftino  d'/^lciTandra  figliuola  di  Bernardo  Bilchcri 
cffcrc  flati  mar iti,de  quali  ró  veggo  rimaner  fùcceflìonc.  Ma  cgh  cioe  Galcatto  tolto 
per  moglie  Gicra  di  Tómafo  di  m.Bcrnardo  de  Tedaldini.non  iolo  in  molte  coic  vicn 
mentionato,ma  i  fratelli  mentionando.ècagionc,chc  non  rimagàdei  tutto  lenza  mc« 
morie,  narradocomc  Agollino  fi  mori  in  Pera,&  che  nel  medclìmo  tépo  molti  drap- 
picche  andauano  in  Lcuante  per  fuo  ordine  fi  pcrdcronoin  raare.i  quali  con  (cemamc 
to  non  piccolo  della  tua  roba  hebbe  poiGaleatto  à  far  buoni  à  m.  Forelé  Saluiati  ;  e  à 
i\nconio  Corfini.da  quali  erano  ilati  hauuti  in  accomanditi  >  &  ciò  ne  primi  giorni 
dell'anno  i  J  5^  cflcr  f ìicccduro .  Moftra  parimente  come  vn  anno  prima  era  ancor 

B  morto  in  Firenze  Bellincione  di  peftc,  lenza  hauer  di  lui  lalciato  altro  che  due  figliuo- 
le femmine  Lucretia,&  Dianora.dclle  quali  la  prima  àGiouanni  Michi ,  &  la  lèconda 
à  Lodouico  Gherardini  fur  maritate.  Hgl  i  cflcndo  Ibto  procuratore  di  tutta  la  cafa , 
&  famiglia  de  DonatJ}&  più  toilo  diminuita, che  accrelciuta  la  paterna  f^culta,  vede- 
dofi  oltre  cògli  anni,  &  di  figliuoli  ma{chi,&  femmine eflcr  grauato  fupplica  k  Signo 
ria  à  torlo  dal  numero  de  grandi,  bramando  come  buon  cittadino  di  viuere  pacihca- 
mente,&  che  per  quello  laicicrebbe  il  cognome  del  caiàto,&le  armi,&  chiamercbbefi 
de  Bellincioni.il  che  ottenne  Tanno  1  ^  7^,  con  tutto  che  ne  egli  ne  alcuno  de  lìioi  di- 
Icendcnti  hauelTe  giamai  poi  goduto  de  lupremi  honori  della  Ktpublica.  Non  è  dub- 
bio per  vn  lodo  dato  l'anno  1  j8i, lacala  della  Corte  de  Donati  appartenerli  adciro 

^  Galcatto.e  à  Gicuanni,e  à  Alamanno  fuoi  figliuoli, fi  come  è  ancor  certo  egli  llcilb  c5 
gli  altri  della  ca(à  preièntare  l'anno  8  j,come compadroni  di  quel  beneficio,  vn  Ser  Fi» 
Iippo  per  Rettore  della  Chiefà  di  Santo  Ilario  a  Colóbaia,  ne  fuor  di  quello  anno  cre- 
do che  fi  allunghi  la  vita  di  Galeatto  lalciando  figliuoli  della  faa  moglie  Mano,  &  Gio 
uanni  ma{chi,&  Margherita,  &  s'io  non  erro  Gineura,Dianora,&  Bartolommea  fem 
mine.  Dianora  detta  per  vezzo  la  Nora,  veggo  l'anno  1579  maritata  a  Giouanni  de 
Ricsfoli  con  fiorini  quattrocento  dieci  di  dota.  Di  Manno,che  Alamanno  viea  talor 
detto, vediamo  il  teltamento  tatto  lotto  li  4  di  agofto  nell'anno  1 4  2  5  ,nel  q  jale  facé- 
do  mentione  della  moglie.ma  non  nominandolajnilituiice  erede  per  vna  parte  la  ma- 
dre fua  Gera  a  cuifoilituifcelafuaforella  Margherita.  Lafcia  de  legati  all'altre  Tue  fò- 

D  rellc.&  dopo  la  mortedclla  madre,&  della  nominata  iòrclla,  difpone  che  d'vna  cala, 
che  egli  haueà  la  metà  ad  Apardo  Donati ,  e  à  Baldaflari  fuo  figliuoli,  &  l'altra  metà  a 
figliuoli  del  già  m.Guglielmo  Donati  fia  data  inllituendo  herede  negli  altri  fuoi  be- 
ni Giouanni  fuo  fratello,  &  morendo  eglifenza  fighuoli  lo  fpedalc  di  Santa  Maria 
Nuoua . 

Di  (jiouaHni  figliuolo'  di  (jalcatto ,  (^  dejìioi-fuccejfori . 

MArauigliofa  co(à  è  à  confiderare.  quanto  per  Io  fpatio  di  200  anni  quella  no- 
biliffìma  famiglia  vada  declinando  di  numero  d'huomini,di  valore,di  ricchez- 
E  ze,  &  quafi  d  ogni  altra  qualità  onde  alcuno  nobile  è  appellato, tanto  che  appena  pa- 
rc,ch6  fi  potcìrc  ricono(cere  per  dcHa,  fé  dalle  viue  &  certe  (critture  per  tale  non  folle 
da  noi  riconosciuta,  &  forlc  e  il  tempo  vicino,  cheellahabbiaafollcuarfi,  e  àcauar 
fuori  il  capo  dalle  tante  tenebre,  nelle  quali  dopo  tanta  chiarezza.  &  fplendore  è  Ha- 
ta (èppelhta.  Giouanni  dunque  veduto  il  fratel  iùo  Manno  lenza  fucceflbri  clfer 
inorto,ranno,chc  alla  fua  morte  Icguìtollc  per  moglie  Angiela  figliuola  di  Matteo 
di  Niccolo  del  Chiaro.  Vcggoli  l'anno  1429  in  compagnia  di  Iacopo  del  già 
Giouanni  de  Ghibertiai  come  compadioni  prefentarc  la  chicfa  di  S^nto  Ilprio  à 
Colombaia,  &  certi  fiamo  trouando  fAgroIa  lua  ellcrreftsta  vedoua  ,  egli  fanno 
144^ con  viuere,  hauendo  dilei Isfciato  Galcatto,&  Manno,  &  Giucura ,  cofi  chia. 

mata 
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mata  dall  àqola  Arrignccia.  ReftaroRoqueftì  fig'iuoIifAncialli.Si:  li  mog'ic  affai  gio-  A 
uanc  ;  &  nondimeno  s'andarono  riparando  il  meglio,  che  poterono  vmeruio  ancor  la 
zia  Margherita,  la  quale  nella  morte  del  fratello  era  giunta  airottantefimo  anno  del< 
laluaerà.  Certo  è  che  amendae  del  14^2  erano  padroni  dello  Spedale  di  Santa 
Maria  alle  Falle,  della  Pieue  di  San  Giouanni  à  Remole,ne  molto  pi  ù  veggo  di  Galeac 
to ,  Ma  di  Manno  il  quale  l'anno  14^0  douertc  tor  moglie  Catcnaa  Cadì.molteco- 
rc(ì  leggono,  che  nel  ^4  compra  vna  cala  da  Scr  Sim€)ae  di  Grazino  da  Staggia . 
Che  dei  66  à  ìb  d'Ottobre  Sinibaldo  di  Sinibaldo  di  Simone  di  Franccfco  Donati 
Vccellini  gli  dona  ogni  ragione,  dignità. &:  premi  néza  di  padrooaggidi  quelle  t  hie-  1 
fc,  &  fpedali,  di  che  egli  era  padrone  ;  le  quali  chicfc,  &  fpedali  fono  la  chiefa  di  Santa 
Waria  d'Acone,  la  chic{à  di  Kemoluzzo ,  la  chicla  di  San  Piero  à  Quintole,  k)  (pedala 
del  ponte  delle  Falle,  e  ogn'altro  luogo  doue  haueile  hau^to  dignità  o  preminenza  di 
padronaggi,  come  e  lo  (pedale  di  San  Paolo  à  Pinti,  &c  limili ,  che  dell  80,  U  de ll'88 
mancipaifìgliuoli>ehedel  58  interuiene  per  vna  voce  nella  prelentatione  dello  {pe* 
dale  di  Santa  Maria  alle  Falle,  che  nel  59  è  ricono(ciuto  per  padrone  di  Santo  Ilario  i 
Colombaia,  &  che  hnafméte  arripato  all'età  di  (èttatafette  anni  fi  muoia l'aano  1  ^ of 
a  J9di  Nouembre  nella  Pieue  a  Remole ,  hauendo  della  Tua  moglie  generato  tee  fi- 
gliuoli maichi  Giouanni ,  Galeatto ,  il  quale  morì  in  vita  del  padre  l'anno  1 48  5 ,  6e 
Icrcnzo;  Giouanni  fu  prete.  Lorenzo  tolto  per  moglie  Aleflandra  Piccatdi  l'aarx)  C 
1 4  >i .  viuéteil  padre  interuiene  in  alcupe  nominafoni  d|  benefìci ,  anzi  Tanno  1 50^ 
crticne  (èntenza  centra  3crnardo  fuo  conforto ,  che  egli  non  hauca  a  faircofa  alcuna 
nel  padronato  di  Santa  Maria  ajle  Falle.  In  tre  yoite,  ch'io  fappia  gli  partorì  la  mo- 
g'>e  cinque  tra  figliuoli  inafc  hi  &  fcmmipc ,  io  vna  delle  quali  Canno  (  ^of  a  24  di 
V,.  ttcbrc  fu  Piero,  il  quale  10  conobbi  bel  vecchio ,  e  intero ,  il  quale  jrìoti  d'ottanta- 
cinque  anni  l'anno  1  ^^o.  Di  cedui  ^  d' AlcfTaudra  Brapci  nacquero  fctfc  figliuoli  p 
Maria,  L  ucretia,  &  Caterina  femmine ,  le  quali  tutte  fi  rcfèr  monache  nel  Ceppo ,  fiic 
Lorenzo,  Giouanni,  Antonio,^  vn'altro  Gi.  uannimafchi,  de  quali  morti  l  tre  pri» 
mi,  viuehoggi  Giouanni .  Ij  quale  foiprelUto  ellrcma  reliquia  di  fi  rumcrora  &  no 
bile  fchiatta  fi  e  cógiuntp  in  matrimonio  con  Catcnnadi  Bartolo  Tedaldi,  ed  ha  pili  r\ 
volte  hauuto  à  piatire,  che  fé  fon  le  ricchezze,  &  gli  honori  pafTati  in  altre  ftirpi,  no^ 
VI  palli  anche  indebitamente  l'arme,  e  il  cafàto,  &  di  rimcf  tereqpei^e  meqiorie  infic- 
me  ha  hauuto  cura ,  e  accenna  (e  Dio  gli  prederà  yita  d'alqu;^nto  yoler  (olleoa^o  U 
giacente  famiglia  fua^  e  hanpe  prefò  già  il  modo. 


pel  ramo  de^Ii  Scaltri,  oun$  Scoltdj, 


NOn  nic§o  d'enrrare  in  mofp  dubbi ,  e  inpilupp( ,  ma  cor»  la  maggior  chiarejB- 
za,  che  mi  farà  ppllibile  andrò  cercando  di  ricorne alcuno,  &  certa  cofa  e  nella 
pace  del  Cardinale  Ufino  apparir  l'anno  1280  dalla  parte  de  Ghibellini  Geri,&  Ciò- 
ile  di  Scoiaio  Donati  ;  ,i  quali  pciciò  rt  mo  fraielli .  Se  Scoiaio  &  Scalore  fono  vna 
niedefìma  colà  ;  iàrà  anche  figliuolo  di  Scoiaio  Lore  nominato  nella  Icntcnzadcll'Im 
pefadorc  Arrigo  ,  nella  quale  cfTcndo  per  auucntura  diuentati  Guelfi  >  intcruen» 
gonp  anche  Donato  figliuolo  di  Oieri  i  Oc.  Lapo ,  &  Zurlo  figliuoli  del  già  detto  Lo 
iedi  Scalorc  m|  qual  Zurlo  interuiene^ tra fcditori  dell'anno  1  j  io,&  25.  Dam« 
tni  ben  noia  in  quelli  virimi  fcditori  vederli  anche  Gerì  di  Scalore  ,  non  facen- 
domai  ycrifimile ,  che  Quegli ,  ilqualc  uireru:cne  per  mallcuadoré  l'anno  millcdo- 
ccntotfanra  liade  fcditon  l'annp  milletrcccnuenticinque,come  che  non  nieghipotct 
tflcre  yn'a/tro  Gerì  d'vn'altro  Scalore  ,lì  come  ne' tempi  di  Lotc  di  Scoiaio  fi  ved« 

▼n'altr© 
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è  vB  altro  Lorc  Jcl già  Lapo  di  m.  Sca'ore,  il  qua!  Lore  dall'Abate  Vaietino  di  Val 
/ombrofà  l'anno  1275?  creato  VifcoRte  d'alcuni  luoghi  del  monalkiro,  &  è  queUa  no 
titia  appreflb  di  me  molto  iìcura.  Pcfto  chcScoiaio,^  Scalore  (iauo  vna  mcdelimaco 
fa;  da  Donato  quarto  figliuolo  di  Scolaio,o  aero  Scalore.ii  quale  Scoialo ,  o  Scalore  la 
tal  cafo  farebbe  iigliuoiod' vn  altro  DonàtOinaice  Scalore  pi;dre  d'vn  altro  Donato  di 
cui  fono  figliuoli  I  due  caualieri' Guglielmo ,  &c  Talnoo  ;  il  che  ioao  anche  mdctto  ì 
credere  per  élTer  gli  aotichi  loro  Ibti  difationeGhibeiiina^  come  coibro  furono. 

Del  ramo  della  C>-'ift  di  Mantoua^^ 


B 


!  A  in  qualunque  modo  quf  fta  ccfa  lì  llis, certi  fiamo  i  fratelli  caualieri  Taffino, 
1  &  Guglielmo  ^\  Donato  di  Scalore  di  Donato  effcr  nati  delia  famiglia  àz  Do- 
naci,di  qual  ramo  elli  lì  folIero-Sc  (è  i  libri,che  di  loro  sffcìri  tenero  Apaido,8c  Gakacto 
Donstijnon  folfero  pieni  di  mille  crrori.nó  ci  potendo  ailicuiar  di  loro  ptrcótradiai 
BotabilmeciK  ne  gli  anoi^molte  notitie  haureramo  de  fatti  loro  ficure,chc  hcr  ci  iòno 
dubbie.có  tutto  ciò  (ène  (cerrd  il  migliore,&  per  quel  che  polliamo  vedere  pr.ra^  e  ca 
ualiere  a  (prò  :i'oro  Tallìno,comc  douete  ancne  nafccr  prima  di  Guglielno.Hebbe  m, 
Tadino  raoghe»&  veggo  vna  figlinola  di  lui  detta  Caterina  clBr  l'anno  13^0  a^iì^. 
di  Maggio  Ipolàta  a  Niccolo  Mannouelozzi  co  400  fiorini  d'ero  di  de  te  .  d  l'anno  e 
Q.  vero.L*  ben  certo  che  l'anno  i  ?  é^"  m,TalIìno,&  Gugliclmojl  quale  per  auentura  nò 
douca  ancor  elTer  caualiere  (òno  cancellati  da  vn  bado,nel  quale  erano  jnccrlì  di  nb-l 
1;  per  elTer  venuti  con  l'cfèrcito  deli*  Arciuelcouo  di  Milano.à  danni  della  città.par  che 
Quelli  fratelli  lì  diuidano  l'anno  innàzi  à  quefto.  Se  fieno  aliai  comodi^  &  habbino  che 
fare  à  Mantou3,&:  finalmente  m. Tadino  raorendofi  alla  torre  à  Kcmole ,  qaiui  nella 
chieià  di  Remole" volle  eflcr  Icppcllito  il  7.giorno  d'Agollo  dell'anno  l  ^  8  j  ,  come  iì 
vede  Jnfino  p  prtlcnti  giorni  nella  lapida  di  marmo^che  è  polla  Ibpra  la  fua  (epoKara. 
Pare  che  fuoi  figliuoli  fieno  Amerigo,&  Donato  mafchi,&  Margherica,Antonia,5Lbri 
celca  femmine  Leggendofi  ncli'8^  il  tcftamento  d'AmerJgo,nel  qual  dice, che  nò  ha- 
oendo  figliuoli  legittimi,debbano  lue  eredi  voiuerfali  efière  le  lòrcllc ,  &  eoa  viene  i 
mancarla  lineadim.ladìnojm.Guglielmo  Tuo  fratello,  o  per  dir  meglio  Galeatto,  e 
Apardo  Donati,come  fiioi  procuratori  fanno  per  lui  molte  compere  di  poden,  facédo 
egli  per  quel  che  fi  legge  dimora  in  Mantoua,oue  fi  mori  l'anno  i  j  94. ,  &  quiui  neiia 
chieladc  frati  minori  fu  lèppellito.  Bimba  de  Cerchi  figliuola  d'Agnolo,  di  Tomma- 
fo  di  m.Vicrifùfiia  moglic,di  cui  hebbe  tre  figliuoli  malchiLionardo,  Sandro,  e  An- 
conio,&  d'illegittimi  congiùgimenti hebbe  Florio,Giouanni,&  Seniore,  del  quai  Fio 
rio  per  1  libri  delle  decime  fi  veggono  vlcirc  Galaflbj  &  Scalorcma  nò  credo.che  fi  va» 
da  più  in  su.  Hebbe  anche  nò  legittima  vna  figliuola  chiamata  Antoniaja  quale  l'aa» 
no  1401  à  r4d'Cttobre>lebene  ho  io  letto  à  Gerì  di  Manno  di  Totto  di  m. 
Apardo  Donati  fu  maritata, Che  rimanga  progenie  de  Donati  in  Manto- 
•  aa  non  ci  fi  fa  dubbio  alcuno ,  leggendofi  una  procura  dell'anno 

1 44  2  ,nella  quale  L  ionardo  di  m.Guglielmo  dimoran- 
te in  Mantoua,  fa  procuratore  Domenico  fratello 
di  Geri  Tuo  cognato  per  conto  di  certi  fuoi_ 
affari,  &  beni  di  Firenze.  Del  qual 
Lioaardo  ^\  llima.che  viua  fiic 
cedìone  ne  prelènti 
giorni, 
de  quello  è  quanto  fi  può  mettere 
in  ficuro  della  linea  di 

tn.Gufilielmo* 

DE 


^  DELLA  FAMIGLIA  DEGLI  ANSELxVII. 

RED  ESI  che  gli  AnCclmi  fiano  gli  Antichi  Fighineldi ,  e 
che  cosi  poi  foflcro  chiamati  da  quello  Anfclmo  facto  caua- 
licrc  da  Carlo  Magno ,  il  che  quclh  ddU  cafa  affermar  amen- 
te  coofcrmaao  dicendo  così  di  mano  in  mano  da  lor  maggio  - 
ri  haucr riccuuto.  Qucth  è  cofa  vcriflìm^  antichi  e  nobiti  cf- 
(ere  gli  Anlclmi  in  Firenze,  e  le  loro  antiche  ca(c  dentro  il  pri- 

n^  cerchio  eflcr  poiic,e  daH'armi.lc  quali  fono  iT  mpiici  alTai  e 

(chicKcraotto  bene  la  loro  antichità  poterli  comprendere,  e  benché  pochillìmo  nu- 
B  mero  d'huomini  fia  fèmpre  ibto  in  eflà  famiglia  t  cinque  volte  nondimeno  haurr  go 
duro  la  fuprema  dignità  del  Gonfaloneraco .  Legge/]  nel/Archiuio  delle  Kiformagio 
DÌ  in  vn  libro  intitolato  de  capitoh  2^,  àc.24ofotto  l'anno  1 2^6  in  vnconlìgliora 
ganato  in  Santa  Rcparata  per  la  pace  fatta  tra  i  Fiorentini,  &  1  Pifani  il  nome  di  Tin- 
go ^gliuolo  di  Bernardo  Anfelmijil  quale  Bernardohabbiamo  perciò  poito  per  capo 
del  noftro  albero.  Di  Tingo  nacque  vn'altro  Bernardo  padre  di  Palla  &:  d*  Dfclmo»il 
qual  Palla  ibto  primo  de  Signori  della  famiglia  l'anno  1285  continuò  per  cinque  al-  p^udt  si 
ire  volte  nel  detto  magillrato .  Ma  prima  che  più  oltre  procediamo  non  e  da  lafciarc  jj"**"- 
addietro»  come  intorno  il  tempo  di  Tingo.c  Ipeziaiméte  l'anno  i  i^'ofi  trouano  due 
degli  Anftlrai,  rvnodetto  Cola,  e  l'altro  Tano,  fcnzaelfer  nominato  il  padre ,  quello 
C  del  popolo  di  Santa  Maria  Vergine,  e quelto  del  felto  di  San  Piero,  eflcr  condeonati 


molto  notabile  )  vndici  Volte  fu  de  Signori  •  Bernardo,  o'  perche  fi  moriììc  giouanc.o  ^'  *'^'**"  ' 
peraltro  non  cièrcitò  quello  vficio;  ma  Duccio  fu  anche  Gonf:  di  GiuAitu  v/uente  il  oiutUgcf. 
padre  i  anno  1 2^6,  la  linea  di  quelli  due  virimi  fratelli  fi  ipenicnc  figliaoli,  quella  di 
Duccio  io  Iacopo^  di  Bernardo  in  Ghino^  &  m  Palla  . 

7)i  (jhino  quattro  volte  ^onf.  dt\Giufiitìa . 

DT  Eggcfi  di  quelli  due  virimi  fratelli.chcclsi  compraronol'anno  ijj/ dal/a  Rcp- 
X_.  e  ipctialmente  dagli  vficiali  di  Torre  vn  chiaflo.oucr  piazzuola  nel  popolo  di  aa 
Pier  buonconGglio ,  la  qual  piazzuola  dalle  tre  parti  haueua  ptr  confini  le  ca(c ,  ecofe 

,  di  detti  fratelli,  e  dalla  quartaparte  così  le  cofe  de*fratclli,come  per  vna  parte  le  robe 
degli  credi  di  Gherardo  Manfredi .  Il  che  perciò  habbiamo  voluto  dire  ;  perche  fi  veg 
ga  quanto  anticamcteieldctte  calè  fiano  da  cortorolhrepofleduteje  quali  tuttauiaà 
preseti  tcpi  nella  cala  fi  cóferuano.  Ma  Ghino  fa  fenza  alcun  dubbio  gride  e  notabile 
cittadino,come  quclli,che  quattro  volte  ledègófrdigiurtiziajaprima  l'anno  1 5  58, 
nel  qual  tcpo  egli  riccuette  il Cardinaledi  Spagna  legato  dti  DÓcchce  nella  città  co  pó- 
pa  molto  magnifica.Fu  la  iccóda  volta  l'anno  7  i,qcI  quale  fece  la  kg^  aó  folo  co'Pi- 

E  fani,  Sancfi,  Lucchcfi,  &  Aretini,  ma  col  pontefice  Gregorio  XI.  la  terza  fii  l'annodò 
quando  hauendo  i  Fiorentini  rotto  la  guerra  col  papa,  furono  infieme  col  GonB  co- 
Itrcmdi  raffermare  per  lor  capirano  Ridolfo  da  Varano,  la  quarra:  volta  fu  nel- 
l'ottantanoue  ,  eflcndogii  paflati  trcntVnanno  dal  primo  al  quarto  gonfalone- 
rato  ,  nel  tempo  dei  cui  magiftrato  Gio:'galcazzo'  Vifconti  hauendo  (degno  con- 
tr'ftila  Rep:  bandi  da  tutti  i  (ùoi  ftati  i  Fiorentini  (otto  pena  dcll'hauerc  ,  e  della 
pcrfoaa,  (e  fra  tanto  tempo  non  ifgcmbraflciojc  quali  pene  polc  anco  I  coloro,i  qua 
li  giammai  per  le  fue  terre,  e  luoghi  ardiflero.o  in  qualunque  modo  C\  trouaflcro  à  paf 
fare.  Morì  finalmente  pieno  d'anni  e  d'honori  l'anno  1  ^50  del  mele  d'agollo  hauco 
do  lalciati  Cuoi  credi  ;  come  appreflb  dimoftrcremo  i  figliuoli  di  Filippo,  e  di  Gio:  na- 
ti di  Pieio  fuo  cugino  carnalci  onde  è  da  paflarc  à  figliuoli  d'Anfclmozio  di  Ghino. 

X     "  Definii. 


1^^  DELLAPAMIGLIA 

De  figliuoli  e  fucccfsoric^Anfelmo*  4k 

pitftitst  r^  ^'  figliuoli  d'Anrcfmo  folo  Piero  fu  de  Signori  l'anno  i^4J,  Domenico  i  e 
in^ti         I  j  Niccolò  (ì  vede  cfT  re  fquittinati  per  Io  quartiere  di  S.  Maria  Nouclla ,  e  Leoa 
Btt,.éri*  bianco  l'anno  1 5 .:  4  3  più  vfìci .  Bernardo  fa  nel  ^  7  gonf  di  Gompsgnia .  Di  Piero 
•IT»**  .*  "  {blamente  reftarpno  figimoli  Fifippo  Giounnai,  e  Fraacefco,  T vltimo  non  hcbbc  prò 
genie.  Filippo  morto  nel  1  ^89  ladiò  tre  figliuoli  Bernardo,  Antonio,  eFedcrigo,a 
cui  dopò  la  marte  del  padre  fu  porto  nome  Filippo .  Vedefì  (crittura  di  quriti  tre  fra- 
tcllijcome erano  m  quell'anno  rcllati  pupilli,  fcnza  haucr  farro  il  padre tciUmento, 
&  come  nel  ^o  furono  la(ciati  eredi  da  Gnino  e  da  Lapa  Tua  lorella  per  v  na  parte,e[Ica 
do  per  l'altra  Hate  lafciato  crede  Anfeirao  figliuolo  di  Giouanni,  ne  altro  di  loroappa-  B 
r'iliff»  i$  rifcej  (e  non  che  qucfto  Federigo  detto  Filipp  fu  Tanno  14?  j  de'Signori,eqoila 
st^n*»      Jqj.q  progenie  lì  ipcgne. Giouanni  padre  d'AnfcImo  hcbbc  l'anno  i  J  75  iniìcmc co 
Filippo  Strozzi  il  fine  infelice,  ma  perche  egli  fu  anche  molto  notabile,noa  e  da  cfleri. 
paffato  con  filenzio .  Frano  per  Io  iòlleuamcntc  de  Ciompi  molti catùui  vmori  nel- 
la Otta  commoflì,  onde  (ottocagione  e  titolo  di  traitati,e  di  congiure  à  molti  chiad 
&  orrcuoli  cittadini  erano  ibte  mcfle  le  mani  addoflo;trà  quali  rAn[c!mi,c  loStroi 
zi  (ì  ritrouauano  in  potere  del  capitano .  bra  già  venuta  la  mattina  dciìinara  alla  giù 
'  ftizia,&  cflendo  fonato  àcondannagione  infinito  popolo  s'era  ragnnato  in  fii  la  piaz 

2a  di  S.PoIinari,  ouc  (ccza  alcun  tumulto  il  codcfta  fece  mozzare  il  cspo  a  Carlo  Man 
gioni,  &àducaltricompig"iprelim(ìeme  con  lui  a  Barberino.  Il  Capir  snocfrea-  ^ 
doinpuntodifareilmedcfimodi  Filippo  Strozzi,  e  deli' An(?!nRÌ,fAcea  li  condoli  co- 
iiume  leggere  lalorocondannagione  lui  piano  della  fcala  del  Tuo  cornee,  per  tsg'i^r 
poi  loro  il  capo  fui  muro,  che  guarda  verio  la  piazza ,  quando  per  vn  mug  io  me(b  a 
calò  da  vna  femmina  pazza ,  che  iui  era  ancor  ella  sti.utz  per  veder  la  g  irhru-ruitto 
il  popolo  fi  follcuò  e  fpauenrato  cialcunOjComc  (e da  nimici  f  oficro  sfl-iieiìt^fi  pelerò 
(ì  faitatamcnte  à  fuggire  facendo  lacalca  grande  (ulle  bocche  delle  vie.-lequ^li  non  pò 
tcuano  riceuerela  piena  delle  perlòne,  che  ve  niuano  calcate  iu(ieine,ch»  certa  cola  fa 
infinita  moltitudine  cflferuiri  mal  conciaie  magagnatale  cinque  aticgac?  Coloro  1  qua 
li  erano  nel'a  certe  de!  Capitano  a  vdii  leggere  la  fèntcnza  fi  pelerò  a  fuggire  ancor 
cgimojonde  i  berouieri  impaurici  abbandonarono  J  prig!OQi,e  prelcro  ancor  efsi  la  via  O 
della  porta.  L' Anlèlmi  veggédofi  Isfciato  s'auuio  verlo  le  ibllc.  Fi  ippo  SrrozzJ  prcfc 
la  via  della  (caia  ,c  lalito  (ù  piano  di  ella  arrogantemente  dille  al  Capitano;  piaccia  a 
Dio  che  tu  hibbi  hcggi  htto  bene  espirano, a  cui  egli, francamente  nfpolè-  Tu  ten'aa 
uedrai,  e  haucndo  in  su  quel  remore  dato  ordine ,  che  /a  porta  folTe  ferrs^a  fece  ripi- 
gliare lo  Strozziei*AnleImi,  &  efl^ndo  à  penali  popò  lo  acquetato  comandò.che  ad 
ammendue  fpacciatamente  lui  muro  fulse  mozzato  il  capo.  Cowlfiric  hcbbeGio:'\a 
pAlé  Cèfi  felini  di  cui  vlcirono  due  figliuoli  Anfelmo  e  Pietro .  Di  Vic\o  fu.  figliuolo  Palla^ilq  ja 
téM  dtlis  jgj^gi  pj-incipio  dell'anno   84^4  fu  creato  Capitano,  oueiConértitbiic  della  Torre, 
oucr  Fortezza  del  Magnano  del  porto  di  Fifa,  ma  perche  Piero  fuo  padre  non  fcfll:  li 
come  Anfdmo  fuo  fratello  l'anno  f  ?  90  <bt  j  lafciato  ancor'egli  «re  icda  Ghino  e  5 
fitto  it  si  da  Lapa  quefto  non  è  à  me  maniftfto  Fu  be^e  Piero  de  Signori,  ccnjs  nel  pnorilb  (i 
^«.ri        Ifogenel  141  o,  e  1 7,  fi  come  era  iUto  ^nlìlmo  l'anno   f^jo,  dalqua!  Anlè'mo 
^f>j,lm*       ^.[jg  nalcono  due  figliuoli  Bernardo  e  Niccolò,' qaitlicoiliruironoau-riTni  fvno 

4  »  Ut  tini,    r  ,  ,  ,-  .    .       _        ^  ,  1        N        I  J  ^  !»    I 

onde  vengono  tutti  coloro,  liquai  lono  oggi  m  Faenze,  e  qu  itc^  e  niccolo,  e  i  altro 
Bernardojda  cui  tr;^ggono  origine  tutti  quelli  d' Auigaont  ;  lep<ir<itamciitc  dicialca- 
no  di  clsi  ragioneremo ,  e  prima  di  I^jlcto;ò^» 

DiNiccolòedefuùifiiCCcfJori, 

Ncora  che  di  Niccolo  non  truoui  io  memoria ,  come  di  B  rnarrò  Gio  fratello, 
li  qu^lc  nella  ricamata  di  Ccimio  de  Medici  alU  pacna^ceica  coi^  l  the  éu  dtgìi  - 


A 


ammutii- 


DEGLI     A  N  S  E  L  M  r-  ,^^ 

Il  ammaati ,"  nodimcnò  quelli  della  cafà  afferirancche  fu  ancor  cgfi  cJel  detto  numero 
degli  ammuniti.oucr  confinati.  Il  che  facilmente  è  da  crcderc.corce  quelli,  l'auolo  de 

I  aquali  per  la  fazione  di  Piero  degli  Albizicra  flato  merto.  Nondimeno,  oche  la  colpa 
iua  fofle  minore  di  qeella  del  fratello,  o  per  altro ,  egli  riterrò  dopo  alquanto  tempo 
alla  patria,  e  tolfe  per  moglie  Agnola  Saluiati  f  gliuola  di  C?mb;o,  di  cui  hebbe  tre  fi- 
gliuoli, i  quali  nondimeno,  o  perche  egli  fcflcm.olrofpendircrejO  perche  male  fi  (a- 
pcffe  accomodare  a  quello  liato,daI  quale  Vna  volta  s'era  mcikato  alieno,  iafciò  poco 
agiati  de  beni  della  fortuna,  perche  fattofène  vn  frate  di  San  Marco ,  e  l'alno  rellato 
fenzacongiurgerfi  a  matrimonio,  foio  Cambio  ,  così  chiamato  ad  nome  dell'auolo 
materno,  menò  per  moglie  Gìd  eura  del  Sera .  lì  quale  non  eflèndo  mai  aid jto  di  ten- 

B  tare  alcuna  azione  j  ne  volendofi  ridurre  a  chiederemo  jmnr.in.'ihare  magiiirati  ,  fìì 
fi  poco  coEolciuto  viucndofi  poueramentc ,  e  psr  lo  più  in  viiia  :  che  il  Doeta  Verino 
parlando  di  detta  famiglia.corae  di  già  elìinta  proruppe  quaS  ìagriiriando  li  tìne  di  cf 
fa  m  quelle  parole ,  _ 

Cccidit  Anfèlmi  domus,  ehcu  cecidi  e  om.nis . 
Auc  pauci  exiitunt  qucs  nonm  cX  ftirpe  vetufta . 

Girof.'mcrcr.dimero  fghuclc  di  lui  riccrrendo  a  quell'v/tima  ancora ,  con  la  quale 
non  fole  gl'altri  cittadini  nobili  fono  Icampati  da  csttme  fortune,  ma  4  grande  (plen- 
dore  (i  Iorio  inalzati.cioc  della  mercatura ,  riordinò  in  modo  le  coic  della  caia  fua^vi- 

C  uendc  con  zelo  di  religionee  ihnzA  trauagliarfi  delle  facendc  publiche ,  che  potè  vede- 
re con  la  fjcccisione  ds  hghaoli  qualche  certi  fperanza ,  che  Tanticì  Tua  nobiltà  non 
s'haueiTe  afpsgnereaffuco.  Toi^è dunque  per  moglie  primieramente  Anna  Giacomi- 
ni  nipote  di  q^eif  Antonia,  il  qjalcè  tanto  celebrato  neiriitaric  Fiorentine  ;  h  quale 
cficndogli  morta  fenzahauer  la(ciato  figliuoli  pa/sò  alle  feconde  nozze:  e  tolta  Maria 
di  Frarxcfio  Frefcobaldi,  e  di  Bartolomr^ea  di  Piero  Acciaiuoli,  ne  generò  :  figliuoli, 
che  neiraibero  fi  veggono,  Pieranconio  dottor  di  legge, Camb!o,e  Giufèpps .  Di  Pie- 
rantonio  ho  io  veduto  alcuni  comentarKmcfsi  alla  liampa  fcpra  la  legge  Celfus.nel  Z'fZZ 
titolo  de  Vfucapionibus  in  tem^po,  che  egli  leggera  in  Pifa ,  nei  qual  luogo  cuafi  tutta  '*  ^'  l'^*. 
quella  materia  \kn  difpatata  ;  e  come  negli  itadi  déìa.  ragion  cimle  ha  dato  conto  di 

D  fé, così  manifeihmentc  apparifce  non  effere  Ib.to  priuo  di  lode  nell'eloquenza  delle 
greche,  latine,  e  Tolcane  Iccferc .  Hora  haucndo  egli  &  i  fratelli  fatti  tutti  horreuoli 
matrimoni,  &  i  due  primi  hauuti  figliuoli  mafdii,  &  efsi,  e  rvltimoeflendo  in  ibto  di 
hauerne  ancora  più,  fono  qaanta  luccefsione  è  delia  famiglia  degli  Anfelmiia  Firen- 
ze aggiuntoui  folamcnte  Agniolo  di  Cambio  e  di  CalTandra  Rucellaul  qual  Cambio 
d'vn  altro  Agniolo  fa  figliuolo ,  di  cuiilprimo  Cambio  già  nominato,  e  di  Giaeuri 
del  Sera  fiiron  parenti , 

Z);  Bernardo.efuoifuccefsori in  Auignone . 

BErnardo  del  cui  ramo  refta  a  parlare  fu  de  Sig.ranno   1415-.  Venute  le  gare.edi- 
fenfioni,le  quali  pafiarono  tra  Cofimode  Medici  e  Rinaldo  dtg/i  Albizi  i\  cau; , 
^  douettc  Bernardo  accoihrfi  alla  fazione  degli  Aibizi;  onde  nella  ritornata  di  Cofi- 
moi'anno  I4;4fu  pollo  à  ledere  pr  tre  anni.  Così  à  punto  iH  notato  in  vn  priori- 
badatomi  dal  Gran  Duca  Cofimo-,  pcrlo  qual  mododi  dire  intendono  i  Ficrent.  Icf 
fer  priuato  d'ogni  vficio  della  Città .  Ma  non  douette  qui  terminare  la  fua  pena  J  veg 
gcndofi  in  procedo  di  tempo  fcnza  alcun  fallo  mandato  a  confinic  bandito. Onde 
K)  ho.veduto  vna  richieib.  farta  dinanzi  à  gli  vhciali  di  Torre  in  nome  di  Benedetto 
Gini,  perla  quale  demanda  chf  gli  fiafatta  buona  vcafòmma  di  danari,  chedoueua 
cófcgmie  da  Bcrnardo,e  dice  parricularméte  fra  l'altre  cole  eflcr  creditore  per  cóto  d* 
vcapacicia  d'^ccisiojlaquaic  pesò  lib:54.  di  fiorini  2o.£gli,o  che  quiuicófinatofuflc 
o  che  puic  per  patria  di  iuo  aibitiio  ia  fi  bauede  elctia.ie  n'andò  ad  aprir  caia  in  m\ 
'»-'-■  X     2  g.ione, 


Pier»  Cd- 

%iMCO 


t^C  DELLÀFAMIGLIA 

gnoncdtìuc  il  fiio  ceppo  allignò  co  molta  riputatione,&  honorcdieflàcafà,cfscio  ii  A 
lui  nati  4tfìgliuoii,i  quali  tutti  hebbcrofuccefsionesGio:,  Carlo,  Piero,  &  A  aie' mo» 
Queito  Auieimo.o  perche  per  cfler'egli  mai  (ino ,  nò  fi  fuflè  allora  de  fatti  del  ?,idr« 
impacciato,© per  altro,nó  andò  col  padre  e  c6  gi altri  fratelli  in  efilio;nia  relbto  in  Fi     ^ 
réze  generò  di  cala  Gherardini  Bernardo,  3c  Alcfsadro.vna  figliuola  del  q-iaie  •ilcfsii» 
dro  rnarit;?ta  in  caia  la  Luna  faroigiia  fauorita  de  Medici,portò  in  quella cafa  il  caiket» 
io  delle  Stuxhs  di  Chianti  con  (ci,  o  fette  poderi,  il  qual  cartello  iUto  pei  molti  anni 
in  potere  di  quelb  famiglia ,  ne  ritiene  ancora  qualche  teftimonianza ,  veggendod 
ir  fino  à  prcltmi  ttn^.pirainni.&infègnedcgli  Anlclmi.  Li  Piero  è  nipote  Giouanni, 
'j''  cdiGicuannjfu  figliuolo  Fiero  canonico  di  TericaLia,  come  neii'albeio  lì  vede . 
»  ir'»7«fc< .  Ma  la  p!  cgenic  del  vecchio  G50:,come  fu  più  fecondi,^  14  anche  più  fortunata,ed  egi» 
fi  ce  me  fpetialmente  fu  il  priKio  degli  altri  fratelli  d'età ,  così  d'auttorità  e  di  rij>uu« 
zioneandò  loro  innanzi.  Per  ragguagli  hauutidi  Ficuenza,chein  altro  modo  di  co- 
.    tali  cofe  non  può  trarcarfi,  apparilce,  che  egli  hebbeduc  figliuoli  Domenico ,  e  Fran  • 
^'j'hUtc  cefco.  Il  primo  hebbc  moglie  di  cafaBifcheri  Fiorentina  ancor  ella:  madiq  Jellechg 
in  Auignone  fi  ritrouauanocon  la  medefima  torcuna  cfière  ftatc cacciate  daila  lor  pa 
tria.poffedècoftui  la  Signoria d'vn cartello  nominato  Bloac  vicino  à  Carpcnfras,e 
gode  ia  dignità  del  Vighiere,  magUìrato  onoreuole  e  principale ,  &  il  quale  noè  vfa  • 
todarfichcàgcntìlhjomini.emcfibfi  infiemc  col  fratello  Franceicoà  venire  in  Firetj 
ze.  o  per  gmiftia  ,  o  per  grazia  e  fauorc  ricuperarono  l'antiche  cafe  deli'auolo  porte 
predo  à  Mercato  vecchio  da  San  Fierbuonconfiglio.le  quali iiatetokc  loro  nella  cac  ^ 
ciatadcl54,per  piùdi  70  anni  erano  rtatepofleduteda  quelli  de!  Malegonnellc^on* 
de  h(  ggi  in  alcuni  ioppalchi  della  cafa  fi  veggo  no  quell'arme  dipinte .  Francesco  rta- 
Trtntfjco  jQ  j^rjgo  fépo  maiordomo  del  Cardinale  vecchio  di  Loreno,fu  (ignorediGionas  c^ì- 
l'fs."^"   teìlopcilo  neiccnticod*AuigDone,  ilquaicc  rtatopoipcfiedutpdaGiuleppe  Ìuo 
oufippe  hgimoio  huomo  dedito  al  mertier  della  guerra ,  e  patticularmentc  del  numero  degU 
siiÀ>o,u.  i-^uomini  d'arme  del  Re  in  Prouenza.   Domenico  lafciò  cinque  figliuoli,  iqaili  tac- 
*""  '         ti  non  che  ad  età  matura,  ma  a  gradi  onorati  fi  conduiTero ,  perciò  che  per  farci  dagli 
,    ;       vltimi.Claudio  fu  canonico  di  Niues.Gio;  fu  gentilhaomo  del  Cardinale  t'anelc* 
nontcMNi  quando  fu  legato  in  AuJgnone.&hcggieabatedi  Monmaggiore.    Antonio  lotto 
••'*  K  cnfigrcr  dcllag.uaidscjtictioilFricreSuczzidiCapuaccmardògalcic.heiofc- 

S'v^'^"''  gujlaccitedclciilliariifimo  permeiti  arni.ei'pnno  15^8  fugoucrcstoicdiCat  ^ 
^me""^^  tcidclfiro,  fi  ccmepctdj  Bai  IcDcra  in  Au'gnone,  e  fu  per  il  Re  di  Francia  capitano 
^»t.(af\  dicaualli:eperlamoglie,  cfiefu  fignoradi  Vicors  buono  e  rictho  cartsiloiporto  tri 
'X»  si    Au'gnone.e  Grauclòn.diucnnc  fig  «or  di  quel  luogo  ;  e  fi  come  d  vede  per  vna  leiccra 
ityimf.    d/ Marcantonio  Douizio  (critta  di  Parigi  Tanno   1^75,  egli  fi  morì  (enza  figliuola 
l'anno,  che  innazi  à  queilo era  palTatOjC  lafciò  erede  Piero  fùo  nipote  natogli  dal  fra 
fello,  il  qual  fratello  viuca  in  quel  tempo,  eflendo  intorno  a  Co  anni  delia  fuatti? 
.  .    .    Querti  fu  Luigi  nato  primo  di  tutti ,  il  quale  godè  (i  come  il  padre  ia  dignità  del  Vi  • 
^Hu^'  ghiere .   t  u  d«lJa  fua  città  mandato  ambafciadore  à  Roma  :  e  quando  l'anno   1 54^ 
fu  fcopcrta  quella  peihkra  hercfia  di  Gabrieres,cgli  fu  dalla  fua  patria  creato  capuano 
di  quelle  genti,  che  vi  ìi  mandarono,  oue  fi  portò  con  naolta  fua  lode  • 

Di  'Turo  fyitano, 

I  lui  e  di  donna  di  caia  Cambi  pure  v(cita  di  Firenze  ne!  medefimo  modo  nac- 
j^  que  Piero,  il  quale  (icdc  viui  con  tanta  libertà  fi  dee  parlare)  non  è  dubbio  al- 
cuno,theeg!i  ncIToperemilitarihabbiapaflatola gloria defuoiraaggiori,di cui  il  dee 
to  Dcuitio  in  detta  ietterà  così  ferme .  E  capitano,  valent'huomo,che  diede  buon  cò- 
ro di  il  a.'l3  guerra  della  Roccella ,  quando  vi  era  generale  querto ,  che  è  al  preferita 
Re  di  Fraacia,  e  di  Polion:a,  dal  quale  egli  è  molto  amato,  e  fauonco  ;  onde  cghha  u. 

■  '  fuacoQi- 
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h  {ìja compagnia  così  intrattenuta  in  tempo  di  pace ,  come  di  guerra ,  oltre  aHc  grazie» 
che  ottenne  al  paisarc  di  (uà  Macftà ,  Il  detto  Capitano  nò  ha  ancor  moglie.rra  ia  pi- 
glerà prelb  :  e  djcooo,chc  è  amorcuoliflìmo egenriijiìjmo  fri  faltrc  fue  b  uone  qua- 
lità, così  dice  il  Douizio.  Ritrouofli  poi  <5uclb  valorofo  caaaliere  airsifedjo  dell» 
Minerua  in  Prouenza  Colonnello  di  dieci  compagnie  proucnzali  •  dcue  crcb  he  tanto 
in  reputazione,  che  quando  dal  Re  fu  mandato  il  Marefcallc  di  Bellaguardia  in  Saluz 
zo,  ali'Anfelmi  fu  coromeffo  il  generalato  di  tutte  le  fanterie  Prouenzefe ,  &  hebbe  ti 
colo  di  luogotenente  per  tutto  il  Marchefato .  E  per  hauerui  efpugnato  alcune  cafieU 
la,  &  altre  fortificate,  e difcfe  :  fu  riconofciuto  dal  Re  d'va  donatiuo  di  tremila  feudi» 
Venne  poi  la  pratica  del  trattato  di  Gineura,Ia  quariraprcfa.ccme  che  il  defiderato  fì- 
^  nf  non  hauefle  coafcguito,  dimolirò  nondimeno  in  gran  parte  l'ardire,  la  vigilanza, 
e  prudenza  di  elfo  Capitano  :  (ì  come  fu  manifeiìo  dalla  carica  datali  poco  dopo  di  tat 
te  le  fanterie  Franzefi,  quando  fi  fece  Timprefa  deli* afledio  di  quella  Citta,  per  le  arali 
cofè  è  llaro  finalmente  condotto  dal  Duca  di  Sauoia  con  honoratilsima  carica ,  f.  eoa 
molto  buono ftipendio .  Di  che  fra  gli  altri  fi  è  hauuto  particolar  relaz'oiie  p;r  vaa 
letterade  20  di  Settembre  del  prelènte  anno  1582  di  Girolamo  Partigiani,il  quale  • 
litrouandofi  à  feruigideldetto  Principe  così  (erme.  Mon(ìgnor  Anlèlmihoggièfsr 
mocol  noltro Serenifsimo  Principe,& èli  primo  huomo.cheiua  Altezza haboia  ncU* 
armi ,  ed  è  molto  (limato  e  fauorito,e  certamente  non  (ènza  ragione ,  perche  oltre  li 
Q  meriti  del  fao  gran  valore ,  e  della  gran  fama  acquilkta  nelle  guerre  paaatCjèbeai^nif 
(imo.  &  vmanilsimo,  e  giandementc  liberale,  e  (f  lendido  mantenendo  del  cont  auo 
in  caia  (ùa,  &  alla  Tua  tauola  molti  capitani  e  huomini  di  valore,  e  quel  che  fe^ue  .H* 
i  quattro  figliuoli  poftì  nell'albero,  de  quali  negli  fon  nati       *     della  prima  ina 
glie,  la  quale  mortagli  in  tempo  che  fcriuc  il  Douizio  non  hauer  egli  mogiiejas 
ha  Doi  pre(à  vn'altra  chiamata  Madamigella  Sibilla  Bernardi ,  con  la  qua» 
le  ha  procreato  Ruggieri  Signor  d'vn  camello  detto  Gìuìs  non  più 

iuc  fei  leghe  lontano  d'Auignone ,  il  quale  ha  molto  bene  ««fr'N 

accresciuto  e  fortificato .  t  quello  è  quanto  habbiamo  *'i-  ^1  ai*. 

hauuto  a  dire  degli  A  nfelmi  coli  Fiorentini,  co*  •**  " 

p  me  di  quelli,  che  Proucnzali  (òn  diuenutu 

De  quali  non  mi  par  da  laiciare  di  di* 
le.che  nella  Chie(à  di  San  Ger- 
mano il  vecchio  in  Parigi 
iòno  di  lor  cappelle 
con  Tarmi 
della 
pafà,  &  altre  nobili  mcmor /e , 
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9^^§fS^^^^M  N  diuerfè  Città  per  d  uerfccpg'onifi  Con  mutati  i  nomi  delle 

Famiglie.  In  Roma  (j  (cambiauano  per  conto  dcH' adozione; 
onde  il  iìgimoio  di  Paoio  £milio  per  eflère  {tato  adottato  da  Sci 
pione  figUuolo  di  Sapiens  Africano,Fu  cognominato  Cornelio 


mnnarcpiuglianimiae'L^ittaoinj.  Laquài  cclatolta  viaatem  g 
pincfìii,  ci  ha  fitto  cono(ccre  moki  per  altri  di  quelli  e  he  da  noi  erano  lUti  riputati, 
amando  meglio  cialcuno  dilorc  di  riprendere  il  Caiaro  (uo  proprio,  ancora  che  alcuno 
per  auerturamen  nobile ,  e  men  conolciuto ,  che  volerli  dciralcruiiaQgue ,  &  ii^iègne 
aiornarc.  Li  Napoli,  q-ial  cagion  ior  (imour-fTe,  voalìmilcolàauusnnc ."quando i 
Gapcci,  in  Apraai^in  Latri,  in  Sconditi,  in  Zurli,  in  Pifcicelli.inGaiioti,  6c  in  altri  fi  fac- 
C-  cognomi  lì  partirono .   in  Firenze  diueotaco  lo  ilato  popolare  (ìiperiore  al  nobile ,  (j 
mutarono  i  nomi  di  riioi<:e  fomig'ic  non  entrando  *  nobili  osile  caièpopplari,  q^a  fbr- 
inando.ò  dal  nome  picpfio  d'alcuni  di  (oro  ,òdaa'crorìccidcnte  vn  nuouocaJato:  fi 
come  fecero  i  i3.^rdi,i  quali  da  nomi  propri  formarono  h  due  f.3mig'ie  d;  Giiì^f  rott!,e 
d'Ilarioni .  tt  i  lornaqainci  lorniando  nuouo  nome  in  Tornabuoni,e  Popo'e(chi  paC-  q 
faror^o,  ritenendo  peròmolci  delle  312  derce  due  hmigiisi  primi  colanomi  de  Bardi,  e 
de  Tornaquinci  .inolio  quello  per  vero,  il  che  è  verUhmo  ;  quel  che  iappia-no  ci  fa  co- 
ncfcere  qucl.che  non  lappiamo  ,  cioè  che  molte  famiglis  ,  le  auaii  vediamo  in  vn  mq» 
mento  (cntiiii,  ouero  spparuc  con  nuouo  nome  nella  Città ,  le  quali  (ì  trouanoinquel     . 
terrpotfllr  ricche.eOcrpcilte  dentro  l'antico  cerchio^  efièr  b£ncJmparentate,&hauer    1 
cap^e^le,  e  lepoìture  in  ch'.eic  antiche  >  credibile ,  anzi  quafi  ncceflaria  cofa  è ,  che  da 
alcuna  antica  famiglia ,  che  non  lappiamo  ,  dilcendano ,  il  che  non  direi  Ce  non  me  ne 
•  fofle  [ucceduto  i'^clèmpio .  Scriuendo  io  delia  famiglia  de  Baronceiiic  Banditi,  e  troua* 
to  vn  Icr  parentado  f^tto  co'Mabtelti  Fiorentini  ;  non  troiandofii. detti  Malafedi  co» 
preli  né  dentro  le  famigiiegiandi ,  ne  dentro  le  popolari ,  né  pcr-prionlti ,  né  per  ero-  q 
lische  vedendofcne  memoria  ;  fu  hoita  che  io  dubitai,  (  ibndomene  però  chsto  )  non 
fofle  alcun  debol  calato  (ortoin  quei  tempo,  e  poi  ipentoh  :  poscia  che  altro  lume  non 
(è ne  vedeua .'  quando  veriLit.m-jiocc.5rionedi  vedere  le  icntrure  de  Cr.ualcants/c di  (cri 
uer  di  quella  fomigiia,  trouai  1  Majatciii ,  cosi  dciti  da  vn  MalateAa  eflèr'i  Gaualcanti: 
(ì  come  i  medehmi  Caualcanf »  da  vn  Ciiimp;;lo  ttouai  Ciampoli  parimente  elfer  cogao 
minati.  Come  che  vn  iimddilcorfolia  da  noiaccénato  ne'Csmbi  Importuni  ;  ho  non- 
dimeno con  quello  nuouo  eienjpiQaccadatomJ^ùì .  più  diilintamente  voluto  trattar 
quella  materia,  perche  meglio  ha  da  chi  non  è  Fiorentino.le  pur' alcuno  lì  trouerrà  che 
voglia  in  tal  iczzione  occuparli ,  pofleduta .  Al  qual  dikorlb  ci  ha  rirato  U  Famtgiia  de 
Calducci, di  cui  noi  Uamo  hura  pertractire,  hauendo  ancor  ella  corfoqueihmedefima 
fortuna  :  poiché  Cono  llimati,  che  fieno  gl'antichi  Buonamici,  come  per  alcune  notitie 
delle  calè  Coniolar:, che  vanno  attorno,  per  le  iiisni  di  molti  fi  può  vedere, alla  quale 
opinione  moiltòdi  acconfentire'ianche  il  Verino  fé  beii'eg'i  Icambia  i  Buonamici,  coi 
Buonaiuti .  Egf^S  <^s  dpxit  Donati  ex  coilepensr  s 

C;?rducc;us. per  quera  Sumpfic  Cardu:cia  nomea. 
Sed  Bansiuta'  prins  ctiéla  eli  ;  non  altera  pluies. 
Cenlfliei  numerare  lua  de  ibrpe  crept js 
.,\       FraEfeót.q;  potcil ,  tcticns  ad  be  la  gcrenda 
Ntcnifi  hoaorato  mandanti  munera  j  fertur 
HcTC  quoque Guaiberti  deilirpebinominiseflcil 
Qui  laciaj  Vmbrcsx  pofait  Cxnobia  Va^lis* 

Màoni« 


ìi, 
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ìfk  Ma  onde  egli  'fi  tragga ,  che  San  Gio:  Gualberto  poffa  efTcre  ftato  di  quefta  famiglia  a 
me  e  del  tutto  nafcoilo  ;  (e  \  mccfìtvdo  rgli  iìato  forfè  fctr-inta  anni  auaoci  a  noi 
non  gli  haucflc  fatto  molte  di  quelle  cofccflcr  conte,  che  alla  noftra  notizia  non  fo  i 
peruenute.  Comunque  qucftccofc  fi  llieno:  quello  a  noi  e  certifltmo  non  (0)0  G'o 
uanni  rtato  de  Signori  nel  i  ^  80,  raa  il  fuo  padre  Filippo,  k  »!  Tuo  auolo  Cariacelo  ef- 
icrclbti  in  buona  fortuna, hauetc  hauutocalein  Tcrm3,haucr  pofleduro  poderi,  haué* 
re  hauuto  cappelle,  e  ffpolturc  in  Sani'Apcflpfo,  &  in  Sarto  Sri  Fano,  &hmcr  fatto 
honoreuoli  parentadi.  Il  che  p?r  prouar  meglio  con  le  cofè  ilkiTe  cominceremo  a  dire.  • 
Che  Carduccio  capo  del  noftro  albero  di  due  donne  hcbbe  quattro  figliuoli; Meo,  e  Va- 
nì dell' vna,  e  Filippo,  &  Andrea  dell'altro .  Meo  fa  compagno  degli  Acciaiuoli  ;  mori 

B  in  Mcfrin3,nc  lafciò  più  che  vn  figliuol  mafchio,  il  cui  nome  Fu  AgnolojSc  vnafigiiuo. 
ia  femmina  detta  Bartolommea  maritata  à  Chele  Angiclotti,  queHo ,  che  à  mi  i'  ti  so  a 
queirhora  era  incognito  confòrto  degl'Acciàiuo'i .  Di  Agnolo  nmafe  folo  vna  fighuo  ' 
htemmina  detta  Sandra  la  quale  dai  parenti  à  Filippo  di  Iacopo  Borgheriai  ne!  1431'^ 
fu  raarirata .  Né  Vanni  tutto  cheegli  hauefie  hauuto  tre  fig'inoli  raafchi  fu  più  tj'tu  J 
nato  in  mandar  più  innanzi  i  f  urti  del  ramo  fuo,  efìl'ndofi  1  fuoi  figli uoli, Iacopo,  Vl.>f-ì 
fio,  e  Riccardo  morti  ancor  eglino  fèoza  (urceirori  RciU  dunq  le  inhao  a  prefitti  tem 
pi  progenie  di  Filippo  e  d'Andrea,  e  bene  è  che  noi  ci  sbrighiamo  prima  d'Andrea  :  co-* 
me  colui,  la  cui  poiicrità  comprcnac  mcn  numero  di  gente,  ch:r  non  fi  q arila  li  Filip-  * 
pu  ;  pur  che  quello  prima  notifichiamo,  corali  notizie  da  alcune  memorie  lalc-ateci  da^ 

C  Gjouasini  hghuclo  di  Filippo  haucr  cauate.  il  quale  fcnza  alcuna  ambizione.e  con  mol 
ta  Icmplìcita  fecondo  il  buon  coli  jmc  di  quella  eti,non  ai  altri  che  à  faoi  difesa  Jenti,  ' 
(ècondo  egli  dice,  va  raccontando  alcuni  auu^rtimenti  della  cafà  faa  » 

Di  Andrea,  edefueijucccffori. 

Ndrea  hcbbe  quattro  figliuoli  Luca,Beltr.^mo,  Agnolo.fe  vn' altro  del  m-^d^lìmo 
,  .  j,  fuo  nome  detto  Andrea,  il  quale  è  Telo  colui  che  lalcialucccfror' .  Mori  Adirei 
per  quel  che  fi  puògcmpiendere  ne  primi  gicrnideir.ìnfiO  i  ?4i  rclHdoi  fao  p  eco* 
Il  ^gliuolt  nella  tutela  di  Filippo  lor  zio.  da  cui  (ì  vede  data  quella  notitia.  Il  quale  eoa-'  v^. 

D'  fellandod'hauere  dell'eredità  di  detti  Tuoi  nipon  fornire  rópi'ccle  di  danari,  dice  che       -i-ut 
il  fsuio,che  V!  configliò  fu  mefler  Filippo  da  Barberino .  In  pioccflo  di  tempo ,  cioè  nel 
1  ^  70  (ì  vede  vn  compromeilo  di  quelb  figliuoli  d'Andrea  to'cone  Luca.così  con  laco . 
pò,  e  Riccardo  figliuoli  di  Vanni,come  con  Giouanni  figliuolo  di  Filippo  fatto  per  con 
to  della  eredità  diMeolorzioin  perfòna  di  mellgr  Simone  di  Grifo  Pfior  diS.  Piero 
Scheragg.o .  il fècódo  Andrea hebbedi Paola Tornaquiici Tua  donna  vn  figliuo' ma- 
fchio  detto  Niccolò .   Feconda  fu  la  fuccefsione  di  Niccolò,  1!  quale  hauuto  due  don-  Nùali 
ne,  vna  de  Franzefi.c  l'altra  de  Bonciani  da  qual  delle  due,ò  fé  pur  dà  tutte  due  indeme 
ingenerò  fèi  figliuoli  mafchi  :  tre  de  quali  lènza  figliuoli  e  g!i  altri  tre  con  figliuoli  ino-  ' 
rirono .  O  che  con  menalTer  moglie,  o  che  folTcro  iicrili  querti  tre  hebbcr  nome  Neri, 

E  Domenico,  e  Simone;  i  padri  di  molti  figliuoli  furono  Andrea,  Garlo,e  Bernardo  colui 
il  quale  accozzo  primieramente  iniìeme  quella  dilceodenza  vi  mette  cncjue  figliuois 
fenimincje quali doueuano  in  quel  tempo  eder  fanciulle, S:mona,Me3, Checca.  Pipp^, 
e  Lettiera,  mi  noi  fecondo  il  nollrocoibme  prima  di  Andrea.c  de  Imoi  fuccellori.e  poi 
di  Carlo,  e  de  fuoidilcendent;,  e  finalmente  di  Bcrnardo,e  delia  fua  progenie  andremo 
di  mano  in  mano  laccontando , 


A 


KAndrt* 


trt-  '-"   il 


Dei  C^nfahniere  Andrea^  e  de  fuoi  fucceJJ'ori  • 

FV  Andrea  Goof;  di  Giuftizia  l'anno   14^4  periducmcfi  di  marzo,  e  d'aprile, 
quando  Pio  II  intento  tutto  alla  gaerra  d'oltìemire  »  pei  la  fUa  vicina  morte  i  osi 

permilic 


ti-U^.-fc 
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permiflc  la  diuina  Macftà  (ccondo  fono  occulti  i  faci  diuini  giudizi  à  gli  occhi  de  tn^f*  ^ 
tali,clicilbuon  Pontefice  liportaflè  qucfto  ott  mo  frutto  dalia  fua  ottima  volontà,  roa 
fu  quello  anno  per  le  cofc  attinenti  a  i  farti  particolari  de  Fiorentini ,  ancor  celebre  per 
,  -^      .   ia  morte  di  Cofirao  de  Medici  padre  della  patria  *.  H  tftarono  di  Andrca,e  di  Goftanzt 
rat*  l.  a?.  Rinuccini  figliuola  di  Jacopo  (èi  figliuoli  maichi .  Niccolò,  Iacopo,  Benedetto,  Anto- 
éilU  fjtji-    nio^Fil)ppo,&  Agnolojde  quali  non  pijj  che  Filippo  hcbbc  figliuoli ,  né  più  che  egli  *  e 
'sT^dtif  Benedetto  goderono  i,  fìipremi  magiftr^ti  della  Rcp.  Benedetto  fu  de  Signori  Tanno 
éts,gn$n,   i<u66  cFilippoftatodeSignorifriDro  1488,  ^5,  e  5^  7:  fu  finalmente  Tanno  i^oc 
ftìtffigif.  eletto  per  brighe  nate  tra  Caccllieri^a  Panciatichi  Cómcflario  di  Piftoia.dal quale  vfi  • 
*^**^''      ciò  ritornato  che  egli  fu ,  fu  il  medcfimo  anno  eletto  Gonfaloniere  di  giullizia.  Nel 
cui  GonfaIoncrato(c(crittonellamiailtoria''.   li  (enti  quello  che  in  mentca  hjomo 
■*'      mortale  di  leggieri  non  farebbe  caduto .  cioè  che  non  ibloii  i<c  Fedttiga  d  a  antico, 
&  ereditario  regno  de  luoi  maggiori  in  vn  baleno  fu  diicjcci2t:»}m  1  quello  (i  foflcr  par 
cito  tra  loro  il  Re  di  Francia.  &  il  Re  Cattolico  :  dalle  cuigents,  come  di  parenfr,  e  d'a- 
mico attendca  quel  mi  (ero  R.c  foccorfo,  &  aiueo,  e  nondimciiù  fecerd  di  qaeUe  noucl- 
Ic  venute  à  Firenze  il  (èlio  giorno  d'agofto  aiìegrezzcj  efctlcgrandillìoi'i  di  fuochi,  di 
(ùoni  dicampane,e  di  proccflioni  :  così  per  cagione  di  priuatimtereiC  (ìarao  auuczzi,à 
ibllener  con  lieto  vilb  le  pubbliche  ingiurie  della  propria  nacion    Segue  poi  le  co(c  (uc 
cedute  in  quel  tempo.  Fu  morto  in  quclii  guerra  il  Conte  Rinuccio.ds  cui  tante  voi 
te  babbiamo  tatto  menzione  in  qaclt'op^n .  ht  il  Duca  Vaicnano  c(ì.tadoiì  in  clFi  tro-, 
uato,  fuà  tempo  à  tornar  all'imprcla  ttaìaiciats  di  Piombino  a  cu»  non  vcggcndo  Ia- 
copo mi. Signor  di quciio  (hto alcun  riparo,  venuto  a  1 7:)* Agoito a  Liu orno  f: quiui 
raccomandato  il  fuo  piccole  ng'moio  alla  guardia  d' A-oconio  da  Filicaia  andò  agirtarli 
alle  braccia  del  Re  di  Francia,  col  cui  frfuorc  nel  (ìio  dominio  folle  rdliruito  .  Quello 
auuenne  lotto  li  Gonfaloncrato  di  Filippo,  la  ca{^ì  &l  abit izion^  dd  ^u^ic  habbiamo  n- 
trouatoelTere  ibta  quelia,che  hoggi  èdi  Pisrc  Acciamoli.  Hebbe  cgl?  da^  moglie  Tica 
Pitti,c  Maria  Alamanni, edi  vnaò  pur  di  tuttcdue  benché  cgdhaucdehauati  fei  fi- 
gliuoli ma(chi,&  vna femmina  detta  GolUnza  maritata  a  Bcilacc!,di  niuno  de  mafchi 
viue  à  di  prefenti  fucccflione.  Bernardo  pollo  per  vno  de  (uoi  figliuoli  h:abe  donna  di 
cala  Bartoli  per  moglie.  M.  Iacopo  fu  piouano  del  Bagno  àacqai.  degli  altri  noahab 
l!I[''*  biamo  altra  notiiia  j  onde  e  da  ritornale  à  Carlo  fr  ite!  dAndica . 


fWtéut 


Del  Gonfalonicr  [arh ,  e  de  pei  fuccejfori , 

CArlo  fi  abattc  con  poca  ventura  ad  e  Cere  Gcnf  di  giuftizia  l'apro  ì4j(^t''ìco 
con  poca  ventura,  imperò  che  ninna  cola  degna  di  memoria  lucccdene  m  cempo 
ZAmmi-  ^c'  ^"o  magillrato' .  Fu  ben  egli  padre  di  due  figliuoli  di  Simone^e  di  BaiVanOi'ie  qua 
M*lii*   li  Simone  tolta  per  donna  Maddalena  Gianhgiiazzij&  ancor  eglidi  due  figliuoli  fu  pa- 
sm'M.     die .  coftoro  furono  Antonio,  e  Carlo .  Antonio  ài  Caterina  Pufini  fùa  donna  generò 
t'tmméfi    quattro  figliuoli  mafchi  ;  de  quali  Tommalò,  &c  egli  con  Margherita  Putì  congiuntoli 
Céri»        di  due  auanzò  ne  figliuoli  il  numero  de  f  rateili.  CailodiGineuraBerardi  manto,  gene  " 
f4tJmti$    j^  Carduccio,&  egli  d'ifabclla  Buondelmonti  ha  prodotto  1  figliuoli  che  nell'albero  ap 
parifcono,  Onde  refta  a  dire  di  Bernardo  (ccondo  de  figliuoh  di  Niccolò.  Coftji  fu  de 
dfT^H  Signori  Tanno  1473  &  hcbbe  per  moglie  Gineuradc  Bueri  figliuola  di  Francefco;  la 
*       quale  della  madre  di  Cofimo,  e  Lorenzo  de  Medici  era  RipotCj  la  qual  famiglia  come 
Gio;  Cambi  lafciò  notato  nel  1454  fi  Ipenfc  :  e  de  i  cinque  figliuoli  che  vfciron  di  loro, 
Colo  AlclTandro  fi  obligòa  pefi  del  matrimonio:  il  quale  di  donna  di  cala  Vettori  gene 
rò  conforme  al  nome  del  padre  vn'altro  Bernardo.  Hcbbe  coftui  due  donne,  Caterina 
gtn^4»    delia  Cala,  e  Marictta  dcH'Amorotta ,  onde  trafile  quattro  figliuoli;  ma  de  quali  non 
altri  che  Agnolo  maritatoli  con  Vaggia  Lan^ranchi  hebbc  gencratione,  e  coftoro  fono 
iAifnU     |3ernardo ,  Alcflandio  »  e  Fraoccfco  >  e  tale  e  ia  fchiatta  del  vccchw  Andrea .  perche 

conuiene 
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4  coBsitne  fiKÌ  da  capo  da  Filippo  ^glMolo  deli  antico  Cardacdo*  di  etti  cut»  gi'^t^ 
tLi  pcknci  Calducci  dcrmaao  • 

£)/  Filippa ,  t  dalcHHo  de  Jùoi  fucceffori .' 

Filippo  ilquak  dicemmo  eficrc  flato  tutore  dei  figliuoli  d'Andrea  fùó  frarello 
per  memoria  elle  ne  fa  Giouanni  (uo  figliuolo ,  fi  mori  nella  famoii  pciilenza 
delianr)oij48,nè  iafciòdife  più  che  il  già  detto  figliuolo  Giouanni  fanciulletto 
allora  di  due  anni ,  apparilce  ben  Giouanoi  hauer  va  Fratello  detto  FraictH-O ,  ma 
*  parche  (ìa  folo  per  lato  di  madre ,  la  quale  certa  coli  e  cks  morto  Filippo  fi  rinaari- 
uflc .  Di  c]uello  Giouanoi  non  e  punto  incognito  la  fortuna  :  conciofia  cofa  ch« 
egli  lafciòvn  libro  del  i3^6^cótifiua:oà(criuere;afiao  all'anno  14»^.  nel  quale  4e 
eie  liioi  fatti ,  e  de  fùoi  matrimoni,  e  de  Tuoi  figliuoli  fi  vede  diltinta ,  e  partic  jlar  no- 
tizia, quattro  volte  fu  de  Signori  l'anno  1580,  85.400,6  405.  mo'tc  compete  li  ^;^,^^| 
veggoti  fatte  da  lui  ;  molti  vfici  apparifce  che  egii  a.Trainiftìò ,  e  quel  che  è  di  huo-  ^e  sig. 
fi;o  religiolò  afl'ai  buono  argomento ,  vedcfi  che  dtU'aaao  1^81  an  dò  a  San  Iacopo 
di  Galizia .  ne  faren:;o  ilbaloido ,  loghiotteùdo  con  afturo  filcnzio ,  lai  clTere  chia- 
mato rie  pricrirti  Kitagliatore ,  pi  che  queib  e  iègno  delia  fua  nobiltà  ancorché  al  • 
cuni  non  iàpcndo  la  forza  di  quelle  voci  antiche  aombnno ,  come  aombrauano  al- 
cuea  volta  1  ^apoletanl ,  in  cerei  antichi  ntuii  di  M.ciV  1  Razionali ,  e  di  Caoìbella- 
111  dubitaiiio ,  che  non  toflero  vfici  ignobili .  Non  11  ni  dunque  ounto  a  dubitata 
Kitagliatorc  eUtre  il  far  Fondaco,  \fi:io  come  è  hoggi  di,  ò  per  dir  mj^lioefcrcitio 
cUrcitato  iemprc  in  Fircnzeda  peilònc  nobili  :  onde  (\  vede  l'anno  i  J  ^  7  Matteo 
CauaLaiiii ,  e  Giouanni  Carducci  eflèr  comprelì  (or  to  il  nome  di  Ritagliatoti .  cosi 
vien  ncmmato  per  vna  fcr.tturadel  1375  fotto li  16^ di  Noucmbrc  Fraucelcod'  V- 
berto  de  gì*  Albizi,  e  ccnrpsgr^i  Kitagliatori .  t  veramente  par  che  fia  dihcil  cofa  da 
ic  ad  h.  tendere  ànobili.nati  fotto  Timpei  io  dei  Re,  come  quelle  aobiltàciuili,oucr 
di  Rep.  procedano,  parendo  loro  tutto  quello  che  da  lor  ccllumi,  e  da  qual  modo  di 
viuert  s  alIontana,non  poteic  effère  nobiltà  ;  ma  cale  è  la  natura  delie  cols ,  e  male  U 
^  faiebbono  in  Italia  1  Lucchefi,  i  Gcnouefi.  e  quel  the  importa  ancor  più  i  Veueiiani, 
Te  i'clcrcitare  la  mercatura  haucfle  à  dar  noia  alla  lor  nobiltà .  Anzi  e  non  meno 
par  che  le  Rcpub.  aborrilthino  1  baronaggi ,  che  1  Baroni  fanno  la  mercatura,  e  psr 
non  faucllat  a'alt  1,  che  de  i  Fiorentini,  cert  dima  &  indubitata  cofa  è  ;  eglino  a  tena 
pi  della  Rcpublica  clTcrfi  le-ati  à  malaucntura  li  maritar  tal  volta  alcune  delle  lor  fi- 
gliuole tuoii  della  lor  Città  a  ^  gnori  di  callclla.  oc  a  Conti  Guidi  medefimi ,  hauen- 
do  in  collume  di  dire ,  d'hauere  sbandite  le  lui  tìgl  uole  io  contado .  Ma  di  ciò  par- 
krcmo  vn  dì  foi(c  altrcuc  piùdiftafamentc,  &  »n  tanto bafterà  aidarre  ;  che  quelli 
chea  chiamato  Bitagliatore  in  Faenze .  fia  nella  corte  di  Roma  chiamata  Domi- 
cello  dal  Papa.  Hautua  quello  Giouanniprclbto  mille  cento  feudi  d'oro  di  carne- 
^  raàGicuanniVentitreclimo,  il  qual  ordinando  che  egli  fia  tinr.borfato;  il  crea  Ca- 
pitano di  Todi  delle  rendite  dcdaqual  Citta  vuole  che  fia  fodisfatto ,  e  vedclcn» 
bcggi  la  fua  bolla  piombata  in  mano  di  Dionigi  con  la  data  di  Bologna  III.  Ka- 
iendasMart.'jPontifacatwnoltrisanoo  primo  ,  che  e  il   14  io  nei  principio  della 
quale  così  fi  legge ,  . 

Ichanrts  fc  pilcopus  (cruus  fcruorum  dei.  Dileao  filio  nobili  viro lohanni  Philipp  ^ 
|>ideCarduccijsdciDÌcelloFloictiBoU!utc,equcUhc(cgue.  Hebbeegli duemogu»  " 
Illegale  01  iiaitolo  dcÌC«c  i  qucAU  «ediaBio  cicic  1  Ghciaidioi  )  e  Piera  hgliuola  u»  ^ 
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Gio:  BiHotti.il  quale  nel  1 5  92  era  ftato  Gonf.  di  giuftitia  dellaqual  vitìma  (limo, che  A 
habbu  hauuto  tuctn  figliuoli  i  quali  furono  quindici  rouemafcbi»  e  (èifemmiae. 
Cclloro  hebbcr  nome  Felice,  Regale  ,  Filippa,  BarfolotEmca,  Albiera ,  e  mortali 
1^  prima  Filippa  vn'altra  Filippa,  ma  non  è  da  tacere  per  la  rarità  dell  efempio,  quel- 
lo che  dcl/vltima  Filippa  il  nicdcfimo  padre  laiciò  fcntto .   La  Filippa  nacque  a  di 
jidilnglio   140?    inlulveipro,  accompagnataconvna  fanciulla  n:ortP,c  poi  due 
altrcfconciarurCjdiflcno  le  donne  furono  quattro.  ScnflèGio:  Cambi  chs  de  ló 
d'Aprile  del  i  526^  della  donna  diGioiGualbcrtocomandatore  della  Signoria  nac- 
»^uero  tré  figliuoli  mafc  hi,  e  viuaci,  che  s'andarono  a  battezzare  iniì;  me  con  com- 
corfo  infinito  di  popolo .  Di  quelle  figliuolc,q  uattro  andarono  a  msiito .  Felice ma- 
litataad  VgoliroKcncinflli.  Regale  a  Michele  Lotticri,Mea,  cuerBartolcmmea  g 
aLuchctto  Altouiti,  &  Albicraa  GicuanniGaetani .  Im.afìhidcqaiili  li primo  nel- 
l'anno   i^é$:  e  l'vltimo  nel  ì^$6  nacquero,  furquelii  (Filippo,  fcattolommeo, 
locopo  ,  Niccolò,  Cece,  Luigi  Jacopo,  Piero,  &  V^uccicnc,  de  quali  cinque  pro- 
f^S'<"'o^f  duflerhgliuolij  &  Vguccionc  fu  chiare  pcreficrcltaro  Maellrcd^Alropalcio.  Q^e- 
^Itopa  e.  ^^^  ^  S"*^'  fairolo  fpcdale ,  di  cui  khcrzanco  il  Icmmo  pro/zrcie  duk-  :  e  he  il  capac- 
cio di  Gucoo  Imbratta  per  lo  ino  molto  vntume  harcbbe  condito  il  CalLicicne  d'Ai 
icpafcio.  pckiache  1  ice  gfiendciìquiui  grande '1  numero  de  p-ourri,  grande  conuc 
r*iua che  fuiida  caldaia  ,  cue  Icrpietai.zchauearoabrii.  Credeh,  che  renda  hoggi 
queftolucgo  meglio,  che  cuattcrdici  mila  homi  l'anno,  llqual  benefìcio  goiuio 
vn  tempo  U:tto  xilolo  d?  psdronaro  dalla  Cafa  de Cppponi ,  è  ht^ggi  po'iieduìo  di  G 
Ferdinaiido  Cardmalede  Mcd'ci  figliuolo  del  Gran  L>ucaGohmo.   La  i^polturadi 
quello  M?ei)rofcn  la  giurcia  inlegaadiquelloluog3,  lì  com2  è  la  croce  bianca  in- 
icgnadi  Ciualieri  di  S.  G'ouaini  ,  &:  altre  croci  di  filtri  ordini,  e  rtljgicni  di  Caua, 
lieri,  è  in  S.  Stefano  ,  con  e  11  può  vedere  da  cicfcui.o  /tnza  altra  infcrizione .  Hora 
parlandodei  fratelli  ammogliati, mi  piace  farmi  da  Bntolominco.ilqaa'enaio  l*an 
tartolom-  no    I  J /O  tré  volts  fu  de  S!r;uori  l'anr.o  141 5 ,  2?,  e  ^4.  trouo  a  cera  che  in 
^Zri^^'  S"°' "^^^^^'^"^P^^^g*' ^^^^"^•^^"''g^^^r'*^'''P'^c,   1429  percootodcll'impreladi 
Lucca.Egli  hebbe  per  donna  Cofa  Riiijcri.hquaic'  gii  parroiì  vn  figliuolo  detto  Agno 
JocnomeviatofpclTo  Ja  quella  cala.  Il  quale  tcitoper  moglie  Lilabctta  da  Ricaloli 
hebbed:  lei  olire  Gc  ili  nzi  maritata  a  ledicc  ftltouiri,  due  figliuoli  mafchiAloer-  D 
taccio,  cesi  detto  dall'audio  materno,  e  Lorenzo.  Gocccoftuiilfapremo  mag;ftra- 
loKfn:^»  todellafjaRjp.  l'anno    1485    cltrc  t  fiere  polliate  due  volte  de  Signori .  Nel  qual 
^t.di  du  fejnpo  eia  U  Città  io  gaerra  co  Viniziani  per  conto  di  Feu ara  molcllata  d^H'arme  lo 
IO.  tiaG<:ncraÌedefiorentiriiilContedi  Pitigtiano, e pcicheGoilanzD  Sforza  Pria 
cipe  di  Pcfero  prefo  denari  da  fero ,  era  paUato  con  carico  d'intedeltà ,  e  di  ruberia  a 
gli  llipr.dide  Veneziani,  fu  vd;ra  volentieri  la  morte  di  lui;  laqua'cncl  Gonfalcne- 
l^toCtà  Carducci  auuerne,  A^icctie  fucccdcttcroin  quello  tempo,  che  lunga  là- 
rcbbe  a  riferire .  Capitò  parimente  in  Firenze  in  quciio  tempo  vn  fimbalciadore  dei 
Turco,  ma  per  molta  diligenz3,che  vi  Habbia  fatto  non  ritrouo  j  che  cola  egli  hauefle 
hauuio  a  trattare  in  quel  téj:  o  con  h  Rf  p:  le  non  che  douendo  pallate  in  Sauoia,  &  in  £ 
Fracia  gii  tadaio  Pi*golo  di  Ser  Giouàoi  da  Colle,.!  qu^iegli  douelTe  per  tutto  tener 
rf.^ff:iM- compagnia-d ,  Nacc^ucro di  Lorenzo,  ediMaiia  Pi-.rdo!hni  lua  moglie  due  figliuoli 
to  lih.15   Bartoiommeo,  &  Agnolo  :  la  linea  del  qual  Barrolommto  mancò  ne  figliuoli  Carlo,  e 
^-^../^       rranceico,  e  di  Carlo  quella  memoria  iota  ritrcuiémo.thetglitul  anno  l  530  con- 
finato laor  del  dominio  per  eilcre  liato  del  numero  di  coloro  della  milizia  fatta  a  tenti 
pò  deli*a(lcdio.  Agnolo  ll.;.to  a  Iboi  di  cirtadinodi  r  putazionefu  Commell'ario  di  Fi- 
ttola ,  edi  Pila  .  icdeaebignori  nel  r  ^05  nel  goiifaionerato  perpetuo  di  Piero  Sode 
rini,  e  poi  l'anno  1^22  fu  egli  Gonf  di  Giullitia  gouernandoli  lo  llato  dalla  autori- 
là  del  Cardinale  Giulio  de  Medici,  li  quale  fu  poi  Papa  Clciseutc  \iì.  bt  a  punto 
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^  in  qocfli  giorni  fi  ruppe  la  guerra  nello  Stato  Fiorentino  per  opera  del  Cardinale  So 
dei;  no,  hauendo  egli  con  l'aura  di  Francia  ccmrriclTo  à  danni  delia  Rep.  Renzo  da 
Ceri ,  ccrcc  che  per  opera  del  Collegio  de  Cardinali  tolto  quelle  armi  fofler  fo(critte, 
tadiccliuimentioncGioMaoni  Cambi  mortrando^cheeci  1^2^  egli  era  itato  eletto 
per  lo  configlio  del  cento  delle  più  faue,  capitano  di  Piltoia,  quando  appunto  pct 
vfar  le  lue  proprie  parole  ;  Ci  azzuffarono  i  Pillolcfi  come  lono  vfitati,  per  modo  che 
l'anciatichi  cacciorr.c  fuori  e  Cancellieri  della  città  Bc  fuui  morto  de  detti  cittadini , 
e  feriti  aitanti  dalPvna  parte,  e  dall'altri .  Hebbe  Agnolo  due  mogli  le  quali  amendue  rata  1. 19 
hcbber  nome  Marietta,  i'vna  de  Valori ,  e  l'altra  de  Bartolini,  delie  quali  hebbe  quiC 
trohglmchmalchi,  e  tre  femmine;  i'vna  fu  moglie  di  Iacopo  Pitti;,  e  l'altra  di  Bcr- 

B  cardo  Arrighi  li  cui  nome  fu  Lifabctta  ,  e  l'altra  di  Girolamo  Cambi  padre  del 
prclente  Napoleone   XLIIX   cdepofitario  Generale  del  Gran  Duca  Francesco. 
i  mafchi  furono  Gio:,Filippo,  Lorenzo.e  Bernardo,de  quali  in  fuor  che  Bernardo  tut  chuanni 
ti  htbbcr  moglie,  e  figliuoli  »  hauendo  ancor  Bernirdo  hauuto  moglie  di  cafa  Guaite* 
lorti  ma  nongià  figliuoli .  Giouanni  marito  di  Goltanza  Spini  oltre  i  malchi  France- 
ico.e  Scciaio,i  quali  nell'albero  apparifrono  hebbe  vna  figliuola  detta  Caterina:  la- 
quale  cokGic:  Carnefècchi  in  matrimonio  fi  congiunlè  ;  e  Scolalo  ilato  Cameriere 
del  penultimo  infelice  Re  di  Portugallo  Don  Scballiano.di  Lilabctta  del  Riccio  lafciò  l?-'*'!  j  i 
vn  vnico  figliuolo,  detto  Gio:  Filippo  di  Seluagia  Pucci  ,'come  che  lakiaflc  due  figli-  i\c(i/ Tol- 
uoli malchi  Piero  &  Agnolo .  kt  Lorenzo  di  Lena  Aibizi  ancor  egli  lafciaflè  vft'altro  ^«jJ**^^*  • 

C  Agnolo  tutta  nondimeno  queiìa  iucccfsione  èmancara.  Hebbe  ancor  Filippo  due 
hgliuoie  femmine,  delle  quali  vnaadAnroniodel  Riccio,  e  l'altra  a  Lorenzo  de  Libri 
tu  maritata .  1 1  in  ral  modo  di  tutto  l' ramo  di  ^artolomtijeo  ci  fiamolpcditi .  perche 
bora  intendo  pallarc  à  quei  di  N  iccolp , 


N 


2?/  Niccolò  i  cete  fuoi fucce^ori . 

T  Iccolò,  il  qual  nacque  Tanno  i  5  79.  e  torto  che  potè  per  l'età  Tanno   141 9  fu 
V^  de  Signori,  hebbe  quattro  mogli  Chriiìcfana  Quaratefi,  Tommafà  dello  Scelto 
Spinetta  Spinelli,  e  Piers  Forabclchi;  della  prima  figliuola  del  Serpe  hebbe  Giorgio, 

D  li  quale  fi  moli  Gicuar.e,  dcila  feconda  figliuola  di  Matteo  hebbe  Mariottc ,  il  quale 
bene  auuiato  à  Rema  ne  negozi  d'Antonio  delia  Cala  quiui  fi  morì ,  e  cosi  parimente 
ruft:  gii  altri  figliuoli  però  che  dalla  tei  za  ne  dalla  quarta  cócepè  fuccefloriroltre  tre  fì- 
gliiiclc  if  mmine  l  ena  la  quale  fu  maritata  à  Filippo  di  Giiita(coftoro  fono  tallora  fla- 
ti cugncniin.5ti  Bindi)  Lucrezia  àChriitofano  Marfupini,  cDoroteanonrinucn- 
go  ,  cht  h  ìbbia  hauuto  marito  .  Dei  hgliuoli  mafchi  Lu'gi  ,  e  Saluellro  fi  morirono 
gicuani .  Di  Luca  quf  fta  memoria  trcuo  fatta  )  n  quel  tempo ,  prima  che  al  Vc(co- 
uado  fede  pciueruto .  I  uca  fìudiaua  per  eflcr  Dottore  ,  e  giouanetfotoccodallo  ipi-  Luca  y^ 
uro  abbandonò  qucfto  mondo ,  e'I  padre,  &  1  fratelli,  fecefi  moiiaco,e  per  la  (uà  virtù  ^'''"^  ^^ 
e  bontà  fu  prcltiisimo  tirato  innanzi  a  molte  dignità  dell'ordine,  &  hoggi  è  Abbate  ^'"''* 

E  della  badia  di  S.  Sonino  2  Pifa .  Trouiamo  noi  poi  che  egli  fu  Vefcouo  d  Ofimo  :  e  di 
lui  veggo fcnttura  celebrata  in  Cingoli  della  Marca  Tanno  14772  i^  d'ottobre, nella 
quale  dona  laCalagradede  Carducci  la  quale  è  hoggi  di  Dionigi,à  Niccolò  di  Baidaf 
iarri  fuo  nipote„&  al  fratello  Baldaflarn  lottomcttcdola  in  fide  cómiflb,  che  nò  pofla 
mai  vfcire  della  cala.Trouo  di  lui  vna  notizia  dclTan.  I47^,laquale  per  nò  alterarla  pu 
toòjvoluto  àdurla  iatina,in  quel  modo  che  fi  eritrouara,&  ètalc.ry7.7i/;A'«p«fw^;/. 
lucas  Cardutius  de  FlorcntiaEpifcopus  Auximanus  Dei  feruens  fedente  Sixto  liU, 
Fon.  Max.  anno chriftianae falutis  mCCCCLXXIX.  vencrandum corpus  beatiis.Leo 
pardi  Protcdorisnortris:quoddiuturnis anni  AuximanisGiuibusfueiatinuifum, di- 
urna infperanteclementia  inucniricurauit.-cuidonaliaobtulitV.  planetam  fcricanj 
nigr^m,  itcm  tuniceliam,  &  dalmacicam  féric^s  nigras.aliaqi  multa  muocra  obtulit , 

Y     J  Vedta 
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Vcdcf)  hogg  di  '»  faa  (èpoltura  nel  mezzo  della  Chiefa  Cattedrale  di  cfTa Città  eoa  A 
qucftc  poche,  e  {empiici  parole. 

LVCAS  CARDVCIVS  EPISC^PVS  AyXIMANVS 

MCCCLXXX. 

Di  Car^o  fro  fratello  e  (critto  ccs'.Csrlo  efiédo  gicuanctto  tornaHodi  Spagna  s'ac- 
ccP.òcó  m.l*abbateLuca,c  dclibciòd'sbbadorrr  i'  rrcdcsrccr  lui  efeccd  tr.onaco, 
&  oggi  re  (f  gue  altro.  Degli  alni  figliuoli  di  Nicc  fa  o  Mart.o.e  Baldaffarri  tolsó  mo     ° 
glie.  Di  MaiteOjC  di  Camilla  Vbaldini  Tua  céna, nacque*  Carlo, il  quale  generò  di  Dia- 
•..    1^  naGuiducci  VguccJcnc,  Niccolò,  Tcm^fo,Matteo,c  Valcrio.Niccolo  fu  fòldaco,&   ^ 
Capii,  di  h:bbccódcttadif2nti,'cranro  1528  fi  vcde,chceg'feracòia.(uacóp;igaÌ33Lari. 
(anuria.    \4àttco  (è  ben  marito  di  lacopa  Laifiaficha  nobile  Pifana.  non  fece  con  eflolei  Hg'i* 
uoli.  Valerio  noi  tolfc  donna,  Vgjccioru-'nh-bbc  due.  Oretta  della  Baie(ri,c  Dia- 
na Torrigiani,  e  hautons  tre  figliuoli  non  viucdi  tfii  niuno.  Htbbe  ancor  due  Joji 
ne  Tom  mafol'vna  Marietta  Carducci  tìg'ijola  d=i  Gon(.Fra^ce(codlcul  à  fuilu  iga 
rag'oncrcmo.e  Marghenra  Guicciardi  n,  e  ccbì  parimente  due  figl»u-.)li  mafchi  Fri 
frarc?fco  cdco  Malia  Cauaiier  di  MaJra,  e  Lione  a  cu*  Laura  Canacci  partorì  Tommab  Fra  1 
mariaca-  q^Cqq  Maria allaltato ir»  Firenze p-rpnuitc  nimicitie,(ÌTioatato  da  causilo  vccifc  va  > 
ual.diMd  j^Qjj^gnteilfuoaflu^itcre:  del  cuifacto  prouualji  faiinoocenzi,  nonfo'oh:bb-* 

giazia,  ma  ripone  lode  dal  Gran  Duca  Fiarcefcodi  c^ualicre  intrepido,  e  valorolo .  - 
"Horapci  ifpediie  la  fuccc/ì  cnc di  Nio  o'òrclta  à par^arcdi  BaldalTarri .  Fu coilui de 
Signori  l'anno  14.55.  i/èrellò  iigranlu-.gi  difjrcoal  padred'tiauere  mogli,  haueì 
f^' 5^)1'''^^  done  menate  tre,  NannaBjncj  Jenni,  Li(  4  d-!('A  Itili  ve  Cirerina  Giiori,<nanon[u 
(toredUtg.  gÌ3,  ccmc  li  padre  fs;condo  di  figliuoli  :  deq.i^l»no  iheb'jep'ù  chedjc,  natiglidclìj 
teiza  N'cco'ò,  'eGic:  Frar.celco,  il  qaale  per  U  morte  del  padre  gii  (ì  mutò  il  no  ne.? 
B  Jdaflarripoi  fu  nominato.  Fu  lOi'ui  L  i  rtor  di  Icggi.e  per  quel  che  iorinuenj»a,  i:  1 
rei  tempo  de!  Goni;  Sodcnni  incotvjnciaro  ad  adoperare  ncgl.»  :»ffiripubltci,  e  n  J 
1  «02  {edè  de  Signori  prri  due  radi  di  lettcmbrc.c  a'ouobre,   Dauendomertcì  i 
l'anno  1511  vn'atcato  (opra  1  beni  de  pret'.e  rifij .andò  per  diucr(èc;»gioni  qu-ll  > ,) 
(b.irail  numeiodicttochcfinaimé^c  rwcccrrarano,  vnofu  BaldalTarri  :impeò  h: 
temendoli  la  guerra  dal  Papa,  era  \  aruio  à  Cittadini, checontra  l'anni  della  Cnitfi  e  > 
denaiilccItfialVch'jf'oucilcrdi'^e.lcrri  * .  Sf-guitò poi  l'anno  t^ii  /k cllendo  ve  »u-. 
f-  '^^f  !,  te  le  genti  Im.pcriali  a  Prato,  in  dal  Gor.f.  e  da  quel  g ouerno  ciie  allor  regg  .-ui.m  1. 1  *  .4 
'"^*        to  B^ld  dilani  al  Vicrrèpr  conuenire  con  elio  luijC  rrouatolo(  dee  la  m»ahuiof  .]'• 
fj  ,n    ildi  28  d'agoilobartcriatcrradi  Prato, per haueruitrouato qualche diflicolti od  ;>. e 
'      terla.rhauea  indotto  àcont^nt^.lì  di  tuttoquello,  che  la  Cittì  voleua,  pur  che  i.ììz 
crouufcdurodi  vettouaglia,cdinonmoita  quintitàdidenau.&haa^aperc-o  i'   /• - 
cere  conceduto  1!  ùluocódotto  a  quelli  Ambafciadori,  1  quali  la  Kep.hareba^  .1  xjjs  • 
fto  fine  eletti  '•  mi  tardando  l'efpeaizione  de  1  già  detti  Amba(dadori  più  eh:  1  •  i  »  f  t 
ta  necefìità  non  (1  conueniua,  il  Viceré  temendo  di  non  eilèr  tenuro  a  bada  d<*  Fi>  re -i  & 
tiBÌ:diè  la  mattina  Icguente  l'adàito,  e  quclthefègue .   Da  che  lì  può  vedrr:  v  re  lo 
pera  dei  Carducci  ron  làrebbe  iiulcua  inutile  iilla  patria  Tua. (e  il  Gonf  con  mg  ;  or 
diligenzia  hiutlT:  dato  cftstto  a  quello  chebilognaua.  Non  diuciiòdacjj  una^ 
It.lih.y^    il  Nardi  nella  fu  \  hillona'' ;  ouc  dimollrando  U  marauigliache  prendeuano  i  Ciru;li 
ri  dalla  diueriità  delle  relazioni  che  faceuano  il  C-irducci,e  Gherardo  Corlìai  ^  li'ar- 
niedei  Viceré  venuteaPraro.dimollra  che  il  Cai  ducei  per  tirarla  Kep.  all'aie  ^iio: 
(il (he  farebbe  ftatolaf^lutediquel  goucrno)p!Ù  toiioaccrckeua  chediminuule  la 
forze  de  nimici.  Mutatoloitatoli  vede  che  bdldatlan,i' quale  come  huomo  v'uu,  flC 
ifh(.ac&&i'cuicopei(o  ciimco  de  Medici ,  fi  elelTc  voiontatto  elìlio  dall  i  cut?  ^  aa« 
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A  datofcnea  Paiouahcbbeilcarico  di  fcj?g?rein  ragion  canonici .  rfopo  fa  qnle  heS'>5 
snccraUittruradelciuile.  PcrJèquiuiia  fu-idjIcinilimimog'icLodouicaGiidccci, 
di  cui  appanfcc  ancora  lafèpo'tura  nella  Cliiefa  de  Scrui  in  Padouacon  parole  tali  che 
ben  (ì  comprende  cg'i  baa;r  hauuto  animo  di  quiui  finire  i!  cor(ò  della  vita  (ìia  :  (è  (e . 
guirain  Firenze  ini  ad  alcuni  anni  l'altra  mutazione  dello  Ihto.  f  g'i  da  nuo  je  fp^rii- 
ftc  000  fofle  iUto  ina.tato  di  tornar  alla  patria,  le  paiole  della  (èpoltura  ion  <j  iciU. 

BaLOaSAR  CARDVCIVS  FLORENT. 
IN  PATHVfNA  ACaDEMIA  PRIVS  PONT.  MOX 
CÒhS.  IVR.   ANTB  SIGNAMVS 
0  LVCOViCAb  VXORl   BENEMERìTaE  P. 

M.  D  X  i  X. 

IXTERNO  HFV  TVMVlATA  SOLO  CAF  l'SIM  \  CONP/X 
iriMCtllalà  VOUNr,  VKNA  UVOcVj  EKIT. 

Ne  isftò  punto  ingnnito d il  Tuo  p2n(ì;;r3 ,  eff- 1  lo^  il  popolo  v jlt3  gr^n  hn  'nte  % 
fauorirlo,  il  q'4ale  nella  putiti,  thiiVliiici  Fcctrj  i::l  i^tj  dilla  Gitti.  fuco  i  ma- 
rauiglicipconcorlò dei con(ìgliageaer;<lc eletto p^rvno  do  XX  Cittadini  di  balli. 
Icjuaiihaucano  à  ordinare  inch- mo io  li  hauclleroà  firg'i  vti:i  dcirr  >,e  fjorid;!- 

C  l'i  Città  Douendod  nel  meJc(ìmo  anno  del  mefc  di  giugno  creare  i!  Gonf:  di  giUih- 
tiapcr  1 1  meli  qactb.  (ola  volta  ,  e  poi  lì  haJ^q^à^eguir  p:r  vn'anno,  difèiranticit- 
tadin' ciceri  perciò  h\acnloà  rimaner  (si  ;  de  qmli  lèi  chi  vincrdè  hausHe  à  reti  ire 
Gonf.  il  che  toccò  1  iNiiccoiò  Capf)3n'.  (i  può  vedere  neg'i  annad  (cntcì  di  G.'o:  Cara 
bi,  che  vno  di  quelli  lei  fa  m.  Hildaflarn  Carducci ,  Venutoli  melodi  g  igiodcH'aa- 
ro  1^28,  cdcucniobrfilacreationcdelnuouoGonf, damcomiuciarc  d.ilpnm3 
di  luglio>  t  (cg  ur  per  vn'atmo,  vcdefi  parimente  fra  quattro  che  rimafòoo  ;  o^idc  vLÌ 
pur  Gonf:  il  C«tpponi,  i!  fecondo  ellcre  itato  il  Carducci,  il  terzo,  e  quarto  elTerelhti 
m.Gio;  Vctrorio.c  Tooim^Cò  Soicrmi ,  onde  Ci  può  rrarreargomsntoqjil  fjff-I« 
fcdcchc  in  quel  tempo  hauellc  tutto  il  popolo  Fiorentino  io  queil  h  lom^j  collocata. 

p  Cu-antequtllomagiitratofglidifcfecomcsuuocaro/acaulàdiiacopo  Afamani  pff 

10  rumor  fatto  in  Piazza  ccn  ion  malo  Giror»,comi;  the  ron  por  (Te  campirgli  vi 

1 1  j  la  qaal  difeCi  à  chi  bene  con  j  Icrcri  parrà  eh:  trag  >  4  orig  ne  da  l'am  3re  e  geblìa, 
cb^egUhaj'qidillalib.Ttàd^llapajria.hiJsndD^li  MUmaonoalcui.  dipri-na,p;r 
CIÒ  :h:  il  Q  ri  i-vij riGdc» a'Iora  y  io  dei  X.  dc'.la g  jerra,  coniorto  m  cala  pcrtorza 
Giachitiotco  S^rrag  1,  il  quale  porta  ja  lettere  di  Roma  al  Q  jnf:  Capponi  per  putcdi 
hcap3  S  iidiati  di  qulch^  onora  ìlio  :hco;onJ<;  non  h»u?ap;iì  volte  Baldatfarri  la. 
(ciato  di  ripigliar  m  3  iCiV^ms. Ite  il  Cippoai  a  nò  tener  più  corali  pratiche,  ancorché 
fgli  adhoneltoc  lodcuolhnilì  mouiife.  Nata  da  ciò  la  priuaztonedel  Capponi ,  e 
creato  l'anno  ty  9  pernaouoGoi.t  Franctfco  Carducci  (ccondo  cugino  d.  tìaldal'' 

t  (aiti .  hebbe  pLr  egii  quelU  Ventura  ;  che  quel  ch^  per  ù  nonhauea  potuto  conlI-gji- 
re.haueapur  veduto  nella  pcrfona  d'vno  iliettillìmo  parente,  e  dd  {angu?,e  fam  g!i» 
fuamcdciima  cQetriulcifQ,  &in  tanto  non  reilò  egli  oziofoelHndj  11  ito  mandato 
/  tr  balciadore  al  Re  di  Francia  i  jcccllòrc  ai  Velcouo  di  Santes  .  Ho  veduto  io  l'ora  • 
tionc  che  f  g'i  fece  al  Re,  la  quale  ho  piq  volte  hauuto  in  animo  di  mettere  in  qacllo 
luogo ,  sì  mi  è  paruta ,  e  per  la  btcuità ,  e  per  i  giaui  concetti  prudentemente  dettata. 
Nella  cuaie  Ambafciaria  ritrouandofi,  e  caldamente  per  h  fua  Rep.  o  xrandod.q acl» 
lochccialcunohuomodabcncdceddidcraic  moiì  nel  Icru'g'o della  tua  patria,  tiu- 
ui  vn  ricoido  di  Tommalò  Carducci ,  co  ne  1  Fiorentini  loJeuolmenrc  colluman  di 
tare  delia  fua  moitcjipolbfotto  l'anno  1  ^joi  ilqualc  dice  così.  Morì  a  ^  d'agoilo 
S5hQ(cdiQoccea:ilacaiàdiMoalì^aore^uuaicocil4  Cicca dAr^gu cai  della  prò* 
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uìnci»  della  Chienna.hcbberaalc  1 5  giorni.c  fecondo  il  modo  Franzcfc  fu  hono^  A 
reuolmcnte  fcpito  ne!  capitolo  della  chicfa  de  lacopini appreflb  al  Cartellodcl  Rè, 
al  quale  feci  fare  vrtalcpoltura  nlcuata  a  vfo  di  diamantccon  quattro  arme  honorS' 
te;  alia  qu?  Imene  VI  il  riouò  nrifcol  uigi  di  pj'.ro  Carducci  Capitano  per  il  Ve(co- 
^"°  "•    uodiS3nt(S3Lubigli .  L^fciò  fcrJd;;fl;»rri  vn  fighucilo  mafchio detto Niccolò,&vna 
femmina^  la  qiial  mantsra  ir»  cala  Baidounit  rt) ,  la  (t  conda  volta  in  caia  Federighi  fu 
col/ccata.  Niccolò  laiciò  dui  figliuoli  natuiah  Valerio,  e  Niccolò  .    Il  qup.i  Veleno  il     ' 
i.lib.ì'^;    tcizoBaldairarrjlianf;ìfto.  NómiènafcolloquclcheilGicuiodelgià  detto  b^ldaf-     ) 
/arri  quali  icheinendolo  racconta  nella  iua  hilJona  ceg>.cminatodalui  Sctniitarraj 
&  àcuiciaiitclodi  {cucio.di  joccconciciuto,  divano,  di  (uperbo.di  an  bizioiò,  di         ,^ 
cupi'-lo  di  moneta  ,  d'ji  quitto  j  di  p'zzo,  di  maldicente,  e  di  precipitolo.  Lquello  ^    ..^ 
che  non  so  con  t  he  fcndarrcnto  (ci  c'ii.a,il  chiama  di  famiglia  più  toiio  anticasche  no 
bile  .  impelò  che  ron  conulcei  dofi  1  Carducci  m.si  per  altro.c he  per  nobili,; oouic 
«còche  in  loro  vada  di  pan  la  rouità  con  la  pece-»  1, e  biltSjò  che  elsi  tanto  lien  »?obi- 
/i.quantoanJih'jC  nonaltrirnenre  .  le  altre  quahtdk  ìlìioIiO  iniuì  lononlc;  quello 
(oiobcne,che  la  feconda  volra  .che  egli  andòacócorreuzadcl  Cappone.eche  tu  vno 
dei  quattro  delle  f  lù  h^ue^i  voti  de  1  Citt?dini  fuicno  ijyv6,talchedcuettcicinquc 
tempo  tutti  1  Fiorenrini  citcf  pazzi  I a  rrjandaic  a  partito  di  tante  grido  hucnLio  coiì 
fatto:   Maio  lalcciodi  ciòcrccicrrt-aciakuiioquelchcpiùgli  vaper  ranu:.o,  efien- 
doà  mebiiilato  di  dire  quel  che  10  Qiucii^ìnicriic  trouolcrifto  di  lui.  £t  »n  tante  Ipe-       ^,: 
ditici  di  Niccolò  palleremo  a  Glie  deli'alaoiuo  fratello  Iacopo.  ^  '"" 

Di  Iacono ,  e  defuùifuccejjori . 

ÌAcopo  nato  Tanno  M5)?jfudeSignoril'annno  14/2.  hebbe  due  mogli  Caterina 
Coibizi,  &  Agnoletta  f  agni  ;  e  fu  padre  di  (ci  figliuoli  mafchi  ;  de  quali  duehcb- 
.  ^^^  berodiiccndcnti  ^  Piet'^guoio  ,;lacui  linea  finì  in  Riccardo  fuo figliuolo, ^  e  Niccolò 
ieStgnori  il  quale  feduto  nel  numero  de  Priori  Tanno  i4Ro,lafciòdi  fè,c  di  Margherita  Solda- 
ni  cu>artro  fìgliL'.oli  maichi,  di  due  de  ojali  rimafc  progenie.cioè  di  Mariotto,  il  quale 
Mariotto   t^  p.idre  di  Niccolo,  e  d'vna  farocila  msntata  in  caia  Altouiti  j  e  fìnifce  quiui  il 

fuo picco! ramo ,  e  di  Fr^ncdco  dei  qiisie  è  da  due  alcuna  ccfà  .comedi  peno-  t> 
Francjio  Ha  pcr!abuona,e  csttiuafcrtuiia  cclcbrc  m  queila  cafà.  fcgli  incominciato  ad  opera-       » 
Gof  drilli  [d'anno  i  T27,  con  continui  carichi  d'importanza  per  quattro  anni  ottenne  tutti 
J''\.'^-     Quelli  fuprcmi!  honori.che  pctea  dar  la  Kep.  Fior.  (2  quftlc  di  cinquanta  cittadini  mef 
(i  a  pa  rtito  per  (ìndachi  a  chiarire  1  debitori  del  comune ,  e  riucdere  1  conti  di  coloro  i 
quali  haueuanoamminiiUato  denari  publici  del  1  ^1  2  a  quel  tempo,  vno  di;  1  cinque 
che  furon  vinti  fu  Franccfco  •  Fùcrearo  poi  dc'Signori  per  i  due  vltirai  meli  di  quel 
l'anno  ;  dentro  il  quale  Ipazioetlcndo  venuto  il  tempo  di  fare  elezione  de  X  di  liber-      1 
ti'v  e  pace  ;  iquali  incominciando  s  X  di  Ottobre haueuono a cfcrcitare  quclrvffì- 
cio  per  ici  mch,fu  egli  comprcfo  in  quel  numero .  tra  entrato  Tanno  i  5-2  8,e  rtilaua- 
no  ancora  alcuni  pochi  di  à  finir  quei  magilirato .  che  di  XX  racfsi  a  partito  €gli  fa  £ 
eletto  3  j.  di  Giugno  per  la  Signoria  Ambafciadore  a  Siena.  L'anno  che  (e  guì  apprcf 
io  douendo  per  quattro  mefi.taceodoli  da  Maggio.crcargli  Otto  di  guard  ia,e  balia> 
vno  fra  eisi ,  che  furono  cittadini  molto  princ!)  ali,fu  il  Carducci ,  AÌ  qual  pe(o  non 
hauea  poi! o  ancoi  mano ,  che  f eguita  la  prmazion  dei  Capponi ,  egli  fu  per  gli  otto 
(tgucnti  irceli, che  icilauanoà  finir  l'anno,  creato  Gottf.digmliizia,    Nonolèantiie 
coiediluidette,  perche  varia  è  la  fama,  e  opinione  decafilùoitiagli  (crittori,  per- 
che pm  libero  iia  il  giudicio  di  chi  legge.ho  voluto  addurne  i  lor  tcltioioni ,  chJaman 
I  lil^  j    dolo  il  Guicciardinc^  indegno  iè  tu  riguardi  la  vita  pafiàta.le  condizioni  Tue, &i  fini 
ptauiditsntobonore.   Le  pai  ole  che  vfa  di  lui  il  Nardi  (òn  tali.  ^  Fu  creato  Gonfidi 
i.  /iù.s      gjuiiizia  Frantcfco  di  Niccolò  Carducci  venuto  non  so  cerne  quali  in  vn  momento 

in  buono 
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*•  :n  buon  concreto,  &  opinione  vniuerfalc  di  eflcr  degno  di  quel  fònr.nn  grado  fu  pe-» 
ròtollui  reputato  hut^mo  giuUo,  bc  intero,  e  molto  elcrcirato  ne  giudici  mercantili, 
e  nelle  cofcdaijuti  d/pendinti    talechelaruapocafncoltali  fupui  toiloGmprcim-» 
putita  a  maligniti  d.  fortuna,  chea  maDcacrcnto  di  Ija  prudenza,© a  faa  tralcurag. 
ginc .  Ma  vdiamo  il  Giouìo.jÌ  quale  di  ine  virtù  e  visi  parlando,  come  dai  (uo  Tra  lur 
lore  fu  in  lingua  noiira  fatto  parlare,  così  dice  '".  H-^uendo  il  Carducci  fermezza  d'in  i.Uj.ìj 
gfgno  .Tiolto  accorto,  t  prontilsima  eloquenza  :  ma  perche  egli  h'uea  occhi  ttaaibi, 
e  pallido  volto,  non  hauea  ne  honoreuole,  ne  conueuiente  '^iclcozi  a  tanto  honorc, 
e  dopo  alquante  carte  dice ,  Il  Carducci  hauca  abbracciata  li  Rep.  con  rntt- nzionc  di 
douerlagouernare  con  quelle  maniere,  chcpiùpiaceuanoal  popolo,  perche  egli  prc- 

B  ucdtua ,  che  per  altra  via ,  non  poteua  rendere  mento  a  coIojo  ,  ch^  l'hiueano  fatt3 
Gonf.  ;  fc  non  col  moitrarli  molto  poj  olare,  e  d'h^urrc  ad  eifcre  afj.rìlsimo  nimico 
denobiiijC  d:Ila  famiglia  de  Medici  .•cllendolicglunotlr.jropcra  t  odi.'ig  ntc  mia 
Itnolò,  e  iènator  molto  aft^zionato  alla  fazione,  e  poi  cht  tu  fitto  G  ^nf.  dcliier2U4 
moitj  d'tller  riputato aoimofo , e  colbntilsimo difc(itaf2.Ì5Ìl.i  libarti ,  e  fooraturto 
ccrc3uad*acqu)ltdi{iqueiic  honorediquclmagillrato.  cioè  di  rulcirc  mcoTotcj 
per  dan-:rii  &.  incfpu^  .^:b;le,  e  mc-to  diculòri?  per  la  fja  f^.tione.e  bcnthc  quclie  vir 
tu  m^n.f^  ilamcntc  riluce  lleiO  in  lui»  erano  peio  lord^te  da  brurtilsime  m-»cchc  4\ajì 
(ìiua  maligfìita ,  per  ciò  che  vlando  va  coniig'io  cru  1-le  cor.tra  la  patria ,  ie  lettela 
che  meflcr  baldaliarn  fuo  parente  ?^n.D«(<iaacre  in  Francia  icriueuialla  Signoria, 

C  fgìis'ii'g-g'iaua  òdi  Sion  molharle,  odi  farle  in  altro  modo,  chenoneranwfciHrc 
itg^eieoa  Csnccilieri  per  mantenere  1!  popolo ,  ingannandolo  con  foe  fiuolc ,  e  tro- 
uati  in  quel  ccrliglio  pels'mo  [  er  la  Kep.  ;  perciò  t  he  fcnucndo  di  Francia  .1  Carduc 
ci,  che  li  R.è  non  era  per  cart  alcuno  sjuto  o'  mportanza  per  con(èruars  la  i^iute  del- 
h  Città  ;  egli  con  Var;a  Iptranz^  di  loccoriò  trartencua  gii  animi  degli  h aomim  ig  a» 
tanti  cesi  dice  1!  Giouio  .  Centra  del  qua/c  par  che  lìei:o  indinne  le  parole  dei  Nat- 
di  ".  dicendo.  Non  è  punto  vefo,cheNiccolòCappni  ,ò  Francelco  Carducci  fa-  nJi^-f 
ccCro  cola  alcuni  quantunque  minima  fuori,c  contra  gi*ordini,e  Iht  Jti  della  Citta, 
ma  f  u?ro  quello  di  che  la  Città  era  ing  uibméfc  calunniata,  non  rig  jud  iua  ad  a !tfr>  -»" 

fine  come  habbiamodctio  che  a  mantenerli  nella  prsrlente  libarti  e  dopo  hvjct  dee 

D  te  aiqu.4r  te  parole,  cciì  (cggiugnc .  Le  quali  tutte  cole  habbnmo  voluto  dire  q  Jì  co 
kmm.^  venti  per  iifcrmazi«.ne de  iorclhcn,  acciò t.hi  non  credine  a g' t  tloritich* 
male  intcrmP.ti.ouTo  con  mente  pcruci fa  calunniano  &:  opprimono  la  verità.  Co- 
munque le  cclv  ùlheno  :  no:iccs»  preltocg'i  vici  dall' vfìwio  dei  Gonfalonczato,  che  a 
^.  di  Gennaio  deli  anno  15^0  fu  da  X  di  liberta  e  pace,  eletto  per  vno  de  ^  Cora, 
meflan,  1  quali  percento  del!a  guerra ,  &  alTrdi  3  della  lor  patria  hauruano  intorno  a 
quc  nuncggi  tutta  quella  piena  autorità  ,  che  h4u-ua  ,  ò  porea  hauere  tutro  il  magu 
àtrato  indtme.  É  morto  a  2  j.  del  dettomele  Air  li^ndro  Baldoumctti ,  ilqu.ileeri 
vno  del  già  detti  X  di  libei  ti,  e  pace,  fa  in  quello  (cambio  eletto  FranccCo.  K'on  oa  _,, 

''  rea  che  la  (ùa  patria  fi  potelfc  fatiarc  di  honorarb,  perche  fu  a  i  ^  di  maggio  nel  conli 

E  g!  10  degli  80  creato  petCommclTario  Generale  di  Volterra.  Fu  a  ip  di  Lu 'liociec. 
todinuouodaX  oommefT.rio  Generale  per  conto  della  detta  guerra,  e  cesi  a  5  ài 
Agollo  dal  configli©  degli  80  con  tre  altri  compagni  cittadini  di  grande  autorità. 
Ma  incominciandoli  a  trattat  dell'accordo,  fra  X(l  Cittadini  che  furono  mi  i^ti  per 
llat  chìaireitrcitodcnim'ci,  vno  fu  il  Carducci  1  qualiconlcgaatia  Rc'cunoa  Ciò 
uambàtiita  Saucllo,  a  j.  di  lèttembrc  furono  ricondotti  a  Firenze,  e  cof-,^nati  al  i3ar- 
gello;  onde  conuennc  Francclco  liberarli  come  llaticodefoldati  conpig  ria  Iona 
ma  ai  7  50  fiorini.  Liberati  la  Citta  dall'alTedio,  e  partiti  ifòldari  dice  il  Giouio.o  ''^'** 
che  il  Carducci ,  perche  clièrKio  Ikato  incorotto  d'auanzia,  non  h  mea  rubato  nuli* 
fiei  iùo  vlkio  j  pec  vaa  ceita  oecclùcà  era  iicenuco  la  Firenze  :  percioch;  egli  alpira* 

lu  a  va 
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oa  a  vo  groffo  goaerno  di  qaelU  Citcà;  ilqaale  per  antica  vsaza  fi  (bleua  dare  a  quel-  ^ 
Il  che  erano  lUti  Gonf . .  e  confoli.  talché  con  quefta  iperanza  quefte  huomo  che  pe^ 
alno  era  acucidìmo  e  molto  ailuto ,  fcioccamente  corrompendolo  l'animo  fuo,  s*in« 
gannaua  da  {e  i^c^To  «  e  H  credeua,  che  l'azioni  del  Tuo  Gonfalooerato  non  fi  douefls . 
IO  mettere  ai  giudicio  dei  Xli  huomioi .  così  fatte  fono  le  parole  del  Giouio ,  ilqu  ile 
parche  moiUinonhauerfaputo,  che  già  cg'iìeraftato  eletto  CommefTario  di  Vol- 
terra dalia  Kep.  ma  la  fomma  di  tutto  ciò  li  è.  che  egli  elFendo  chiamato  da  Xll,e  pi 
tendo  fuggirli  voile  comparire,  &  inquifitocomc  huorao.il  quale  hauefle  commelfa 
t^llo  centrala  Rep.  l'vltimo  giorno  d'Ottobre  del  mcdelìmo  anno  i  j  jo,fa  per  or  ' 
dine  di  quelli  della  balìa  co  cinque  altri  Cittadini  decapitato. Recarono  di  Fiacelco,e 
di  Madalcna  Alberti  fua  donna  dua  figliuoli  mafchi  e  tre  fcmniincidelle  quali  femmi    " 
,    DC  oltre  la  maritata  come  dicemmo  nciriikffa  cala  Carducci;  l'vna  di  Paolo  Cerreta- 
"       ni,e  l'altra  di  PieroOilandifu  moglie.  Niccolò  il  quale  fu  marito  di  Lucretii  Beni» 
tendi,  laqualehoggidi  vjuc.cdilciebbe  quattro  figliuoli  mafciw  .che  fi  veggo  nell'ai 
bcro,Francc{co,  Antonio,  Giou;?mbatiita  e  Alberto  ,  de  quali  Antonio  e  morto  :du 
rò  molta  fatica  in  andar  mettendo  inficmegl'hoomuu  della  cala  (iia  e  fu  buona  ca- 
gione oltre  certe  meinoric  accozzate  prima  intorno  à  cento  anni ,  che  lène  lìa  potii 
to  formar  quello  Albero ,  dunque  e  tempo  che  noi  r  torni.imo  s  Piero  l'vltioio  fig'i- 
dolo  di  Gic:  hauendjci  (cibato  a  parlar  nei  hr.e  dei  primo . 

C 

T)i  Tiero ,  e  dejuoi  Succe fiorì , 


P 


Cco  habbiamo  a  dire  di  tutto  quefto  ramo .  Fu  con  tutto  ciò  Piero  de  S  ^Xanno 
144.  i  :  Hcbbe  per  moglie  Smeralda  Sp(nelli,e  di  lei  ingenerò  due  figliuoli  Agno» 

t-f''g\     lo,  e  Luigi .   Luigi  ne  hebbe  otro.  de  quali  tre  fecero  (uccelsione.  Di  colkoro  SmsraU 

f^mo  tn   j^^  ^  p^g .  j^  aadaro no  m  Ollumi,  Città  del  Regno  di  Nap.polla  nella  piouincia  di 

terra  aV  tvanto.  ou^  ammogliatoli  h'tbbero  figliuoli ,  nipoti ,  e  pronipoti,  de  cin  pie 

hoggi  la  lor  prcgcnic,inà  di  cui  poco  liarcmmo  che  dire,  altro  fuor  di  queliojchc  per 

f^y^  lo  medtfimo  albero  fi  può  vedere.  Piero  l'airro  dei  ^ ,  il  quaU  rcilò  in  Fiicitc  tolfe per 
tncglie  Maria  Succili  :  cjuciU  famiglia,  la  qual  hoggi,  per  quello  che  10  lhmo>  è  fpen- 
ta,  hcbbc  già>  il  t  he  a  pochilsime  famiglie  di  Firen  ic  e  auaea  jto>  1 4  Gonfalonieri  di 
Giullitia  ■  Hor  quella  (uà  donna^oltre  1  figliuoli  malchi  con  lode  di  fecondità  g!i  par 
Cori  4  figliuole  femmine ,  le  quali  conerà  il  cattino  vlò  de  noiìri  tempi .  che  per  l'ac» 
crefcimcnto  irgordo ,  che  han  tatto  le  doti ,  fi  coltuma  (otto  titolo  di  religione  di 
condannarla  a  perpetua  caicerr,  tutte  4,  fur  maritate .  Smeralda  a  Bernardo  Corfini« 
Filippa  a  Filippo  Benc),Cofa  ad  Aifoalo  Sapit>,e  Lucretia  a  Bartoloramco  Frelcobal 

fj^jl  di .  Uè  figliuoli  roalchi  Luigi  trouandod  in  f  r,»ncià  (  come  dicemmo  capitano  a  La  - 
bigli  per  lo  Vefcouo  di  Santcs ,  tu  prclèntc  alla  mcite  dell'/»  mbalciador  Bald^lTarri 

C-r/*     ^^°  parente,  e  Cario  di  Gollar.za  /ì  Jtouiti ,  come  chehaucdehauuto  cinque  figliuoli 

cnakhij  tutti  ic«  fuor  che  Giouanni  Con  morti .  b  tale  è  del  Vecchio  Piero  la  poiterità  |^ 
in  Firenze  a  quello  Gio:  ridotta,  ma  allargatali,  e  ciillcfah  io  OllumuapiUpetloQe. 
cmdccdapilardiFilippo. 

Del  ^onf:  Filippo  e  de  fuoi  fucce^ori  » 

DI  Filippo  vediatiK)  vita  per  più  Ji  70  anni. Fu  due  volte  de  Signori  l'a^JO  1407^ 
e  i  o,  t  due  volte  Gonh  Ui  giuilicu  l'anno  1 4 1 7,e  j  9.  ma  prima  cti  '  dei  G  jafa» 
icneréti  j:^gionumo,bene  è  che  r.oi  diciamo  quei  che  appardce  per  bolla  di  Gioa^aai 
XXUl.iìel  primo  anuo  del  fuo  i  cut^ticato,  h  come  fi  Vcdd;  auL^e  dei  padre,  ma  qot 

Haiopitt 
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A  ftainpiÙBotabiKòmma,  cioè  lui  cfTcrc  ftato  creditore  della  Camera  Apoftolicadi 
fiorini  diccimilaottoccnto  di  camcra:nclla  guai  bolla  data  in  Bologna  X.  KlaL  aor.  co 
manda ,  il  Pontefice  a  Iacopo  del  Bene,  &  à  Francefco  Bofcoli  fuoi  depofitari,  che  il 
paghino .  I  quali  denari  dice  egli;  animo  rehabcndi  ciu(dem  Camerx  nomine  di!e«5lo 
filio  nobili  viro  Braccio  de  Forcebraccijs  Domiccllo  Perufino  no  nullarum  Gent?>Jin 
airaigcrarum  pronobis,  &  Romana  ccclefia  Capitaneopro  ipfiusj&:  iplaruro gentili 
ilipcndijs  (oluit  integre  cum  effstìiu .  Fu  il  primo  gonfaloncrato  luo  per  io  tempo 
della  pcfte  lagrimeuole  alla  Rep.  code  e  (critto  nella  mia  hilloria^P  così  ;  ma  psr jìco-  pi-y^ 
larmcntc  nel  icguente  Gonfalonerato  di  Filippo  Carducci  morirono  due  de  SignorrV 
quattro  Gonfalonieri  di  compagnie,  e  quattro  di  dodici  buoni  huomini ,  nclqual- 

g  tempo  è  fi  racconta  ancora  eflcr  morto  nel  Friuli  Papa  Gregorio  X!I.  Fciiciiììnnaal-' 
l'incontro  fu  il  fecondo  Gonbicncrato  :  onde  aire  non  lincreice  porre  in  que- 
ilo  luogo  tutto  quello,  che  di  lui  mi  trouo  haucrefcrirtoalfuoluogoq.  Publicof-  '" 
fi  poi  la  concordia  tra  le  due  chicfè  il  fcilo  giorno  di  luglio  cflcndc  Gonf.  diGiuiìitia 
Fidppo  Carducci  la  icconda  volta  hauendo  i  Greci  accóientito  a  quelle  lènieaze  che 
intorno  detti  articoli  erano  deci  (è  già  da  latini  così  delia  processione  dclb.Spii  ito  sà- 
to  dal  padre, e  dai  ligliuo.'o.come  dal  Purgatorio»  della coniècratióne  in  azimoiC  (er*^ 
roentatot  e  della  preminenza  dei  Romano  Pootc^ce .  La  cerimonia  di  quefta  fole»-- 
nità  fu  t.ilc,  che  dopo  cantata  la  meda  dal  Papa  fallerò  fo[:ri  vn  gran  pergamo  pollo 
nel  mezzo  della  chielà  con  frequcnza'prandnsima  di  pò  polo  il  Cardinal  Cefarino ,  e 

Q  vn  preiato  Greco ,  di  cui  non  ritrouo  u  rome .  hauendo  in  mano  vna  lunga  cartape- 
cora, in  due  colonne  diu.la  dall'  vna  delle  quali  i  a  (èrmone  latino ,  e  dallaltra  in  Gre" 
co  erano  i  capi  di  detta  concordia  icnrti ,  e  recitata  la  latini*  dal  Cefàrino,  e  quella  da 
Latini,  e  da  Greci  con  lietilsimee  altifsime  voci  approuata,  così  fa  parimente  appro- 
uata  la  Greca  da  amendue  le  nationi  finita  che  fu  di  Ìegg.*rc  dal  prelato  Greco .  Del 
quat  atto  quattro  notai  Romani ,  e  quattro  Greci  ne  turon  rogati .  Ma  fopratuttQ 
hebbe  cura  la  Rep.  di  ftrbare  memoria  in  lettere  Iculpitc  lu  marmo ,  il  quale  allato 
alla  porta  della  fagrelìia  maggiore  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  fi  come  hoggi  vediamo 
fu  collocato.  L'imperadorccflendo  dimorato  poi  molti  dì  in  Firenze,  fi  partì  6» 
talmente  della  Città  molto  bencfòdisfatto  di  tutta  la  Rep.  a  té.  d'agolio,  hauendo 

"D  P^""  f^g'^o  d'honore,  fi  come  dice  il  Cambi  fatto  Conte  di  Palazzo  il  Goaf;  Carducci: 
e  leuatù  la  metà  di  tutti  i  paflaggi ,'  e  gabellc,che  i  Fiorentini  (bleuano  pagare  in  Co« 
iìantincpoli,  &  in  tutto  il  rimanente  del  (ùo  Imperio,  per  conto  dellclor  mercanzie  • 
Concedette ,  e  donò  ancora  alla  detta  natione  Vna  abitazione ,  che  anticamente  iòle 
u^no  hauerc  i  Piftni  per  lo  Conlòlo  loro  in  Conftantinopoli ,  quando  cilcndo  in  pie 
la  lor  libertà  in  quelle  parti  nauigauano ,  &:  altre  gratie ,  e  fauori  difpensò  a  Signori 
Priori  in  riccmpenlà  degli  honoti  riceuuti  da  loro .  Hora  hebbe  Filippo  di  Li(à  Bcn- 
ci  (uà  donna  tre  figliuoh  ma{chi,encfemraine;/equalifei  voltcficógiunlèroin  ma» 
ttirronic,  Pippa  a  Gicuani  Viuiani,c  poi  a  Donato  Adimari.Caterina  a  Piero  Bófi.  e 
poi  à  Tcmmafo  Barbadori ,  &  Agnola  à  Landò  Albizi ,  e  polcia  a  Simone  Acciaiuoli 
r  fi  maritarono .  De  i  malchi  Andrea  fu  de  Signori  l'anno  1 405 ,  e  50.  e  come  che  ha-  ^ndnd 
^  ucHe  hauuto perdonna  Tita  del  Roflb,per  quello  che  10  mi  f3ppia,nó  relbtono  dillui  ^^^.^ J^TJ 
figliuoli.Francefco  primogenito  ilqual  nacque  l'anno  140 1  Sfi  congiunfe  in  matrirao 
iiioconEartoIcmmeaBiIcheri,  eie  ben  non  lafciò  figliuoli  malchi,  egh  hebbe  delle 
femmine  Brigida  moglie  di  Fianccfco  Caualcanti  »  e  Lionarda  di  Jacopo  Cocchi 
Donati .  Coitei  e  feppelhta  in  Santa  Ctoc?  &  ha  ncliafua  fepoltura  quelle  parole . 
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D.  S. 

lACOBO  COCCHO  VIRO  PROBO  ET  GIVI  DE  REIP;  BENEMERITO 

LtONARDA  CARDVCCIA  VXORl  GRATlSSiMAE. 

MARITO  SVAVISSl.ViO  SIBIQ; 

FACIVNDVM  CVRAVIT.  OBlir  ANNO  M.  CCCCLXXIX 

DIE  XXVllil.  IVUI. 

GiouanDÌ  l'altro  figliuolo  èì  Filippo  godè  jI  priorato  due  voltf  Tanno  1 42  5;  e  j  7,  e 
la  Tua  moglie  fecondifllma  Andrcuola  da  Ricafoli  li  partorì  dieci  figliuoli  mafchi.  Fra 
ceCco  vnodi  efli  fu  Caualiere  GieroIoIin^iJtano,  &  hebhe  come  dicono  quelli  della  ca-  B 
fa^corcrnendain  Brindifi,  corre  le  qutik  frnìJghafctie  fatalmente  tirata  in  quelle 
due  prouincie  di  terra  d'Otrsnto»  e  Bari.  Degli  altri  i:cue,  due  loh  laiciarono  iuccef 
(ori ,  Andrea  il  cui  ramo  e  dilcendenza  è  in  Dan.-  e  Bartolonrinneo,  i  cui  poiicn  fono  in 
Firenze  &  in  Roma .  Diremo  dunque  brcuemci-,^  alcune  poche  coic  del  ramo  di  Ba 
ri ,  pur  che  diciamo  prima  ancor  queAo  :  che  aoaò  aneli;  in  quel  paeie  Filjnpo ,  vrio 
degli  altri  dieci  fratc)li,&  ancor  egli  ccn  donra  del  pati;  fi  cógiunie,preia  per  moglw 
Sibilla  Chiuriam  da  Giouinazzo ,  ie  ben  non  haueiic  dì  lei  iaiciato  hgiiaoìi . 

If  Andrea ,  onde  cpon  Gticlli  di  Bari , 

C 
e  *     Kdrea  ac^^ato  dunque  in  Bari,  e  quiui  con  vn'altra de  Chiuriani detta  Guarnel- 
jr\  la  della  medefim.a  Cuta  di  Giouinazzo,  e  ferie  rcrtlia  della  moglie  di  Filippo 
ammogliatofi  in  Bari  fi  reilò  ;  e  con  felice  ventura  piantò  quiui  vna  colonia  de  Car. 
ducei 

\/nirea. 


e-  A-      ^^ 

Sìgrjrdi     I 

Bmolon.-  fé  e  con  donna  di  quel  p?:e(ècc;rgiuutolì  lafciò  tre  fi;?ljuoli,  Andrea,  Bartolommeo, 
ìrteo  Md  gjp2olo.Baitoicm.meofuhuomodiChicÌ3,&  hebbcbsnchci  con  titolo  di  Abbate 
'^  vi  a    in  Lecce ,  e  in  Baru  Andrea,  e  [  ao'o  com;  ccnofciuti ,  e  cari  2  S'gifraondo  Rè  di  Po 
Taolo       Ionia  maritodella  Rema  Bona ,  h  quale  era  ancor  Duchefla  ài  Bari,Qttennero  da  lui  O 
in  {ègnod'hcnore  i'AquiU;  inlcgna  de  Pèdi  Polonii,e  deli'vnce  dell'auro  viue  prò 
genie .  Conobbiio  Paolo  beilo  ,  &  honoraro  vecchio  m  Bari  trouandofi  mio  padrs 
in  quellaOtta  a  {eruigi  dtìlri  Rema  bona,  li  qual  Paolo,  e  per  lo  numero  de  figliuo- 
li e  per  la  ncbil.cà  de  iuoi  m?gg?ors,  e  però  che  era  molto  ben'?.gÌ£to de  beni  della  for 
tuna,  pofi'edendo  oltre  molti  beni  burgeniatici,  Montemelula  ;  era  riputato  per 
Trancefio  ^^q  ^^  felici  hucmini  dtllafiia  pstria  in  quel  tempo .  Di  icite  figliuoli  mafchi ,  che 
ycfc.  delU  ^  ,  ^^e^j^e,  Ftancefco  fu  Vc(couo  delia  Ctdcgna  .  e  Prcfpero  Abate  di  S.  Chirico  in 
Trofpero    ^bìuzzi .  gli  altri  in  fuor  chs  vno  rutti  parimente  fi  ammogliarono .  E  di  Lodouico 
^hate  ci  gjpnor  di  Monremefola  viuono  figliuoli  e  nipoti  :  e  di  Colamana  viuon  figliuoli ,  e 
s.  chimo      ,  „ f^ntadi  non  folo  hanno  abbracciato  delie  famiglie  nobili  di  quella  orouincia  :   E 
Signor  di  j^a  fi  (ono  anche  congiunti  in  matrimonio  con  la  nobiltà  Napoletana .  Ora  diremo 
A.Mteme-  ^^|  ^^^^q^  ^hc  di  Fuenze  non  Q  partì  cioè  di  Bartolommeo . 
fjlii 

'Di  bartolommeo ,  e  de  fuoi  /ùccejfori  • 

BArtoIommco  fu  de  Signori  Tanno  148^,  &  hcbbe  per  m^oglie  Lncrctia  Gactani, 
la  quale  gli  fece  cinque  figliuoli  mafchs,  Giouanni,  Fr  ^ncelco,  Dionigi ,  Filippo, 
&  Andrea .  Quello  Andrea  fi  rcade  monaco ,  e  chiamato  Don  Atto  fu  preiivicaicdi 

Valiombrola, 
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*  Vallombrofa  •  Dionigi  fi  morì  (cnza  menar  moglie .  Tutti  gli  altri  tre  hebbsr  moglie 
e  figliuoli ,  Giouanni  di  Beatrice  Cigliamochi  hebbe  Giouanni .  Franccfco  accoppia- 
tofi  con  Goftanza  Creici  fu  padre  di  tre  figliuoli  di  Vincenzio,  di  Dionigi ,  e  di  Bar- 
lolommeo .  Vincenzio  tolta  per  moglie  Gincura  Anièlmi  mori  fenza^  (ùccclsione  t 
Dionigi  accompagnatod  con  Maria  Arrigucci,'i  quali amcodue  hoggi  viuonocoa 
fama  di  bontà  di  cciìumi,e  d'integrità  di  vita,han  prodotto  infino  a  queiVhora  fette 
figliuoli  malchi ,  de  quali  in  fuor  che  1  due  slvttii  Bartolcmmei ,  nel  nome  de  quali 
voleua  egli  fufcitar  la  memoria  dei  fratello ,  e  delì'auolc  >  tutti  1  cinque  viuono ,  Fra- 
cclco ,  Filippo,  Vincenzio» Giulio, & Ottauio, cflendo l'ottauo 6g!iuoIo.  B jrfolotn 
meo  fu  Gauaiicre  Gicrofolimitano  ,  interucnne  neiralTcdio  ài  Malta  ^  oue  fu  creato  '^^'^^^J 

B  Capitano  Geneialedell'artigiieria  della  fortezza ^  U  llola di  S.  Michele, &  cfcrcicò  J^/^i 
quel  carico  prudentemente,  lufin  che  egli  non  fu  mandato  al  foccorlo  di  Sant'Ermo,  >^-'/^'* 
dali'vccincne  del  qual  prelìdio  campato  egli  inlìeme  col  Caualiere  Guadagni ,  e  col 
Caualiere  Lanfreducci  Pifano  fu  fatto  Ichsauo  da  Turche  non  per  vmanità  (come  di- 
ce T /Adriano')  ma  per  auarizia  a  uanzan  alla  crudeltà  de  nimici.  Ricattatoli,  e  man-  ^jn  jg 
(iato  finalmente  in  Roma  dalla  faa  religione  per  Riceuitorc ,  non  eflcndo  ancora  ai 
<^uaranterimo  anno  della  fua  età  pei  ueìiuto.fu  da  importuna  morte  tolto  dal  Biondo.  • 
Annibale  Tuo  frate!  cugino  gU  fece  hocoieuol  lèpOitura  nella  Mincrua,  nella  quale 
fon  quelie  parole. 

C  D,        O,        M. 

F.  BARTOLOMEO  CARDVGÌO  FIORENTINO 

MILITiE  .S.  IOANNIS  HY£. 

DOMI  VIRTVTE  ET  GENERIS  NOìjIUIì'.TE  CLARO 

QVI  CVM  SAePS  IM bello  STREMVE  ss  GESSISSEr 
MOX  OVM  HOMAE  NEGOflIS  R.  P. 
AEQVITVM  HYE  OPERAU  NAVARET 
IMAITRA  MORTE  PROEREPTVì  EST 
D  ViXif  ANNOSXXXIX 

OBìiT  XXiX  IVNii  M.  O.  LXXVI/I 
ANIBAL  GARDVCIVS  FRATRl  PAfRVELI 

POSViT. 

■Filippo  di  cui  rcfla  ì  dire  de  figliuoli  di  Bartolomn:  co  certa  colà  èi  che  cg^i  hebbe  per 
moglie  Gcllanza  Vbaldini;  il  quale  aprto  cala  io  Roma,quiui  ha  piantato  laltrapic 
cola  Colonia  de  Carducci,  onde  i  parentadi  de  i  luoi  figliuoli  fono  tutti  itati  fatti  con 
la  nobiltà  Romana .  le  due  femmmc  Giulia ,  e  Laura.fvna  a  Fabio,  e  l'altra  a  Geroni- 
mo amcndue  Orfini  Ibn  maritate  &  il  mafchio  Anibalc ,  Laura  de  Caualieri  tolfe  psr 
moglie  .  Hebbe  Filippo  prima  che  facelIèAnibale  vn'aitrofigliuolo  detto  Alcflan- 
*•  drojil  quale  mortofi  fanciullo ,  e  da  lui  teneramente  pianto  con  piccola  fperanza  in 
quel  tempo  d'hauere  più  figliuoli,  nclla^Chiefa  di  J>.  Giouanni  de  Fiorentini  a  Roma 
fulèppellito,  A  nibale  il  quale  ha  hauuto  infino  aqueiVoradue  figliuoli  malchi  Fraa 
celco,  e  Girolamo  interuen  ne  nella  lua  giouanczza ,  come  che  hoggi  vecchio  non  lìa, 
nella fmptelà  di  luniziidefiderofodilalciarafuoidilcendentiliimolodi virtù,  ha 
me  richicif  o  che  io  debba  ragunar  i  luccelsi  della  cala  lua ,  il  che  li  è  fatto  con  quella 
ichiettezza  ,  elìncerità,checialcunoha  potuto  vedere  :ilimando  come  molti  faui 
huomÌQÌ  ilimaBo  che  il  fac  Doto  alcrui  »  che  le  loc  azioni  noo  habbiaso  a  Ibr  celate  » 

poflacflìrc 


om~ 
autt 


ST2  DELLAFAMIGLIA 

poflàcflcrt  per  ciascuno  cosi  vn  freno  à  vitij,  come  vn  continuo  j  epungcntifsi-  A 

^o  fproDC  alle  virtù.  Quello  so  bcn'io  certo,  e  dicolo  lenza  roflbre  alcuno, 

poiché  non  mi  reco  a  vergogna  di  dire  il  vero  :  che  dopo  che  io  in  quelte  fati* 

che  occupai  l'animo,  molti  fi  fon  podi  a  far  Sepolture,  e  cappelle,  5c 

llcrizioni  per  honorar  la  memoria  de  loro  maggiori  &  altre  lìmi. 

glianti  opere  honorate,  che  Ccnza,  quello  iiircoio  non  ha» 

lebt^n  fatte .  le  quali  opere  »  fé  opere  virtuofc  incera- 

iqeQte  non  Cono ,  potendo  ancor  elle  trar  origi- 

De;  d'ambizione  :  non  è  perciò  che  cosi 

tion  fìa  conforto  alla  virtù  la  fperan 

za  della  lode  *  come  ritegno  a 

dell'opere  fcelerate  e  la 
cerna  del  bia- 
dino . 

I  L    F  I  N  E. 


h 


TAVOLA 


TAVOLA 
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Delle  Famiglie defcritte,  6^  nominatcìn  queiìa  pri* 

ma  parte,  &  le  defcrittc  fon  quelie  eoa 

Lettere  Mamfcole. 

J  •  ^Ammirati                                         i  j<>.* 

73i,lìS^^x  BATìfdmiglitt.                   eo.c.  deli' Amorotto                                 <joo.f- 

zAcciaiuolt tiJ. % 4.a iSj.e  i  yp.  Angeli  da.  '^arga. Piera Si.t              i o$.d, 

a  Piero  i2,a  ip  5  .d.209.c.RuÙT-  Anpelotti  confòrti  dtgli  AcciamoH      1  p  \>  .k 

to  13.  e.  Maral/o  Senatore  S2.  e.  ANSEL  VII  famiglia,  ^  alùero           i  9*. 

Bernardo  Caualiere pf.a.'Domto  Cauai,  ath*  Anteliu  2.0 ^,  cLamù^rto  lot.e  Lio^ 

!/9.a.Arnlas.  al  Conte  dtVirm  lój  .e.  nardd     •\"^"-i«»'  ^'•^ .-                 ii4>t 

agnolo  \ 34, d,  Simone               209. H^  A:i;inori  Antonio  %  d.^e.dl^fjfaiko  \:9't 

JcquaHÌui Gio:Franc.  r>.tCAd*Atrti8.  .Le.  LodokicoVe/couodiPiiioiA                \^9  i* 

Adim^ri 9?^d,is^.e. Tthpfo  116. e,  m.  Bm  Aùpicim  Iacopo qtiartoStg.di 'Pi(mHno  200  t 

«cccorft^ijS.e,  M.T edice  S2,  e,  igj.a.  Iacopo  u,                                     I+7  f. 

Andrea,  iSs.e:'Dona.t9                 to9.d.  Aquifti                                        S'^7^ 

tAgoUnti  <tAleJptndr9                       1  ts-  b.  Ardinghelli  1 1?.  a  Fiero  CauaK         iof.e 

d* tAgugtione m.  BJd»                     Kfi.c  Ano-hPnrictfco'  ^                          (y\.d 

eAiamanni  zoo  tf  Luigi  1 7.  ^  i  }  i .  é.fa-  A7\R[G H(  famiglia (f  alhra            i  » o. 

.  copoiGj.d                                zos.d  t^rrighcci  18 S .  d                               lÌì.a 

^lùer^otti  Prancefcd    ^^^    '           yy-d  Ajtm2o.em.KiiùertoF^/c.d'Arci:;;^o  r  4Z.d 

cAlberini  Giulio                     '■'*'•' '^6(5'.  e  d'iAuolo  ùìlfonfò^larchefedclVAfìo-j6..d 

JilbèrtÌ3^.b.c 99 a\3^.hi/\f.C.%  ^o.d.  3.08.  B 

^  hn^offo  ùo  aAltohianco -j  i.c.Lodoui-  dellalD  Adtjfi                              lOA.b 

'e»  Cavaliere  9f.d  Giudice  ISO.  d.m  Già:  '*"'    Baleni                            61.  e 

t49.efac(focauaL  JfS.dAgnoloìSy.if  Buglioni /^^d^A-nPandolfo      •    \66.e 

okh BlZl  Famiglia, ^ albero              x  \ ,  BagnefiFra'nce/ca Gtnfaiomere            93.^ 

t/ildohrandmt  Gio.  Battila  jl.' e  Salue-  Baldini'~Bacci».                                  90^ 

'  ^r&                                              ioG,a  Bildmnettt  2.06.11  Alejfandrok     t,o^.d 

Alèfsandri  confòrt  a^gtitAlbi'XJ  albero  zi,  'Baldoumi                        .'-.          yo.d 

IO  9^d.Tiitrtolo/neo  1 00.  b.  Niccolò,  t  oj.e  Bxndmi  15  8.  e  'Bernardo  9.  d.,  Giulio  Cat*^ 

"Gio.  Antonio.               ^               \09.d  ualtere                                     '    $S'A 

Àlefst  maeflroNiccolòTeoIop  i  izJtytc  Blìrbadóri  1 2.Ò!  e  Alejfandro  /8.  b  Totp* 

Altdosij T^drf'gà Stg.dt  Caiìei delT^to  1^9. e  inafo                                      2.0%  d 

tAlfei     '^''      '        -r—K-              xs.b  da'^B.irbianoCcnte  Alh.rìge          "M^.h 

^Imèr!^"*'^'^''-^^''^"     Ì9,c.  BàrdiJ7.e4orb69.cpS-^.bi9^Vb:Li^ 

Mtouiti  ^6. e  S9,  d\%cìtììS^-iog. cto8^  cdCan.regoUre 81.  b  Andrea  Caualtere 

dOttauiano  o.d.FraHccfcà  15  b '^tndo  91.  ^ Loremp //  4.  e  BAttcdomfO  11  5. 

'^"i3t.eLuchetto  '         2Q2.bàhndreAli6^k-Cai^k\6A.tro.Cio- 

Ambruogt  ^Moltji                          60.  e  ne                                           lay.a 

Snidetni.  Èa^tuccio  "^•'^ ""  iy8.b..  ^mncelli  x^^-.c^Pier»  iy.a.Ttmmafd-j» 

A\ìmANN4ATl 'PiiMfàm£!Ì4ié' *t'  fBaroncello                               ''J-» 
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Bifìan FtLpp9  Cffnf.                    ut.  e,  15i*eri                                      »oo-r. 

Becunugi                                    isi,c,  BypALIeonfottitltCAncilUtH       €$,c. 

^clfrcdelliSalueflr*-                       63.  e,  Bu9fiaguiJiiS,L                          VS  €. 

ddUBelIxGiAm                         |8o.^.  Buonàmici                                 i^i.c. 

HtlUcctFierojiJfu                     too.r  'Buonurruttt^ichtU^not»           106.4. 

BMinciom  Martin»                          92.1;.  Buondelmon** s .  d.  »rf.L}C.c.Ì9.c.iyt, 

3emùi                                           <  5 . rf.  ^. Teghiato  9 , 4,  Zanobii  7,?^\^Jb, 

B-mi  7>.  e.  Filfpo  /o?.  d.            Ì09.  d.  Buondelmente  i«.  e.  €Wa.  'Benedeut 

,  Bt:ncmenni20^.  i.  Bartola  Cmf.     36.  e.  yy.aFrénce/co,  ^  tAndna  eaualief^ 

Jel'^ene  %o  e.  Uctp»                    *  09.  x.  f  ^ .d,tAÌrJftndrt^  1 1  4.^ m,Nccoio  18  4.Ì 

de/ Bcnifii  Sucalò.Cai*al,9i.A,PUro  14^  d.  del 'BmnoMMetto di coiiut  tMa/^etti  6.J 

'^enmtendt                                 iog-k  'Buonfignort  Ctonc         '                  6.d, 

'Benuenni.Ntcca!»                         é^.c.  BuahfoHegmB:ncinerini                Ii3.r-. 

Ben^  i4^.t.                              IS^-k'  Bujim  $«.( 20».  d. Tomma^'ii            7 ^ .  f . 

Berardi  iQo^t^BueHOccorJa    ''       t.k  ^ 

Bernardi                                      19%  e.  C^  tA^fncci                               178  ì;. 

Birù                                          ir,d,  ^    Camitddi* via dfl Cocomero 7 o*d» 

'Btfoli  Gto:  Francefc^                     19'C,  33.^, 

Bilféttt  G touAHttt.                          %Oi.iU  Càmbi dt vìa ma^pa 7 o. c.nupoUone i o j i 

Bmdt                                      ioid.  QAM^I  iHTGiqVHi  f^m'gU,  {^ 

Birott                                             f.d*  éSero                                          €9» 

B$/chm  \96,k.t.ì.$.e Bertytrd»  1  8 f  .4.  Camlit Mercanti                             7  . \ 

Fram»                                   i  ii.d.  Cambini                                         li.  -t* 

Misdomini                                    1 78.C.  CamouniN Jèri                           t4o.*, 

'Bisdommi  •Aret-ftl                       «  4  4  ^  Campioni  da  Cetìtt  B:>UgneJé  'Von  K-tf^el 

Bjccacct  Cxiouanni  i.  ^,  g .  d.iii.d.  il},  e.  lo  Priore  gemtA.t  de  QanonJiegoUri  Zy^ 

Bonari'.  Giovanni  y  ^.  e..                    i.d.  Canacct                                         104.^, 

Bonctani                                           1 99,d.  CANCELUERI  farnrgt'd»^  albero  ^c^ 

Bonfi'7\ubertc  de! quai nafce il  Ve/coHodi  Cawgtani  lo^.e.  i  lo.r.i  17.4. /4g  e.'Da^ 

Btjftrs  «  5i,  f.  Ttero                 top.d.  ntello  u.c.  Bernardo ,  (^  Francefc9 

iJordom  62.  <(.  1  5 1^  e,  Gkerardo  i8t,.t,  canalteri  p j,  4..  Antoni» ddl ^uale na/ct 

13  3.  4.  l  ^rcme/coHod  A^x               i$i-.r, 

^^^^»r ghermì  Filippo                         iP9.d.  Capeci                                            tfiS.k 

Borghtm.Vincentiay^.  k,-             $0  e.  Capponi  tO%*e.,Tiero^.e^  \eo  e  Antonio 

B  irgta                                        1^2.  e.  Caual.  1  /.  d  Cappone  1 J.  e. Gino  Com^. 

Bo/coiiPiftropiolo  10$, b. Frane,  109.4.  tnejftrio à l^t/a  ^ 4,0.0/. Niccolò  ég,4. 

Bsfltchi^derotta         ••          «       ^,  f.  104^  i  oS.Mji.^'.  l>  j.^  iO;.r* 

Botttngan                                      f<f  e,  tAlfonJò  j  6. k 'Baccio ,  0*  Ale fandr-o 

BouertUi                                        f3,  (.  caualieri  9  J .  4  Agoflim  /oS  Jf-  CireU 

'Bracci                                       tijQ  e,  PIO  li  €.  e.  Neri  /a  cotnp4gnia  *  (aria 

Bracciolini  6  j.b.Baccté 6 S.iNfCColò 6 i.k  ottauoifO.étQ^i                  /S^.r, 

del/a  TS ranca  tC  Agkbio  Pier»         1  8 1 . 4.  Capocci  Frame/ct                          €  6,  ir 

.  Bra trafilici  Giorgio caitalier              ^f.4,  (apon/àcchi                                    lyS.C 

.   di  "Brenna  GualtertlDitcad^Atheney'j.k  fapranica  Agnoli                         <6./« 

^,  Bro»:^nfAlef andrò  '                   148.*.  earaccioltTrtmipf  tfi Met/t tt,  d,  Ctam* 

,  'BrielleJchiFtltpf  ^•j.d.$4,aBtttoMut  Marna                                   3\,u 

BrnnoT^                                      é%.k  C^f^^^^ f'f^l^                      '»»• 

■■'    •»          „  Qtmejih» 
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C4rHe/ècchi Tier0  Gonf.  <»-.  d.  BtrnAtdp  Modiglian*  i  8  é.e  tettte  Zundino  6ò.' 

74-/'  C^rU  1OJ4  f.  Lorenip  li^.b,  e.  Coni.  Gmdada  tn^m           113.  k 

Gio.                                        to^.if,  Ce»u  dt  Mangone  ^ .  d^                    y-.d. 

■  delCaro/à  yS.e.  Qontt  di  Puntar mo  744.  e. 
Camfìi^ 8 .  A  Antonio  Cardinale  i  7.  ^.  CoKti  da,  T:cne  i  \i.a. 
dA  CarTArA  Francejco  ftgn.  dt  Tadou^  QentrArij Niccolo,  ^'  ^Ambrogio  6^.  e, 
iZs.d.  1^.6. e.  Qort/tncUi  y  K.b.TommA/o  jic.a. 
del  (garretto  La-zj^ro  Manhe/è       11 3.  a.  Corl^iztPttto  9^.  e. Niccolò  f)8.  d.  icé.c» 

■  d-lU  Cafa  ioo.  e.  Antonio  lOj.  d.  Corft  Gto.  1 1.  e.  Co??f.  1  op.  L 
CasCi  1  90. 4.  Qorftnt  1 7  i  .cPieroTardinau  3  /^  F,/i/po 
Ca  ddlant  Francejco  Chua!.  j  7.  d.  42,.  ^.  Ambas.  à  Gencua,  40.  a  m  Fraina  a  i\2.e 
CAslrACAmCaflrucciojy.rA6o.b.ni.'Ame  Gherardo  ioj^,b  20^.  t  Amerigo  u\fct> 

■   ^"'5"  As^*  ^^  Lucca  ,Cr  di  fifn2>  t^  d  ujaifirem:^  lif-  d.   ìÀìAcìho  i8ì>.  -:. 

QatanJ^ntiGiouAnni  C  %.,  e,           62..  b.c.  Bernardo                                   loS.d. 

Cate-.d:  d({  Nxrni                           /  5  o.  f.  Coaoni  Paolo  Conf.  3  o.cm.Qoucne  iS^  b. 

CaHilcabodi  CrewonA                     \6j^a.  C re/ci                                               2\\.a, 

.  Cavalcanti  1  9^.  d.  GÌAchtnotto6 ^.c.  'Pao  de  Cuppis  Girolamo                          66.d. 

ioCCJ.Mamxrdoioo.b.'^artol.  lo6.a.  ^ 

Gwdo  to<).  eGto.  detto  Schicchi  179.  1"^  zAuanzjiti  Frane.  74.?  ToMa/ò  I2f.r. 

e.  G:a^mz.zsf  i  S  ^,  A.  Matteo  Iol.  e,  ^^     Daz^j                                    5  e» 

Franc,/c9       .   .                       zop.e.  1)ehcU famiglia franz: fé                 l-B.o, 

Caualiert                                         zitJ.  Deti                                                7  9-*- 

.  Caiticciult  Fdfppo  Ambas.  alKé  dt  Francia  da  DlACCETOfam-glia,  (gr  albero        l 

iii.e.Bocfrffc/a/S  j.4»?.Ai/f»»(Jl8  J.4  DON  ATI  famiglia        "                     178. 

dJ Cece Bartolé                             zo/.  V,  'J^ouitJj Marcantonio                    ipò.d. 

.Cei  Galeotto                                  U3.4.  E- 

Cejlefi                                          62.  A. b,  T^ rcolam  Vincentto  V efcom di  SAmo  14.^ 

Centellini FrAnctfc:*                          i^.b,  ^d'Eiie N.ccolo  Marcìteje diFerrara lo. 

Qrchtio.d.io.c.^  ^  .c.yi.ei^o  e  d.e.'Z  i  <t  61.  c/i?,  d. Leonello  March  fé  w.  b. 

A  Veri  ^fy.b,  Niccolò  7 LcAgnob  ^91  d,  Aliobr^n  ima  ^9.  e.  6 ox.  d.  Duca  B  r- 

dA ^enl^e^xo  i  ^e.e,                     103.4.  fò6.\.c.                                     l^-i- a. 

Cerretani  Taolo                             20%.  b.  P      ■ 

Ce  far  ani                                          Cè.d  T^  Abbrini  Stefano                        j6.b- 

. dt  Qherichmn  Ra^rdaccia  5  5 .e  Giou. x^o.d  *       della  Faggiuola  Vguccione  O.clóoif. 

Hi.  e.  '  I^^Y'* 

Fagnt  iO  6.  <r.  rBartòLt  7.  dlionard»  \  if.a. 

Farne  ft  ^^<^'''- 

Federighi  ^o6.a. 

Ferrabini  Uo.c 

Ferrucci  7  d.  e. 

Cocchi  n6.d.  Niccclò  Gonf  38.^.  Iacopo    Ficini  Ma'fdiv  12.  *•  .       *^  3  •  '^' 

iO^.f.             •                                     FiefcoLuca  l^^-  d. 

Colonneft-jG.e,  •jj.c.    da  FiluAta-j9  e.  91- f-  ^^^  ^'  ^' ^'•^^^ 

Comp igni  Dino Go^f^                      %-j.a.         w^.d,  Antonio  "                 ^oo,(., 

CONCINI fArmgliAy  ($' alber»          ;j8,    F irido Ifi da PanTjiKO Luca  ói.b. 

Conti Alberti.Gmdo.  StgJt  ó.  ':Bon£llo  6.  e.     Folli  Giouaichino  7  '•  ^- 

Qonti  di  Capraia                               ^.d.     Ferabofcht  .         zo^.a 

C  onti  di  Certaldo                             s  d.    del  Fmfe  8  5  •  f •  *'  5  •  '^. 

C onti  Guidi  sA  1 4 4Ì.1  A^.b.20 1  .d.  Conte    Fortebracci  '3rAccÌ9  ^  o  9  'fc 

Gu^do  i  8 .  f.  /  5  é.  i,Lmte  Guido  dèi    fortini  rsJduc69  ^^^* 


del  Chiaro  iW.i'^teo 

ìZ9.e. 

Chturli.ni  dA  Gnuinazs^ 

2 1  o.b.c. 

CtAMpolt 

19'iJ. 

CigliAOtochi 

21    .A 

Cini  171.  f. 

.    171    f. 

^lem  Niccolaw 

78.V. 

<£> 
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Fratji^efi  ^99-^    Gudr^lom  jS.c. 

Vrefcobddi '^ernurdo  jé^h.ijS.  d.i^a.    Gucct f%.d.  Jacopo  Caual,  p^.a, 

d. Francefco  195.  c.Bartolom(02oS.  d.     Quicaardimi^ 6,  e.20^.  b.  Luigi  41.  b, 

Friapane ^Antonto  6^, e,         Qonf. » 6 7 . e,  ^Agnolo  79.^.  T^tero  100. 

G  k  Jacopo  131.  e. 

G^Addi  Niccolo  ìt.d.    GVIDALOTTI famiglia  j/l 

Caeiani  xioc  do.  Canai.  dt^Ul    Guidetti  Zo.a,  roj.  4  Girolamo  77.  b. 
/4  <?  ; .  4  1  oz.b,         Gutdetto»  Cr  Luca  Caual,  9ya, 

Caleram  EJflor»  ^A^i-b.     Quif(técci  10  ^.b. 

Caligai  I78.f»  f 

Galluz3^  Matteo  Cattai.  S3-^'    ILarioni  198.^. 

Gambacorti  Sig.  di l^t/k90'  ^  Gherardo    *'lncùionatiBtrarJine,t^Marc:atoto6ó.d, 

$S.d,  Giouanm  40,  a.  Fiero      166.  e,  Jf 

delia  Gberarde/ca  Conti  Simone      i^t.c    T   tAmberti  ,'       2^.b. 

Oberar  dì  Iacopo  i^^.e.    "*~^  dt  Landò  Ver ginìd  77«c» 

dellaCherardinga  I44><'-    Lanfranchitoo.e  104.^. 

Cherard/ni  i96.dtLodo»ic»  iS^h    Lanfìredmi  Giottanìù  108.  d 

Ghbcrti Giouanm  iS9,e.    Lanfrcducci  »ii.A 

ChiftUieri Frane.  Canomco regolare 9o,d.e.    Lapini Fruofìn»  li. e. 

GiachinottiGifmondo  4t,c.    LaT^rifj.c^d.^y.a.b.éMatteof^.d, 

Cixcomim  Antonio lo^.d.u^.d,   i  9  5,f .         f  4,  e.  fCi,_ a. Obit^  Ambaf.  j 7. e, 

Giandonati  6^.d.    LeniMattea  i6'c, 

Cian/zglia^^i Rinaldo Qiuat  34,*./^^,/    Le»7:j France/co  U.c. 

e.  too.d.  Bongianni  QitMl.       5> j , 4.    Lenoni Francejco Senattrt  i  f'b, 

Gianni  A  fior  e  16.  d.  40.  d.    de  Libri  xo^.c» 

^  Gint'^enedetto  ip^.e.    L ioni  Ruberto  Qp/jf.  1^6. e. 

Gtmri  ig./t.^o.  aio4.c.  Vihcentio  fa-    Lifèi  I78.C 

Mal.  9j.  a.  Niccolò.   lO^.d^Lionardo    Lotti Gio. paolo ^.^Bernardo  Gonfijj^f. 
'  iSi"e.Tof»fna/a  zof.d.    Lottieru^Uchele  toz,  b, 

,  Giouanni  j\.(,    della  Luna  \^ 6.  aFrMceft^  3.o.d. 

cirolami  »  6  8. 4.  T^fxello  ìli.,  e.     Lupo  Ramendi»o  60. d. 

del  Giudice  t$0:.e^  Ai 

Giugni  i  -/8.  e.  Gto.  1 00.  b.Dtoffjenico  1 1  6.     liJAccbiauelli  77 -b.  137.^ TaoU  Gonf. 
»  b.  Bartolomeo  Arcme/couo  di  Fifa  mi    ^'^ ^    17. d.  GiroUm» 4l. d.  Niccolò 7 7. 
\Alberto    •      -  116.^.         aTotton^.a.  ìio.e» 

di  (giunta  Filippo  xo^.d,    Macigni  136.  e,  Zanobi  i  5  8 .  </. 

Giuochi  ly  8.  e.    cTlIacinghi  |oo.  b.  Gio.  i  /  b. 

Gola  FrangiUUa  faual.  j  1.  e.    ^iagalotti  Galeotto  1 2.e.Filtpp9Um.99-  d. 

Gondv  \27  a.  167.  e.  Carlo  loo.c    Malafpim  Marchefiìtt.  b.  i  $j.  b*   1/0. 

Gon^aghi  Guido  ,  ^  Feltrino  Signori  di         d.  Marcelo  j&.  a. 

Mantoua 60. d.  i%6. c^    Malatefli 40.  ^  91.  a.\C6.  a  Malate fld 

GolT^art  Antonio  141.^  Sig.  diT^mini  7.4. 77. e.  Carlo  Sig.  di 

Guadagni  ili.  b.  VeritAmbaf  ^  tf .c.i8  6.         'Rmini ^o.b.MaUtelì^  Vn^hero  6 1  A 
e.  Bernardo 3 S. a.  T^ero  Caual   9^. a.     Malateili  Fiorentini  ijS.f. 

Cualdi  Conte  Lelio  i}X,e,    Mategonnelleì^G.  e,  Atttoni»  \x%.h 

Gualterotti  6 9. b. d.l^S. h.  1 03. k  Fdip-     Malefpini ^Albt^o  124.  r. 

po^^  i94.,b'     <MaleueoltiGiroUr3i9  H9'b» 

Guartni  Mario  baronedi M'ullone      7 9. a.    Manetti  6.  d. GiannoT^  f  4»</      IJ4.  </# 
GHafcomNic(olòii,0  6}^.PaolaCatéd    Manfredi  Gheràrde.  iPì-d, 

m  ' —  " 
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'  MdngKtdm                                  6 a- e.  no  ^o.eFedertg'yQK^eJeFiorerii.  /14. 

'MAftgtontiji.c.CarU                   19-^-0.  da^ìAontone R,-acci(y                         40. cs 

Mdmelli  1/9.  e,  Ì67.  e.  Frajice/co  117.  b.  Mor?U(2%,  d.  Marto  QauaL            95.4, 

'  .  Lufgi                                    ixS.f.  ^ 

.  Manouetldzxf  Niccolò                     191.  b.  "jVT  ^Acchianti  Iacopo  Vefcom  dì  Chiogr 

Marcheft  dal  Monte  Orati»              i^^^.e.  ■*'^     già                                    \-ji.d* 

Marfiltj  Iacopo  Gonf                      »  7.  a.  Naldinì  Gio.  hatìSlà                        p^,  et. 

Marfippim  Carlo  i  3  4.  e.              z  o  5 .  </.  dt  Narfi  Piero  Generale  de  Fiorentim  7  y,c. 

Martelli  %a.  nj.  a.BracctoVefcotto  dt  Lecce  Nifi  Filippa                                     ^^.  f. 

p.if.if.  eJlarione  18  a.  Vgolmo  Gonf.  Nelli PietropaoUCdual.                      9f.<<* 

^3 .b.i^'f'  d.  Antontà.  Caualìerepi.  e.  Nerimaefìro  Tommafo Teologo       171.  d. 

T^afaelb                                   1 3  7-  ^ •  ^*^^^' "^er nardo ^tx.  Benedetto  w^.a.  la^ 

Cartellini  Agnolo  Caual.                 S  5  •  <«•  ^''/"'  Ambaf.  117.4                  1 3  i.  ^- 

Martmi                                          ^S-a,  delNerot^j. 4.  'Bernardo  Gonf.  1  ot.  b,c, 

Mattei  6if.e.                                 13  5  •^«  i- Ago  fimo  1 ,  j.4.  Niccolò  %Amòafi  3  i.t/, 

Mazjjtti                                        S7   <■  ^'^^o^'^ietifaluis^.c.Ntrone-^ih.cSDie'^ 

yyviAZZlNGHIfamigliay(^  albero    8/.  i^fil^nis.b.iT,^- d.  Gtouanni  Arci- 

Medici zy.d.  ji.d,4i.a.  7 4.C. 7 8 .f .  8 0.  «f/f ^/<o rf'; Firenz^e                        g.d, 

a.9i.b.  54.  <e.io8.^./i8.r.  lii?.^.  ^'ccobm  Biagtow  ^,c.  il  Cardmd  I47.  ^. 

r.  //  9.r.  io/.  ^  GhtiAnni eletto finda-  l^obilt  Antonio  9 .  e.                         it6,  e. 

co  à pigliare dpojfefio di  Lucca  is^,  b^  ^ori  Fraacejto  Antonio  Gonf          4  6.  b. 

Niccolosa,  e.  Veri (^ai*al.  40. e.  xCy.  O 

b. Orlando  Canal,  ^i.c.  OttaHian»  y  ^.  d*  ^^L/j^/o  Gio\  Sig.di  Bologna  «fov  d. 

a,  Oratio  8i»e.  Iacopo  107.  a  'Braccio  ^"^  Orlandi  Teiera                2. 08  .^* 

S  04  b.  Giovanni  di  Biccf  3  7.  a.  Cojt-  Orfmt  Geatde^i.  e  Virginio  104.  e  Fabio', 

tno padre  della  patria   37.  e  confinato  iS'Geronimozw.d»  Conte  di  Titiglia^ 

j  8. a.  40.  d.  4 1 .  f.  100,  d,  1 2^,  b.  va  ioz.  d.                     F                                      \ 

iPS'd'  2, 00. a, Tiero dvuchio  1  01-4  T)-'^^«' ^Kl!"'  Gonf                        pi. e,              / 

J24,d.  iz^.b.i  }4  d.Lofenzj>  dmag.  i  7.  delTalagioGuido  i  <S  3.C.  M4r/^  1  i.<f»             ^ 

?      /.4i.<t./ei.4./(?4,^/i  j,f.li<r.  tf.  I  3  É.  dellaTalla                                     7^-d. 

b.Pieroiox.a.ity.  b  Leone X  ^j.a.  P alianti  oAntonio  Caual. \j{U  a.        1/0.4, 

Gi^//tf  OrS'd.  Cardinale  1 3  a  r.  Loren^^  Palmieri  Mattea                              1 3  4.^. 

Duca dVrbino  i  ^,b.4.i.a.ìfy ut  Giulia  Pamiatichi  39-  (•                             f^-d. 

nod^j.e.  i  Cj.b.  Aleffandro  4^6.  a.  capo  P anciatichi  di  Pifloia  5  3.4  fS.b.  ce.  5  9. 

dellaT{epubliCit  i67.d.morto\o6.dPier  a.b.64.a,  67.d.  6Z' a.  2»9.  a.  203.0. 

Frane./  3  \.e  :jt.d.  Loren^odi  Pier  Fra»  Ridolfo  Arabaf  $J.  e.  Gio.  5  ^-  s  62.L 

itjct  *Amhaf\2'j.d.  Giouannil^é.  e.  Pancirdi  Gerardo                         i^^^.d. 

Cofimo  eletto  Principe  di  17,  anni  loC.d  Pandolfini  y.  a^f.  h.  i  3  j.  rf'.  t  o  1  .f  ^<  r^ 

fSMeHght  ùón  Matteo                     UCe.  13.  e.  Filippo  Ambaf^  $.  d.G tanno  -y^^ 

f^iichebtT^fa  Niccolò                 ly  \.d.  Caual.  \oo,  b.  Pterfiltppo                ij  •  e. 

del  Milane  fé  T>on  Biagio                  li.  a.  F-annolmi  Saneji                               ^z.e. 

^inerbetttUpo  ^q^.  d.  \\é.  b.  ^Andrta  TAUumoOmfio                             Wv.a. 

^mbaf                                      16  2. d.  P  anziani  ìsi  do  Ifq                               \6i.a. 

Miniati-                                        i49-^-  Farigi                                           »}i,d. 

Minucci  déVo/terrs                       117.  e.  Tartigiaxi  Girolamo                     ^^j.k' 

Monaldi                                         Sj,f.  TazjiMgUGuidotto                          éi.h. 

dt  MoteCrifìofanoCard.  diUarfihaìP.b.  PaKiU9'b.2^  bio^.diyS.c.ìy^^oi  ^:ljm 

daMottteagutoOno                     lì^.d.  fo\^.  (.Gen  Caual.    ^<!>.  e.  Fr^jicefo 

da,  Wonte  doglio  Rinaldo                 Ht.b,  j^6.  c.  Antonio,  ($-  T^afaeBo  CaMoltert 

Mme/eltrtOmdoAatotM  (otiti /  Vrbi^  9i .  ^  P/>r*l»4..  *  pcopo.Gonfuf.k 
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tr.  GtathìfìOttoìau  cPaZj^riQ      iSi.  e.  KmMt^i,  </.  i.\6- b-'Betto  C.c.Giouanm 

T>a.z^dtVMArno\Go,  d.  m,Vberto,^  (atta/iere            '                      95.4, 

Manettoi^z  b.  «Aiidr6a,^  BatifU  Kimeri                                        xoi..c. 

i^S.ù.Maf/fiedt                        HJ--*  RlNVCCt famiclia                  ■■■■v    151. 

Pecari  Bernard»                               lyS'  Rmuccmt  Tysmemco  iiy.a.  Iacopo  20  0,  a. 

Pecoroni  Piero                                  J-f.^*  Ri  S  ALITI  famiglia  ^(^  albero            77. 

Perpu                                            9  3.<i  l^meifraFranceJco  generale  dtS^'Dome^ 

'^Peìuz^^  i%:b.\ì^.d.SimonecauaL  jj.d*  nico                                        170.  «'. 

Petr archi France/èo poeta 7.4. xy.b. 30.  a»  Rondmelli Alefsadro ^6.d, GÌo^bati Ha 9 4.. 

J4.r.                  ^.                '     3  (>.<«•  e.  Rinaldo  9?,,  d.  Violino           202.0, 

^i  irmi  Piero                                   M.e-  'l^ofptgliofiOrftno                               68.1, 

Piccardi                                         190.C,  T^sfi diParmaA,^.  c.Tier*         ^S^-'b, 

'Pieri                                             8  o.d,  Rosft  di  Tifìota  $7.  a  Decorino  5^^.55. 

Pier 07^^  Antonio  Arciuefc,  di  Firenze  ^j.e,  d.  ^6  a  ^ajchinA                     0  e .  t. 

di  TtetramaU  libertino  1  ^o.u  141.  d.  Pie  dell^/^ofra  "Paolo  1 09.  e  ^4ntomo  i\j  .4. 

ro  i^l.  e rn.Lcaletto                     l-f3-b.  i09>f 

Pitti  200X.  EuonACCorJò  3  4.  e.  Luca  ^i.c.  da Tfouez^no  Benedetto               ì  i<).e, 

C?'w/44.  '   '^4  ^-M  yb.Gio.batifla  Rucellat  i  8.  alos-ci^^.  d.  Fil.ppo  ti  d, 

108. d.  Carloub.e. Iacopo          toj.a,  AnfrionelL,  a. Talla,^m-  Gio.  \ì..e. 

di  Poggio  Gw.  Fr  ance/co                I47.  4.  Bernardo  i  j.  a  Brancatio  CiVd.  0  rat  io. 

Popolejcln  j  i,c  1 9  8.  ^  Piero  Gonf,  f.e,  1  i  7.  iPalla  arnbas.  all'lmperadore  10^. 

Bartolomeo  63.  e.  tAgnolo          li 3.  4.  ,     t.Naddo eletto ftndaeo À  ragliare  ilpf. 

Pcfiti.                                           S5'^*  fJJoaiLHccii                            is'&.b. 

Pucci i\/^.e.  t OS. b.  Puccio  }  8. b.  Olii, s3,  S 

b  Lmitioy  O*  Antonio caual.  Pya.  7^-  ^\4cchettt  tfi-e^o.a,               ,      Ji.e, 

berto  Cardinale                  '        IO 9. 4.  ^     Salernt  Giulio                           t^^Jf 

delPugbefePieroìì^.c'XuonaccorJò  i/j.d  .  Salutati  AUmannow.b.^Ambas^xxy ,d.\i3. 

Pulci                                            DL.  b.  d.  Giouanni ^x.e.laiopo ^j.b.. Ambas, 

4J^  p^.d  xo^^dGiroLmo  4-G,  e.  Frane* 

Qykratej?^.  d.  2.03  oAlajfandro 3 j^.d  ^S.aBernardo G0/A04 a.Auerardoio^ 

Boiardo <S^. e. Simoie           ìid.a  .      d.Filippoiyi.e.vx.e.MFore/èlS^.a, 

T{    •  Cambio                                    I9/.4. 

da  ì^  Abatta  r'P/Utteo  71.  e.  ^fichele  Salutati                                            9.0, 

1  li.  ^/, m.  Forejè             113  e.  daS.  Gimignìano  Nello  Ambas.  \  Cd.ìoo.A 

T{tz3itOon  Sduano                         xt^.b.  SanleiJini Sebafttano                       84. 

Tì^cafoli  ì.y.b.'io.e.  ì  ìJ.a.  t  ^i.b.  Stg.  daSanmìniatoBaron.  abitano  de  Fior,  f  fé, 

dellaTrappala  1 4/.  b.ioi.c.z lo.a.Agno  Sanfeuerim Ferrante  Principi  di  Salerno 

lo  1 1  .(iBmdaccio  j  z  e.  Iacopo  1  'i.b.Qam  19.  e.                                        I07.  e, 

n^do  9.f-a-Guafparri   i  ly.  a,'^indo  S autori  Giulio  Cardinali                    \-j.b. 

j^2  b.  Giouannt                         1 8  9 .f .  Sa/setti  4X.  d.  Galea^^                loo.e, 

T^ccardt  io.a.7\ircardol9.d.           2y,(,  Sa/soli  Cnflifano                           1^5% A 

RICCI  famiglia,  CT-  albero                 153.  Safsolmi  m.  Miccoli       -                 Ul-a. 

Ricciardi  y6.a.^  j,a. 6 7.c.Bonifatio ijC.e  SapitiAlfonfò                                x^i.d, 

d^ l Riccio                                       20 ^.C'  Saltelli BatiiU  6\. a.  Gio. batifla    107. e, 

Rodolfi  di  via  maggio  4  6.  e.  Lorenz»  Gonf.  Sauonarola  {za  Girolamo  9.  e,  \oz.  r.i  o  3 .4 

^G.e.')9.d.  Iacopo  71.^.  'Bartolomeo  della  Scala  Masino  i  ;  1.^  /  j  j  .*  TrignO" 

Ctf  yi.b.Piero  42.  .e.  Gio.bAiiHa  Com,  no»  O*  Gran  Cane                     1 9$,  e, 

generale  nella  guerra  d-Pifk  44.  d.  iji.  ScAliC^,d,Antonfràmefeo4.%.c,  Domeni* 

A.'iAntonto  (^auatiere  Ambajcatoreu^,  £o^ld.m,Cwgi$                     184.^ 

4Pieroi6y.c.y,KeinzJo         xoyb.  ScAfUttì                                    7^-4* 

tlù> 


TAVOLA 

dtlto  Sctit9  xo  ; .  f.    TornahHont  Tiero  17.  /^.  41.  e.  toreriT^ 

delSefà  >95^         ^x.nFranctfc^io^.e  OofUio  \o%.4» 

^ergtuiU  Guidi  Vsjc»iéc  di  Sotterra  S 9-  d,    TornAi^iàmt  i  9  S.  ^.  i99'd,  Ntceofò  P4« 
Serragli  GiMhmotto  ^^f-^-         *"•  -2  4^/»  '  lii.r 

SerHefamGtouanni  i.d,    T^rrigiam  to^  l.  Lmm  ìSf.d. 

S/òrzji  Fr*rxcJco  1 0.  r.  1 1,^,  4 1 . 4  Gj/.>    dch^  T-fi  Francefc»  4*  <»  Fthpo  11  i.  ^. 
rf^^i^o  i>w<r4  di  elidano  ix^.t  Lodimic»         ^Kl/J^  l  Sii"» 

Ijy.  a,d  iJ^jui G^scATiT^  Prmctpe  Ut    Toftrjgbt  Oiai  7 1 , (,Fr4fj<e/co  7 j •  aXon»- 
'^  e  fero  i,oì..d.         rn^ij^  ict.r; 

Sinibaldi^ ò  Ver Si^khAldt  ^  $,d.      56.  a.  Zf 

SODEKlNl^hniglut^^Abero        l  »  H,    di\J a!:Tf7^noCi(c9  141  <• 

ioldam  \o^.  e.  ^  VìAL01{l/umigliaiS^  all>er^  9éo 

Soidanteri  ij*^    Z^Andemlt4*gGiouuntn  >  luf» 

/(  Semmaia  Frsncefìo  it,  f.  CioJbAViÌA^    dA  VArano^idoìfo  1 9/«  *• 

t^  (ymmdlo  CAUélitrt  9f*  <*»    VarchrB.nedtito  tx  $,  I09  C 

SoSlegm  Francefca  f  c^    Vafan  Giorgio  yéd.  1  48  r. 

Spina  Pietra  caudlter  9  5  •  <*     VbMìni  zy.  Ly6.  d  8^  <«.  a  ^4*  *■  "••»'• 

Spineiù  i.d.  zoy.c,  xoS.  e  d.MAno  9S-^ 

Opini ScoUio  6  } .  f  Ghtrarda  -^(f  .h  n^,c^    Vbtrti  a  0.  e.  30.  e.  Nero^;^  178.*. 

Nigi  77  ^  ZhncfntiocAUiltti'e  9 4  tf.    VkeTtimi\3- b.  m*  Gnuliteri  ij^^e  140.4. 
CriiìofxmAmhAfiixt,  ìl^-  Gerì  ì3i.e         Cerrettil)  ì44^f^■^  ^ 

jo^.A  Vuellini  '        18 1*'*» 

Squtratditfi 'SHanfredt  W^.k    Vi  liuti  Guido  187.  f. 

^troT^  ij-.d.  e. tj 5 . ^.  19 3 •  f.  PdU  37-     Vi-ndrAtnini  Andrea    Arnhas.  VenciiA" 
€.  Piero  4  tf .  e.  n 7.  M  >  2  e.  Priore  di         no  I2j.s 

CApOAV)  6.  c.  BxlénAca.j  io  a.  'stroT^    Venturi  il.  d.\%i  «.1 8  7  •  e.  Pur  fr  ance j.dOy 
7 1.  è-Marcé  9 1.  d.Fedengo  i  o^a  Fi         ^  lonard  (^atuliert^  9  $*' 

lippo  1)6.  d.  1  i  t.  d,  ■ArnihifciAtareiQ.j,    VergeUefì L-ppj  /  +•  ^. 

if.i9^.Lc.d  Frane tj co- i .  5  e . M^-    Verraz^Am  iAleJfdndro  l j .4» 

€(11  j  I  17.  4  Matteo ^3i..  a.  Tiberio    Vt^^ompAolo  ^f,c-ioy  b,ìt<)    b.  Pn^r(y 
tJi.^.fArL  ;^  M7'^         ì»9.d.frAnce/co\z^,c.  AmbafAGi-.k, 

deH* Stufa  Aatofik i^2.(,PrhiciMaÙi  ìii.Cy        xoo.  r.  (?.««tf/i«^  xo  vr, 

TiAr^JeiPiens  104^.    deSaVì^ A viidrob Andina      ■         \f\.  ó. 

Tarlati  i  ».4    yilUniQio.Mjitteo,^ fiippo.  V7  ^' 

TAjfomAdrtAiìO  79.-».    ytj^otrtiìS^.dOtto  a.  d.GfO  gil^az^o 

Tauiam  5  7-4.<?  7  dF.ttorre  AmUs,  $-je.         Duca  dt-SMiLr>^  3  J  '^jÉ^*  **•  ^^-^^  ^* 

Tebédduca  GtAComtneH':    ^.       187.^  **  \^)3eGAbruikMar:a33-eFiiippo-7vl^ 
Tedaldi  'Bartolo     '  ^                     I9 O-/        rw . 3  6.  d,B. mabo,  9^.c.\^l  t?.  ì%6.c.. 

Tfaaldim  ijLcTowimiifi.'       f8j^#.  V'sdomwi  Baldo  «  •  6.f. 

Tedici  ^6.a-  s  7.  J-  ^.  ^'%»  57.  e  ^''^^*'  Chiappino  44. ^.145^-^  ^U/jan-- 

Terberteilil^^eras^.e.  j6.a.         dr»  U(5.  f.. 

Tiepoli  Lorenzo  OogedtZifnttìa     ux.L  ymia7Ù.GioH4fff»  z<3  9.al* 

Ttni^  €9.d.  dayologanofltppo  1884, 

^<  ToiIedoLhn  Pietro  Viceré  diNApoli  7 S.c^  da  V^s^no  Niccolò  J.7-  -*• 

TomilSandmo    ^9.  e  DeftderioéS.  b>.  ^ 

O't»;  ^ . </.  f.    Zavchiw  Giulia  f;,a,Gio.Ut,  107.^ 

IL     f  l  H  £. 


Errori  di  (lampa  di  qualche  qualità  gli  alai  Ti  rimettono  alU  difcrczionc 

de  Lettori. 


Mi  feria  y.  e. 

F  loro  aiutato  1 1    b. 

Milano  1 2.  e. 

ancorelle  i8.  a. 

termino     •  5T'  ^* 

anticuitt  }9-  e 

eletro  46.  a 
Errore  di  carte  dal  77.  m  là 

vertendofénc  89.  d. 
olrre 


d  condufTcro 
vecica 
pdcha 
taticha 
eù  molt» 


94.  e 

j  04-  b. 

1 07.  e. 

110.  a. 

Il  «.a. 

12.2..  e. 


MiTera 

&  da  loro  aiutato 
Malinee 
ancor  elleno 
termine 
anrichicà 
eletco 

mctcendofènc 
oltre 

(i  conduflero 
verità 
poca 
Fatica 
fu  ng)lto 


narcerArciuefcouod'Ais  ija.e.rafcc  il  Ve» 

fcouodiBiners 

&:  Tommafo  nafce  1' /»  rciucfcouo  di  Bilicts 

I  j  : .  e.  &  Tomaio nafcei'Àrciuefcouod'Ai» 

la  parte  de  Fiorttini  1 3  j  .a.  la  parte  de  Ffanz.fi 


eh  ècofi 

Rilaldo 
1  flati  egli 
1  parlagiO 

dolorh 

à  giullizià 

ianca 

ftoraci 

Ghibertinì 

ò  voluto 


141 .  a. 

142. b. 

I  p .  b. 

I  f  I .  b. 

i66.b. 

i-'^b. 

180.  e. 

ig  f.d. 

«89.6. 

zoj.e. 


chccofi 
Ru  aldo 
£tati  eglino 
palagio 
dolerti 
àgmihziai 
biaiica 
ftunci 
Ghiberti 
ho  voluto 
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Xi 


# 


'  .\^ 


K.nr 


(J  Jb ,  è  j  i  .\mi^v  s    ^  .0  ' 


t,  -  j 


i^^ 


I  N    FJRE  NZE. 
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♦         P. 


Per  Gio;  Donato,  e  Bernardino  Giunti,&  Compagni 

-^^  m:dc.xv.    ^         :  ' 


.X.'   t 


:\:.-i!1'.^:.>:-;^U^ 


:V;<a    '. 


:^i:Tar:'^.Tr.  -. 
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